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Il  favore  col  quale  fu  accolta  la  nostra  BIBLIOTECA 
DI  CLASSICI  ci  indusse  a  tentare  maggiore  intrapresa, 
che  di  quella  può  dirsi  utilissima  continuazione,  anzi  ne- 
cessario complemento. 

La  BIBLIOTECA  DI  CLASSICI,  quando  sieno  usci- 
te in  luce  le  quattro  serie  nelle  quali  è  divisa,  adunerà 
quanto  i  grandi  scrittori  nostri  ci  tramandarono  di  ec- 
cellente, i  minori  di  pia  noto  e  più  vivo.  La  nuova  Rac- 
colta che  s'intitola  dagli  IMMORTALI  comprenderà  di 
scrittori  così  antichi  come  moderni  opere  di  cui  i  secoli 
consacrarono  la  fama  ed  il  pregio,  opere  di  scrittori  più 
recenti  e  contemporanei  alle  quali  fama  eguale  è  per 
comune  consentimento  promessa.  Filosofi,  storici,  ro- 
manzieri, poeti,  insomma,  d' ogni  tempo  e  paese;  in 
traduzioni  già  edite  e  stimate,  o  espressamente  fatte  do- 
ve manchino  affatto  o  le  buone  difettino;  con  opportu- 
no corredo  di  studi  critici  che  alle  opere  stesse  sieno  il- 
lustrazione e  comento.  Così  chi  possegga  ambedue  le 
collezioni  da  noi  offerte,  avrà  in  limitato  numero  di  vo- 
lumi la  più  eletta  delle  biblioteche  :  non  soltanto  i  ca- 
polavori d'ogni  letteratura,  ma  quanto  il  pensiero  uma- 
no produsse  di  più  nobile  e  profondo. 

La  direzione  della  nuova  raccolta  affidammo  a  Lui- 
gi Luzzatti  e  Ferdinando  Martini;  il  loro  nome  com'è  al 
pubblico  guarentigia  sicura,  così  è  all'intrapresa  arra  di 
sicura  fortuna. 

L-ISTITUTO  EDITORIALE  ITALIANO 
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AI  FILOLOGI  E  AI  NON  FILOLOGI 


DALLA   PREFAZIONE 

ALLA 

PRIMA  EDIZIONE 


Non  posso  cominciare  come  si  usa,  e  dire  che  d*un 
commento  e  d'una  versione  di  Pindaro  sia  sentito  in  I- 
talia  universalmente  il  bisogno.  Ignoti  nulla  cupido;  e  di 
Pindaro,  che  non  fu  mai  molto  studiato  da  noi  neanche 
quando  fiorirono  le  lettere  classiche,  non  resta  vivo  pres- 
so il  pubblico  nostro,  anche  cólto  e  letterato,  oramai  al- 
tro che  il  nome,  congiunto  però  ad  una  confusa  tradi- 
zione retorica  non  conforme  neanch'essa  alla  verità.  I 
filologi  attingono  agli  studi  di  oltr'Alpe;  del  resto  abita- 
no fuori  del  mondo  che  vive,  e  fanno  anzi  di  tutto  per 
starne  lontani  :  essi  hanno  ben  circondato  il  loro  campo 
di  spine,  perchè  a  nessuno  venga  voglia  della  loro  uva. 
Niente  poi  adatto  di  Pindsuro  se  ne  sa  dai  non  filologi  : 
la  difficoltà  del  testo,  la  distanza  dal  nostro  modo  di 
sentire  e  di  concepire,  la  confusione  delle  interpreta- 
zioni che  se  ne  spacciano,  fanno  cadere  il  libro  di  mano 
anche  ai  più  volonterosi,  e  toma  perciò  più  comodo  con- 
tinuare a  ripetere  che  questo  è  il  primo  lirico  del  mondo, 
anziché  cercarne  il  perchè. 

Ora  io  non  sono  mai  riuscito  a  capire  che  ci  stia  a 
fare  una  critica  e  una  filologia  che  rifugge  da  ogni  con- 
tatto con  la  gente,  e  a  che  giovi  il  metodo  delle  indagini 
meticolose,  quando,  alFinfuori  di  quei  quattro  gatti,  gli 
altri  hanno  da  rimanere  ancora  con  gli  antichi  pregiu- 
dizi. È  strano  che,  mentre  da  una  parte  c'è  la  frenesia 
di  popolarizzare  la  scienza,  dall'altra  si  cerchi  di  fare 
dell'arte  e  della  letteratura  una  pratica  occulta,  riserba- 
ta a  pochi  iniziati.  Forse  il  ricordo  delle  miserie  retori- 


che  e  la  figura  compassionevole  che  ci  fa  la  scienza  po- 
polare sgomentano  quanti  nei  lunghi  studi  hanno  colti- 
vato e  sviluppato  il  senso  del  pudore.  Ma  è  un  pudore 
dannoso  e  colpevole.  La  scienza  è  di  sua  natura  essen- 
zialmente aristocratica,  siamo  d'accordo  :  scienziato  è 
solo  colui  che  si  è  votato  per  tutta  la  vita  a  quel  dato 
ordine  religioso  dello  scibile;  questi  è  veramente  un  be- 
nefattore dellumanità,  perchè  ne  conserva,  se  pur  non 
lo  accresce,  il  patrimonio  intellettuale.  Che  invece  le  co- 
sì dette  cognizioni  utili,  sulle  quali  certa  buona  gente 
vorrebbe  fondare  l'edificio  dell'istruzione  pubblica,  sia- 
no, per  la  massima  parte,  proprio  inutile  e  puerile  e  ser- 
vile ingombro  della  mente,  —  anche  su  questo  siamo 
perfettamente  d'accordo  :  —  esse  sono  la  retorica  della 
scienza,  che  è  più  pestilenziale  di  quella  dell'arte.  Ma 
viceversa  è  una  verità  altrettanto  indiscutibile  che  l'arte 
(e  perciò  la  letteratura,  che  ne  è  la  principale  manife- 
stazione) sia  una  lizza  aperta  a  ciascuno  senza  distin- 
zione di  grado  e  di  condizione,  un  campo  dove  ciascu- 
no può  mietere  e  che  ciascuno  può  fecondare.  Essa,  è 
vero,  può  ricevere  nutrimento  e  sangue  dalla  scienza, 
può  giovarsi  dei  metodi  scientifici  quanto  alla  materia 
nella  quale  s'  incarna;  ma  quanto  alla  sostanza  sua,  e 
per  le  facoltà  intellettuali  dalle  quali  è  creata,  e  per 
quelle  a  cui  si  dirige,  e  per  lo  scopo  a  cui  tende,  è  es- 
senzialmente universale  e  popolare,  e  intristisce  e  muo- 
re miseramente  se  non  può  mescersi  alla  vita.  Sta  bene, 
ed  è  una  premessa  necessaria,  la  critica  dei  fatti,  dei 
testi,  e  tutto  ciò  che  serve  a  togliere  via  le  difficoltà  ma- 
teriali che  ci  contrastano  la  visione  del  vero  e  del  bello  : 
chi  pretendesse  di  fare  a  meno  di  ciò  non  potrebbe  es- 
sere che  un  povero  demente,  e  con  costui  è  inutile  di- 
scorrere. Ma  tutto  questo  è  mezzo,  non  fine.  Si  sa  bene 
che  è  desiderabile  trovar  della  gente  di  buona  volontà, 
dotata  d  assai  più  pazienza  e  diligenza  che  non  d'inge- 
gno, la  quale  s'accontenti  di  portare  i  mattoni  a  chi  do- 
vrà poi  fabbricar  l'edificio  :  ma  questi  non  sono  che  i 
manovali  dell'arte,  e  per  quanto  laboriosi  e  numerosi  es- 
si possano  essere,  i  materiali  da  loro  raccolti,  non  sa- 
ranno altro  che  un  inutile  impaccio,  se  non  v'è  l'opera 


dell'architetto  che  li  sappia  disporre  al  loro  posto.  Così 
era  prezioso  il  lavoro  di  Psiche  e  santa  la  sua  fatica  nel 
cernere  i  lupini  dai  ceci,  poiché  questa  era  la  sua  espia- 
zione e  la  sua  redenzione,  e  in  capo  alle  lunghe  vigilie 
sperava  di  ritrovare  il  suo  sposo;  —  ma  senza  questa  me- 
ta e  senza  questa  speranza  sarebbe  stata  servile  e  stu- 
pida occupazione.  Siamo  franchi.  Se  il  pubblico  ci  do- 
manda :  a  che  cosa  serve  il  vostro  latino  ed  il  vostro 
greco?  a  questa  domanda,  cosa  potremo  rispondere? 
Serve  ad  occupare  quei  cinque  o  sei,  i  quali  devono  rap- 
presentare l'Italia  in  questo  ramo  di  studi;  serve  a  quel- 
la ragione  di  decoro,  per  la  quale  si  mantengono  anche 
due  o  tre  cattedre  di  arabo  e  qualcheduna  di  cinese  o  di 
persiano.  Sono  cose  serie  coteste? 

Eppure  la  va  a  finire  cosi.  Per  troppo  disdegno  e 
per  gelosia  di  mostrare  alle  turbe  i  nostri  tesori  contri- 
buiamo allegramente  e  meglio  di  tutti  anche  noi  alla  di- 
struzione già  molto  bene  avviata  della  civiltà  italica  11 
sapere  si  apprezza  solo  da  chi  sa,  e  il  senno  da  chi  ha 
senno;  l'ignorante,  non  che  tenga  in  conto  veruno  la 
dottrina,  non  si  degna  nemmeno  di  invidiarla,  ma  la 
detesta:  perchè?  gli  fa  paura?  Eppure  molte  volte  sono 
così  vili  gli  uomini  da  tavolino!  Ma  gli  idioti  no,  gh  i- 
dioti  sono  pieni  di  coraggio;  gli  idioti  non  si  peritano  di 
sentenziare,  e  s'impancano  a  legiferare  in  materia  d  i- 
struzione  pubblica,  e  si  scagliano  contro  gli  studi  classi- 
ci,     poveri  studi,   che  non  sono  oramai  in   Italia  più 

che  larve  sparute  e  fatte  di  nebbia.  —  Eppure  avete 
le  vostre  care  scuole  tecniche,  dove  potete  apprendere 
le  vostre  cognizioni  utili  senza  latino  e  senza  greco.  — 
Che?  Hanno  il  cuor  tenero,  si  commuovono  per  la  fatica 
dei  poveri  giovani,  che  devono  trovare  tanti  ostacoli 
per  via:  bisogna  facilitare,  abbreviare,  mandarne  al- 
l'università molti  e  presto  :  come  si  fa  a  stare  con  così 
pochi  avvocati?  Gli  è  che  per  quanto  siano  sciocchezze 
ed  assurdità,  le  assurdità  e  le  sciocchezze  vociate  in  piaz- 
za fanno  molto  più  strada,  anche  presso  le  persone  spre- 
giudicate, di  quello  che  non  possano  fare  le  venta  più 
sacrosante  trovate  e  ragionate  in  una  scuola  di  filosofi. 
E  poi  che  mezzi  abbiamo  noi  di  persuadere  della  no- 
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stia  ragione?  Come  faccio  io  a  convincere  chi  che  sia 
che,  per  esempio.  la  lettura  di  Tucidide  possa  costituire 
ìm  piacere  intenso  per  un  uomo  che  pensa?  Quello  mi 
risponderà,  —  anzi  non  mi  risponderà  nulla,  e  mi  guar- 
derà con  aria  di  compatimento.  E  in  coscienza  potremo 
dargli  torto?  Che  colpa  ha  il  cieco,  se  non  sa  apprezza- 
re i  colori?  Nessuna  colpa;  ma  neanche  noi  sapremmo 
da  che  parte  cominciare  a  dargli  ad  intendere  che  cosa 
sono. 

Ma  se  ne  facessimo  gustare  im  tantino  delle  nostre 
frutta  anche  a  chi  è  fuori  della  nostra  congrega,  non  sa- 
rebbe questa  la  via  unica  e  sola  per  tentare  i  palati  del- 
la gente?  Ora  proviamoci  —  costerà  tanto?  —  a  con- 
cedere un  po'  d'aria  libera  alla  nostra  dottrina,  checche 
ella  sia  :  non  condanniamo  per  un  eccesso  di  riserbo 
la  nostra  creatiura  ad  un  pulzellaggio  perpetuo;  chi  fa 
la  sdegnosa  nel  tempo  migliore,  rischia  poi  di  non  tro- 
vare più  un  cane  che  la  voglia  sposare.  Rivolgiamoci 
un  poco  anche  al  pubblico  :  sarà  un  pubblico  più  nu- 
meroso o  nrieno  numeroso,  poco  importa,  purché  uscia- 
mo da  quei  cinque  o  sei,  purché  non  si  richieda  al  let- 
tore la  patente  del  mestiere  :  —  torniamo  a  gettare  Ti- 
dea  della  grande  arte  classica  in  mezzo  alla  gente.  E, 
pare,  ce  n'é  bisogno  davvero,  se  il  senso  artistico  Io 
vogliamo  salvare;  se  non  vogliamo  perdere  la  facoltà 
d'intuire  nell'opera  d'arte  il  tutto  e  l'uno,  l'organismo  e 
la  vita;  se  non  vogliamo  che  la  letteratura  moderna  si. 
riduca  ad  un'industria  materiale,  o.  se  la  va  bene,  ad  un 
esercizio  diligente  sui  particolari,  come  tanta  della  li- 
rica moderna  italiana  e  straniera,  dove  non  sono  figure 
vive,  figure  intere,  ma  studi  di  bocche  e  di  nasi,  conce t- 
tuzzi  che  basterebbero  appena  per  una  similitudine  o 
per  una  metafora,  e  che  si  gonfiano  invece  fino  a  di- 
stendersi per  lo  spazio  d'un'ode.  Ma  non  divaghiamo. 

D'altra  parte  per  intendere  l'arte  occorre  senso  e- 
ducato  e  delicato,  non  iniziazione  cabalistica,  perciò  non 
s'ha  da  mettersi  in  mente  che  siamo  noi  soli  a  capire  : 
per  quanto  la  cultura  pubblica  vada  giù  riù,  questo  é 
troppa  superbia  e  spesso  fuori  di  luogo.  Ruggero  Bon- 
ghi, quando  si  accinge  all'esegesi  dei  Dialoghi  di  Pla- 


tone, rivolge  prima  la  parola  alle  signore,  né,  perché 
scriva  in  modo  da  farsi  intendere  dalle  signore,  la  sua 
dottrina  é  meno  profonda  e  meno  degna  di  studio,  che 
se  fosse  in  un  gergo  uziaco  accessibile  solo  ai  filosofan- 
ti. Ebbene,  incoraggiato  da  sì  autorevole  esempio,  ho 
preso  anch'io  il  poeta  più  difiìcile  del  mondo  classico, 
il  più  lontano  forse  dal  sentire  moderno,  il  più  ignorato 
dal  pubblico  nostro,  e  ho  voluto  fare  la  prova;  ho  voluto 
vedere  se  ero  capace  di  dare  di  questo  poeta  così  osti- 
co una  interpretazione  che,  andando  al  fondo,  i>er  quan- 
to è  dato,  del  suo  pensiero,  fosse  insieme  sufficentemente 
piana  per  cotesto  pubblico.  Ci  sarò  riuscito?  Se  non 
sempre,  spero  di  sì  almeno  in  buona  parte. 

Il  mio  libro  dunque  é  diretto  a  due  classi  di  perso- 
ne, ai  filologi  e  ai  non  filologi. 

Per  i  filologi  soli,...  [Ciò  che  dicevo  qui  per  la  pri- 
ma edizione,  non  torna  più  a  proposito  per  questa,  e 
perciò  su  questo  punto  dico  più  oltre  ex-novo  il  mio  pen- 
siero.] 

Ai  filologi  insieme  e  alle  persone  cólte  in  generale  é 
diretto  il  resto  del  libro.  La  indagine  sistematica  sul  mo- 
do di  concepire  di  Pindaro,  lo  studio  psicologico  dei  nes- 
si e  delle  forme  del  suo  pensiero,  quale  ci  appare  all'a- 
nalisi spregiudicata  del  testo  e  dei  fatti  che  conosciamo, 
questo  anche  qui,  e  non  già  le  ipotesi  soggettive,  ho 
voluto  fosse  l'indirizzo  e  la  caratteristica  del  mio  libro. 
Non  sono  io  certo  né  il  primo,  né  dei  primi  a  fermarmi 
su  queste  ricerche  con  criteri  oggettivi;  grandi  passi  fu- 
rono fatti  dalla  critica  tedesca  ed  inglese  su  questa  via, 
e  i  suoi  risultati  principali  furono  riassunti  con  gusto  e 
intelligenza  d'artista  nell'ottimo  libro  di  Alfredo  Croi- 
set;  ma  tutti  dal  più  al  meno  studiarono  il  nostro  poeta 
principalmente  sotto  l'aspetto  razionale,  e  non  analiz- 
zarono che  il  prodotto  della  conscienza;  sull'elemento 
inconsciente,  che  é  l'essenziale  per  l'arte,  non  ebbero 
che  osservazioni  generiche  e  retoriche,  che  press'  a  po- 
co ciascuno  copiò  dai  suoi  predecessori;  e  il  Croiset  stes- 
so, che  pure  andò  più  oltre  di  tutti  su  questa  via,  e  in  pa- 
recchi luoghi  pare  ne  veda  la  meta,  si  fermò  proprio 
-sul  momento  bello  di  fare  il  salto.  Perciò  dei  fenomeni 


della  concezione  extra-razionale  venivano  notati  solo  i 
più  appariscenti,  e  sporadicamente,  secondo  se  ne  porge- 
va l'occasione,  come  particolarità,  come  stranezze,  o 
come  spropositi,  talora  come  enigmi  inesplicabili  :  io 
questi  fenomeni  credo  d'averli  meglio  coordinati.  E  non 
mi  pare  d'aver  fatto  cosa  inutile.  Se,  per  esempio,  ci  ac- 
contentiamo di  far  constare  che  le  metafore  di  Pindaro 
sono  per  la  maggior  parte  sbagliate,  noteremo  un  fatto 
che  pare  accidentale,  e  che  non  potrà  servire  ad  altro 
che  a  dare  un  cattivo  esempio.  Ma  se  osserviamo  anche 
che  questo  accavallarsi  delle  immagini  è  una  manife- 
stazione parziale  d'una  caratteristica  generale  del  con- 
cepire di  questo  poeta  e  del  suo  modo  di  associare  le 
idee,  allora  cominciamo  a  conoscere  il  perchè  della  sua 
poesia,  e  saremo  più  in  grado  di  darne  un  giudizio  equo 
e  misurato. 

Ho  detto  che  mi  rivolgo  al  pubblico  cólto  e  non 
soltanto  ai  filologi;  ma  ciò  non  vuol  dire  afFatto  che  io 
abbia  inteso  di  scrivere  un  libro  di  lettura  amena  e  leg- 
gera. Ho  scritto  per  chi  trova  diletto  nello  studio,  e  do- 
mando al  lettore  pazienza  e  riflessione.  Egli,  se  vuol 
seguire  la  mia  via,  non  trascurerà  innanzi  tutto  di  leg- 
gere i  Prolegomeni  da  capo  a  fondo;  poi  potrà  pas- 
sare a  leggere  le  odi,  preferibilmente  in  ordine  crono- 
logico secondo  la  tabella  a  pp.  50-51  :  e  mentre  leg- 
ge le  rispettive  introduzioni  tenga  sott'  occhio  e  segua 
di  pari  passo  il  testo  greco,  o,  se  non  lo  intende,  la  mia 
traduzione  :  se  giunto  alla  fine  di  qualche  ode  avrà  la 
pazienza  di  rileggerla,  a  ciascuna  lettura  gli  piacerà  me- 
glio; anche  se  alla  prima  la  trovasse  aspra  e  dura.  Gli 
è  naturale  che  la  sia  cosi  :  Pindaro  parecchie  volte  non 
giunge  più  a  parlare  al  senso  nostro,  ma  si  può  acco- 
starlo soltanto  alla  nostra  ragione;  ora  il  senso  perce- 
pisce immediatamente,  ma  la  ragione  capisce  adagio. 
A  questa  necessità  è  informata  la  mia  esegesi,  e  perciò 
la  mia  traduzione,  che  ne  è  il  necessario  complemento, 
non  poteva  aspirare  all'onore  d'essere  sempre  un'ope- 
ra d'arte.  Che  la  traduzione,  anche  più  perfetta,  possa 
sostituire  il  testo  d'un  classico  greco  è  una  sciocchezza 
tale  che  non  può  altro  che  far  prova  della  innocenza  di 


chi  la  pronunzia.  La  traduzione  è  atta  qualche  volta  a 
invogliare  e  ajutare  alla  lettura  dell'originale,  e  la  tra- 
duzione  di  Pindaro  può  ajutare,  non  i  principianti  solo^ 
ma  anche  i  provetti.  Potrebbe  però  anche  oltre  di  ciò 
una  traduzione  avere  un  valore  artistico  notevole  quan-' 
to  a  se,  come  Y Iliade  del  Monti  e  quella  del  Foscolo;  — 
ed  è  questo  il  punto  sul  quale  voglio  giustificarmi.  Quan- 
do ti  obblighi  a  tenere  essenzialmente  quella  data  dispo- 
sizione delle  parole  e  quel  particolare  atteggiamento 
del  pensiero  (soggetti  in  fine  del  periodo,  nessi  col  re- 
lativo, accavallamento  delle  strofe,  ecc.  ecc.,  oltre  le 
particolarità  speciali  caso  per  caso),  ne  devono  venire  di 
necessità  dei  versi  duri  e  dei  costrutti  stentati.  La  musi- 
calità del  verso,  quel  colorito  speciale  del  ritmo,  che  è 
come  il  contrassegno  dello  stile  di  ciascuno  artista,  ha 
bisogno  della  massima  libertà,  ne  si  può  dare  un  colo- 
rito nostro  proprio,  quando  siamo  costretti  invece  a  con- 
traffare l'opera  altrui  :  se  anche  l'hai  negli  orecchi  quel- 
la particolare  armonia  che  sarebbe  adatta,  almeno  una 
volta  su  tre  sei  costretto  a  rinunciarvi.  Maggiore  assai 
è  l'impaccio  nei  costrutti.  Vero  è  che  tra  le  lingue  civili 
moderne  1'  italiana  è  certo  quella  che  gode  della  sintassi 
più  varia  e  pieghevole,  ma  per  la  scarsezza  delle  desi- 
nenze essa  pure  è  costretta  a  determinare  gli  uffici  delle 
parole  nel  periodo,  non  più  dalla  loro  forma  grammati- 
cale, ma  dal  posto  che  occupano;  e  l'abitudine  di  tali  co- 
strutti per  i  casi  ove  sono  obbligatori  fece  sì  che  si  esten- 
dessero presto  anche  a  quelli  dove  non  lo  sarebbero.  Io 
devo  dire  il  padre  ama  il  figlio,  se  voglio  che  il  padre  sia 
il  soggetto  :  ma  dico  anche  costantemente  il  padre  ama 
i  figli,  sebbene  non  ci  sarebbe  ambiguità  anche  a  dire 
I  figli  ama  il  padre.  Ora,  a  voler  esser  fedele  al  mio  testo, 
bisognava  ammettere  di  queste  asprezze  :  o  invece  vo- 
levo far  versi  scorrevoli  e  costrutti  cristiani;  e  allora  si 
perdeva  ciò  che  è  più  caratteristico,  che  è  anche  ciò  che 
è  più  essenziale,  quello  per  cui  vale  la  pena  di  tradur 
Pindaro.  Perocché  d'altra  parte  la  letteratura  di  un  po- 
polo non  si  arricchisce  per  degli  esercizi  retorici  sui  vin- 
citori agonistici,  piuttosto  che  su  un  altro  argomento 
qualunque,  ma  può  trarre  utile  ammaestramento  dal  ve- 
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dere  come  il  pensiero  possa  atteggiarsi  in  forme  diver- 
se da  quelle  tradizionali  dell' arcadia  o  delle  accademie, 
come  le  idee  si  possano  associare  diversamente  dai  mo- 
duli impressi  in  testa  dagli  esercizi  di  scuola.  Sì,  ho  u- 
sato  dei  costrutti  aspri,  che  non  userei  se  scrivessi  di 
mio;  ma  l'artista,  che  intende  il  perchè  di  quei  costrutti, 
potrà  nella  sua  libera  imitazione  trarne  motivi  a  piace- 
vole ed  utile  novità,  buona  a  svecchiare  le  fruste  formu- 
le arcadiche.  Sui  classici  pur  troppo,  nelle  versioni  che 
se  ne  spacciano  e  che  vorrebbero  servir  di  modello  nelle 
scuole,  s'è  distesa  una  vernice  di  convenzionalismo  che 
li  sfigura,  e  per  le  menti  superficiali  possono  in  cotesta 
veste  anche  i  classici  essere  un  cattivo  esemplare  :  ebbe- 
ne, io  ho  badato  e  curato  di  star  ben  lontano  da  cotesta 

pecca. 

£  non  era  questa  sola  la  difficoltà  grande  che  dove- 
vo affrontare  per  tradur  Pindaro;  un'altra  forse^  maggio- 
re stava  nel  vocabolario.  La  lingua  di  Pindaro  è  del  tut- 
to diversa  da  quella  della  prosa  :   chi  conosce  a  fondo 
solo  la  prosa  attica,  può  con  Pindaro  non  esser  capace 
di   raccapezzarsi.  Anche   l'italiano   ha  una   ricca   lingua 
poetica,  ma  questa  per  metà  è  stata  sciupata  dall'uso 
retorico,  e  l'altra  metà,  la  migliore,  è  perita  per  desue- 
tudine, perchè,  periti  i  pensieri  grandi  ed  originali,  do- 
vevano cadere  insieme  anche  le  parole.  Or  bene,  io  non 
ho  potuto  fare  a  meno  di  servirmi  dell'una  e  dell'altra; 
non  ho  potuto  proscrivere  l'etra  e  la  cetra,  e  ho  dovuto 
mettere  in  mostra  anche  qualche  parola  ammuffita.  G)n 
tutto  ciò  la  mia  lingua  di  necessità  è  rimasta  troppo  più 
simile  alla  prosa  che  non  sarebbe  stato  desiderabile;  né 
si  poteva  fare  altrimenti.  —  Per  esempio,  tutte  le  parole 
die  indicano  nobiltà,  fama,  eccellenza,  parole  nobilissi- 
me in  Pindaro,  noi  le  abbiamo  del  tutto  sciupate  grati- 
ficandole al  primo  che  capita;  illustre,  egregio,  esimio, 
chiaro,  sono  diventati  per  noi  meri  suoni,  e  non  hanno 
più  senso;  ciò  che  Pindaro  avrebbe  riservato  per  i  casi 
più  solenni,  il  vaniloquio  moderno  lo  ha  sperperato  sen- 
za costrutto  :   ora  io  avendo  voluto  tradurre  gli  epiteti 
di  Pindaro  ho  dovuto  adoperare  talora  chiaro,   esimio, 
egregio,  illustre  e  così  via,  come  fossero  parole  sensate. 
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Viceversa,  per  quanto  Pindaro  paja  d'un  mondo  supe- 
riore, la  sua  poesia  ha  piantato  ben  fonde  le  sue  radici 
nella  terra;  quindi  non  ha  sempre  parole  e  frasi  dalle  fe- 
ste, ma  usa  anche  quelle  di  tutti  i  giorni,  com'è  ragione- 
vole che  si  faccia  :  perciò  anche  nella  versione  il  lettore 
vorrà  avere  pazienza,  se  troverà  il  poeta  talvolta  in  giac- 
ca invece  che  in  falda. 

Di  conservare  nella  versione  il  ritmo  del  testo  non 
era  a  discorrere  :  la  lingua  nostra  tollera  a  stento  i  metri 
della  lirica  eolica,  pure  accomodati  e  potati  alla  meglio; 
la  strofa  pindarica  non  la  sopporterà  mai.  Il  prof.  Miche- 
langeli con  intelligenza,  pazienza  e  diligenza  assai  lode- 
voli ne  ha  fatto  prova,  e  per  qualche  ode  di  Pindaro,  e 
per  i  frammenti  degli  altri  lirici  :  ma  i  suoi  risultati  non 
possono  invogliare  nessuno  certo  a  ritentarla.  La  con- 
formità materiale  col  testo,  a  sudarci  pure  per  trovarla, 
sarà  poi  artisticamente  ed  effettivamente  disforme  da  es- 
so, quanto  una  stonatura  è  disforme  da  un  accordo.  Le 
parole,  è  vero,  e  le  immagini,  nella  traduzione  perdono 
molto,  moltissimo,  ma  qualche  cosa  resta;  del  ritmo  inve- 
ce non  resterebbe  più  nulla  :  chi  dalle  stonature  nostre 
riuscisse  a  farsi  un  concetto  dell'armonia  dell' originale, 
vuol  dire  che  ne  sa  già  tanto  che  può  leggersi  l'originale 
senz'altro.  Perciò  ho  badato  solo  a  distribuire  la  strofa 
in  periodi  ritmici,  e  solo  talora  da  lontano  ad  alludere 
a  qualche  caratteristica  particolare,  come  nelle  O.  II 
e  X  al  ritmo  peonio  (con  parecchi  endecasillabi  accen- 
tati sulla  seconda,  sesta  e  decima),  e  nell'O.  V  alla  stro- 
fa epodica. 

Verona,  2ì  ottobre  1893, 
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AVVERTIMENTO 
iill     SULLA   PRESENTE   EDIZIONE 


Dalla  prima  edizione  di  questo  libro  sono  scorsi 
ventanni,  e  molta  acqua  è  passata  sotto  i  ponti.  Altra  e- 
tà,  altro  umore,  altra  esperienza;  non  però  sono  pentito 
dell'opera  mia.  L'ho  corretta  pertanto,  ma  non  l'ho  di- 
sfatta :  l'ho  modificata  nelle  cose,  l'ho  modificata  al- 
quanto nello  spirito;  1'  idea  fondamentale  è  rimasta  la 
stessa. 

E  alcune  mutazioni  erano  necessarie.  I  papiri  egi- 
ziani ci  hanno  restituito  notevoli  frammenti  dei  peani  e 
dei  parteni,  che,  oltre  il  valore  che  hanno  per  se  stessi, 
servono  a  integrare  e  a  chiarire  anche  qualche  questione 
intorno  agli  epinici.  Più  importante  ancora  fu  la  scoperta 
del  Catalogo  Olimpico  di  Ossirinco,  il  quale  taglia  corto 
a  molte  discussioni  di  cronologia  :  vero  è  che  la  crono- 
logia da  me  difesa  contro  l'opinione  allora  corrente, 
coincide  in  sostanza  con  quella  del  Catalogo,  e  quindi 
per  questo  rispetto  ben  poco  c'era  da  mutare  :  molto  pe- 
rò mi  restava  da  cancellare,  stante  che  dinanzi  al  docu- 
mento ogni  discussione  resti  oziosa.  Capitalissima  poi 
per  la  valutazione  dell'arte  di  Pindaro  fu  la  resurrezione 
di  Bacchilide.  Con  essa  abbiamo  finalmente  un  termine 
sicuro  di  confronto,  che  prima  affatto  ci  mancava  :  ora 
possiamo,  non  più  per  ipotesi  o  per  congetture  ma  con 
la  scorta  di  fatti  e  documenti,  conoscere  che  cosa  sia 
proprio  veramente  di  Pindaro,  e  che  cosa  appartenga 
alla  tecnica  comune;  ora  col  confronto  di  un  altro  no- 
bile poeta  possiamo  meglio  porre  in  rilievo  le  caratteri- 
stiche del  nostro  :  ogni  nostro  giudizio  infatti  è  un  pa- 
ragone. Di  questo  punto  ebbi  a  trattare  bensì  discorren- 
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do  eli  Bacchilide  e  in  diffusi  articoli  speciali  e  nei  miei 
Linci  Greci,  ma  non  perciò  potevo  passarmene  trattan- 
do di  Pindaro.  Tutti  questi  fatti  nuovi,  pertanto,  doveva- 
no esser  causa,  in  questa  nuova  edizione,  di  molte  ne- 
cessarie novità. 

Aggiungasi  che  in  questi  ultimi  vent'anni,  se  non 
furono  molte  le  monografie  pindariche,  ne  molto  impor- 
tanti (ottima  e  capitale  per  Tarte  del  poeta  quella  di  Et- 
tore Romagnoli,  che  ho  avuto  occasione  di  citare  più 
volte),  due  nuove  edizioni  si  ebbero  di  Pindaro,  Tuna 
(maggiore  e  minore)  per  cura  di  Guglielmo  Christ  (1896). 
l'altra  di  Ottone  Schroeder  (ed.  maj.  1900,  min.  1908  e 
1913),  quella  del  Christ  migliore  per  molti  rispetti.  Quel- 
la dunque  seguii  normalmente,  abbandonando  la  trop- 
po antiquata  di  Ticone  Mommsen  (1864),  ch'ero  stato 
costretto  a  preferire  l'altra  volta  per  mancanza  di  un  te- 
sto più  attendibile.  Anche  per  questo  mi  fu  necessario  ri- 
scontrare e  correggere  da  capo  a  fondo. 

Il  riveder  poi  le  cose  a  distanza  e  con  la  mente  ri- 
posata giova  infinitamente  alla  loro  più  giusta  perce- 
zione. Quando  nel  1893  pubblicai  il  mio  Pindaro,  vi  a- 
vevo  lavorato  assiduamente,  com'era  anche  degno,  da 
molti  e  molti  anni,  e  il  mio  senso  perciò  con  la  consue- 
tudine e  con  la  stanchezza  si  era  ottuso.  A  me  pareva 
allora  che  V  arte  di  Pindaro  non  fosse  più  del  nostro 
tempo.  Subivo  anch'  io  quel  medesimo  processo  di  in- 
voluzione al  quale  va  soggetta  la  maggior  parte  dei  fi- 
lologi. A  noi  infatti  pare  strano  di  vedere  e  di  constatare 
che  proprio  i  filologi  o  i  grammatici,  o  con  qualsiasi 
altro  più  o  meno  onesto  nome  si  voglian  chiamare.  1 
quali  per  instituto  di  vita  dovrebbero  essere  i  più  auto- 
revoli e  più  fedeli  interpreti  delle  arti  e  delle  lettere, 
molte  volte  siano  proprio  quelli  che  ne  capiscono  meno. 
Ora,  conchiuderne  per  questo  che  i  grammatici  siano 
da  natura  gente  stupida,  è  mera  malignità  irragione- 
vole. Perchè  dovrebbero  essere?  Dicono  che  i  pastic- 
ceri quando  prendono  un  ragazzo  per  commesso,  lo 
eccitano  a  impinzarsi  di  dolciumi,  acciò  gli  vengano  poi 
in  odio.  Lo  stesso  è  di  costoro  :  si  sono  guastati  lo  sto- 
maco, e  perciò  attribuiscono  a  colpa  del  cibo  quello  che 


non  è  che  effetto  della  loro  anoressia  :  non  appetiscono 

^"''  Appetito  infatti,  amore,  entusiasmo,  esaltatone,  so- 
no  tutte  disposizioni  ultra  razionali  che  eh.  le  ha  le  ha. 
e  eh"  non  le  ha  non  può  darsele.  E  allora  ehi  ha  inari- 
dita la  fonte  del  piaeere.  tira  in  ballo  la  seienza  e  la 
razione,  e  da  prima  in  buona  fede  per  debito  d  uftcìo. 
s-k^gegAa  di  provare  ehe  ciò  che  il  senso  universale  n- 
conlsce  per  bello  è  bello  veramente,  e  da  ultimo,  come 
la  dimostrazione  non  riesce,  e  è  chi  salta  .  fosso  addi- 
rittura, e  del  plauso  dei  secoli  passata  trova  la  ragione  m 
speciaii  condizioni  di  tradizioni,  di  abitudini  e  di  am- 
bienti. Omero  per  costoro  era  un  tal  confusionario  che 
pare  affatto  impossibile  sia  mai  esistito,  Pmdaro. non  sa- 
^va  neanche  bene  la  lingua  che  scriveva  :  "  voleva 
moprio  che  venissero  loro  ad  aprire  gli  occhi  alle  tur- 
be E  tutto  questo  lo  schiccherano  senza  ridere,  come 
luitima  parola  della  scienza,  -  la  chiamano  scienza. 

Nessuna  meraviglia  pertanto  che  qualche  cosa  di  si- 
mile dovesse  succedere  anche  a  me  :  io  ebbi  pero  la  tor- 
tana  di  dover  deviare  per  molti  anni  1  attenzione  verso  al- 
tri studi  e  molto  diversi  :  mutazione  di  lavoro  e  riposo,  e 
potei  tornare  a  Pindaro  con  anima  del  tutto  pnnovata 
tosi  ora  io  sono  persuaso  che  Pmdaro  sia  vivo  anche 
per  noi,  più  assai  che  allora  non  credessi.  E  che  effetU- 
^ment;  vivo  sia.  lo  mostra  l'interesse  con  cui  la  sua 
arte  fu  in  questi  ultimi  anni  seguita  e  studiata  anche  in 
ftalla  rinnovamento  felice  del  quale  non  credo  peccare 
di  immodestia  se  ne  faccio  un  pò  di  merito  pure  al 
mio  libro.  Anche  Ettore  Romagnoh  infatti  ne  compi  u- 
ÌTa  versione  che  è  pronta  per  e^re  pubblicata;  anche 
Angelo  Taccone  ne  prepara  un  altra;  anche  Luigi  <^erra- 
toTa  curando  un'edizione  con  versione  letterale  prosa- 
stica a  fronte,  e  potrà  essere  utilissimo  lavoro.  Pitocche 
per  un  poeta  come  Pindaro  anche  il  rendersi  preciso  con- 
to dei  costrutti  e  delle  forme  sia  preparazione  utilissima 
per  intenderne  lo  spirito  \  La  concorrenza  acuisce  1  m- 

1  U  traduzioni  di  poeti  in  prosa  (e  nulla  vieta  <=^e ,»«"»  ^"'*^ 
con  garbo  e  con  coKienza.  come  in  Italia  finora  non  si  e  usato)  pos- 


gegno;  e  anch'io  perciò  fui  messo  al  punto  :  non  solo 
pertanto  ho  corretto,  ma  in  gran  i>arte  ho  rifatto  la  mia 
versione  di  vent*aiini  addietro,  parte  procacciando  una 
maggiore  fedeltà  anche  materiale,  e  parte  cercando  di 
levar  via  o  almeno  di  attenuare  le  asprezze  e  le  oscuri- 
tà della  forma  italiana.  Perchè  ciò  non  ostante  io  doves^ 
si  restare  indietro  parecchio  dalla  straordinaria  grandez- 
za del  testo,  l'analisi  che  ho  fatto  delFarte  di  Pindaro  lo 
spiega  e  lo  giustifica.  La  mia  gara  pertanto  non  ho  mai 
presunto  debba  essere  col  poeta,  ma  solo  con  gli  altri 
traduttori  :  e  mi  contenterò  se  in  confronto  loro  non  par- 
rà ch'io  sia  troppo  da  meno. 

Nell'altra  edizione  ho  fatto  molta  parte  anche  alle 
note  filologiche.  Mi  era  parso  conveniente,  anche  per 
mia  guarentigia,  riferir  le  ragioni  della  interpretazione 
che  presceglievo  e  confutare  quelle  che  scartavo.  Ma 
questo  andava  bene  per  una  volta  tanto  :  le  mie  giusti- 
ficazioni le  ho  date  allora,  e  tranne  i  luoghi,  e  non  son 
molti,  ov'è  chiaro  che  ho  mutato  di  parere,  il  censore 
maligno  prima  di  discorrere  avrà  la  santa  pazienza  di 
consultar  la  prima  edizione,  che  perciò  non  si  intende 
annullata,  se  non  in  quanto  sia  da  questa  esplicitamen- 
te o  implicitamente  contraddetta.  Per  il  gran  pubblico, 
invece,  al  quale  principalmente  questa  nuova  edizione 
è  rivolta,  tutto  ciò  mi  parve  inutile  e  dannosa  zavorra. 
Il  lettore  al  quale  io  mi  rivolgo  ha  bisogno  di  fede  e  non 
d'incertezza,  e  quando  io  sono  persuaso  che  quel  tal 
luogo  debba  avere  quel  tal  senso,  non  è  opportuno  ne 
senza  danno  per  l'effetto  artistico,  venir  a  confondergli 
la  testa  avvertendolo  che  è  stato  pur  possibile  ad  altri  in- 

«ono  servire  assai  bene  appunto  a  scopo  grammaticale  ed  ermeneuti- 
co, ne  io,  specie  quando  si  tratti  di  poeti  difficili  e  complessi,  ho  in- 
teso mai  di  screditarle.  Dico  solo  che.  quanto  all'arte,  la  musica  non  si 
può  rendere  che  con  musica  e  la  poesia  con  poesia,  e  che  credere 
altrimenti  vuol  dire  aver  la  mentalità  di  quei  contadini,  che  per  ono- 
rare un  musicista  loro  compaesano,  non  avendo  mezzi  per  mettere 
in  scena  una  sua  opera,  ne  recitarono  le  nude  parole  del  libretto.  È 
anche  questa  una  di  quelle  storture  di  cui  dobbiamo  esser  grati  ai  fi- 
lologi o.  diciamo  più  esattamente,  ai  sedicenti  filologi,  che  la  filologia 
sana  è  proprio  innocente. 


tendere  altrimenti.  Ho  perciò  curato  che  sìa  nella  ver- 
sione, sia  nell'esegesi  non  restasse  dubbio  affatto  sul  sen- 
so che  ho  prescelto;  ho  rinunciato  a  tutto  ciò  che  ini  pa- 
reva meno  probativo  e  meno  certo,  e  le  divagazioni  e 
le  discussioni  le  ho  tagliate.  Le  ho  lasciate  soltanto,  o  ve 
ne  ho  aggiunte,  sia  dove  propongo  io  un  emendamento 
o  do  un'interpretazione  mia  propria,  sia  dove  effettiva- 
mente riconosco  che  anche  un'interpretazione  diversa 
è  plausibilmente  ammissibile,  sia  dove  qualche  altra  op- 
portunità non  oziosa  consigliava  un'illustrazione  o  uno 

schiarimento.  ^  n      v         i 

Un'altra  novità  che  ho  introdotto  e  quella  di  qual- 
che glossa  in  calce  alla  versione  :  sono  chiarimenti  o  ri- 
chiami intesi  a  levare  lì  per  lì  qualche  intoppo  senza  co- 
stringere a  sostare. 

Milano,   10  decemhre  Ì9Ì3. 


ALLA    MEMORIA 


DI   GIACOMO   ZANELLA 


MIO    MAESTRO 


CAPITOLO  I 
LA  VITA  DI  PINDARO 

I . Pindaro  nacque  l'anno  terzo  delFOlimp.  LXIV 

(522  a.  C.)  durante  la  celebrazione  dei  giuochi  Pitii.  co- 
me dice  egli  stesso  (fr.  193),  cioè  nel  secondo  mese  dei- 
ranno olimpico,  corrispondente  al  nostro  agosto  .  Lgli 
nacque  a  Cinocefale,  borgo  di  Tebe  ^  sulla  via  che  me- 
na a  Tespia,  ma  crebbe  in  Tebe  (fr.  198)  e  fu  suo  citta- 
dino e  tale  si  vanta  :  egli  infatti  celebra  la  fonte  Dircea 
che  lo  disseta  (O.  VI,  85-86;  P.  IX,  88-89),  e  coi  propri 
carmi  spera  distruggere  la  mala  fama  di  crasso  ingegno 
che  offendeva  i  Tebani  (O.  VI,  89-90).  Il  nome  del  pa- 

1  Suida  dice  ch'egli  nacque  xatà  tt]V  |e'  'OXvjiJiidSa  (che  si  può 
intendere  «circa  TOl.  LXV»),  e  che  nel  tempo  dell'invasione  di 
Serse  aveva  40  anni  :  ora,  il  principio  del  terzo  anno  d'  una  Ohm- 
piade  è  tanto  distante  dal  principio  dell'  Olimpiade  in  corso  quan- 
to dal  principio  della  seguente,  e  la  spedizione  di  Serse  ebbe  un 
principio  ed  una  fine,  anche  a  non  tener  conto  che  il  40  è  un  nume- 
ro rotondo.  Decide  per  l'OUmp.  LXIV  la  data  dell'ode  P.  X,  che  e 
deirOl.  LXX.  e  ben  difficilmente,  per  ragioni  d'arte,  di  luogo  e  di 
circostanza,  un  ragazzo  di  vent'anni  sarebbe  stato  scelto  a  comporta. 
Aggiungi  che  l'ode  XIII  di  Bacchilide,  evidente  opera  dell'età  matu- 
ra di  questo  poeta,  è  contemporanea  alla  N.  V  di  Pindaro,  la  quale, 
con  ogni  probabilità,  è  dell'Ol.  LXXIII  a.  4=485.  Ora.  se  Pindaro, 
come  tutti  ci  attestano,  era  notevolmente  maggiore  di  Bacchilide,  so- 
lo a  farlo  nascere  nell'Ol.  LXIV  avremo  una  differenza  di  sette  od  ot- 
to anni.  ,  i    r»  tv  'xa 

2  Così   la  Vita   Ambrosiana,  mentre   dal   Peana  lA.  verso   >», 

parrebbe  invece  doversi  inferire  che  la  sua  culla  fosse  in  Tebe  ;  ma 
lo  stato  frammentario  di  quel  luogo  non  può  dare  in  proposito  al- 
cun affidamento. 
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dre  suo  è  incerto  :  le  biografie  ^  Io  chiamano  Daifanto^ 
Pagonda  e  Scopelino,  ma  propendono  per  il  primo  no- 
me; la  madre  probabilmente  fu  Cleodice,  la  moglie  Ti- 
mossena,  o  secondo  altri  Megaclea,  il  figlio  Daifanto,  le 
figlie  Protomache  ed  Eumeti  :  un  biografo  gli  attribuisce 
pure  un  fratello,  Euritimo,  esperto  di  caccia  e  di  pale- 
stra. 

Pindaro  apparteneva  alla  gente  degli  Egidi  (P.  V, 
74-76),  che  si  facea  risalire  ai  tempi  di  Cadmo,  un  ramo 
della  quale  avea  preso  parte  alla  spedizione  degli  Era- 
clidi  e  poi  era  passato  da  Sparta  a  Tera,  ove  ebbe  il 
sacerdozio  di  Apollo  Carneo  ^,  e  di  li  a  Cirene,  come  si 
canta  nelle  odi  P.  IV  e  V.  Che  Pindaro  abbia  tenuto  ve- 
ramente alcun  ufficio  sacerdotale  non  è  certo;  ma  della 
sua  pietà  verso  gli  Dei,  del  suo  sentimento  altamente 
religioso  vi  sono  testimonianze  apertissime  nella  sua  vi- 
ta e  nelle  sue  opere.  A  Tebe  vicino  a  casa  sua  ^  aveva 
una  cappella  consacrata  alla  Madre  degli  Dei  (che  gli 
scoliasti  affermano  avesse  egli  stesso  fatta  fabbricare  do- 
po che  la  Dea  miracolosamente  gli  era  apparsa),  e  alcune 
fanciulle,  tra  le  quali  probabilmente  erano  prime  le  fi- 
glie stesse  del  poeta,  le  prestavano  un  culto  notturno 
(P.  Ili,  77-79).  Similmente  di  statue  di  Numi  da  Pindaro 
erette  in  Tebe  parlano  gli  antichi  *,  d*un  santuario  d'Alc- 
meone  (forse  venerato  insieme  con  Anfiarao)  è  memo- 
ria nella  P.  Vili,  58.  Ne  meno  significative  sono  parec- 
chie leggende;  e  che  Pane  sia  stato  veduto  tra  l'Elicona 
ed  il  Citerone  cantare  un  suo  carme;  e  che  pochi  giorni 
prima  della  sua  morte  gli  sia  apparsa  Persefone,  e  la- 
gnatasi che  sola  degli  Dei  non  era  stata  da  lui  cantata» 
gli  abbia  soggiunto  dover  egli  pure  comporle  l'inno  co- 

^  Se  ne  conservano  cinque  :  I)  Scolii  Ambrosiani.  2)  Vita  Metri- 
ca. 3)  Eustazio,  4)  Tomaso  Magistro.  5)  Suida. 

2  Cfr.  Erodoto.  IV,  149.  Il  culto  d'Apollo  Carneo  a  Tera  è  atte- 
stato dalle  iscrizioni  (C.  I.  G.  2467).  Il  nome  di  Pindaro,  del  resto  af- 
fatto raro,  forse  fu  gentilizio  presso  gli  Egidi.  e  lo  si  potrebbe  conget- 
turare dal  trovarlo  in  qualche  iscrizione  di  Anafe.  isoletta  vicina  a 
Tera. 

3  Paus..  IX.  25.  3. 

*Paus.,  IX.  16.  l;ib..  17.  2:  ìb..  25.  3. 
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me  fosse  disceso  presso  di  lei  :  morto  infatti  Pindaro 
poco  dopo,  narrano  sia  alla  sua  volta  comparso  egli  pu- 
re in  sogno  ad  una  sua  vecchia  parente  e  le  abbia  can- 
tato un  inno  a  Persefone,  ch'essa  avrebbe  poi  trascritto. 
Similmente  si  narrò  pure,  che  essendosi  domandato  al- 
l'oracolo di  Zeus  Ammone,  cui  sappiamo  aver  il  poeta 
composto  un  inno  famoso  \  che  fosse  concesso  a  Pin- 
daro ciò  che  di  meglio  poteva  toccare  ad  un  uomo,  in 
quello  stesso  anno  ei  morisse  ^;  la  qual  leggenda  del  re- 
sto non  era  nuova,  ma  s*era  narrata  con  poche  varianti 
tanto  di  Cleobi  e  Ditone,  quanto  di  Trofonio  ed  Aga- 
mede.  Ma  Delfo  fu  sopra  ogni  altro  il  luogo  ove  la  me- 
moria di  Pindaro  fu  circondata  di  sacra  riverenza.  An- 
che molti  secoli  dopo  vi  si  mostrava  una  scranna  di  fer- 
ro, sulla  quale  sedendo  avrebbe  composti  gli  inni  per  il 
Nume  ^,  e  ogni  sera  chiudendosi  il  tempio  si  chiamava 
Pindaro  ad  alta  voce,  che  venisse  alla  cena  del  Dio.  Quei 
sacerdoti  così  onoravano  il  poeta  che  si  era  ispirato  alla 
loro  sapienza  e  l'aveva  bandita  adornandola  di  arte. 

2.  —  L'educazione  artistica  di  Pindaro  cominciò  da 
fanciullo.  Tra  i  Beoti,  comecché  stimati  gente  torpida 
d'ingegno,  era  coltivata  l'arte  del  flauto  :  le  canne  del 
lago  Copaide  fornivano  la  materia  (P.  XII,  25-27)  e  l'oc- 
casione dell'arte,  che,  ornamento  insieme  e  parte  inte- 
grante delle  solennità  religiose  ed  agonistiche,  non  era 
disprezzata  neanche  dalle  famiglie  più  nobili.  Perciò  an- 
che Pindaro  si  esercitò  in  essa,  e  quello  Scopelino,  che 
alcuni  gli  danno  per  padre,  fu,  secondo  altri,  il  suo  pri- 
mo maestro   di  flauto.   Che   avesse  cominciato  presto  a 

1  Paus.,  IX.  16.  1. 

2  Suida  ed  Eust.,  29.  Cfr.  Plut..  Consol  ad  Apoììon.,  pag.    109 
A-B,  che  sostituisce  all'oracolo  di  Ammone  quello  di  Delfo. 

3  Paus..  X.  24.  4. 

*  Pindaro  infatti  ora  nega  che  l'umana  intelligenza  possa  giun- 
gere a  conoscere  il  futuro,  ora  afferma  che  soltanto  gli  Dei  danno  se- 
gni ai  mortali  ch'essi  prediligono,  ora  osserva  che  però  questi  se- 
gni non  sono  chiari  e  che  si  può  errare  nell' interpretarli.  Tutto  ciò 
giovava  a  dar  credito  agli  oracoli  senza  comprometterli.  —  Cfr.  R. 
C.  Jebb,  Pindar,  §  6,  in  tiEssays  and  Addressesn  (Cambridge, 
1907).  p.  52. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  I. 


mostrar  vocazione  e  disposizione  alla  musica,  lo  indica 
anche  qui  la  leggenda,  che  a  lui  giovinetto,  un  giorno 
d'estate  mentre  dormiva  sul  monte  Elicona,  le  pecchie' 
(acessero  il  miele  sulle  labbra;  comecché,  del  resto,  fos- 
se questo  un  motivo  noto,  ne  lo  si  narrasse  soltanto  per 
Pindaro,  ne  la  prima  volta  per  lui.         ...  , 

Suo  maestro  certamente  nella  poesia  insieme  e  nel- 
la composizione  musicale  fu  Laso  d'Ermione,  musico  e 
poeta,  che  visse  in  Atene,  il  celebrato  Laso  d'Ermione. 
che  si  segnalava  certo  per  la  dottrina  e  la  tecnica  più  che 
non  per  molta  ispirazione  :  questo  disgraziato  aveva  com- 
posto un  ditirambo  senza  la  lettera  esse  \  G>me  maestri 
suoi  vengono  ricordati  pure  Agatocle,  che  Platone  chia- 
ma un  grande  sapiente  ^.  ed  Apollodoro.  ambedue  a- 
teniesi;  il  che  prova  che  gran  parte  dell'educazione  di 
Pindaro  si  compì  in  Atene;  e  questo  certo  gli  valse  a  spo- 
gliarlo di  ogni  rusticità  e  ad  accostare  l'arte  sua  ali  arte 
più  fine  ed  elegante  della  città  più  cólta  della  Grecia, 
senza  farle  perdere  però  del  vigore  e  della  sanità  origi- 
naria. E  Pindaro  fu  un  buono  scolaro;  e  che  facesse  gran 
caso,  come  era  dovere,  degli  insegnamenti  positivi  che 
riceveva,  e  avesse  imparato  presto  a  metterli  in  pratica, 
lo  prova  r  aneddoto,  vero  o  falso  che  sia,  che  un  gior- 
no il  maestro  gli  avesse  affidato  in  sua  assenza,  benché 
giovanissimo,  un  coro  ciclico,  e  che  egli  riuscisse  nel  dif- 
ficile incarico  con  soddisfazione  di  tutti.  Si  può  dunque 
dire  che  Pindaro,  oltre  che  un  musicista  ispirato,  fu  già 
fin  da  giovane  un  buon  direttore  d'orchestra  :  e  a  ciò  si 
deve  se  la  sua  metrica  e  la  sua  musica  furono  sempre 
tenute  per  correttissime. 

3.  —  Se  questi  insegnamenti  contribuirono  princi- 
palmente alla  perfezione  della  tecnica  di  Pindaro,  certo 
quanto  alla  pratica  dell'arte  gli  giovarono  meglio  due 
donne  sue  concittadine,  Mirtide  e  Corinna.  Mirtide,  che 
alcuni,  nonché  maestra,  tramandarono  spropositatamen- 

1  Cfr.  i  mici  Lirici  Greci  (II,  pp.  300-2).  Per  brevità,  qui  e  in  »e- 
guito.  citerò  come  voi.  I  quello  dell'Elegia,  e  come  voi.  II  quello  del- 
la Poesia  Melica. 

^Protag.,  pag.  316  E:  \teyw;  wv  oo(piOTTjs. 


te  fosse  madre  di  Pindaro,  sappiamo  che  gareggiò  con 
lui   nel   poetare,  e  lo  abbiamo   da   Corinna   (fr.    12),  la 
quale   disapprova  che  essa,   nata  donna,  venisse  a  ga- 
ra con  Pindaro.   Ma  sebbene  Corinna  rimproverasse  la 
compagna  di  questo  ardire,  non  si  può  d'altra  parte  du- 
bitare di  quanto  ci  è  assicurato  concordemente  dagli  an- 
tichi, che  ella  stessa  contendesse  con  Pindaro  nella  ec- 
cellenza della  poesia  e  lo  vincesse.  E  cinque  volte  (per 
noi  basterà  ammetterne  una)  egli  sarebbe  stato  vinto  da 
lei  nelle  gare  musicali,  così  che  sdegnato  sarebbe  usci- 
to in  acerbe  parole,  acerbissime  secondo  il  senso  nostro, 
ma  però  tollerabili  secondo  il  senso  greco.  Secondo  E- 
liano  egli  l'avrebbe  chiamata  porca  \  alludendo  al  no- 
to proverbio  porca  beota,  che  diceasi  a  vergogna  del  tar- 
do ingegno  di  quel  popolo  ^.   La  parola  del  poeta  non 
aveva  senso  turpe  :  egli  voleva  dire  che  Corinna,  com- 
ponendo nel  dialetto  beoto,  si  faceva  apprezzar  meglio 
dai  giudici  beoti,  i  quali  non  erano  capaci  di  gustare  de- 
gnamente ciò  che  andava  più  in  là  della  loro  pratica  e 
delle  loro  cognizioni  :   noi,  volendo  tradurre  in  metafo- 
ra nostra,  non  li  diremmo  porci,  ma  asini.  Pare  anche, 
e  lo  dice  Pausania    che  ne  avea  visto  il  ritratto  a  Tana- 
gra,  che  la  singolare  bellezza  di  Corinna  non  dovesse  es- 
sere stata  senza  efficacia  sull'animo  dei  giudici,  i  quali, 
ancorché  beoti,  si  vede,  non  erano  poi,  per  altri  rispetti, 
tanto  asini  quanto  a  Pindaro  parevano  :  disgraziatamente 
per  loro,  per  altro,   la  scoperta  recente  di  alcuni  fram- 
menti di  Corinna  prova  che  veramente,  in  fatto  d'arte, 
asini  eran  certo  ^.  D'altra  parte  è  indubitato  che  i  rap- 
porti tra  la  donna  e  il  poeta,  nonché  d'avversione,   fu- 
rono anzi  per  lo  meno  di  cordiale  amicizia  e  simpatia; 
ed  ella  esercitò  sull'arte  del  suo  più  giovane  rivale  una 
salutare  influenza,  consigliandogli  l'uso  dei  miti.  Era  que- 
sto un  principio  capitale,  oltre  che  tradizionale,  dell'ar- 
te :   la  poesia,  infatti,  é  arte  plastica,  e  parla  prima  ai 


1  Hist  Var.,  XIII.  25. 

2Cfr.  O.  VI.  89-90.  efr.  83: 

Dissi  un  di  porco  di  Beozia  il  popolo. 
^  Cfr.  Lirici  Greci,  II.  pp.  390  sgg. 
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senso  e  solo  per  il  senso  ali* intelletto,  come  tutte  le  al- 
tre arti  :  ne  Corinna  disse  a  sordo;  e  Pindaro,  comincian- 
do subito  a  metterlo  in  pratica,  compose  quell'inno  del 
quale  ci  resta  il  principio  (fr.  29)  : 

Canterò  Ismene,  o  Melia 

Dal  fuso  d'oro,  o  Cadmo,  o  la  progrenie 

Diva  de'  Sparti,  o  Tebe  dalle  cerule 

Bende,  o  la  forza  d'Èracle 

Che  tutto  osa.  o  il  dator  di  molto  gaudio 

Onore  di  Dioniso, 

O  il  letto  d'Armonia  dall'ulna  candida? 

«  Ma  con  la  mano  si  deve  seminare,  —  gli  disse  Co- 
rinna, —  e  non  col  sacco  »;  e  Pindaro  approfittò  an- 
che del  secondo  avvertimento,  da  diventare,  per  i  miti 
e  per  le  immagini,  il  più  grande  e  singolare  di  tutti  quan- 
ti i  lirici,  senza  paragone  possibile. 

Come  però  Pindaro  mostrava  poca  simpatia  per  il 
dialetto  beoto  di  Corinna,  Corinna  alla  sua  volta  faceva 
carico  a  Pindaro  di  atticizzare  ^.  Parte  dell*  educazione 
letteraria  s*è  detto  già  che  Pindaro  l'aveva  avuta  in  A- 
tene;  era  naturale  pertanto  che  qualche  cosa  di  attico 
gli  restasse  appiccicato  :  forse  però,  se  cercassimo  cote- 
sti atticismi  nelle  odi  che  ci  restano,  non  arriveremmo 
ad  alcuna  conclusione.  E  forse  neanche  questo  avver- 
timento di  Corinna  cadde  a  vuoto;  che  se  la  forma  del- 
l'ode di  Pindaro  è  essenzialmente  stretta  alla  tradizione 
della  scuola  dorica,  la  lingua  sua  attinge  insieme  al  dia- 
letto dorico  ed  all'eolico  ^.  come  il  suo  pensiero  ricorre 

1   Plut..    fr.    103. 

^  Veggasi  sulla  lingua  di  Pindaro  il  diligente  articolo  del  Christ» 
Beiiràge  zum  Dialekte  Pindara  (in  Sitzungsberr.  d.  hayer.  Ak-  d,  W, 
1891.  pp.  25-86).  le  cui  conclusioni  sono:  che  Pindaro  usa  delle  for- 
me doriche  quelle  che  erano  comuni  anche  ai  Beoti,  evitando  quelle 
proprie  dei  soli  Dori  ;  che  evita  le  forme  esclusivamente  eoliche  e  le 
speciali  forme  beotiche  ;  che  ciò  che  vi  è  in  esso  di  propriamente  do- 
rico, o  eolico,  o  omerico,  è  dovuto  alla  tradizione  letteraria  ;  che  del 
resto,  scrivendo  egli  con  l'alfabeto  antico,  senza  lunghe  ne  doppie 
consonanti,  alla  lettura  potea  applicarsi  spesso  tanto  la  forma  dorica» 
quanto  l'eolica,  quanto  anche  l'attica. 


per  le  immagini  e  i  miti  di  preferenza  alle  fonti  esiodee, 
al  poeta  nazionale  e  religioso  di  Beozia. 

4.  —  Ma  perchè  Pindaro  abbia  avuto  genio  dalla 
natura  e  buoni  studi  dalla  educ£izione.  non  per  ciò  pare 
egli  abbia  potuto  troppo  presto  farsi  largo.  L'esser  beo- 
to non  dovea  certo  giovargli  a  tale  uopo,  e  la  sua  arte  un 
po'  dura  e  di  antica  austerità,  non  potea  subito  vincere 
al  pztragone  delle  dolci  e  squisite  eleganze  di  Simonide, 
che  saliva  allora  il  monte  della  gloria.  Perciò  la  prima 
ode  di  Pindaro  che  ci  sia  stata  tramandata,  la  P.  X,  la 
troviamo  composta  a  ventiquattr'anni  (né  è  probabile 
che  prima  abbia  avuto  molte  commissioni),  e,  ciò  che  è 
più  grave,  dopo  di  questa  non  pare  tra  le  odi  che  ri- 
mangono ce  ne  sia  alcuna  che  possa  andare  innanzi  al- 
le P.  VI  e  XII.  che  sarebbero  di  otto  anni  dopo;  e  noti- 
si ancora,  che  anche  queste  odi,  come  la  prima,  sono  per 
vincitori  ai  giuochi  di  Delfo,  i  più  vicini  alla  sua  patria. 
e  dove  probabilmente  egli  aveva  relazioni  d'amicizia. 
Forse  potè  nuocere  a  Pindaro  da  principio  l'esser  egli 
conservatore  e  aristocratico,  in  un  tempo  nel  quale  nella 
parte  più  cólta  della  Grecia  trionfava  la  democrcizia,  e 
l'essere  insieme  ingenuo  e  sincero  da  non  saper  barca- 
menarsi. Infatti  nella  P.  X  lo  troviamo  bazzicare  alla 
corte  degli  Alevadi,  tiranni  di  Larissa.  che  non  doveva- 
no neppure  allora  essere  in  odore  di  troppo  liberali,  e 
che  più  tardi  si  unirono  ai  Persiani.  Dei  sentimenti  che 
a  quel  tempo  potevano  ispirare  il  poeta,  è  detto  nell'in- 
troduzione a  quell'ode  :  certo,  egli  non  espresse  cosa  al- 
cuna che  in  buona  fede  gli  possa  essere  apposta  a  disdo- 
ro; ma  conservatore  fin  da  allora  egli  si  mostra,  e  con- 
servatore resta  per  tutta  la  vita,  accettando  il  buono  dei 
tempi  nuovi  e  lodandolo  senza  parzialità,  ma  senza  cam- 
biare casacca. 

5.  —  Della  parte  politica  seguita  da  Pindaro  duran- 
te la  prima  guerra  persiana  e  fino  all'invasione  di  Serse, 
come  pure  della  sua  attività  poetica  d'allora,  non  molti 
documenti  ci  rimangono.  Sono  di  questo  periodo  due 
delle  tre  odi  per  gli  eginesi  Pitea  e  Filacida,  figli  di  Lam- 
pone, e  la  P.  VII.  Che  se  da  questa  non  c'è  da  cavar  nul- 
la, le  due  odi  eginetiche  (N.  V  ed  I.  V),  a  non  lavorar 


di  fantasia,  non  ci  dicono  molto  di  più  :  solo  e  a  notarsi 
che  gli  Eginesi  avevano  mandato  al  re  di  Persia  acqua  e 
terra,  come  era  stato  loro  richiesto,  che  dunque  i  nuovi 
amici  di  Pindaro  non  erano,  per  questo  rispetto,  di  gu- 
sto diverso  dagli  amici  di  prima.  ^ 

Ma  Serse  aveva  invasa  la  Grecia,  e  il  pencolo  era 
imminente.  Che  fa  Pindaro?  Sta  in  disparte  e  consigha 
la  pace.  Polibio  (IV,  31)  per  incidenza  lo  ricorda  :  «  In- 
fatti, non  lodiamo  i  Tebani  al  tempo  delle  guerre  Me- 
diche, che,  tirandosi  in  disparte  dai  pencoh  della  guerra, 
tennero  dai  Persiani  per  paura,  ne  Pindaro  che  consen- 
tì con  loro  di  star  tranquilli  con  questi  versi  : 

Posto  il  comun  dei  cittadini  in  calma. 

Altri  della  magnanima 

Tranquillità  la  luce  ilare  indaghi. 

[Toltosi  dai  precordii 

La  rissa  irosa  datrice  d'inopia. 

Madre  di  rea  progenie).  ^ 

Perocché,  mentre  parve  lì  per  lì  aver  detto  ragionevol- 
mente, dopo  non  molto  fu  trovato  essere  stato  autore 
della  sentenza  più  turpe  e  più  dannosa  ».  Polibio,  qua- 
lunque fosse  la  sua  fede  politica,  non  è  scrittore  legge- 
ro, e  se  cita  queste  parole  di  Pindaro  a  tal  proposito,  vuol 
dire  che  Pindaro  a  tal  proposito  le  scrisse.  L.  Schmidt, 
è  vero,  ed  A.  Croiset  ^  cercano  di  giustificare  il  poeta. 
Racconta  Diodoro  (XI.  4),  infatti,  che,  mentre  gli  otti- 
mati di  Tebe  stavan  per  la  Persia,  quattrocento  del  po- 
polo si  unirono  alle  Termopile  con  Leonida  :  Pindaro  a- 
vrebbe  dunque  sconsigliato  dalle  discordie  intestine,  ma- 
le pessimo  sempre,  piuttosto  che  dalla  difesa  nazionale; 
e  a  questo  senso  si  potrebbero  ridurre  anche  quelli  altri 
versi  (fr.   110),  che  appartenevano  forse  allo  stesso  ipor- 

ciidTia  * 

Cara  è  la  guerra  agl'inesperti;  a  prova 
Chi  scese,  in  cor  moltissimo  la  teme. 
Quando  s'appressa. 

Ma  la  scusa  pare  magra. 

1  Fr.  109.  —  Le  parole  tra  parentesi  sono  conservate  dallo  Stobeo. 
^Pindara  Lehen  u.  Dichtung,  pag.  21. 
»  La  Poesie  de  Pind.,  pag.  268. 


Più  vero  è  dire  che  noi  ora  giudichiamo  dai  fatti 
compiuti  e  sotto   la  sola  impressione   delF  apoteosi  che 
della  democrazia  fecero  i  poeti,  gh  oratori  e  gh  storici 
dopo  che  il  successo  fu  ottenuto;  ma  che  non  tu  Pinda- 
ro solo  a  ritenere  che  il  resistere  fosse  una  pazzia.  1  re 
di  Persia,   non  altrimenti  che  gli  imperatori  medievali, 
favorivano  i  principi,   e  i  principi  vedevano  m  loro   la 
propria  salvaguardia  :   i  Ghibellini  non  erano  un  partito 
meno  italiano  dei  Guelfi,  tranne  durante  il  periodo  della 
prima  Lega  Lombarda,  né  i  Medizzanti  erano  meno  Ure- 
ci  dei  loro  avversari,  se  ne  escludiamo  il  tempo  dell  in- 
vasione. L'una  volta  e  l'altra  vinse  la  parte  migliore,  e 
la  vittoria  fu  una  fortuna  per  la  patna  e  per  1  umanità; 
ma  fu  piuttosto  una  forza  inconsciente  e  prepotente  che 
trasse  il  popolo  alla  lotta,  che  non  un  consigho  savio  e 
calcolato  sulle  probabilità  di  uscirne  con  vantaggio,  t^m- 
daro,  se  come  poeta  era  il  più  ispirato  dei  lirici,  per  e- 
ducazione,   per  tradizione,   per  Fambiente  nel  quale  vi- 
veva era  un  uomo  positivo,  cauto,  filosofo;  detesto  per- 
ciò la  guerra  sempre,  e  allora,  e  poi,  e  fino  ali  ultimo, 
quando  nella  P.  Vili,  sul  finir  della  sua  vita,  invoca  an- 
cora la  stessa  Dea  Tranquillità,  non  senza  intenzione  di 
confortare  gli  Eginesi  della  soggezione  nella  quale  era- 
no caduti,  ricordando  loro  i  benefizi  della  quiete,  che  al- 
meno godevano,    e  così   esortandoli   tacitamente   a   non 

turbarla.  .    .,  ^s  r    ^ 

6  —  Ne  dopo  la  vittoria  il  poeta  nostro  muto  tede. 
L'ode  I.  IV  fu  composta  certamente  dopo  la  battaglia  di 
Salamina  e  prima  di  quella  di  Platea;  e  quell  ode  e  so- 
stenuta con  delle  formule  fatte,  con  delle  espressioni  o- 
ve  si  sente  più  la  tecnica  e  la  pratica  che  non  1  ispira- 
zione, con  una  certa  preoccupazione  di  solennità,  e  debo- 
le nei  passaggi  e  nelle  immagini,  e  rivela  nel  suo  com- 
plesso lo  stato  d'animo  di  Pindaro.  Le  cose  erano  acca- 
dute contrariamente  a  quanto  egli  nella  sua  prudenza  a- 
veva  preveduto;  i  conservatori  erano  confusi,  bgli  non 
sapeva  ancora  persuadersi  che  la  fosse  finita  cosi;  non 
poteva  non  riconoscere  che  questa  fosse  pure  una  gran- 
de gloria  per  la  Grecia;  però  sta  ancora  a  vedere  come 
la   finirà.   Alludendo  alla  battaglia   (e  non  è  necessario 


supporre  che  questa  menzione  sia  stata  espressamente 
desiderata  dal  committente  dell'ode,  poiché  decentemen- 
te Fmdaro  non  poteva  tacere  d  un  fatto  nel  quale  gli  Er- 
ginesi  si  erano  tanto  segnalati)  egli  dunque  (vv.   47-53) 
loda  il  valore   dei  marinai  eginesi  che  salvarono  la  pa- 
tria. ((  Ma  pure,  — -  soggiunge,  —  il  vanto  aspergilo  di  si- 
lenzio .^  Zeus  distribuisce  queste  cose  e  quelle  (xà  xal  xd); 
Zeus  e  il  signore  d  ogni  cosa.  »  Questa  riserva,  benché 
solita  a  Pindaro,  sui  decreti  degli  Dei  per  Tavvenire,  in 
questo  luogo  e  in  questo  momento,  lascia  trasparire  ciò 
eh  egh  aveva  in  fondo  all'animo.  Più  che  rallegrarsi  e- 
sphcitamente,  egli  ammira  i  decreti  della  provvidenza   e 
mentre  riconosce  da  essa  più  che  dagli  uomini  l'evento 
inatteso,  dubita  ancora  non  se  ne  prepari  poi  un  altro 
contrario.  Zeus  dà  il  bene  ed  il  male;  non  é  tempo  an- 
cora di  cantar  vittoria,  e  perciò  stiamo  a  vedere. 

Ma  la  battaglia  di  Platea  pose  termine  a  ogni  dub- 
bio, e  pochi  giorni  dopo  avvenne  ciò  che  Pindaro  pote- 
va aspettarsi,  la  catastrofe  degli  oligarchi  di  Tebe  per  o- 
pera  di  Pausania.  Che  Pindaro  prendesse  parte  attiva  in 
quei  rivolgimenti  o  in  quelli  che  li  precedettero,  non  é 
tramandato,  e  si  può  asserire  che  non  la  prese  :  probabil- 
inente.  per  tutto  il  tempo  della  seconda  invasione  per- 
siana, egh  era  in  Egina  (cfr.  I.  IV,  21-22,  ed  I.  V,  1-3)- 
—  certo  però  la  rovina  di  quella  fazione,  che,  per  Ìo  me- 
no.  hn  dove  un  uomo  onesto  può  convenir  coi  prepoten- 
ti .si  può  dire  gli  fosse  più  simpatica,  e  la  rovina  insie- 
me della  citta  umiliata  davanti  alla  Grecia  trionfante  do- 
vea  causargli  un  dolore  profondo.  E  questo  sentimento 
di  dolore  e  espresso  apertamente  nel  principio  dell'I.  VII, 

1  È  da  notare  che  Tebe  durante  l'invasione  di  Serse  non  era  go- 
vernata secondo  alcuna  Wge  ben  definita;  cosi  almeno  affermano  i 
Tebani  presso  Tucidide  (III.  62).  e  soggiungono  che  soltanto  dopo  la 
cacciata  dei  Medi  la  città  tornò  alla  legge.  Naturalmente,  per  difen- 
dersi  dal!  accusa  di  medismo.  essi  dovevano  dire  così  ;  ma  l'oligarca 
Tin^agenide  (v.  1  introduzione  all'I.  VII)  ebbe  invece  ad  asseverare  ai 
«loi  concittadini,  e  nessuno  lo  smentì,  che  non  lui  solo  coi  suoi  ma 
tutta  la  città  avea  tenuto  dai  Persiani;  e  i  Tebani.  presso  Tucidide, 
non  lo  negano,  ma  dicono  che  ciò  fecero  perchè  non  erano  padroni 
di  se. 


per  un  Eginese  essa  pure,  sulla  datazione  della  quale  é 
discorso  nella  rispettiva  introduzione.  Ivi  Pindaro  comin- 
cia a  raccapezzarsi;  l'incertezza  e  la  sospensione  dell'a- 
nimo danno  luogo  alla  calma.  Egli  dice  di  essere  addo- 
lorato, ma  non  per  ciò  vuol  abbandonarsi  alla  tristezza, 
poiché  in  conclusione  si  riposava  finalmente  dalle  angu- 
stie, e  il  pericolo  che  pesava  sulla  Grecia  era  stato  al- 
lontanato :  —  notisi  come  il  sentimento  nzizionale  si  so- 
vrappone già  agli  interessi  di  campanile.  «  Medicabile, 
prosegue,  —  per  i  mortali  con  la  libertà  é  pure  que- 
sto; e  la  buona  speranza  deve  stare  a  cuore  all'uomo.  » 
Non  disconosce  egli,  dunque,  il  bene  che  era  venuto  al- 
la Grecia  dalla  vittoria,  e  come  uomo  saggio  si  prepara 
a  farsi  apprezzare  anche  nel  nuovo  ordine  di  cose  :  cfr. 
P.  II,  86-88. 

7.  —  Pindaro  era  un  buon  cittadino  ed  un  uomo 
d'ordine,  perciò  non  era  da  lui  il  turbare  lo  Stato  per  ri- 
vocare  un  passato  morto  per  sempre.  E  del  suo  retto  e 
onesto  criterio  nell' apprezzare  degnamente  il  nuovo  or- 
dine sono  documento  i  ditirambi  che  compose  per  gli 
Ateniesi  :  a  questi  ditirambi  apparteneva  il  fr.  76  : 

O  pingue,  o  coronata 

Di  viole,  o  degnissima  di  canti. 

Baluardo  dell'Eliade. 

Divina  cittadella,  inclita  Atene  : 

e  il  fr.  77  sulla  battaglia  d'Artemisio. 

Dove  gittaro  i  figli 

Degli  Ateniesi  la  splendida  base 

Di  libertà. 

Per  queste  espressioni  si  racconta  egli  sia  stato  punito 
con  una  grossa  multa  dai  suoi  concittadini,  e  che  la  mul- 
ta gli  venisse  poi  rifusa  raddoppiata  dagli  Ateniesi;  si 
aggiunge  che  in  Atene  gli  fosse  anche  eretta  una  statua. 
Questo  racconta  Eustazio,  ed  é  pure  nella  quarta  lettera 
attribuita  ad  Eschine  :  qualunque  però  possa  essere  il 
valore  di  queste  testimonianze,  irrefragabile  per  lo  meno 


c^^^g^ 


è  quella  d'Isocrate  S  che  parla  del  dono  fattogli  di  die- 
cimila dramme  ^  e  del  conferimento  della  prossenia. 
Ma  ne  nei  citati  luoghi,  ne  in  alcun  altro  passo  o  fram- 
mento, né  in  alcuna  tradizione  è  ricordato  che  Pindaro 
abbia  disdetto  i  suoi  principi,  che  abbia  lodato  la  demo- 
crazia o  vituperato  l'aristocrazia,  che  si  sia  contraddetto, 
come  Simonide,  il  quale,  dopo  essere  stato  cortigiano 
dei  Pisistratidi.  e  specialmente  dlpparco,  non  ebbe  pu- 
dore di  celebrar  poi  Armodio  e  Aristogitone  che  lo  as- 
sassinarono *.  Pindaro  loda  ciò  che  può  lodare,  la  liber- 
tà, la  vittoria  dei  Greci  sui  Barbari,  ma  nell'animo  resta 
aristocratico.  Le  sciagure  di  Tebe  non  le  ha  dimenticate, 
e  nella  P.  XI  pare  tralucere  il  mal  animo  ch'egli  conservò 
contro  Pausania,  che  coi  Tebani  fu  feroce. 

8.  —  Che  Pindaro  avesse  un  carattere  franco  e  schi- 
vo d'ogni  servilità  e  volgarità,  è  chiaro  dalle  odi.  Nessun 
poeta  più  di  lui  scrisse  elogi  e  costantemente  elogi,  e 
nessun  poeta  è  meno  adulatore  di  lui  :  anzi,  adulatore 
egli  non  è  affatto.  Egli  discende  dagli  Egidi,  come  Ar- 
cesilao  re  di  Cirene,  come  Terone  re  d'AgrigentOj^  ma 
di  questa  comune  genealogia  ne  fa  piuttosto  un  titolo  di 
lode  per  quei  principi  che  per  se  :  egli  li  tratta  da  pa- 
ri, come  un  cavaliere  dell'Annunziata  tratta  col  re,  con 
questa  differenza,  che  il  collare,  si  potrebbe  dire,  lo  con- 
ferisce egli  al  principe,  non  il  principe  a  lui.  Ci  è  stato 
tramandato  un  aneddoto,  che,  interrogato  perchè  non 
volesse  andare  presso  i  tiranni  di  Sicilia,  come  faceva  Si- 
monide. avesse  risposto  :  perchè  io  voglio  vivere  per  me 
e  non  per  gli  altri.  Ben  è  vero  che  presso  quei  tiranni  e- 


^   De  perm.,    166. 

2  Circa  10.000  lire  nostre. 

3  Prossenia  e  propriamente  la  rappresentanza  della  città  e  dei 
singoli  cittadini  in  paese  straniero,  qualche  cosa  di  simile  ai  nostri 
consolati  :  il  prosseno  di  solito  godeva,  per  effetto  del  suo  ufficio,  di 
certi  privilegi,  come  quello  di  possedere  e  di  trattare  da  sé,  senza  al- 
cun intermediario,  col  consiglio  e  col  popolo,  e  dell'immunità  (quan- 
do fosse  detto  espressamente)  da  certe  pubbliche  gravezze.  Talora  la 
prossenia  era  semplicemente  un  titolo  d'onore. 

*Cfr.  Sim..  Ep,   120,  e  Ur.  Gr.,  II.  pp.  314  e  375. 


sa 

gli  poi  andò  e  stette  a  lungo,  ma  ciò  vuol  dire,  come  tut- 
ti convengono,  che  ne  fu  pregato  e  sollecitato. 

La  dimora  di  Pindaro  in  Sicilia  segna  il  culmine  del- 
la sua  gloria,  e  le  sue  odi  di  questo  periodo  sono  le  più 
belle  ch'egli  abbia  composto.  Egli  aveva  cmquant  anni 
quando  venne  la  prima  volta  (di  viaggi  anteriori  non  e  e 
affatto  memoria)  a  Siracusa.  Forse  il  viaggio  fu  ritarda- 
to   e  forse  fu  provocato  dall'urto  prima  sordo  e  poi  vio- 
lento coi  rivali  Simonide  e  Bacchilide.  Simonide  era  già 
stato  vinto  da  lui  in  Atene  in  una  gara  poetica    .  e  con 
Bacchilide  s'era  trovato  in  concorrenza  fino  dal  tempo 
della  N.  V  (485);  ma  la  guerra  scoppia  nel  476  con  la 
O   II  e  la  P.  II  e  con  tutte  le  altre  odi  di  quell  anno  e  del 
successivo,  finché  un  po'  alla  volta  la  tempesta  si  ricom- 
pone, e  nel  472  tutto  è  in  calma  e  Pindaro  viene  m  ^ici- 
Ua   NeirO.  I.  che  è  di  quell'anno,  egli  canta  coi  coUeghi 
intorno  alla  mensa  di  Jerone  ^  Su  questa  polemica  e  sui 
particolari  rapporti  di  Pindaro  coi  signon  di  biracusa  e 
d'Agrigento,    discorro   nelle  introduzioni   alle  singole   o- 
di.  perciò  qui  sono  breve.  Lo  splendore  di  quelle  corti, 
dove  si  raccoglieva  il  fiore  degli  artisti  e  dei  hlosoh.  1  im- 
pegno di  sorpassare  i  rivali,  tra  i  quaU  era  pure  bschilo, 
la  gloria  delle  vittorie  agonali  e  militari   tutto  ciò  doveva 
eccitare  l'animo  del  poeta  e  spingerlo  al  sommo.  Ma  più 
di  tutto  conveniva  allo  spirito  di  Pindaro  quell  ambiente 
sociale  e  politico.   Nessuno  affermerà  certo  che  in  quei 
tiranni  e  nelle  loro  corti  gli  piacesse  ogni  cosa  :  gli  av- 
veramenti liberissimi  che  rivolge  specialmente  a  Jerone, 
quali  forse  nessun  altro  principe  mai  udì  dai  suoi  amici, 
sono  prova  manifesta  del  contrario;  ma  questi  stessi  av- 
vertimene così  franchi  e  così  spontanei  sono  prova  eh  e- 
gli  ci  metteva  tutto  l'interesse,  che  parlava  per  vero  e 
caldo  desiderio  del  bene  e  per  affetto  sincero  verso  quei 
signori.  Egli  aveva  concesso  alle  vicende  politiche  quan- 
to era  necessario  :  avea  cominciato  a  lodare,  blandamen- 
te per  altro,  i  principi  di  Tessaglia,  che  si  allearono  poi 

iCfr.  Sim.,  58  (75),  e  £  miei  Lir.  Gr     l  e  .  pp.  355-56. 
2  Cfr.  il  mio  saggio  La  Cronologia  di  Pindaro  in  Rw.  di  tiloL, 
XXIX  (1901),  e  /  Lirici  Greci,  li,  pp.  417-18. 


.: 


con  lo  straniero;  ora  celebra  ì  principi  di  Sicilia,  che  a- 
veano  sconfitto  lo  straniero.  Il  partito  dei  conservatori 
non  era  più  adesso  un  partito  antinazionale;  la  battaglia 
d  Imera.  vinta  contro  i  Cartaginesi,  valeva  quella  di  Sa- 
lamma.  e  Pindaro  ha  trovato  chi  poter  cantare  senza  re- 
strizioni ne  contraddizioni. 

Né  il  governo  di  Jerone.  sebbene  di£Famato  dai  re- 
tonde 1  periodo  successivo,  poteva  dirsi  un  mal  gover- 
no    :  biracusa  non  fu  mai  così  potente  come  allora,  né 
?^  ^^^%.  ^^^^  intelligenza  ebbe  mai  una  simile  primavera 
m  Cicilia  :   v  era  ordine  e  v'erano  leggi;  e  delle  leggi  e 
degli  ordinamenti  dello  Stato  dorico,  l'ideale  dello  Stato 
per  rmdaro,  e  da  lui  fatto  costantemente  un  titolo  di  lo- 
de  e  di  gloria  per  quei  reggitori.   La  tirannide  non  era 
certo  il  governo  che  gli  piacesse  di  più;  egli  avea  detto 
aperto  (P   XI,  v.  53)  che  la  vita  del  tiranno  non  gli  pare- 
va invidiabile  per  i  pericoli  che  sempre  la  circondano;  o- 
ra  invece  non  dice  più  così,  ora  dice  che  il  colmo  della 
glona  e  per  i  re  (O.  I,   1 16-117);  vuol  però  in  ogni  modo 
pjersuadere  ai  re  che  si  debban  guardare  dai  cortigiani, 
che  disprezzmo  gh  adulatori,  che  diffidino  dei  mettimale, 
che  siano  larghi  con  chi  merita,  che  cerchino  la  compa- 
gnia dei  migliori,  che  ascoltino  i  loro  consigli.  Un  re  che 

m    \"l^D^'  ^^"fì'    "*^"'°«i"™o   articolo   Pindars   odes  of   viciory 
(Quartcrly  Revtew  del  gennajo   1886).  osserva  che  Pindaro  non  para 
gono  mai  agh  eroi  dei  miti  i  principi  di  Sicilia,  come  fece  invece  per 
1  Battiadi  e  per  i  privati  Eginwi.  quasi  che  quei  principi  fossero  dei 
nsahti.  gente  nuova  ed  ignobile.  Io.  senza  negare  che  i  Dinomenidi 
fosser   gente  nuova,   tengo   1  opinione  del   tutto  opposta,  e   dico   che 
cantando  i  principi  di  Sicilia  Pindaro  compose  delle  odi  più  stretta 
mente  personali,  perchè  i  fatti  presenti  gli  offerivan  tanta  materia  da 
non  aver  bisogno  di  attaccarsi  alle  favole  :  sta  poi  in  fatto  che  Te 
«ne  egli  lo  connette  nella  O.  II  al  mondo  mitico,  niente  meno  che 
alla  stirpe  di  Edipo.  Aggiunge  ancora,  e  questo  con  molta  verità,  l'c- 
gregio  astore    che  anziché  paragonare,  come  s'è  fatto,  i  principi  di 
Sicilia  COI  Medici,  sembra  che  Pindaro  alla  corte  di  Siracusa  avesse 
gli  stessi  sentimenti  che  avea  Dante  a  quella  di  Can  Grande  •  ciò  è 
verissimo:  ma  se  anche  a  Dante  non   pareva  che  tutto  fosse  oro  in 
casa  del  signore  di  Verona,  anch'egli.  come  Pindaro,  badando  alla 

™nd      K-     V  ""tu-  *"  al  principio  politico,  serbò  per  lui  le  lodi  più 
grandi  eh  egli  abbia  mai  conceduto  ad  alcuno. 


governi  con  le  leggi  e  col  consiglio  dei  buoni,  che  pro- 
tegga il  suo  popolo  e  che  ne  sia  amato,  che  si  prefigga 
per  primo  scopo  di  fare  il  bene,  e  per  secondo  di  catti- 
varsi la  pubblica  opinione,  quella  verace,  non  quella  che 
si  vuol  dare  ad  intendere,  —  questo  è  il  governo  che  Pin- 
daro sogna  e  che  Pindaro  canta,  non  molto  dissimile  da 
quello  che  divisò  poi  Platone  alla  corte  di  Dionisio.  E 
ciò  è  conforme  al  suo  principio  morale,  che  ogni  gran 
pregio  si  deve  ripetere  dalla  natura  e  dagli  Dei  (e  m  ciò 
Platone  pure  consente),  che  il  poeta,  il  re,  il  savio,  1  atle- 
ta, il  felice  sono  tali  per  natura  e  per  dono  degli  Dei  : 
dunque,  ne  viene  di  facil  conseguenza,  i  re  sono  re  per 
grazia  di  Dio,  i  nobili  son  per  natura  e  per  eredità  mi- 
gliori del  popolo,  gli  aristocratici  (senza  però  odiosa  e 
assoluta  esclusione  degli  altri)  sono  quelli  che  illustrano 
la  patria  col  consiglio  e  con  le  opere.  È  notevole  quel 
luogo  della  P.  II,  la  prima  delle  odi  dirette  a  Jerone,  do- 
ve si  accenna  alle  tre  diverse  forme  di  governo  (vv.  86-88) 
sotto  le  quali  tutte  l'uomo  saggio  è  apprezzato  :  la  ti- 
rannide ivi  è  nominata  senza  alcun  epiteto,  il  popolo  e 
moltitudine  turbolenta,  ma  il  governo  che  piace  a  Pinda- 
ro è  quando  i  savi  custodiscon  la  città. 

Ne  meno  libero  e  più  affettuoso  si  mostra  Pindaro 
coi  principi  d'Agrigento;  e  liberissimo,  fors* anche  auda- 
ce, verso  i  re  di  Cirene,  dove  si  recò  qualche  tempo  dopo 
la  sua  dimora  in  Sicilia.  Meno  noti  sono  i  suoi  rapporti 
col  re  di  Macedonia  Alessandro  figlio  di  Aminta,  che 
Pindaro  visitò  probabilmente  in  quel  torno;  non  ci  re- 
stano infatti  che  due  brevissimi  frammenti  (120  e  121) 
d'un  encomio  a  lui  diretto,  nei  quali  egli  si  propone  di 
lodare  come  conviene  le  opere  egregie.  Non  era  questo 
un  sentimento  nuovo  in  Pindaro  ne  strano,  ma  di  questo 
sentimento  Alessandro  il  Grande,  più  d'un  secolo  dopo, 
si  ricordò,  e  l'onore  fatto  a  quel  suo  antenato  lo  persuase 
a  salvar  la  casa  del  poeta  nell'incendio  di  Tebe. 

9.  —  Dopo  rOlimp.  LXXIX,  tornato  Pindaro  da  Ci- 
rene, la  sua  attività,  almeno  a  giudicare  da  ciò  che  ci  ri- 
mane, va  declinando,  e  la  sua  poesia  perde  già  parte  del 
suo  splendore  :  l'arte  resta  somma,  ma  l'ispirazione  non 
è  più  cosi  fresca  e  abbondante,  e  l'ode  si  restringe  a  più 


brevi  Lmiti.  Egli  aveva  varcato  già  i  sessant'anni.  le  vi- 
cende  politiche  si  erano  mutate,  i  principi  di  Sicilia  erano 

0  morti  o  abbattuti,  lo  spirito  greco  aveva  subito  una  e- 
voluzione.  Pindaro  era  riuscito  a  vincere  Simonide.  ma 
bofocle  oramai  piaceva  più  di  Eschilo  :  l'arte  austera  del 
poeta  di    1  ebe  era  già  antica. 

lUhmp.  LXXXIII  a  3,  quando  dunque  Pindaro  conta- 
va  76  anm.  Quest  ode  è  la  sola  dell'ultimo  periodo  che 
abbia  cmque  tnadi,  ed  è  bella;  ma  come  principia  dal- 

1  invocar  a  Tranquillità,  così  non  impeto  o  passaggi  ra- 
pidi o  abbondanza  di  immagini  plastiche  la  segnalano, 
ma  una  calma  malinconica  e  quasi  triste  (w.  95-97)  : 

Noi  Siam  d'un  giorno:  che  co«*è?  che  cosa 
Non  è?  Sogno  d'un'ombra  è  l'uom;  ma  dove 
Baglior  divin  gli  piove. 
Dolce  è  la  vita,  e  nella  luce  ei  posa. 

^^^^°  i  '>^\'"'''  termine  di  tristezza  al  quale  Tanima 
serena  di  Pindaro  sia  giunta,  e  sono  gli  ultimi  versi  che 
CI  restmo  di  lui:  il  sUo  spirito  profondamente  religioso 
tooya  conforto  m  Dio  delle  disillusioni  e  delle  vLità 
della  vita  :  1  età  mutata  può  aver  mutato  il  suo  umore 
ma  1  SUOI  pnncipi  sono  sempre  costanti  e  sempre  gli 
stessi.  E  il  ciclo  de  suoi  epinici,  che  si  era  aperto  già  a 
rito.  IVI  si  chiude.  * 

1  ^^j  "^  |?1"^^^°  '"O"»  dicono,  a  ottant'  anni.  Della 
leggenda  rehgiosa  che  corse  intomo  alla  sua  morte  è  det- 
to di  sopra;  ma  anche  un'altra  leggenda  profana  abbellì 
il  suo  ultimo  transito  :  si  narrò  infatti  ch'egli  morisse  im- 
provvisamente nel  teatro  o  nel  ginnasio  di  Argo  sulle  gi- 
nocchia di  Teosseno,  giovinetto  da  lui  amato,  pel  quale 
aveva  composto  uno  scolio,  di  cui  Ateneo  ci  conservò  un 
tratto  assai  notevole  \  U  figlie  del  poeta  ne  avrebbero 

*  Fr.  123: 

Strofa 
Meglio  era  d'uopo  cogliere,  cor  mio. 
Con  giovinezza  a  sua  stagion  l'amor  : 
Ma  chi  di  Teòsseno  ardere  innante 


portate  le  ossa  a  Tebe,  ove  Pausania  ne  vide  il  monu- 

™^^  1 1*  —  Dei  diciasette  libri  nei  quali  gli  Alessandrini 
distribuirono  l'opera  di  Pindaro,  ci  restano  interi  i  quat- 
tro degli  epinici,  cioè  le  odi  per  i  vincitori  ai  giuochi  U- 
limpici.  Pitii,  Nemei  ed  Istmici.  probabilmente  tutti  gh  e- 
pinicì  che  compose,  tranne  qualche  ode  Istmica  che  deve 
essere  caduta  dal  fine  del  volume  donde  furono  tratti  i 
testi  che  abbiamo.  Viceversa,  dobbiamo  esser  grati  alla 
critica  un  po'  larga  dei  compilatori,  poiché  vi  lecero  po- 
sto anche  ad  odi  che  veramente  non  sono  quali  il  tito  o 
dice.  La  P.  II.  per  esempio,  non  è  un  ode  Pitia,  e  le 
tre  ultime  Nemee  non  sono  Nemee.  1  ultima  anzi  non  e 
affatto  un  epinicio  :  probabilmente  le  odi  Nemee  m  qual- 
che antica  raccolta  tenevano  l'ultimo  posto  e  altre  odi 
seguivano  come  appendice.  Questo  bagagho  i  papiri  di 
Ossirinco  ora  l'hanno  accresciuto  con  gh  avanzi  di  no- 
ve peani  e  di  due  partenì  (se  così  si  hanno  a  dire),  di- 
sgraziatamente però  dal  più  al  meno  in  uno  stato  assai 
lacunoso  e  frammentario.  . 

Ciò  che  di  Pindaro  ci  era  stato  tramandato,  era.  del 
resto,  senza  dubbio  la  parte  più  caratteristica  della  sua 
poesia,  ed  è  quella  che  anche  i  Bizantini  di  preferenza 

Mira  gli  occhi  lucenti  e  di  desio 

Non  turge,  quegli  in  ferro  o  in  adamante 

Temprato  ha  il  negro  cor 

Antistroja 

Di  fredda  fiamma;  quei  disonorato 
È  da  Afrodite  dal-dolce-guardar  ; 
Ei  stenta  invano  dietro  al  lucro  in  prava 
Cura,  o  a  capriccio  femminil  legato 
Porta  per  ogni  età  l'anima  schiava. 
Ma  per  Cipri  io  stillar 

Epodo 

Sì  come  cera  di  sacre  api  al  sole 
Tutto  mi  sento  allora 
Che  dei  fanciulli  io  miro  il  nuovo  fior. 
Certo  in  Tenedo  Peito  ha  sua  dimora 

E  la  Caritè 

D'Agesilao  la  prole 


leggevano,  perchè,  secondo  Eustzucio,  «  era  più  umana 
e  contiene  pochi  miti  ed  è  meno  oscura  »;  il  che  non 
può  intendersi  se  non  nel  senso  che  innanzi  tutto  gli  epi- 
nici non  appartenevano,  come  quasi  tutte  le  altre  poesie 
di  Pindaro,  alla  lirica  più  propriamente  religiosa,  d'una 
religione  che  per  qualche  secolo  fu  necessario  combat- 
tere, ed  oltre  di  ciò  che  non  prendevano  per  soggetto 
ex-professo  la  mitologia;  perocché  i  miti  degli  epinici 
potessero  parere  a  quella  gente  là  piuttosto  un  fuor  d'o- 
pera e  roba  più  esornativa  che  sostanziale.  La  distin- 
zione di  mito  o  immagine  come  contrapposto  di  ragiona- 
mento nel  passo  d'  Eustazio  non  ha  che  fare.  Ma  se  le 
ragioni  d'Eustazio  non  son  buone,  ora  possiamo  ricono- 
scere che  veramente  buona  è  la  sua  preferenza.  Le  sco- 
perte nuove,  per  quanto  frammentarie,  ci  permettono 
un  confronto  anche  per  il  merito  intrinseco  favorevo- 
le in  tutto  agli  epinici.  Sarà  un  caso?  Potranno  scoperte 
ulteriori  rovesciare  queste  conclusioni?  Questo  è  per  o- 
ra  ciò  che  risulta  allo  stato  degli  atti  :  il  futuro  è  sulle  gi- 
nocchia degli  Dei. 

I  tredici  libri  di  Pindaro,  che  in  tutto  o  in  parte  an- 
darono perduti,  contenevano  inni,  peani,  ditirambi,  ipor- 
chemi.  prosodi,  parteni,  encomi,  treni  e  scolii  \  ciascun 
genere  in  uno  o  più  libri,  per  i  quali  generi  tutti  veg- 
gansi  i  prolegomeni  al  voi.  II  dei  Lirici  Greci. 

12.  —  Ci  furono  tramandate  dai  biografi  di  Pindaro 
anche  alcune  frasi  e  risposte  sentenziose,  delle  quali  al- 
cune ho  citato  di  sopra  per  incidenza,  altre,  sebbene  non 
siano  molto  nuove  ne  singolari,  aggiungerò  qui.  Chiesto 
che  cosa  fosse  più  acuto  della  sega,  rispose,  la  calun- 
nia ^,  Chiesto  che  cosa  fosse  venuto  a  sacrificare  a  Del- 
fo, rispose,  un  peana;  e  poiché  l'opera  del  poeta  era  al- 
lora, come  è  degno,  retribuita,  una  tale  offerta  aveva  ve- 
ramente anche  un  valore  in  qualche  modo  economica- 
mente computabile.  Chiesto  perchè  non  avesse  voluto  da- 

^  Questo  elenco  è  diverso  nelle  singole  vite  :  qui  non  ho  raccolto 
cKe  i  titoli  più  certi. 

2  Questa  sentenza  da  Plutarco  è  attribuita  invece  a  Tearide  spar- 
tano {Apopht.  hac,  pag.  221  C). 


re  la  propria  figlia  ad  uno  che  la  jaceva  bene,  rispose 
non  aver  bisogno  solo  di  chi  la  faccia  bene,  ma  anche  di 
chi  sia  per  far  bene  ^.  Chiesto  come  mai  scrivendo  musi- 
ca non  fosse  capace  di  cantare,  rispose  che  anche  i  fa- 
legnami fanno  i  timoni,  ma  non  sanno  guidare  la  nave. 
Con  questo  aneddoto  concorda  la  testimonianza  dello 
scoliaste  all'O.  VI,  148  (87),  che  Pindaro  non  cantasse  per 
mancanza  di  voce.  Un'ultima  sentenza  finalmente,  che 
Diogene  Laerzio  dà  come  di  Aristotele,  ed  Eliano  di  Pla- 
tone, gli  attribuisce  lo  Stobeo  (fr.  289),  che  cioè  le  speran- 
ze sono  sogni  ad  occhi  aperti.  La  forma  di  botta  e  rispo- 
sta che  si  dà  a  queste  sentenze  non  è,  si  capisce  bene, 
che  uno  spediente  retorico  per  trovare  un'occasione  al- 
l'apoftegma;  è  la  formula  solita  che  si  usò  e  si  abusò  per 
tutti  i  poeti  e  per  tutti  i  filosofi. 

^  Lo  spirito  consiste  nel  doppio  senso  del  verbo  ef)  jrQaTrco,  che 
significa  essere  jortunalo,  jar  hene,  in  senso  materiale,  e  JTQdxTCO  8"5, 
jat  hene,  in  senso  morale. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  I 


TABELLA   CRONOLOGICA 

DELLE 

ODI  DI  PINDARO' 

DATE  CERTE  O  PROBABILI 


Vittoria 

Celebrazione 

P.X 

Olimp. 

70.3    = 

498   a 

.  C. 

P.  VI 

» 

72.3 

490 

» 

P.  XII 

» 

72.3 

490 

» 

I'.  VII 

» 

73.3 

486 

» 

N.  II 

» 

73.4  (?)  485 

)) 

N.  V 

» 

73.4 

485 

}) 

I.  V 

» 

74.2 

483 

)) 

I.  IV 

» 

74.4 

481 

» 

75.1  =  480 

I.  VII 

» 

75.2 

478 

» 

p.  Ili 

» 

75.3 

478 

» 

75.4  =  477 

O.  XI 

» 

76.1 

476 

)} 

O.  VI 

» 

76.1  (?)  476 

» 

O.  Ili 

» 

76.1 

476 

)) 

O.  II 

» 

76.1 

476 

)> 

76.2  =  475 

I.  Ili 

» 

76.1 

476 

» 

O.  X 

» 

76.1 

476 

)) 

76.3  -  474 

p.  li 

» 

76.2 

475 

» 

N.  Ili 

M 

76.2 

475 

» 

1^ 

ì 


^  Sulla  cronologia  delle  Odi  di  Pindaro  avevo  discorso  molto  a 
lungo  nel  Museo  Italiano  d'Aniich.  class.,  voi.  Ili,  1890;  e  le  mie 
conclusioni  generali,  allora  da  molti  combattute,  furono  pienamente 
confermate  dalla  scoperta  del  Catalogo  di  Ossirinco,  per  il  quale  ve- 
dasi il  mio  scritto  La  Cronologia  di  Pindaro,  in  Riv.  di  FU,  1.  e. 
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CAPITOLO  li 


LA  TRADIZIONE  DELLA  LIRICA  DORICA 
E  LA  TECNICA  DI  PINDARO 

i.  —  La  storia  della  letteratura  greca  è  storia  del- 
I  umana  conscienza.  DalFintuizione  oggettiva  del  mon- 
do materiale  grado  per  grado  si  passa  alla  riflessione 
consapevole:  Tepopea  dall'assoluta  impersonalità  del- 
1  Iliade  comincia  a  far  trasparire  Tumore  e  il  giudizio 
particolare  del  poeta  nelT  Odissea,  rappresenta  forse 
qualche  singolare  interesse  di  città  o  di  famiglie  nei  Ri- 
tomi,  finché  poi  il  sentimento  soggettivo  improntò  di  ca- 
ratteristica propria  i  poemi  di  Stesicoro.  Certo  questo 
svolgimento  non  procedette  così  semplice  e  diritto,  co- 
me pare  a  chi  ne  considera  la  sintesi  :  secondo  i  tempi 
e  secondo  i  luoghi,  l'evoluzione  della  poesia  fu  differen- 
te, come  fu  differente  l'evoluzione  della  conscienza  e  le 
condizioni  precedenti  dell'arte.  Presso  gli  Joni  e  la  scuo- 
la che  ne  derivò  fu  breve^  il  passo,  quanto  alla  forma, 
dall  epopea  all'elegia,  e  l'argomento  politico  e  gnomi- 
co di  questa  non  fu,  per  così  dire,  altro  che  il  commen- 
tario di  fatti  che  prima  avrebbero  dato  il  soggetto  alla 
narrazione,  fu  la  morale  ricavata  da  quei  fatti,  la  rifles- 
sione pura  e  semplice,  perciò  tanto  vicina  oramai  alla 
prosa  e  sì  vuota  d'ogni  seme  poetico,  che  nessun  nuovo 
frutto  più  si  colse  da  quella  pianta,  e  l'elegia  rimase 
stenle  e  fissa  in  una  forma  immutabile,  in  uno  stile  con- 
venzionale, uno  stampo  indifferente  per  im  dato  genere 
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d'esercitazioni  retoriche,  nel  quale  gli  Alessandrini  pote- 
ron  facilmente  segnalarsi.  La  riflessione,  avvivata  dal  sen- 
timento e  dalla  passione,  doveva  invece  offrire  alla  poe- 
sia un  campo  più  ampio  :  se  la  riflessione  poteva  togliere 
parte  del  meraviglioso  alle  cose,  la  passione  ne  aggiun- 
geva dell'altro,  la  mente  riscaldata  intuiva  rapporti  nuo- 
vi ed  enunciava  nuove  verità.  Perciò  da  una  parte  il 
giambo  fu  elemento  vivo  di  poesia,  si  modificò,  si  com- 
binò con  altri  elementi,  prese  diverse  attitudini  nella 
tragedia  e  nella  commedia  e  durò  fresco  di  vita  sem- 
pre rinnovantesi  quanto  durò  il  fiore  della  letteratura 
greca;  e  così  d'altra  parte  presso  gli  Eoli  condizioni  spe- 
ciali di  razza,  di  politica  e  di  civiltà  determinarono  quel- 
la specie  di  sovreccitazione  di  animi  che  inasprì  le  lotte 
politiche  e  infiammò  i  desideri  amorosi,  manifestandosi 
in  una  lirica  tutta  personale  bensì  e  soggettiva,  ma  uni- 
versalmente umana   perchè   essenzialmente   spontanea. 

La  vita  della  conscienza,  che  per  mezzo  della  ri- 
flessione si  desta  negli  individui,  turba  da  principio  as- 
sai più  che  non  avvantaggi  la  vita  collettiva  della  spe- 
cie :  l'individuo  pensante,  che  è  quanto  di  meglio  la 
specie  produca,  si  sottrae  per  così  dire  alla  legge  natu- 
rale che  guida  gli  altri,  esce  dalla  schiera  e  fa  da  sé, 
più  per  consapevolezza  oramai  e  meno  per  istinto,  ma 
tutto  ciò  che  d'artificioso  e  di  prezioso  potrà  poi  ag- 
giungere la  convenzione  o  la  scienza,  se  sarà  un  progres- 
so verso  una  maggiore  perfettibilità,  non  riparerà  la  per- 
dita del  primo  impulso  sano  e  spontaneo,  ne  restituirà 
la  sicurezza  che  dava  la  guida  della  natura.  La  civiltà 
delle  colonie  orientali  ruppe  ivi  1'  unità  della  vita  del 
popolo.  Il  popolo  parla  ancora  neW Iliade,  non  ostan- 
te la  forma  epica  ed  il  canto^  di  un  solo  cantore,  pe- 
rocché il  cantore  scompare  e  l'opera  sua  é  come  la  vo- 
ce della  nazione  tutta  che  si  tramanda  attraverso  i  seco- 
li; ma  d'allora  in  poi,  come  ho  detto,  il  canto  si  va  sem- 
pre più  individualizzando,  ciascuno  parla  a  proprio  no- 
me, e  la  voce  collettiva  della  specie  presso  quelle  razze 
non  si  sente  mai  più. 

Nella  razza  dorica,  invece,  più  nuova,  più  vigoro- 
sa e  più  lontana  dalle  blandizie  della  civiltà  jonica,  quer 


sta  vita  collettiva  è  ancora  nel  suo  pieno  vigore  quando 
altrove  è  già  disgregata,  e  la  poesia  dorica  riparla  la  vo- 
ce del  popolo  per  mezzo  della  lirica  corale.  Stesicoro 
d*lmera  riprese  le  leggende  dell'antica  epopea,  quelle 
leggende  che  in  forma  sensibile  rappresentavano  tante 
umane  verità,  e  che  perciò  potevano  ancora  esser  fonte 
d'interesse  nuovo  all'intuizione  più  desta  e  più  viva  di 
una  razza  per  la  quale  la  tradizione  letteraria  e  il  pro- 
gresso delle  arti  non  erano  passati  inutilmente.  11  mito 
è  argomento  pubblico,  perchè  è  formato  dal  popolo  e 
dal  popolo  tramandato,  perchè  il  popolo  ci  si  interessa 
come  di  cosa  sua  propria;  e  perciò  il  mito  principalmen- 
te, e  non  già  delle  considerazioni  astratte  e  soggettive, 
doveva  costituire  l'essenza  della  lirica  dorica  e  corale. 
Stesicoro  riprese  dunque  il  mito;  ma  l'epopea  era  di- 
ventata lirica  :  la  materia  era  pressoché  la  medesima,  ma 
le  condizioni  dell'ambiente  erano  mutate  :  quella  mate- 
ria prende  una  vita  nuova;  la  conscienza  comincia  a 
specchiarsi  in  essa  e  vi  scopre  dei  nuovi  interessi,  vi 
sente  una  relazione  più  stretta  col  presente,  il  mito  si 
adatta  a  un'idea  preconcetta.  Per  compenso  Stesicoro 
affidò  il  mito  al  coro,  cioè  lo  restituì,  almeno  formal- 
mente, al  sentimento  del  popolo,  cui  l'arte  avea  già  tro- 
vato il  mezzo  di  poter  esprimere  da  sé  direttamente  ciò 
che  in  altri  tempi  aveva  affidato  alla  voce  del  poeta. 

Tale  è  la  differenza  cardinale  che  corre  tra  la  lirica 
dorica  e  l'altra  lirica  che  si  comprende  sotto  il  nome  di 
eolica,  che  sola  passò  alle  altre  letterature  :  nella  lirica 
dorica  il  poeta  parla  per  bocca  del  coro  come  cittadino, 
sia  che  esprima  le  concezioni  e  i  sentimenti  del  pubbli- 
co, sia  che  esprima  i  suoi  propri;  nella  lirica  eolica  egli 
parla  come  privato,  egli  esprime  le  proprie  passioni  per- 
sonali, anche  se  queste  tocchino  la  religione  e  la  socie- 
tà. Le  altre  differenze  sono  effetto  di  questa  prima.  Co- 
si la  lirica  eolica  è  cantata  dal  solo  poeta,  e  perciò 
ha  strofe  brevi,  quali  possono  adattarsi  ad  una  voce  so- 
la e  al  semplice  accompagnamento  della  cetra;  la  lirica 
dorica,  invece,  perchè  è  cantata  dal  coro,  ha  strofe  più 
complesse  assai  e  più  ampie,  quali  permetteva  anche  il 
più  ricco  accompagnamento  orchestrale.  Per  conseguen- 


za le  strofe  eoliche  tendettero  a  fissarsi  in  date  forme, 
mentre  le  strofe  doriche  erano  composte  volta  per  volta 
dal  poeta  stesso,  che,  secondo  i  suoi  particolari  fini  ar- 
tistici, armonizzava  elementi  diversi,  dietro  le  norme  ge- 
nerali della  metrica  e  della  musica. 

2.  —  E  anche  qui  si  ha  da  intendere  con  discrezio- 
ne, né  è  da  credere  che  questi  due  rami  della  lirica  pro- 
cedessero così  separati  tra  loro  da  non  aver  nulla  di  co- 
mune e  da  non  esercitare  l'uno  sull'altro  reciprocamen- 
te alcuna  influenza.  Alcmane  a  Spauta  non  potè  dimen- 
ticare la  propria  origine  lidia,  e  ai  cori  delle  vergini  affi- 
dò canti  nei  quali  il  sentimento  vivo  ed  appassionato  del 
poeta  dovea  aver  larga  parte  ^.  La  sua  poesia  andò  per- 
duta :  lo  stato  miserevole  del  Partenio  che  ci  resta  non 
ci  permette  più  di  gustarne  in  molte  parti  l'effetto,  ma 
tutt'al  più  di  congetturarlo,  e  solo  un  po'  meglio  a  tale 
uopo  ci  soccorrono  il  famoso  frammento  dell'  alcione 
(fr.  8)  e  quello  della  notte  (fr.  65).  Similmente  Ibico  alla 
corte  di  Policrate  in  Samo,  gareggiando  con  Anacreon- 
te,  dovette  piegare  la  poesia  dorica  a  concetti  e  ad  im- 
magini che  meglio  convenivano  alla  eolica,  e  nell'ampiez- 
za delle  sue  strofe  corali  dattiliche  adagiò  mirabilmente 
l'eleganza  appassionata  dei  sentimenti  d'amore  :  i  due 
frammenti  sugli  orti  delle  Esperidi  (fr.  1)  e  sulle  pene 
di  un  amore  troppo  tardo  (fr.  2),  due  giojelli,  sono  tipi- 
camente soggettivi  e  personalissimi. 

Ebbene,  ancorché  nessuno  degli  altri  poeti  della  liri- 
ca dorica  abbia  ridotto  così  il  coro  ad  essere  poco  più 
che  il  portavoce  delle  proprie  passioni,  da  questi  saggi  si 
capirà  come  anche  in  generale  non  si  dovesse  far  caso  se 
il  poeta  sostituiva  la  persona  propria  a  quella  collettiva 
del  coro  e  se  parlava  in  persona  prima  singolare.  Il  poe- 
ta prendeva  per  punto  di  partenza  quello  che  gli  era  più 
vicino,  cioè  il  momento  in  cui  componeva,  ed  esprimeva 
i  propri  concepimenti  come  in  quel  punto  gli  si  presen- 
tavano; il  tempo  della  esecuzione  del  canto  è  per  lui  fu- 
turo, e  come  tale  egli  lo  tratta;  il  coro  è  una  cosa  fuori 


^    Più  ampi  ragguagli  su  questo  e  su  altri  punti  di  questo  capi- 
tolo, veggansi  nei  Lirici  Greci,  voi.  II,  p.   108  sgg. 


della  poesia  \  è  Io  strumento  della  poesìa.  Perciò  il  poe- 
ta può  nel  canto  corale  rivolgere  la  parola  al  coro  stesso 
e  incitarlo  a  cantare  o  così  o  così  (cfr.  O.  VI,  87-92),  co- 
me può  ugualmente  rivolgerla  a  se  medesimo,  non  al- 
tnrnenti  di  quello  che  farebbe  il  poeta  della  lirica  eolica 
o  della  nostra. 

Ma  più  simili  a  Pindaro  anche  nella  tecnica  dovet- 
tero essere  Stesicoro,  Simonide  e  Bacchilide.  Come  Ste- 
sicoro  aveva  bisogno  di  forme  più  ampie  per  adagiarvi 
le  sue  più  vaste  concezioni,  così  egli  allargò  il  periodo 
ritmico  dalla  strofa  nella  triade,  la  quale  egli  compose 
di  strofa  antistrofa  ed  epodo,  quest'ultimo  diverso,  an- 
corché nello  stesso  ritmo,  dalle  due  prime  uguali  fra  loro; 
una  costruzione  che  aveva  già  i  suoi  precedenti  in  Alcma- 
D^  j  s^o  germe  in  Archiloco,  e  che  sarà  accettata  da 
Pindaro.  Ne  è  questo  un  fenomeno  isolato  del  greco  clas- 
sico, ma  lo  troviamo  altresì  e  nella  poesia  bizantina  e  nel- 
la stanza  della  nostra  canzone  petrarchesca  :  è  un  effet- 
to analogo  di  un'analoga  disposizione  del  senso  e  dello 
spinto.  Lo  stesso  bisogno  di  larghezza  e  l'affinità  d'argo- 
mento con  l'epopea  consigliarono  a  Stesicoro  l'uso  dei 
ritmi  dattilici  e  gli  suggerirono  l'invenzione  degli  epitriti 
(""  ^  : )  <ia  alternarsi  coi  dattili  dei  quali  hanno  la  stes- 
sa misura  (| w =  — ww~w^;;  e  in  epitriti  (a 


differenza  di  Simonide)  è  anche  la  metà  degli  epinici  di 
Pmdaro. 

Simonide.  più  fine  e  di  razza  volgente  anzi  a  mol- 
lezza, levò  via  dall'arte  ogni  asperità,  accostò  la  lirica 
corale  alla  vita  vissuta,  e  la  adattò  pure  a  soggetti  pro- 
fani. Oltre  che  gli  Dei  negli  inni,  nei  peani  e  nei  diti- 
rambi, egh  celebrò  negli  encomi  e  negli  epinici  le  im- 
prese degli  uomini,  quelle  dei  tiranni  e  quelle  del  po- 
polo, come  ne  pianse  nelle  elegie  e  nei  treni  le  sven- 
ture con  tale  squisitezza  di  sentire  che  fu  giudicata  da- 

j  11  \"  ^^f^^  ^^'^  ^°^««  ^^  P  '  PP-  99-100)  osserva  che  il  coro 
della  linea  dorica  non  è  un  gruppo  di  persone  ma  un  insieme  di 
VOCI,  e  che  non  ha  esistenza  drammatica  più  che  non  abbiano  ora 
in  un'opera  i  sonatori  dell'orchestra.  Ciò  è  verissimo,  e  non  consta 
che  soffra  eccezione,  se  non  sia  qualche  volta  per  i  parteni. 


gli  antichi  inarrivabile.   Ciò  che  per  il  caso  nostro   più 
importa  notare,  è  che  si  ritiene  essere  stato  Simonide  il 
primo   a  cantar   le   vittorie   agonistiche;   e  ne   cantò  in- 
fatti, e   ne  restano   frammenti,   a   giudicar   dai   quali,   a 
dire  il  vero,  parrebbe  ch'egli  faccia  troppo  maggior  par- 
te alle  sentenze  e  alle   riflessioni  che  noi  ai  miti  e  al- 
le immagini  '.  Ad  ogni  modo,  la  scoperta  di  Bacchilide, 
che  ora  ci  appare  più  plastico  e  meno  gnomico  che  non 
paresse   prima  dai  frammenti,  ci   ammonisce   ad   andar 
cauti  neir affrettare  conclusioni  anche   per  Simonide.   E 
non  ci  sarebbe  nulla  di  strano  che  ora  c'ingannassimo: 
l'occasione,  infatti,  di  citare  una  sentenza  si  presenta  più 
facile  che  quella  di  citare  un  racconto.  E  d'altra  parte 
che  anche  in  Simonide  il  mito  avesse  una  parte  princi- 
pale,  lo  prova  il  noto  aneddoto  dello  Scopade,   che  gli 
voleva  pagare  solo  la  metà  del  prezzo  pattuito  per  il  can- 
to, e  l'altra  se  la  facesse  dare  dai  Dioscuri,  nelle  cui  lo- 
di s'era  dilungato  a  spese  sue.  Erano  a  cena  e  un  po' 
alticci,    quindi   l'occasione  della   beffa  :    quand'ecco   an- 
^^        nunziano  a  Simonide  che  due  giovani  cavalieri  sono  sul- 
la porta  del  palazzo  e  che  lo  aspettano  :  egli  si  alza,  esce 
e  non  vede  nessuno,  ma  mentre  egli  è  fuori  casca  la  ca- 
sa e  perisce  il  tiranno  coi  suoi.  Peccato  che  cotesta  giu- 
stizia sia  fatta  di  rado,  e  che  non  si  sia  proprio  certi  che 
neanche  allora  sia  andata  come  la  si  conta. 

Pindaro,  ad  ogni  modo,  comecché  più  giovane 
molto  di  Simonide,  è  molto  più  antico  di  lui  quanto  al- 
1  arte  :  egli  ha  di  Simonide  il  sentenziare,  ma  più  tem- 
perato nell'estensione,  più  ieraticamente  severo  e  rigi- 
do nei  concetti;  ha  di  Stesicoro  l'oggettività,  ma  più  va- 
ria, più  rapida  nelle  mutazioni,  più  viva  nell'interesse  pre- 
sente che  dovea  destare  negli  uditori;  ha  di  suo  proprio 

1  Nel  commento  alle  singole  odi  di  Pindaro  ho  istituito  dei  con- 
fronti particolari,  che  sono  i  più  utili  a  farsi  (v.  specialmente  ciò  che 
ho  osservato  alla  P.  VI,  5-14);  ma  caratteristico  dell'arte  simonidea 
è  il  famoso  luogo  commentato  nel  Protagora  di  Platone,  tutto  pieno 
dì  considerazioni,  di  sentenze,  di  acutezze  e  di  arguzie,  cui  non  è 
affatto  nulla  di  simile  in  tutto  Pindaro  :  veggansi  i  miei  Lirici  Greci, 
li.   pp.  341   sgg. 


la  sintesi  del  concepire,  per  la  quale  nel  rappresentare 
le  cose  e  le  idee  va  diritto  all'impressione  principale  e 
la  rende  con  quell* atteggiamento  stesso  in  cui  egli  TKa 
colta,  in  tutta  la  sua  pienezza,  brevemente  e  vigorosa- 
mente. Il  mito  è  anche  per  Pindaro  un  elemento  tradi- 
zionale ed  essenziale,  ch'egli  accetta  e  di  cui  si  investe. 
La  lirica  dorica  era  in  origine  il  mito  stesso.  Perocché  il 
mito  è  la  storia  idealizzata  deirumanità  :  nato  di  mezzo 
al  popolo  e  difFuso  e  accettato  dal  popolo,  esso  rappre- 
senta non  ciò  che  è,  ma  ciò  che  secondo  il  genio  del  po- 
polo dovrebbe  essere  :  è  la  storia  spogliata  degli  ele- 
menti accidentali,  è  la  morale  secondo  è  vissuta,  non 
secondo  è  predicata,  è  la  rappresentazione  materiale  e 
plastica  e  piena  di  quella  umana  natura  che  il  filosofo  fa- 
ticosamente cerca  di  spiegare  a  parte  a  parte  con  delle 
considerazioni  razionali.  Perciò,  perchè  è  ben  separato 
dalla  ragione,  non  v*è  aggiunto  mai  il  jabula  significai  : 
esso  è  immagine,  non  discorso  ne  commento,  e  tale  re- 
sta anche  sotto  l'arte  del  poeta.  Esso  era  sempre  il  nu- 
cleo intorno  al  quale  un'arte  più  nuova  poteva  aggrup- 
pare elementi  diversi.  Soltanto,  mentre  Stesicoro,  a  quan- 
to pare,  rappresentava  il  mito  per  se  stesso,  come  scopo 
diretto  del  suo  cantare,  cui  soltanto  subordina  un  fine 
suo  proprio  per  il  quale  esso  acquista  uno  speciale  inte- 
resse, Pindaro  invece  dà  al  mito  un  maggior  valore  mo- 
rale e  per  conseguenza  fa  di  esso  la  parte  apparentemen- 
te accessoria  ad  un  argomento  d'attualità  ch'egli  è  chia- 
mato a  celebrare,  e  con  questo  lo  fonde  e  lo  lega  più  o 
meno  strettamente  secondo  i  casi  e  secondo  gli  piace  di 
incalzare  più  o  meno  le  allusioni.  Per  questo  risj>etto  si 
può  dir  con  verità  che  l'inno  è  il  tempio,  e  il  mito  è  il 
fregio. 

3.  —  La  maggior  difficoltà  però  che  il  lettore  mo- 
derno trova  ad  intendere  e  a  gustare  la  poesia  di  Pinda- 
ro, e  in  certi  limiti  anche  quella  di  Bacchilide,  sta  non 
solo  nel  farsi  un'idea  adeguata  dell'importanza  che  i 
Greci  ascrivevano  ai  giuochi  ginnici  in  generale,  e  in 
particolare  ai  quattro  agoni  nazionali  d'Olimpia,  di  Pito, 
di  Nemea  e  dell'Istmo,  ma  più  assai  nel  poter  giungere 
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ad  interessarsi  o  poco  o  molto  di  quel  modo  di  sentire.  * 
Adagio,  mi  interrompe  qui  Ettore  Romagnoli  ^,  «  se 
con  la  stessa  ricchezza  di  colore  con  cui  descrive,  per 
esempio,  l'eruzione  dell'Etna,  o  l'Olimpo  sospeso  al  suo- 
no della  lira  d'Apollo,  Pindaro  ci  dipingesse  qualche 
scena  d'agone....  noi,  pur  disinteressandoci  completa- 
mente delle  gare,  ammireremmo  muti  »,  ecc.  ecc.  D'ac- 
cordo, tant'è  vero  che  quando  Pindaro  eccezionalmente 
una  di  queste  scene  ce  la  rappresenta,  come  nell'O.  X, 
la  meraviglia  nostra  non  è  certo  minore  che  per  qualsia- 
si altro  suo  quadro.  E  sono  d'accordo  col  Romagnoli 
anche  in  questo,  che  i  giuochi  presso  Pindaro  c'interes- 
sano poco,  sopra  tutto  perchè  la  loro  menzione  è  fatta 
abitualmente  nella  forma  schematica  di  un  nudo  cata- 
logo, sia  ch'egli  trovasse  fuor  di  luogo  venire  a  raccon- 
tare al  suo  lodato  eroe  quelle  cose  che  poteva  questi  a 
molto  maggior  titolo  contare  a  lui,  sia  che  volesse  sbri- 
garsi al  più  presto  dei  dati  obbligatori  dell'epinicio,  che 
non  potevano  avere  di  necessità  che  un  valore  di  cro- 
nache private. 

Con  tutto  ciò,  persisto  nella  mia  affermazione,  e  ciò 
per  due  ragioni  che  mi  pajon  buone  assai.  ^La  prima  è 
che  l'interesse  dei  giuochi  presso  i  Greci  non  si  limita  al- 
la loro  rappresentazione  diretta,  ma  determina  una  dispo- 
sizione d'animo  generale,  una  valutazione  perciò  di  tutta 
la  vita.  La  vittoria  agonale  era  ritenuta  la  maggior  felicità 
che  potesse  toccare  ad  un  uomo,  e  non  una  felicità  tran- 
sitoria, ma  una  conscienza  di  felicità  duratura  fino  all'e- 
strema vecchiezza  e  alla  morte,  e  questo  sentimento  per- 
vade del  suo  spirito  tutti  gli  epinici  di  Pindaro  :  ora,  a 
me  torna  piuttosto  difficile  pormi  in  un  tale  stato  d'ani- 
mo, e  non  crederei  proprio  che  ci  arriverebbe  troppo 
più  facilmente  ne  un  Ganna,  né  un  Gaietti,  né  alcun 
altro  oggi  più  lodato  nelle  gare  ginnastiche.  La  difficol- 
tà, dunque,  non  è  di  capire,  ma  è  più  seria  di  rnolto;  è 
la  difficoltà  d'investirci  di  quella  passione,  una  difficoltà 

1  Questa  difficoltà  si  è  di  molto  attenuata  per  il  mutar  dei  costu- 
mi nel  ventennio  decorso  da  quando  io  scriveva  queste  parole. 

'Nella  sua  ottima  conferenza  Pindaro  (Firenze,  Quattrini,   1910), 
21. 
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fondamentale  e  generale,  che  non  è  agevole  certo  a  su- 
perarsi. 

L'altra  difficoltà  è  più  accidentale.  Saturi  ancora  di 
materialismo  e  di  positivismo,  noi,  prima  dello  spirito 
delle  cose,  ci  sentiamo  sempre  tratti  a  cercare  il  fatto 
minuto,  notarile,  anche  dove  può  essere  indifferente, 
com'è  molte  volte  nell'apprezzamento  d'un'opera  d'ar- 
te. Pindaro,  per  esempio,  nomina  una  persona  qualun- 
que, un  Temistio,  un  Clitomaco,  e  noi,  prima  di  badare 
alla  figura  sua  in  rapporto  alla  plastica  o  al  sentimento, 
spasimiamo  di  sapere  s'egli  sia  piuttosto  cugino  che  ni- 
pote, cognato  o  compare  dell'atleta  che  si  celebra  nel- 
l'ode, e  tantissime  volte,  dopo  aver  cercato  giorni  e 
rnesi.  ci  riduciamo  a  conchiudere  che  la  probabilità  mag- 
giore è  forse  per  il  nipote,  ma  che  anche  per  il  cugino 
ci  sono  delle  buone  ragioni,  e  che  neppure  il  cognato  si 
può  del  tutto  escludere  :  poi  domani  viene  un  altro  che 
dà  la  preferenza  al  cognato,  e  ribaltandoti  tutto  il  tuo 
bell'edificio  ti  gratifica  del  titolo  di  Judaeus  Apella  (que- 
sta, per  chi  noi  sapesse,  è  un'insolenza  che  i  filologi  si 
scambiano  tra  loro  a  tutto  spiano),  e  tutta  questa  bella  fa- 
cezia si  chiama  filologia  e  metodo  critico.  Checché  sia 
di  ciò,  un  abito  mentale  non  si  cambia  tutto  a  un  tratto, 
e  anche  la  curiosità,  oziosa  o  no,  tant'è  appagarla;  così 
ci  mettiamo  quieti  e  possiamo  poi  discorrere  di  cose  se- 
rie. È  poi  d'uopo  anche  convenire  che  vi  son  dei  dati 
di  fatto  la  cui  conoscenza  preventiva  è  indispensabile, 
e  altri  molti,  anzi  la  maggior  parte,  dove  è  utile,  e  che 
perciò  anche  questo  è  un  lavoro  preventivo  non  indif- 
ferente a  cui  dobbiamo  sobbarcarci;  in  altre  parole,  pur 
lasciando  stare  le  quisquilie,  dobbiamo  volta  per  volta 
ingegnarci  di  ricostruire  l'ambiente  in  tutto  ciò  ch'esso 
può  avere  di  plastico  e  di  vivo.  E  quando  non  si  può  ri- 
costruire, la  difficoltà  resta;  e  non  sarà  tanto  difficoltà  di 
capire,  quanto  difficoltà  di  apprezzare,  che  è  uno  stadio 
più  alto  e  più  pieno  del  capire. 

Cominciamo    dunque    dall'ambiente    generale. 

I  giuochi  erano  la  principale  istituzione  che  legasse 
la  Grecia  in  un  vincolo  comune  :  i  vincoli  naturali,  cioè 
la  religione  e  la  lingua,  erano  allentati  da  differenze  as- 
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sai  notevoli  di  costumi  e  di  ordinamenti  tra  città  e  città 
e  tra  razza  e  razza;  ma  innanzi  ai  giuochi,  consacrati  es- 
si pure  solennemente  dalla  religione  e  reputati  istituzio- 
ne divina,  tutti  i  Greci  erano  fratelli,  e  tutti  uguali  •  o- 
gnuno  poteva  concorrervi,  purché  provasse  di  esser  Gre- 
co. Per  questa  universalità  i  giuochi  Olimpici,  principa- 
lissimi  tra  tutti   che  si  celebravano  nell'Elide,  sulle  rive 
dell  Alteo    ,   al  principio  d'ogni  quinto  anno  nel  pleni- 
lunio   del    mese    Ecatombeone    (luglio-agosto),     serviro- 
no poi  di  norma  al  calendario  e  alla  cronologia  comune 
a  tutta  la  Grecia.  Per  ciò  stesso  quando  si  celebravano  i 
giuochi  Uhmpici  doveano  sospendersi  tutte  le  ostilità    e 
si  "^f/^aavano  araldi  a  tale  uopo  ad  annunciare  la  tre- 
pia  (1.  11,  23-28)  :  né  solamente  perché  tutti  si  sentivano 
tratelh  in  quel  momento  le  ostilità  si  sospendevano,  ma 
perche  quella  festa  era  ritenuta  una  cosa  tanto  importan- 
te che  ciascun  altra  bisogna  doveva  preterirsi  per  atten- 
dere ad  essa;  tant'è  vero  che  anche  quando  Serse  invase 
j  1  D  f '^'  essendo   imminenti  i  giuochi  Olimpici,  quelli 
del  l^eloponneso  mandarono  contro  di  lui  pochi  soccorsi 
appunto  perchè  non  parve  questo  ancora  un  caso  tanto 
grave  da  trascurare  per  esso  la  festa  nazionale. 

1  /' f*^'^^^/ìf  4^j  giuochi  Olimpici  si  ascrive  ad  E- 
racle  (cfr,  O.  Ili  e  X),  ma  la  prima  Olimpiade,  da  cui  co- 
mincia la  cronologia  certa,  è  quella  dell'anno  776  a  C 
insieme  al  numero  dell'olimpiade  si  soleva  citare  anche 
Il  nome  d  un  vincitore,  di  regola  generale  quello  che  a- 
vea  vinto  nella  corsa,  qhe  dovette  essere  da  principio  il 
solo  esercizio.  Ben  presto  però  se  ne  aggiunsero  degli 
altn.  e  della  corsa  stessa  si  ebbero  gare  diverse,  la  cor- 
sa semphce  dello  stadio,  quella  del  doppio  stadio,  cioè 
dalle  mosse  alla  meta  e  dalla  meta  alle  mosse,  il  dolico- 
dromo,  cioè  corsa  lunga  di  molti  stadi,  e  la  corsa  con 
le  armi,  che  poi  si  ridussero  al  solo  scudo  ^  Né  meno 
importanti  della  corsa  erano  la  lotta  ed  il  pugilato  e  tut- 
ti e  due  questi  esercizi  insieme  sotto  il  nome  di  pancra- 

^  Olimpia  non  è  una  città,  ma  il  nome  del  luogo  ove  i  giuochi 
81  celebravano.  * 

mo  1  lì  "^YW '?  ^*^'^"°  ^"  introdotto  nell'Olimpiade  XIV.  il  dolicodro- 
mo  nella  XV.  la  corsa  con  le  armi  nella  LXV. 
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zìo,  è  finalmente  il  pentatlo  o  quinquerzio,  che  consta- 
va di  cinque  prove,  cioè,  come  dice  il  verso  di  Simo- 
nide  : 

E  salto  e  corsa  e  disco  e  dardo  e  lotta. 

Così,  accanto  a  queste  gare  per  gli  adulti,  dall'Olimp. 
XXXV 11  in  poi  se  ne  istituirono  di  analoghe  per  i  giovi- 
netti. , 
In  questi  esercizi  si  pareva  il  valore  personale;  ai- 
tri  invece  erano  riservati  al  fasto  e  alla  ricchezza,  td  e- 
rano  le  gare  equestri,  la  corsa  con  la  quadriga  innanzi 
tutte,  la  vittoria  con  la  quale  era  il  sommo  degli  onori, 
e  quella  col  celète,  cioè  la  corsa  a  cavallo  (senza  sella); 
altre  varietà  di  corse  equestri  si  introdussero  e  si  tolse- 
ro di  quando  in  quando,  come  quella  col  carro  da  rnule, 
che  durò  solo  poche  Olimpiadi,  e  quella  coi  puledri.  In 
questi  esercizi  non  era  necessario  che  il  concorrente  gui- 
dasse egli  stesso  i  suoi  cavalli  (comecché  però  gli  aurighi 
non  fossero  persone  volgari),  e  non  gli  veniva  meno  però 
il  premio  e  la  gloria,  perocché  anche  Fuso  delle  ricchezze 
a  nobile  scopo,  pur  senza  il  rischio  e  la  fatica  personale, 
fosse  ritenuto  presso  i  Greci  degno  del  massimo  onore. 
Giudici  di  campo  erano  in  Olimpia  gli  Elei  (che  non  po- 
tevano perciò  concorrere  alle  gare),  discesi  da  quelli  E- 
toli  che  vennero  ad  abitarvi  al  tempo  dell'invasione  de- 
gli Eraclidi,  e  premio  una  corona  d'ulivo  selvatico,  co- 
me una  corona  d'alloro  era  il  premio  proposto  nei  giuo- 
chi Pitii,  ed  una  d'ipposelino  nei  giuochi  Istmici  e  Ne- 
mei.  Anche  questi  altri  giuochi  erano  ordinati  sul  mo- 
dello degli  Olimpici,    con   alcune  varietà   particolari  :    i 
giuochi  Pitii,  per  esempio,  cominciarono  con  gare  mu- 
sicali, e  la  gara  musicale  continuò  poi  a  lato  delle  gare 

ginnastiche. 

L'onore  e  la  considerazione  pubbhca,  che  accom- 
pagnavano il  vincitore  per  tutta  la  vita,  erano  immensi  : 
egli  poteva  farsi  erigere  statue  e  comporre  inni  trionfali; 
il  suo  nome,  con  quelli  di  suo  padre  e  della  sua  città,  pro- 
clamato dal  banditore,  andava  glorioso  per  le  bocche  di 
tutti;  la  moltitudine  lo  applaudiva  e  gli  gittava  fiori,  ghir- 
lande e  regali  :  compiuto  il  solenne  sacrificio  di  grazie  a- 


gli  Dei,  seguiva  il  solenne  accompagnamento,  e  quindi 
il  solenne  banchetto  rallegrato  da  suoni  e  da  canti.  E 
poiché  la  vittoria  onorava  pure  grandemente  la  patria 
del  vincitore,  questa  ne  celebrava  il  ritorno  con  la  mag- 
giore solennità;  talora  si  giungeva  persino  ad  abbattere 
una  parte  delle  mura,  per  dimostrare  che  la  città  che  pos- 
sieda un  tale  eroe  non  ha  bisogno  di  altre  difese.  Né  l'o- 
nore finiva  quel  giorno,  ma  durava  anche  poi  :  l'Olim- 
pionico Ateniese  riceveva  dalla  città,  per  legge  di  Solo- 
ne, un  premio  di  cinquecento  dramme,  e  aveva  la  men- 
sa nel  Pritaneo  coi  magistrati;  lo  Spartano  aveva  diritto 
di  stare  in  battaglia  accanto  al  re  e  di  difenderlo;  altrove 
si  erigevano  al  vincitore  colonne  onorarie;  egli  era  im- 
mune dalle  pubbliche  imposizioni,  aveva  un  posto  d'o- 
nore nelle  pubbliche  feste  e  nei  pubblici  spettacoli,  e 
talora  tali  privilegi  si  estendevano  anche  ai  suoi  prossi- 
mi parenti.  Insomma,  checché  ne  pensasse  qualche  filo- 
sofo solitario  \  una  vittoria  agonistica  era  sempre  una 
gloria  singolarmente  ambita  dai  Greci;  una  vittoria  nei 
quattro  grandi  giuochi,  e  specialmente  negli  Olimpici, 
era  ritenuta  felicità  somma  per  un  mortale;  il  succeder- 
si poi  di  parecchie  vittorie  nella  stessa  persona  o  nella 
stessa  famiglia  era  segno  di  singoiar  grazia  degli  Dei, 
straordinaria  beatitudine,  oltre  della  quale  non  era  in  ter- 
ra alcun  bene  maggiore.^ 

Si  capisce  perciò  come  tutto  il  fiore  della  Grecia 
dovesse  aspirare  a  sì  fatto  premio,  e  come  non  vi  potes- 
se essere  condizione  o  grado  sociale  sì  alto,  cui  una  vit- 
toria tale  non  fosse  per  aggiungere  nuovo  e  altissimo 
fregio.  Perciò  non  solo  i  privati,  ma  i  re  stessi  l'ambi- 
vano; perciò  Jerone  re  di  Siracusa,  e  Terone  re  d'Agri- 
gento, e  Arcesilao  re  di  Cirene,  vincitori  ad  Olimpia  ed 
a  Pito,  sono  celebrati  da  Pindaro;  più  tardi  il  più  ambi- 
zioso degli  Ateniesi,  Alcibiade,  e  il  più  ambizioso  de- 

1  Veggasi  una  tirata  di  Senofane  nel  fr.  2  delle  sue  elegie  (Cfr. 
Lirici  Greci,  I,  pag.  143);  anche  Socrate  si  riputava  degno  d*  es- 
aere mantenuto  nel  pritaneo  a  preferenza  dei  vincitori  agonali. 

2  V.  Tintroduzione  all'O.  VII  a  proposito  di  Diagora  di  Rodi  che 
fu  di  questi  pochi;  cfr.  pure  l'O.  XIII. 
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gli  uomini,  Alessandro,  aspirarono  a  quella  palma,  e  Ne- 
rone stesso,  che  cercava  tutte  le  soddisfazioni  più  gran- 
di e  più  straordinarie  che  potessero  toccare  ad  un  uomo, 
volle  gustare  anche  questa,  e  celebrò  il  suo  trionfo  a- 
gonistico  con  maggior  pompa  che  non  si  fosse  mai  vi- 
sta prima  nei  trionfi  militari. 

Perchè  però  cotesta  gloria  durasse  oltre  i  confini 
della  patria  e  attraverso  i  secoli,  occorreva  fosse  consa- 
crata quasi  religiosamente  dal  canto  del  poeta,  canto, 
come  i  giuochi,  essenzialmente  panellenico.  Simonide, 
Pindaro  e  Bacchilide  erano  ben  consapevoli  del  servigio 
che  prestavano  al  vincitore;  e  in  proporzione  di  questo 
servigio  doveva  essere  di  regola  la  retribuzione.  Simoni- 
de pare  che  per  primo  ponesse  i  suoi  canti  a  prezzo;  e 
se  questo  non  gli  tornò  subito  a  lode,  non  fu  creduto  pe- 
rò disdicevole,  come  ora  stoltamente  si  crederebbe;  e 
Pindaro  non  si  peritò  di  seguire  il  suo  esempio.  L'esecu- 
zione dell'ode,  l'istruzione  del  coro,  il  viaggio  talora  e 
il  mantenimento  dei  cantori  dovevano  costare  spese  ab- 
bastanza rilevanti  al  poeta;  e  d'altra  parte  non  si  vede 
affatto  perchè  il  poeta  debba  dar  gratis  l'opera  sua,  men- 
tre il  pittore,  lo  scultore,  l'architetto  si  fanno  pagare  la 
propria  ben  al  di  là  del  rimborso  delle  spese.  Al  poeta, 
è  vero,  si  potrà  domandar  conto  s'  egli  ha  fatto  torto 
al  vero  ed  al  giusto,  s'egli  ha  adulato  o  denigrato  :  quan- 
to al  ricevere  o  al  non  ricevere  una  ricompensa,  egli  è 
da  porre  in  ischiera  con  gli  altri  artisti,  e  gli  farà  torto  il 
riceverla  in  quei  soli  casi,  nei  quali  anche  al  pittore  o 
allo  scultore  farebbe  torto.  Simonide  forse  talora  il  tor- 
lo lo  rasentò  e  la  sua  avarizia  diventò  proverbiale  ;  ma 
Pindaro  non  porse  mai  neanche  occasione  a  sospetti;  e- 
gli  apertamente  disprezza  il  canto  volgarmente  vende- 
reccio (I.  II,  6-1 1),  e  invece  d'oro  e  di  poderi,  tanto  desi- 
derati da  altri,  vuole  lasciare  in  eredità  ai  propri  figli  un 
nome  onorato,  lodando  i  buoni  e  riprendendo  i  malvagi 
(N.  Vili,  36-39).  _ 

4.  —  In  un  tale  ambiente  e  con  tali  circostanze,  faci- 
le è  immaginare  quale  debba  essere  in  generale  la  ma- 

*  Cfr.  Lirici  Greci,  II,  pp.  314  sgg. 
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teria  dell'epinicio  :  prima  di  tutto  la  gratitudine  e  la  rive- 
renza per  gli  Dei,  dai  quali  si  riconosce  ogni  successo  : 
il  poeta  innanzi  a  questo  sentimento  diventa  sacerdote 
ed  il  suo  canto  una  cosa  sacra;  —  oltre  di  ciò,  dall'una 
parte  il  mito  tradizionale,  dall'altra  la  celebrazione  del- 
l'agone, degli  Dei  che  lo  presiedono,  della  vittoria,  del 
vincitore,  della  sua  famiglia,  della  sua  gente,  della  sua 
città,  la  menzione  degli  altri  trionfi  riportati  dal  vinci- 
tore stesso  o  dai  suoi,  nei  giuochi  medesimi,  o  negli  al- 
tri maggiori,  o  nei  moltissimi  minori;  la  qual  menzione, 
come  pure  quella  di  qualche  altro  fatto  singolare,  si  ha 
da  credere  che  talora  fosse  particolarmente  imposta  nel- 
la commissione  data  al  poeta,  o.  secondo  i  casi  e  1  im- 
portanza, particolarmente  raccomandata.  In  tutto  ciò 
l'epinicio  di  Pindaro  non  poteva  essere  troppo  differen- 
te dall'epinicio  di  Bacchilide  e  di  Simonide. 

Ma  questi  due  elementi  dell'  epinicio,  V  elemento 
tradizionale  e  l'elemento  occasionale,  come  ognuno  fa- 
cilmente immagina,  non  potevano  procedere  staccati,  e 
perciò  un  legame  tra  loro  vi  dovea  essere.  Il  legame  in- 
timo che  vi  poteva  essere  di  volta  in  volta  è  argomento 
alle  ricerche  sull'arte  particolare  del  poeta,  e  se  ne  può 
anche  discorrere  con  migliore  fondamento  ode  per  ode; 
qui  basti  notare  il  legame  esteriore  e  materiale.  Il  fatto 
che  si  vuol  celebrare  porge  occasione  a  introdurre  uno 
o  più  miti;  ma,  perchè  si  possa  parlare  d'occasione,  bi- 
sogna che  tra  il  fatto  e  il  mito  vi  sia  una  relazione.  Per- 
ciò non  tutto  quanto  il  mondo  mitico  ogni  volta  si  apre 
al  poeta  da  pescarvi  entro  a  casaccio;  sarà  una  relazione 
più  o  meno  stretta,  più  profonda  di  solito  in  Pindaro, 
più  superficiale  in  Bacchilide,  ma  converrà  sempre  che 
il  mito  scelto  abbia  qualche  cosa  che  fare,  o  coi  giuochi, 
o  con  la  famiglia  del  vincitore,  o  con  la  patria,  o  con  le 
sue  vicende,  di  guisa  che  non  sia  neanche  apparente- 
mente un  ornamento  accattato,  un  fuor  d^opera  da  po- 
tersi levare  e  trasportare  da  un'ode  ad  im'altra.  Né  con 
ciò  ho  ancora  detto  esattamente  :  non  è  che  Pindaro 
scelga,  che  Pindaro  adomi;  Pindaro  concepisce  tempio 
e  fregio  come  un  tutto,  mondo  presente  e  mondo  mitico 
come  un  mondo  continuo;  plastica  e  poesia  sono  per  lui 
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la  stessa  cosa,  e  i  rapporti  perciò  tra  il  presente  e  il  pas- 
sato sono  più  plastici  che  logici.  Ne  questa  era  una  idio- 
sincrasia del  suo  pensiero;  ne  il  mito  era  soltanto  il  frut- 
to   d*una    particolare    convenzione    tradizionale    propria 
della  sola  arte  poetica  :  che  esso  rappresentasse  il  mo- 
do caratteristico   di  concepire   del  genio  greco,    lo   mo- 
stra il  confronto  con  le  altre  arti.  L'artista,  come  rap- 
presentava, così  concepiva  essenzialmente  figure  e  co- 
se, e  non  già  astrazioni  :  l'astrazione  venne  poi  per  una 
specie  di  selezione  delle  cose.  Nella  plastica  dei  tempi 
più  antichi,  infatti,  non  pare  che  un  concetto  meno  che 
materiale   sia   affatto    da  cercare,    e  per   esempio   nelle 
metope   di   Selinunte   non   si   vedrebbe  quale   idea  uni- 
versale abbia  presieduto  alla  scelta  dei  miti,  se  non  quel- 
la  materiale    del  tutto,    che    quei   miti  si   connettevano 
con  la  Divinità  che  in  quel  dato  tempio  si  voleva  onora- 
re. Ma  a  chi  consideri  anche  superficialmente  T  ornamen- 
tazione plastica  del  Partenone,  un  concetto  più  profon- 
do, un'idea  più  spirituale    si  fa  subito  evidente.  Per  dir 
solo  delle   metope,    la   Gigantomachia,    la   Centauroma- 
chia,  la    guerra    delle    Amazoni,  ecc.,    rappresentano  il 
trionfo  della  civiltà  contro  la  forza  brutale,  della  libertà 
contro  il  dispotismo,  della  Grecia  contro  la  barbarie,  e 
glorificano  insieme  la  religione  e  la  patria  :  il  significato 
era  così  evidente  che  l'arte  T>osteriore  non  seppe  far  di 
meglio  che  copiare  e  ricopiare  più  volte  gli  stessi  moti- 
vi con  gli  stessi  intendimenti.  Ma  tra  questi  due  estremi 
rapporti,  minimo  e  massimo,  del  mito  plastico  col  sog- 
getto principale  v'era  posto  per  altri  molti  più  o  meno 
vicini   o  lontani.    Nel  frontone   orientale   del  tempio    di 
Zeus  in  Olimpia  era  rappresentato  il  mito  di  Pelope  e 
di  Enomao,  dunque  l'istituzione  prima  dei  giuochi  Olim- 
pici. Nel  frontone  orientale  del  tempio  di  Atena  ad  E- 
gina  era  figurata  la  guerra  di  Eracle  e  Telamone  contro 
di  Laomedonte,  nell'occidentale  la  lotta  di  Ajace  contro 
Ettore  per  il  cadavere  di  Patroclo.  Gli  artisti  che  deco- 
rarono questo  tempio  attinsero  dunque  al  mito  degli  Ea- 
cidi, gli  eroi  d'Egina,  come  in  quel  tempo  stesso  e  con 
Io  stesso  diritto  vi   attingeva  Pindaro,    quando  avea   da 
cantare  un  Eginese.  Né  si  può  dire  che  Onata  o  Gallone, 


o  quali  si  fossero  cotesti  artisti,  abbiano  preso  il  tema 
dalle  odi  di  Pindaro,  ne  che  viceversa  gliel'abbian  sug- 
gerito; comecché,  per  esempio,  l'I.  V,  probabilmente  an- 
teriore alla  decorazione  del  tempio,  rappresenti  in  forma 
veramente  plastica  l'episodio  che  precedeva  il  tema 
trattato  nel  frontone  orientale,  cioè  come  Eracle  andò 
a  chiedere  il  soccorso  di  Telamone  per  la  guerra  contro 
Laomedonte;  e  nella  N.  Vili,  o  contemporanea  o  poste- 
riore alla  detta  decorazione,  si  rappresenti  (w.  28-32)  u- 
na  scena  simile,  cioè  la  lotta  intorno  al  corpo  d'Achille. 
Del  pari  il  mito  di  Enomao  è  troppo  strettamente  con- 
giunto con  la  istituzione  dei  giuochi  Olimpici  per  poter 
asserire  che  Peonio,  o  chiunque  fosse  l'artefice  del  fron- 
tone d'Olimpia,  l'abbia  preso  dalla  O.  I  di  Pindaro  :  era 
già  stato  rappresentato  prima  sulla  cassa  di  Gipselo,  do- 
ve pure,  come  in  Pindaro,  le  cavalle  di  Pelope  erano  a- 
late  \  e  questa  cassa  faceva  già  parte  del  tesoro  d'Olim- 
pia. Il  poeta  e  gli  artisti  attingevano  ad  una  fonte  comu- 
ne; la  lotta  tra  Eracle  ed  Apollo,  di  cui  tocca  la  O.  IX, 
30  sgg.,  fu  pure  il  soggetto  di  un  gruppo  eseguito  da  tre 
artisti  di  Corinto  e  collocato  nel  tempio  di  Delfo  ^;  Pi- 
tagora di  Reggio  rappresentò  in  bronzo  a  Siracusa  (cfr. 
P.  I,  50-55)  Filottete  piagato,  con  tanta  verità  che  chi  lo 
vedeva  credeva  di  sentire  il  dolore  della  ferita  ^;  le  sta- 
tue delle  Cariti  erano  nel  pronao  del  tempio  di  Era  in 
Argo,  e  Pindaro  del  pari  le  invoca  nel  principio  della 
N.  X,  che  è  per  un  Argivo;  le  nozze  di  Eracle  e  di  Ebe, 
sulle  quali  Pindaro  torna  più  volte,  sono  pure  il  sogget- 
to di  un  rilievo  di  quel  tempo  intorno  ad  un  pozzo  tro- 
vato a  Corinto;  e  nella  Gigantomachia,  che  adornava  il 
frontone  del  tesoro  dei  Megaresi  ad  Olimpia,  dopo 
Zeus,  Poseidone  ed  Ares,  la  principal  figura  era  Era- 
cle, com'è  nel  mito  di  Pindaro  (N.  I,  67-69);  senza  con- 
tare che  come  Pindaro  celebra  Eracle  qual  fondatore 
dei  giuochi  Olimpici  più  particolarmente  nelle  e  li  O.  Ili 
e  X,  le  imprese  di  questo  eroe  erano  pure  rappresenta- 

1  Paus..  V,  17.  7. 

2  Paus..  X.   13.  7. 

3  Plin..  XXXIV,    8.  59. 
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te  nelle  metope  del  tempio  di  Zeus  in  Olimpia.  Anche 
là  dove  il  rapporto  tra  il  mito  e  Tidea  è  meno  mate- 
riale e  più  morale,  troviamo  dei  punti  di  confronto  tra 
il  poeta  e  gli  artisti  :  tale  è,  per  esempio,  l'episodio  di  Ti- 
feo  nella  P.  I;  e  Pindaro  avea  certo  veduto  sulF acropoli 
di  Atene  quel  frontone,  i  cui  avanzi  furono  scoperti  or 
non  sono  molti  anni,  dove  appunto  era  rappresentata  la 
lotta  di  Zeus  contro  il  mostro.  Né  Bacchilide  poteva  in  ciò 
esser  differente  :  il  mito  di  Creso  (ode  III)  e  quello  di 
Meleagro  (ode  V)  trovano  riscontro  pure  nelle  rappre- 
sentazioni vascolari. 

Ciò  che  avvenne  nell'arte  classica,  in  quanto  avven- 
ne per  quell'impulso  naturale  che  è  il  requisito  e  l'ele- 
mento essenziale  dell'arte,  avvenne  pure  nell'arte  cri- 
stiana. Gli  affreschi  delle  chiese  medievali  e  i  bronzi  del- 
le porte  rappresentano  spesso  immagini  e  fatti  che  so- 
no simbolo  più  o  meno  vicino  o  lontano  di  astrazioni  e 
di  idee,  simbolo  più  o  meno  conveniente,  dalle  allegorie 
bibliche  e  apocalittiche  fino  alle  scene  mitologiche  ne- 
gli ornati  delle  porte  di  San  Pietro  a  Roma. 

Ora,  come  noi  non  siamo  troppo  esigenti  nel  chie- 
dere all'artista  un  nesso  strettamente  logico  tra  il  mito 
che  rappresenta  e  il  luogo  ove  lo  colloca,  perchè  vor- 
remo esserlo  col  poeta?  Noi  moderni  moviamo  da  un 
pregiudizio  che  vuol  separare  la  poesia  dalle  arti  pla- 
stiche ed  avvicinarla  al  ragionamento,  quasi  anzi  con- 
fonderla con  esso;  e  diffìcilmente  di  questo  pregiudizio 
ci  possiamo  spogliare.  Ma  la  poesia  non  è  affatto  discor- 
so, ed  è  essenzialmente  mito,  è  essenzialmente  immagi- 
ne, come  la  pittura  e  la  scultura,  e  non  è  se  non  una  me- 
ra concomitanza  che  la  materia  da  cui  prende  forma,  la 
lingua,  sia  anche  la  materia  del  ragionamento.  La  musi- 
ca, che  alla  poesia  era  connessa,  non  che  la  allontanasse 
dalle  arti  plastiche,  ad  esse  anzi  più  direttamente  e  più 
strettamente  la  congiungeva,  sopra  tutto  per  mezzo  della 
danza,  che  in  quanto  è  arte  figurativa,  è  anche  plastica 
per  eccellenza.  Oltre  di  ciò  l'essenza  dell'arte  plastica 
sta  nelle  proporzioni  e  nei  rapporti  rispetto  al  senso  della 
vista,  quella  della  musica  sta  nelle  proporzioni  e  nei 
rapporti   rispetto   al   senso    dell'udito  :   il   rapporto   e  la 


proporzione  costituiscono  dunque  l'essenza  comune  al- 
l'una ed  all'altra;  unica  e  identica  è  dunque  l'impres- 
sione finale  che  esercitano  sull'anima  nostra;  dunque 
dobbiamo  studiarle  e  considerarle  dallo  stesso  punto  di 
vista,  dobbiamo  applicar  loro  una  misura  dello  stesso 
genere,  chiedere  da  loro  soddisfazioni  e  piaceri  analoghi. 
Che  se  a  questo  procedimento  parallelo  guidava  gli 
artisti  e  il  poeta  la  comune  natura  dell'arte  che  profes- 
savano, cooperava  a  tener  l'uno  e  gli  altri  sulla  stessa 
via  anche  la  relzizione  stretta  che  questi  e  quello  aveva- 
no comune  coi  giuochi  ginnici  e  particolarmente  con  O- 
limpia  e  con  Delfo,  vere  nutrici  d'ogni  cosa  più  bella 
nel  mondo  delle  forme  e  più  eletta  in  quello  dello  spiri- 
to. Ad  Olimpia  e  a  Delfo  si  cominciarono  ad  innalza- 
re statue  ai  vincitori  dei  giuochi  assai  prima  che  a  can- 
tare veri  e  propri  epinici,  e  lo  scultore  fece  sempre  con- 
correnza al  poeta  nella  glorificazione  dell'atleta.  Pinda- 
ro lo  sa,  e  nonché  vantare  sempre  il  proprio  canto  come 
il  maggior  premio  che  FK>ssa  toccare  ad  un  mortale  quan- 
do abbia  raggiunto  l'apice  dell'umano  valore,  fa  espres- 
samente notare  (N.  V,  1  sgg.)  la  superiorità  della  poe- 
sia sulla  plastica  :  però  anche  rappresenta  l'ode  spesse 
volte  come  un  monumento,  a  titolo  d'onore  certamente, 
e  riconoscendo  implicitamente  i  diritti  acquisiti  dell'arte 
rivale.  Infatti  Agelada,  già  prima  del  fiorire  di  Pindaro, 
e  Pitagora  di  Reggio,  e  Mirone,  beoto  egli  pure  di  na- 
scita, contemporaneamente  al  poeta  aveano  illustrato 
Olimpia  di  opere  famose;  e  Glaucia  d'Egina  v'avea  scol- 
pito il  carro  e  la  figura  di  Gelone  ^;  e  Onata  e  Calamide 
lavorarono,  quegli  il  carro,  questi  i  cavalli  e  i  putti  del 
dono  votivo  che  Dinomene  offerse  in  Olimpia  per  le 
vittorie  di  suo  padre  Jerone  e  specialmente  per  l'ultima 
col  carro,  che  non  fu  cantata  da  Pindaro  ^;  e  Anfione  di 
Cnosso  per  la  vittoria  stessa  di  Arcesilao  IV  di  Cirene, 
che  Pindaro  cantò,  fuse  la  famosa  quadriga  il  cui  auri- 
ga superstite  è  ornamento  glorioso  del  museo  delfico. 
Pindaro  stesso  si  giovò   dell'opera  degli  scultori  parec- 

1  Paua..  VI.  9.  5. 

2  Paua..  VI.  12,  I.  e  Vili,  42.  9-10. 
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chie  volte;  e  il  simulacro  della  Madre  degli  Dei  nel  san- 
tuario prossimo  alla  casa  di  Pindaro  era  opera  di  due 
suoi  concittadini,  Aristomede  e  Socrate  \  e  quello  di 
Zeus  Ammone  di  Calamide  ^.  per  tacere  di  quelli  di  A- 
poUo  Boedromio  e  di  Erme  Agooreo,  dei  quali  Y  artista 
non  ci  è  noto. 

Ne  solamente  le  arti  maggiori  possono  chiamarsi  a 
confronto  dell'ode  di  Pindaro,  ma  quanto  il  mondo  dei 
initi  fosse  presente  in  tutta  la  vita  del  popolo  greco,  lo 
si  vede  anche  nella  ceramica  e  nelle  monete.  Della  ce- 
ramica basti  ricordare  i  vasi  atletici,  sui  quali  pure,  co- 
me nell'ode  di  Pindaro,  la  vittoria  è  illustrata  con  scene 
mitologiche.  Né  altrimenti  avviene  sulle  monete,  che  so- 
no pure,  come  le  odi  di  Pindaro,   monumenti  pubblici  : 
noii  solamente  nelle  rappresentazioni  mitologiche  degli 
eroi  e  delle  leggende  care  alla  città  troviamo  talvolta  a- 
nalogia  con  l'inno  del  poeta,  come  in  quella  d'Ajace  Oi- 
leo  sulle  monete  d'Opunte  (cfr.  O.  IX.  v.  ult.),  di  Atena  e 
Pegaso  su  quelle  di  Corinto  (cfr.  O.  XIII);  ma  anche  nei 
singoli  e  particolari  concetti  spesso  il  poeta  e  l'artista  si 
incontrano;  come  quando  troviamo  la  quadriga  con  la 
Nice  sulle  monete  di  Siracusa,   Pelope  su  quelle  d'Ime- 
ra,  il  gallo  pure  su  quelle  di  Imera  (cfr.  O.  XII,   14-15),  il 
leone  su  quelle  di  Cirene  (P.  V.  57-58;  IX.  26-27),  l'aqui- 
la col  lepre  tra  gli  artigli  su  quelle  d'Agrigento  (cfr.  N. 
III.  80-81). 

5.  —  E  un'altra  cosa  ancora,  a  intender  bene  il  va- 
lore della  plastica  di  Pindaro,  è  necessario  non  dimen- 
ticare, il  carattere  dell'arte  del  suo  tempo.  La  vita  sua 
si  estende  per  tutto  l'ultimo  periodo  dell'arte  arcaica, 
quando  le  statue  avevano  di  già  sciolte  le  mani  e  le 
braccia,  ma  non  avevano  ancora  perduto  la  loro  ieratica 
compostezza  e  rigidezza.  Or  può  dirsi  che  Pindaro  su- 
bisca l'influsso  di  quest'arte?  Bisogna  distinguere.  Se 
nell'arte  di  questo  tempo  i  capelli  son  sempre  rappre- 
sentati con  quelle  ciocche,  le  vesti  con  quelle  pieghe, 
k  faccie  con  quel  sorriso,  questo,  assai  più  che  a  deli- 

^  Paus..  IX,  25,  3. 
«  Paus..  IX.  16.  1. 


berato  proposito,  deyesi  attribuire  a  imperfezione  della 
tecnica,  e^  di  questo  in  Pindaro  non  è  affatto  da  parlare. 
Tutt'al  più  una  lontana  affinità  può  trovarsi,  per  esem- 
pio, nell'abbondanza  (in  Bacchilide  anche  più  notevole) 
degli  epiteti  sacramentali  all'uso  omerico  corrisponden- 
ti agli  attributi  tradizionali  di  cui  le  statue  degli  Dei  era- 
no pure  insignite  costantemente.  Ma  queste  affinità  (se 
pur  sono)  sono  accidentali  e  superficiali;  e  l'affinità  di 
Pindaro  con  l'arte  arcaica  non  è  nella  forma  ma  nello 
spirito.  Come  le  statue  arcaiche  non  esprimono  né  si 
attentarlo  di  esprimere  se  non  del  tutto  sommariamente 
la  passione  interna  dei  personaggi  che  rappresentano. 
COSI  del  pan  la  vita  dei  personaggi  di  Pindaro  è  preva- 
lentemerite  esteriore,  è  vita  plastica  più  che  vita  psichi- 
ca. In  lui  non  c'è  urto  di  passioni  :  i  suoi  personaggi  non 
hanno  caratteristiche  loro  speciali  :  Tantalo,  Issione,  Co- 
ronide, Asclepio,  sono  tutti  ambiziosi,  ma  sono  tutti  e- 
semplari  della  stessa  specie  :  Pelope  ama  la  gloria  co- 
me Eracle,  come  Achille,  come  tutti  gli  altri  eroi  delle 
odi  tnonfah;  Io  notò  ottimamente  il  Croiset  \  Non  dob- 
biamo pertanto  chiedere  a  Pindaro  ne  l'umanità,  né  l'in- 
a'"  L  M  senso  nostro,  ne  la  passione  violenta  che  è  in 
Archiloco,  in  Saffo  e  in  Alceo,  ne  la  commozione  che 
doveva  essere  in  Simonide  e  fa  capolino  in  Bacchilide. 
ne  la  sentimentalità  che  è  in  Euripide,  ne  l'entusiasmo 
rehgioso  e  patriottico  che  è  in  Eschilo  ^  :  questi  erano 
poeti  di  altra  razza  e  d'altra  più  avanzata,  o  rispettiva- 
mente più  corrotta,  civiltà  :  Pindaro  tebano,  conserva- 
tore e  sacerdote,  non  scende  mai  al  nostro  livello;  egli 
e  sempre  solenne,  anche  quando  paria  di  cose  lievi  ^;  e- 
gh  ammette  la  riflessione,  ma  è  una  riflessione,  per  co- 
si dire,  anch  essa  plastica,  limitata  al  bello,  al  decoroso, 
ali  appariscente;    egli   non  ammette   la  critica   intima   e 

^LaPoés.,ctc.,  pp.  424-25. 

2  Un  confronto  particolare  tra  l'arte  di  Pindaro,  di  Bacchilide  e 
di  Eschilo  ho  tentato  in  Lir,  Gr.,  II.  pp.  430  sgg..  che  qui  richiamo  a 
integrazione. 

3  Le  poche  volte  che  vorrebbe  scherzare  lo  fa  senza  garbo  e  sen- 
za grazia,  come  vedremo. 


meno  ancora  rautocritica.  Perciò  anche  la  sua  morale, 
quantunque  salda  molto,  e  mo  to  semplice. 

È  una  deficenza?  Una  cnUca  oziosa  e  facilona  ere 
de  È  aver  demolito  un'opera  d'arte.  ^^^W^^^J^ 
bene  in  riUevo  ciò  che  in  essa  manca    e  ha  buon  giuo- 
co    i^  tutto  ciò  che  non  è  Domeneddio  qualche  cosa 
manca  dT  certo.  Ciò  che  è  da  vedere,  invece    e  -  que^^ 
lo  che  manca,  non  manchi  perche  non  si  «scorderebbe 
con  quello  che  c'è.  e  se  quello  che  e  e  «««  va'ga  o  pm 
o  oer  lo  meno  altrettanto  di  quello  che  manca.  Abbia- 
L>  ripetuto  fin  troppo  che  di  sua  natura  la  poesia  e 
Z'  «te  plastica,   e  che  questa  è    a  sua  ^^f^,'^ 
Pindaro  è  il  poeta  plastico  per  eccellenza,  egh  e  per  ec- 
ceUenza  il  poeta  dei  sensi.:  che  volete  chiedergh  di  me- 
gUo?  Se  i  personaggi  suoi  non  portano,  per  cosi  dire 
f  ànima  sul  volto,  la  manifestano  però  nelle  opere  loro 
e  nèfloro  atteggiamenti.  11  sentimento,  lo  ammettiamo, 
è  come  n  profumo  dell'opera  d'arte    e  la  riflessione  e 
una  sTlvaguardia  utilissima;  ma  poiché  nessuno  vorrà  ne- 
gare  che  dal  sentimento  e  dalla  r  flessione  -K^^^o^^^ 
passaggio  è  molto  facile,  e  che  il  discorso  e  la  morte 
della  poesia,  sarà  anche  necessario  riconoscere,  che  da 
onesto  guaio  nessuno  è  lontano  più  di  rindaro. 
questo_gu  j_^^  ^^.     ^^^  giudicare  dell'elemento  plastico 

della  poesia,  difficilmente  ci  possiamo  spogliare  di  uii 
preriuS  Contratto  dalle  male  e  inveterate  abitudm. 
Skhe.  Per  noi  l'elemento  .plastico  è  .1  P-"- /"- 
pureus  di  Orazio,  è  la  descrizione,  e  la  simi  itudine  tra- 
dizionale, l'ornamento  accattato  e  delibera  amente  so- 
vrTp^st;,  una  cosa  immobile  e  contemplativa.  In  Pm- 
darorinvece.  più  che  in  qualsiasi  poeta,  anche  antico. 
dÌÙ  che  in  Bacchilide  stesso,  la  plastica  nasce  col  pensie- 
ro, essa  è  anzi  lo  stesso  pensiero,  pensiero  vivo  e  in  con- 
tinuo  divenire,  come  è  la  natura  che  essa  rappresenta 
la  si  potrebbe  dire  anzi  una  logica  essa  pure;  solo  in- 
vece di  essere  una  processione  di  astrazioni  e  una  dan- 
za di  immagini  viventi.  E  dove  è  vita  è  Plen»t"d.ne  e 
sintesi,  è  infinità,  è  germe  di  vite  future.  L  arte  di  Pin- 
daro, insomma,  non  commenta  cioè  non  diluisce,  non 
sminuzza,  non  ti  sorregge  con  le  dande,  non  ti  mette  i 


^ 


parecchi  acciò  tu  non  veda  dalle  parti  della  strada,  ma 
ti  schiude  innanzi  tutto  il  mondo  e  ti  suggestiona,  difiFe- 
rentemente  secondo  la  tua  capacità;  ce  n*è  non  solo  per 
chi  fu  tirato  su  a  caffè  con  latte,  ma  altresì  e  più  per 
chi  fu  nutrito  con  midollo  di  leone.  È  un  fenomeno  pieno 
e  inesauribile  come  un  fenomeno  naturale,  non  Tapprez- 
zamento  parziale  di  un  fenomeno. 

Né  ciò  basta  :  essa  non  è  il  fenomeno  in  sé,  il  fe- 
nomeno astratto,  isolato,  per  quanto  sia  possibile  isolar- 
lo; essa  é  il  fenomeno,  non  già  commentato,  abbiamo 
detto,  ma  sentito  e  vissuto  dall'uomo.  Essa  rappresenta 
bensì  il  mondo  esteriore,  ma  Tanima  dell'uomo  non  è 
mai  assente  ^  :  Pindaro,  per  questo  rispetto,  vale  Ome- 
ro e  lo  supera. 

Ettore  Romagnoli  ha,  meglio  di  ogni  altro,  descrit- 
ta questa  felicità  dell*  arte  pindeirica,  la  multiformità 
del  suo  spirito,  la  ricchezza  e  la  vivacità  dei  suoi  colori, 
la  pienezza  della  sua  rappresentazione,  rappresentazio- 
ne pittorica,  verbale,  musicale,  la  meravigliosa  festa  di 
tutti  i  sensi  e  di  tutto  lo  spirito;  e  non  saprei  che  cosa 
citar  di  preferenza,  o  dovrei  riferire  presso  che  tutto  il 
suo  discorso.  Ma  io  devo  ricordare  che  questi  Prolego- 
meni io  li  scrivo  non  perchè  stiano  da  sé,  ma  perchè  ser- 
vano di  ajuto  a  chi  leggerà  la  mia  traduzione:  bastimi 
perciò  accennare  e  tirar  via  :  Pindaro  stesso,  per  quanto 
da  me  involontariamente  diluito,  parlerà  da  sé  con  mag- 
gior efficacia  in  pochi  tratti,  che  non  potrei  far  io  con 
lunghi  discorsi. 

E  da  un  altro  pregiudizio  ancora  bisogna  guardar- 
ci. L'arte  non  è  imitazione  della  natura  ^,  e  Pindaro, 
perciò,  non  imita  alcun  modello,  non  è  fedele  ad  alcun 
presupposto  :  egli  crea;  egli  prende  la  materia  dal  mon- 
do esteriore,  ma  crea  un  mondo  suo.  Il  Voltaire  diceva 
di  meravigliarsi  che  un  poeta  di  tanto  ingegno  come  Dan- 
te avesse  potuto  credere  che  i  posteri  e  il  gran  pubbli- 
co si  sarebbero  interessati  dei  personaggi  spesso  oscuri 

1  Veggansi  particolari  analitici  nel  cap.  Ili,  §  13. 

2  Questa  verità  io  dimostrai  nel  mio  libro  L'irrazionale  nella  let- 
teratura (Torino,  Bocca.   1903). 
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o  affatto  ignoti  del  suo  dramma.  Per  un  razionalista  l'os- 
servazione può  passare;  per  un  esteta  non  ha  senso.  1 
personaggi  di  Dante  e  i  personaggi  di  Pindaro  non  ci 
interessano  per  ciò  che  fecero,  o  si  crede  facessero,  nel- 
la storia  (o  sarà  un  interesse  ben  diverso),  ma  per  ciò 
che  fanno  nel  poema  o  nelFode.  Vanni  Pucci  e  il  mae- 
stro Adamo,  Jamo  e  Giasone  e  Anfitrione  e  Cirene,  nel 
canto  del  poeta,  valgono  perciò,  perchè  sono  vivi,  ben 
più  che  qualsiasi  più  noto  e  famoso  personaggio  nelle 
fredde  pagine  del  cronista,  o  in  quelle  melense  del  fi- 
lologo :  valgono  ben  più,  perchè  son  tutt* altra  cosa.  Il 
Romagnoli  nota  il  senso  di  stanchezza  e  di  tedio  che  ci 
danno  in  Pindaro  i  cataloghi  dei  trionfi  agonistici;  si 
può  dir  di  più  :  le  figure  dei  suoi  trionfatori  sono,  in  ge- 
nerale, piuttosto  sbiadite;  certo  non  hanno  a  far  nulla 
(dico  sempre  in  generale)  con  le  splendide  figure  del  mi- 
to. Un  difetto?  una  stranezza?  Niente  affatto  :  una  ne- 
cessità. Il  vincitore  era  presente,  era  contingente,  era 
quel  che  era,  e  il  poeta  non  avea  nulla  da  creare;  nel 
mito,  invece,  egli  era  assai  più  libero  :  su  pochi  dati  ge- 
nerici tradizionali,  egli  plasma  un  corpo  nuovo,  vivo,  e 
lo  fa  operare,  un  ideale  di  corpo  e  di  azione.  Al  vinci- 
tore, perciò,  egli  dà  la  lode  razionale  nella  misura  logi- 
ca che  gli  spetta  :  al  mito  riserba  il  mondo  delle  idee 
sfolgorante  di  colori,  di  splendore  e  di  moto.  Egli,  del 
resto,  dà  anche  al  vincitore  quanto  di  più  desiderabile 
per  un  mortale  si  può  dare,  quando  dirige  principalmen- 
te su  di  lui  il  riflesso  di  tal  luce. 

Col  procedere  degli  anni,  col  crescere  della  civiltà, 
col  decadere  dell' intuizione,  col  predominare  della  ri- 
flessione e  della  ragione,  le  cose  mutarono  anche  in  Gre- 
cia. Nelle  feste  solenni  nazionali  o  religiose,  il  posto  dei 
canti  di  Pindaro,  di  Simonide  e  di  Bacchilide  fu  preso 
dai  saggi  dell' eloquenza  epidittica,  dei  quali  il  Panegi- 
rico d'Isocrate  è  il  modello  :  Isocrate  chiamava  le  proprie 
chiacchiere  filosofia,  non  a  torto,  se  voleva  porle  in  an- 
titesi con  la  poesia,  se  volea  far  notare  come  egli  non 
scrivesse  e  parlasse  per  impulso  d'ispirazione  ma  per 
diligenza  di  studio,  come  non  avesse  per  oggetto  imma- 
gini ma  discorsi  :    pochi  però,  si  spera,  si  daranno  ad 
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intendere    che    questo    rivolgimento    sia    stato    un   pro- 
gresso. 

6.  —  Abbiamo  veduto  la  materia  data  al  poeta  per 
esercitarvi  la  sua  arte;  abbiamo  veduto  sommariamente 
lo  spirito  da  cui  quest'arte  era  informata;  ora  conviene 
vedere  se  quanto  alla  forma  l'esercizio  di  essa  avesse 
delle  leggi  o  delle  tradizioni  che  convenisse  seguire  e 
dalle  quali  fosse  ristretto  il  libero  svolgersi  della  conce- 
zione ideale.  Certamente,  senza  leggi  di  tal  fatta  nessu- 
na poesia  e  nessun'arte  è  concepibile.  La  poesia,  infat- 
ti, non  può  violare  le  norme  della  lingua,  e  deve  confor- 
marsi a  quelle  della  metrica  e  della  musica.  Così  certo» 
per  esempio,  la  lingua  di  Pindaro,  non  solo  generalmen- 
te, in  quanto  è  greca  e  in  quanto  è  dialetto  dorico-eoli- 
co,  gli  era  imposta  già  bell'e  fatta  con  le  sue  regole  e  le 
sue  esigenze,  ma  in  quanto  era  lingua  poetica  era  già  for- 
mata sostanzialmente  dalla  tradizione,  che  voleva  esse- 
re pur  rispettata.  Così  l'epitetare  di  Pindaro  non  può 
negarsi  che  in  buona  parte  non  sia  ancora,  come  s'è  det- 
to, l'epitetare  epico,  cui  la  tradizione  e  l'abitudine  di- 
ventata gusto  conciliava  dignità  e  solennità.  Se,  infatti,, 
si  può  notare  che  ben  pochi  aggettivi  composti  sono  co- 
muni insieme  a  Pindaro  e  a  Bacchilide,  mentre  sono 
molti  i  propri  esclusivamente  dell'  imo  o  dell'  altro  (on- 
de si  può  inferire  la  cura  che  ciascuno  avea  di  non  co- 
piare il  compagno),  d'altra  parte  si  osserva  insieme  co- 
me, nel  creare  e  nel  comporre  questi  epiteti,  tutti  e  due 
i  poeti  procedessero  secondo  le  medesime  norme,  che 
dovevano  essere  perciò  press 'a  poco  comuni  a  tutta  la 
tecnica  della  lirica  \  Similmente  quanto  alla  metrica  ed 
alla  musica  si  potranno  notare  molte  innovazioni  e  mol- 
te particolarità  che  caratterizzano  la  maniera  di  Pinda- 
ro in  confronto  di  quella  degli  altri  FK>eti  :  per  esempio, 
ai  dattili  logaedici  di  Simonide  e  d'Ibico  egli  preferisce 
le  serie  logaediche  con  un  dattilo  solo,  e  lascia  del  tutto 
le  lunghe  serie  dattiliche  :  così  egli  ritoma  ai  solenni  e- 
pitriti  di  Stesicoro,  che  non  furono  cari  a  Simonide,  e  di 

1  Vedi  il  mio  studio  su  Bacchilide,  in  Riv.  di  Filologia,  XXVI, 
pp.  70  8gg. 
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rado  esce  da  questi  due  generi  di  composizione,  simile 
m  questo  a  Bacchilide,  se  non  che  il  poeta  di  Geo  prefe- 
risce spesso  strofe  o  più  brevi  o  più  semplici,  e,  più  che 
non  usi  Pindaro,  ama  ripetere  uno  stesso  schema  di 
verso.  L* ineguaglianza,  poi,  e  la  diversità  dei  gruppi  me- 
trici che  formano  le  parole  modificano  artisticamente  l'u- 
niformità del  ritmo  :  anche  il  frazionarsi  dei  tempi  e  l'al- 
lungarsi delle  sillabe  oltre  la  Inisura  normale,  contribui- 
scono a  questa  varietà,  ma  in  qual  proporzione  in  con- 
fronto coi  poeti  anteriori,  per  la  scarsezza  delle  loro  re- 
liquie non  è  dato  di  ben  determinare.  Tutto  ciò  però 
non  è  che  uno  svolgimento  spontaneo,  continuativo  e, 
quasi  diremmo,  necessario  della  tecnica  precedente,  il 
quale  ha  in  essa  le  sue  norme  naturali,  ne  avrebbe  po- 
tuto essere  senza  quella  preparazione. 

Badiamo  però  bene  :  il  riconoscere  la  materia  comu- 
ne su  cui  Pindaro  lavorava,  non  ci  deve  far  disconoscere 
l'importanza  dei  suoi  contributi  originali.  E  specie  nel- 
la lingua,  essi  sono  straordinari.  La  lingua  di  Pindaro  è 
la  più  distante  che  si  possa  immaginare  dalla  lingua  di 
tutti  i  giorni  :  il  suo  mondo  è  un  mondo  ideale  e  la  sua 
lingua  ha  la  nobiltà  e  la  solennità  di  questo  mondo.  Ed 
è  appunto  dinanzi  a  questa  difficoltà  che  ogni  tradutto- 
re si  sente  scoraggito.  È  stato  detto  che  Gabriele  d'An- 
nunzio sarebbe  il  solo  che  per  questo  rispetto  potrebbe 
tradurre  Pindaro  in  italiano  :  io  credo  di  no.  11  D'Annun- 
zio potrebbe  comporre  di  suo  nello  spirito  di  Pindaro 
meglio  che  alcun  altro  dei  poeti  viventi  (ed  è  anzi  a  de- 
plorare che.  potendo  esser  Pindaro,  tropi>e  volte  ambi- 
sca invece  di  scendere  fino  al  livello  di  Callimaco);  quan- 
to al  tradurlo,  è  un'altra  cosa.  Pindaro  crea  la  frase  vol- 
ta per  volta,  secondo  l'atteggiamento  del  suo  i>ensiero, 
e  secondo  che  il  fondo  stesso  della  lingua  gli  offre  il  de- 
stro di  quella  data  deviazione;  il  traduttore  ha  nella  lin- 
gua sua  una  materia  più  rigida,  la  quale  non  si  torce  sen- 
za sforzo.  Sto  per  dire  che  se  Pindaro  risorgesse  conser- 
vando intatta  la  sua  anima,  e  invece  che  in  greco  doves- 
se poetare  in  italicmo,  egli  potrebbe  bensì  comporre  li- 
beramente lirica  nuova,  che  anche  per  nobiltà  e  origina- 
lità di  lingua  competesse  con  l'antica,  ma  gli  epinici  suoi 


non  saprebbe  tradurli  con  ugual  felicità.  Non  foss' altro, 
il  suono  stesso  delle  parole  non  si  corrisponde  :  àptatov 
suona  più  alto  che  ottimo,  e  vòwq  più  che  acqua,  e  que- 
ste ancora  sono  parole  comuni.  Or  questa  è  ima  origi- 
nalità che  noi  dobbiamo  intendere,  ma  che  non  possia- 
mo rendere  che  in  piccolissima  e  trascurabile  parte;  non 
possiamo,  dal  più  al  meno  tutti,  non  tanto  per  deficen- 
za  da  parte  nostra,  quanto  per  resistenza  della  materia. 
Poco  meno  difficile  è  riprodurre  in  lingua  nostra  l'origi- 
nalità della  sintassi  pindarica,  la  quale,  anzi,  parve  così 
straordinaria  a  un  insigne  filologo  tedesco,  da  senten- 
ziare che  Pindaro  non  sapea  bene  il  greco;  risibile  face- 
zia che  i  pappagalli  d'Italia  ripeterono  sul  serio,  come  i 
pappagalli  sanno  ripetere  :  era  cosi  fatale,  o,  meglio  di- 
rò, provvidenziale,  che  il  famoso  metodo  filologico  do- 
vesse finire  allegramente.  A  questa  stregua,  neanche 
Dante  sapeva  l'italiano.  Ma  non  anticipiamo  troppo  sul 
capitolo  seguente. 

7.  —  Ma  oltre  delle  necessità  alle  quali  ogni  arte  è 
vincolata,  è  da  vedere  se  la  tradizione  artistica  o  lettera- 
ria avesse  aggiunto  alcun'altra  regola,  più  o  meno  acci- 
dentale, cui  fosse  conveniente  che  il  F>oeta  obbedisse;  se 
v'era  una  pratica,  che,  in  qualche  modo  tendendo  a  di- 
ventare natura,  obbligasse  l'artista  a  tenerne  conto.  Di 
arti  poetiche  propriamente  dette,  simili  alle  arti  retoriche 
posteriori,  non  troviamo  nella  Grecia  antica  alcuna  trac- 
cia ^  :  l'esempio  dei  predecessori  serviva  meglio  d'ogni 
regola  :  —  ma  un  canone  positivo  il  Westphal  credette 
averlo  trovato  in  una  norma,  che,  introdotta  dapprima 
per  la  musica,  dovette  di  necessità  applicarsi  anche  alla 
poesia,  che  le  era  strettamente  congiunta.  Nell'ottimo  li- 
bro sulla  tragedia  d'Eschilo  ^  egli  si  fa  a  dimostrare  che 
e  Pindaro  ed  Eschilo  seguirono  il  nomo  di  Terpandro. 

Questo  nomo,  come  il  Westphal  bene  intuì,  e  il  no- 
mo di  Timoteo  recentemente  scoperto  dimostrò,  consta 
di  un  nucleo  centrale  chiamato  umbilico  {ò\iq)aXóq),  che 
era  il  luogo  del  mito,  preceduto  da  un  principio   {àQxd) 

'  V.  il  capitolo  seguente,  §  4. 

2  Prolegomena  zu  Aeach.  Trag.  —  Leipzig,  1869. 


e  seguito  ila  un  sigillo  (af^Qayig)  dove  entra  in  scena  il 
poeta:  v'eran  pure  due  parti  di  passaggio,  primo  rivoU 
gimento  (xaxaTQOJid)  tra  il  principio  e  Tumbilico,  e  secon- 
do rivolgimento  (fiexaxaTaxQo.-rd)  tra  Tumbilico  e  il  sigillo. 
Potevano  a  queste  cinque  parti  aggiungersi  in  principio 
un  proemio  e  in  fine  un  epilogo  (e^óòiov).  ^ 

Una  divisione  simile  c'è  o  no  nelle  odi  di  Pindaro? 
Alcuni  negano  assolutamente  che  ci  sia,  perchè,  secon- 
do loro,  tale  divisione  dovrebbe  essere  in  relazione  con 
la  divisione  strofica,  e  questa  relazione  non  la  si  trova. 
Tale  ragione  è  adatto  futile  :  a  maggior  diritto  il  perio- 
do ritmico  e  musicale  dovrebbe  essere  legato  al  perio- 
do grammaticale,  e  ciò  non  è  affatto  :  non  solo  parti  del- 
lo stesso  periodo,  ma  parti  della  stessa  proposizione  pos- 
sono essere  in  strofe  e  persino  in  triadi  differenti,  e  non 
perciò  alcuno  vorrà  negare  i  versi  o  le  strofe.  Per  lo  con- 
trario, come  ho  detto,  il  Westphal  credette  d*aver  prova- 
to che  lo  schema  del  nomo  si  applica  alla  massima  parte 
delle  odi  di  Pindaro;  trovò  infatti  che  il  mito  sta  di  rego- 
la nel  centro,  che  l'argomento  attuale  occupa  le  altre  due 
parti  principali,  e  si  fermò  sopra  tutto  a  segnare  le  parti 
di  transizione.  Sulle  sue  orme  il  Mezger  ^  diede  uno  sche- 
ma di  ciascun'ode,  e  il  Luebbert,  con  sottigliezza  so- 
verchia, tentò  di  classificare  le  diverse  maniere  dei  due 
rivolgimenti  ^.  Può  darsi  che  nelle  particolarità  essi  erri- 
no qualche  volta,  sia  pure  che  errino  più  volte  (un  altro 
beir argomento  per  impugnare  la  loro  tesi  fu  l'osserva- 
re che  non  vanno  d'  accordo  nella  pratica);  non  è  su 
questa  applicazione  o  su  quella  che  verte  il  cardine  del- 
la questione,  che  la  sarebbe  del  tutto  de  lana  caprina» 

*  Sul  nomos  e  sulle  sue  parti,  vedi  Lirici  Greci,  II,  pp.  17-27. 
Sul  posto  del  secondo  rivolgimento  il  nomo  di  Timoteo  non  lascia 
più  luogo  a  discussione  ragionevole. 

2  Pindars  Siegeslieder.  —  Leipzig,   1880. 

3  De  priscae  cujusdam  Epiniciorum  jormae  apud  Pindamm  Ve- 
sti giis.  Bonn,  1885.  —  Nella  prima  edizione  mi  sono  indugiato  an- 
ch'io a  lungo,  caso  per  caso,  intorno  a  queste  partizioni;  in  questa 
ho  sfrondato  molto,  non  perchè  io  ora  creda  erronee  quelle  mie  con- 
clusioni, ma  perchè  questi  sono  accidenti  i  quali  non  vorrei  che,  a 
insistervi  troppo,  fossero  presi  al  barlume  come  canoni  d'arte. 


ina  bensì  sul  fatto  in  generale,  se  si  possa  dire  che  il  no- 
mo abbia  esercitato  efficacia  sull'arte  di  Pindaro.  Ne  è 
da  fare  a  tira  tira  per  ridurre  o  bene  o  male  tutte  le  odi 
a  uno  stampo;  non  importa  se  poche  o  se  molte  non  vi 
si  possano  ridurre,  ed  io  volontieri  rinunzierei  a  parec- 
chie che  dal  Westphal  e  dal  Mezger  furono  ritenute  buo- 
ne per  la  tesi  :  mi  basta  che  alle  più  quella  partizione  si 
possa  applicare  senza  sforzo. 

Particolarmente  convincente,  poi,  mi  pare  ciò  che 
il  Westphal  osserva  sopra  i  due  rivolgimenti,  i  quali  in 
Pindaro  spesso  non  sono  altro  che  frasi  fatte  e  forme  e 
figure  convenzionali  ripetute  fino  alla  sazietà,  senza  far- 
vi caso,  senza  scegliere,  sto  per  dire,  senza  pensare.  Co- 
sì il  secondo  passaggio  consta  o  della  metafora  comune 
di  dover  ritornare  sulla  propria  strada,  in  P.  IV,  247; 
N.  IV,  69;  P.  XI,  38;  P.  X,  51;  o  dell'osservazione  che 
ad  andar  troppo  per  le  lunghe  si  potrebbe  annojare,  in 
1.  V,  56;  P.  I  8iTp.  Vili.  29;  N.  VII,  52;  P.  II,  52; 
o  deir  immagine  di  scagliare  il  dardo  alla  meta,  in 
O.  XIII,  93;  I.  IV,  46;  O.  II.  91.  Altre  volte,  poi,  questi 
passaggi  non  sono  affatto  che  brevi  formule,  simili  1  u- 
na  all'altra  e  nel  concetto  e  nel  giro  del  periodo  e  nelle 
stesse  stessissime  parole  \  povertà  singolare  di  pensie- 
ro, che  sarebbe  ben  strana  in  un  poeta  meritamente  ce- 
lebrato per  la  straordinaria  dovizia  della  fantasia,  se  non 
avesse  una  spiegazione  nella  consuetudine  e  nella  tradi- 
zione. C'è  di  più  :  oltre  la  forma  costante,  è  anche  di  re- 
gola in  questi  due  luoghi  identico  il  concetto,  e  verte,  in 
generale,  sull'arte  del  poeta  e  sul  valore  del  canto. 

Il  carattere  religioso  della  poesia  di  Pindaro  si  con- 
faceva, del  resto,  al  tono  solenne  del  nomo  terpandreo, 
come  alla  commozione  della  tragedia  la  vivacità  del  di- 
tirambo, da  cui  analogamente  questa  deriva.  Ne  la  distri- 
buzione delle  parti  del  nomo  disconveniva  all'epinicio  : 
la  collocazione  del  mito  nel  centro  come  parte  princi- 

1  Per  esempio,  èfiè  Òé  è  un'inflessione  del  secondo  rivolgimento, 
che  si  ripete  in  P.  II,  52;  O.  XIII.  93;  O.  I.  103;  P.  IX.  103;  O.  III. 
38;  cfr.  èjiol  òé  in  I.  V.  56;  P.  X,  48;  èyò  òé  in  N.  I.  33;  O.  IX.  21. 
XIII.  49,  ecc.  ecc. 


palissima  era  più  che  naturale,  e  la  simmetria  che  ne 
veniva  era  una  delle  caratteristiche  più  generali,  alla 
quale  costantemente  il  genio  greco  si  attenne,  non  solo 
nelle  produzioni  letterarie,  ma  anche  e  più  in  ogni  opera 
d'arte,  specialmente  di  scultura  e  d'architettura.  Pinda- 
ro, dunque,  nato,  cresciuto  ed  educato  in  tale  ambiente 
e  con  tali  esempi  sotto  gli  occhi  e  nelle  orecchie,  non 
poteva  non  subirne  im  qualche  effetto  :  era  ciò  nello 
spirito  dell'arte  arcaica.  Ch'egli  si  tenesse  obbligato  ma- 
terialmente di  seguire  le  norme  del  nomo,  io  non  credo 
si  possa  affermare,  e  si  vede,  d'altra  parte,  che  se  ne 
seppe  sovente  liberare;  ma  che  l'abitudine  sua  e  degli 
altri,  e  il  suo  gusto  che  ne  veniva  di  conseguenza,  lo  por- 
tasse, sia  pur  talvolta  senza  addarsene,  ad  ordinare  i 
suoi  materiali  in  tal  maniera,  panni  non  si  possa  affatto 
negarlo  :  ne  lo  ammetterlo  fa  torto  al  suo  genio. 

Del  resto,  anche  negli  epinici  di  Bacchilide  la  di- 
stribuzione delle  parti  è  sostanzialmente  la  stessa,  col 
mito  nel  mezzo;  soltanto  nelle  transizioni  questi  mostra 
una  tecnica  alquanto  differente.  Egli  non  usa,  infatti, 
mai  la  formula  con  cui  Pindaro  si  richiama  a  mutare  ar- 
gomento, ma  lega  le  parti  tra  loro  più  lentamente,  o  con 
una  sentenza  che  prepara  il  mito  o  è  cavata  da  esso,  o 
con  una  semplice  applicazione  del  mito  al  caso  attuale, 
o  direttamente  per  mezzo  d'un  pronome  relativo,  e  solo 
più  raramente  con  una  delle  solite  metafore  comuni  an- 
che a  Pindaro,  del  fermare  il  carro  (V,  1 76).  o  del  tornare 
sulla  via  dritta  (X,  51-52).  Ciò  che  in  Pindaro  è  più  raro, 
in  Bacchilide  è  più  frequente,  e  viceversa;  ma  il  proce- 
dimento sostanziale  è  il  medesimo  e  palesa  il  governo 
d'una  medesima  norma  generale.  Ciò  è  tanto  più  note- 
vole, quanto  meno  dello  stesso  ordine  è  traccia  in  tutte 
le  altre  poesie  bacchilidee,  dove,  nonché  il  nomo,  non  è 
applicabile  neanche  una  tripartizione  elementare.  Do- 
vremo dunque  conchiudere  che  soltanto  l'epinicio  se- 
guisse uno  schema  suo  proprio?  I  partenì  e  i  peani  di 
Pindaro,  per  il  loro  stato  frammentario,  non  ci  permet- 
tono alcuna  conclusione.  È  notevole,  per  altro,  che  la 
formula  di  transizione,  in  ciò  che  di  essi  è  superstite,  non 
si  trovi  affatto  mai. 
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Ma  e  la  divisione  per  strofe  e  per  triadi  ha  avuto  o 
non  ha  avuto  un'efficacia  sulla  distribuzione  della  mate- 
ria nell'ode?  Io  credo  di  sì.  Non  però  che  si  abbia  a 
credere  che  la  divisione  strofica  sia  stata  la  misura  su 
cui  Pindaro  si  tenesse  obbligato  di  modellare  il  proprio 
canto.  Se  fosse  stata  questa  la  norma,  essa  si  sarebbe 
dovuta  applicar  sempre,  perchè  la  divisione  strofica  è 
propria  e  presente  in  tutte  le  odi;  ora  ciò  non  è.  A  o- 
gni  modo,  se  non  può  la  divisione  strofica  essere  la 
norma  prestabilita  per  la  divisione  del  i>ensiero.  non  po- 
teva però,  analogamente  al  nomo  terpandreo,  non  im- 
porsi essa  pure  e  non  esercitare  la  sua  influenza  sulla  di- 
stribuzione delle  idee.  È  assurdo  pensare  si  sia  immagina- 
to, non  dai  pedanti  e  dai  retori,  ma  dagli  artisti  e  dal  po- 
polo, una  forma  di  periodo  ritmico  senza  almeno  una 
tendenza  ad  una  forma  analoga  nella  struttura  del  con- 
cetto. Certamente  la  fantasia,  avvezza  a  correr  libera,  non 
si  poteva  subito  adattare  a  quei  limiti  fissi,  ed  è  noto,  per 
esempio,  come  nei  primi  elegiaci  il  pensiero  e  il  costrut- 
to spesso  si  intrecciassero  tra  un  distico  e  l'altro,  men- 
tre è  forse  proprio  soltanto  di  tempi  di  decadenza  l'e- 
satta corresponsione  tra  la  strofa  e  il  periodo  grammati- 
cale, in  quanto  che  il  pensiero,  non  avendo  più  un'e- 
nergia ed  una  caratteristica  propria,  si  adatta  facilmen- 
te a  servire  e  si  lascia  smozzicare  a  tutto  vantaggio  del- 
lo stampo  nel  quale  deve  adagiarsi.  È  adunque  senza  al- 
cun fondamento  ed  affatto  gratuita  l'asserzione  che  la 
trìade  in  Stesicoro  finisse  col  pensiero  e  che  Pindaro  ab- 
bia introdotto  per  primo  la  novità  di  eccedere  di  misu- 
ra e  di  protrarre  il  periodo  grammaticale  oltre  la  strofa. 
Quanto  a  Stesicoro,  infatti,  manca  il  modo  di  documenta- 
re tale  affermazione;  e  il  Partenio  d'Alcmane,  in  cui  o- 
gni  strofa  finisce  con  un'interpunzione,  non  basta  da  so- 
lo a  dedurre  una  norma  generale  ;  sta,  viceversa,  in  fat- 
to che  Bacchilide  segue  lo  stesso  uso  di  Pindaro  fino  dal- 
la più  antica  ode  (la  XIII)  che  di  lui  possediamo.  Conten- 
derà dunque  Bacchilide  a  Pindaro  la  precedenza  in  quer 
sta  novità?  E  che  novità  era  lo  intreccio  delle  strofe,  se 
lo  troviamo  già  in  Saffo  ed  in  Alceo?  Io  conchiuderei 
piuttosto  tutto  al  contrario,  che  se  la  divisione  secondo  il 
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nomo  si  raccomandava  in  qualche  modo  per  tradizione, 
la  divisione  secondo  le  triadi  si  raccomandava  come  ten- 
denza. E  delle  tradizioni,  dunque,  e  delle  tendenze  ge- 
nerali dell'arte,  sia  quanto  al  contenuto,  sia  quanto  alla 
forma,  dobbiamo  tener  conto  prima  di  accingerci  a  stu- 
diare ciò  che  è  più  veramente  proprio  di  Pindaro,  la  crea- 
zione del  suo  genio,  ciò  che  lo  contraddistingue  e  lo  se- 
gnala per  sommo  tra  tutti  gli  altri  poeti  lirici. 

8.  —  E  ancora  così  dell'arte  di  Pindaro  non  ci  pos- 
siamo formare  che  un'idea  imperfetta  e  frammentaria. 
In  un  tempo  nel  quale  1'  umanità  scavizzolava  meno  e 
sentiva  e  intuiva  di  più,  come  ogni  uomo  era  più  intera- 
mente uomo  di  quanto  non  siam  noi  condannati  a  intri- 
stire ciascuno  dietro  le  ricerche  razionali  di  una  parte 
minima  della  natura,  e  atrofizzati  in  tutto  il  resto  per  lun- 
ga desidia,  —  in  quel  tempo  migliore  l'umanità  era  fa- 
cilmente più  prossima  all'intuizione  del  tutto  e  dell'uno, 
di  quello  che  non  possa  essere  faticosamente  di  qui  a 
molti  secoli  alla  sua  conoscenza.  L'unità  delle  arti  non  e- 
ra  ancora  rotta,  e  poesia,  musica  e  danza  formavano  un 
sol  tutto,  un  tutto  uno,  non  per  aggiunzione  meccanica, 
come  l'Opera  nostra,  dove  la  musica  di  regola  si  sovrap- 
pone alle  parole  ma  non  si  fonde  con  esse.  Queste  tre 
arti  allora  non  erano  che  un'arte  sola,  e  musica  e  poesia 
e  danza  rappresentavano  artisticamente  un'unica  idea. 
Ora  se  anche  la  mimica  e  la  musica  dei  canti  corali  di 
Pindaro  si  potessero  risuscitare,  difficilmente  noi  senti- 
remmo più  l'effetto  unico  e  complessivo  che  era  gustato 
dai  Greci  :  avvezzi  all'analisi,  la  sintesi  ci  afFatica  sover- 
chiamente :  il  lungo  studio  ce  la  può  tutt'al  più  far  in- 
tendere, ma  non  ce  la  può  far  sentire.  Disgraziatamente 
l'esperimento  non  può  farsi,  perchè  di  quelle  arti  là 
si  può  forse  sperare  di  giungere  a  conoscere  qualche 
parte  della  tecnica,  —  come  si  conoscono,  per  esem- 
pio, della  musica  greca  i  diversi  generi  (diatonico,  cro- 
matico, enarmonico)  e  i  diversi  modi  (dorico,  frigio  e 
Hdio.  con  le  altre  suddivisioni);  —  ma  1'  arte,  ciò  che 
costituisce  la  creazione  e  che  produce  l'effetto  esteti- 
co, non  si  giimgerà  mai  a  rifarla.  Noi  possiamo  immagi- 
nare genericamente  come  dovesse  aggiungere  vita  e  vi- 
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gore  all'ode  di  Pindaro  la  rappresentazione,  dirò  così, 
scenica,  il  suono  delle  cetre,  lo  strepito  dei  flauti,  l'ac- 
cordo delle  voci,  la  pompa  processionale  talvolta,  talvol- 
ta l'apparato  del  banchetto  solenne,  l'cirmGnia  dei  mo- 
vimenti, la  melodia  talora,  e  più  spesso,  solenne  e  sere- 
na, talora  dolce  ed  appassionata.  Ma  l'opera  d'arte  è  per 
questo  rispetto  morta  forse  per  sempre. 

Ho  detto  che  danza,  musica  e  poesia  facevano  un 
tutto,  i>erciò  non  si  poteva  determinare,  e  non  c'era,  in- 
fatti, una  linea  di  separazione  tra  l'una  e  le  altre;  non  si 
può  dire  cioè  dove  la  poesia  finisse  e  dove  comincias- 
se la  musica  :  così  anche  ora  a  stento  senza  della  mu- 
sica si  concepirebbe  la  danza.  La  metrica  di  Pindaro  per- 
ciò è  incapace  da  sola  a  venire  gradevolmente  alle  no- 
stre orecchie,  perocché  la  misura  delle  sillabe  non  è  sem- 
pre la  loro  naturale,  e  non  è  neanche  quella  per  conven- 
zione universalmente  stabilita,  di  un  tempo  e  di  due  tem- 
pi, ma  varia  secondo  norme  ritmiche  diverse  e  più  arti- 
ficiose, sulle  quali  non  è  ancora  finita  ogni  discussione. 
Perciò  anche  qui  ci  potremo  fare  un'idea  generica,  co- 
me parecchi  membri  costituiscano  un  verso,  parecchi 
versi  un  periodo  ritmico,  parecchi  periodi  una  strofa, 
due  strofe  uguali  ed  una  differente  una  triade  :  potremo 
capire  quanto  questa  struttura  larga  e  grandiosa  dovesse 
differire  dalle  strofette  eoliche  ^,  e  come  si  prestasse  ad 
ogni  più  libera  manifestazione  dell'arte;  ma  non  potre- 
mo tradurci  sensibilmente  alcuna  immagine  dell'effetto 
prodotto,  e  ciò  che  paresse  materialmente  più  simile  al- 
la metrica  del  testo  potrebbe  essere  effettivamente  quel- 
lo che  di  più  lontano  da  essa  si  possa  immaginare,  qu2m- 
to  una  stonatura  è  lontana  da  un  accordo. 

Ma  se  molti  effetti,  specialmente  tecnici,  dell'arte 
di  Pindaro  andarono  perduti  o  affievoliti,  molti  e  i  più 
sostanziali,  o  immediatamente  o  per  lieve  riflessione,  si 
posson  far  rivivere.  Di  questi  tratta  il  capitolo  seguente. 

^  Veramente  nei  tempi  migliori  la  strofa  eolica  non  era  ancora 
disgregata  nei  suoi  elementi,  ma  i  versi  che  la  costituivano  formava- 
no un  periodo  unico  e  indivisibile.  Tale  è  la  strofa  saffica  in  Saffo  e 
in  Catullo  :  sciolta  nei  singoli  versi,  la  troviamo  invece  in  Orazio. 
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L'ARTE  DI  PINDARO 


I 

Della  creazione  artistica. 

I    —  «  Ed  io  lo  vedo,  o  Jone,  e  comincerò  a  dimo- 
strartelo, che  cosa  mi  pare  che  ciò  sia.  Perocché  non  e 
un'arte,  cotesta  che  tu  hai.  di  discorrere  bene  intorno  di 
Omero,  come  ora  dicevo,  ma  una  forza  divma.  la  quale 
ti  muove,  come  fa  nella  pietra  che  Euripide  chiamo  ma- 
gnete e  i  più  eraclia.  Che  anche  questa  pietra  non  solo 
attira  gli  anelli  di  ferro,  ma  infonde  pure  virtù  negh  a- 
nelH  stessi  da  potere  alla  volta  loro  fare  come  essa  ta   ti- 
rare altri  anelli,  cosi  che  se  ne  infila  talora  una  sene  lun- 
ghissima, gli  uni  sospesi  agli  altri   e  la  virtù  a  tutti  questi 
si  propaga  sempre  dalla  pietra.  Del  pan.  anche  la  Musa 
f  .  <iegH   ispirati   essa   pure,    e   poi  da  questi   ispirati  »i 
appende    una    serie    di    altri    entusiasti.    Perocché   tut- 
ti i  poeti  epici,  i  buoni,  non  per  arte,  ma  perche  sono 
presi  e  invasati,  fanno  tutte  coteste  belle  poesie;  e  i  li- 
liei  buoni  del  pari;  a  quel  modo  che  gli  spintati  ballano 
quando  non  sono  più  in  senno,  cosi  i  linci,  non  già  quan- 
do siano  in  senno  fanno  coteste  belle  canzoni,  ma  quan- 
do si  lascino  andare  a  un  ritmo  e  a  un  armonia,  allora 
baccheggiano;  e  invasati,  come  fanno  le  baccanti   che  at- 
tingono latte  e  miele  dai  fiumi  quando  sono  invasate    e 
sane  no.  così  anche  lo  spirito  dei  linci  fa  appunto  ciò  che 


essi  dicono.  Dicono  infatti  a  noi  i  poeti  che  da  fonti  mel- 
liflue di  certi  orti  e  balze  delle  Muse  cogliendo  la  poesia 
ce  la  recano,  come  le  api,  anch  essi  volando.  E  dicono 
il  vero.  Perocché  è  una  cosa  leggera  il  poeta  ed  alata  e 
sacra,  e  non  è  capace  di  creare  prima  di  essere  ispirato 
e  fuor  di  se  e  che  il  senno  in  lui  non  ci  sia  più;  ma  fin- 
che ne  possieda,  non  ve  chi  sia  capace  ne  di  poetare  né 
di  vaticinare.  Poiché  dunque  non  già  per  arte  essi  poe- 
teggiano e  dicono  molte  belle  cose  su  checchessia,  co- 
me tu  su  di  Omero,  ma  per  una  sorte  divina,  perciò  cia- 
scuno e  capace  di  far  bene  quella  cosa  sola  a  cui  la  Mu- 
sa lo  spinga,  chi  ditirambi,  chi  encomi,  chi  iporchemi, 
chi  epopee,  e  chi  giambi,  e  nel  resto  ciascuno  di  loro  vai 
poco.  Non  per  arte,  infatti,  parlano  essi,  ma  per  impulso 
t^^n\  ^^  ~"     ^^  Socrate  neìVJone  platonico  (pp.  533  C. 
Q.  e.  checché  si  possa  pensare  della  legittimità  di 
questo   dialogo,    la   sentenza  é   platonica  senza  dubbio, 
yai  luoghi  che  lo  confermano,  principalissimo  é  quello 
dell  Apologia  (p.  22  A  Q,  che  tutti  conoscono,  dove  So- 
crate vuol  trovare  chi  ne  sappia  di  più  di  lui  :  «  Dopo  i 
politici  andai  dai  poeti,  quei  delle  tragedie  e  quei  dei  di- 
tirambi e  gli  altri  pure,  sicuro  di  aver  ivi  a  coglier  sul  fatto 
che  IO  ne  sapevo  meno  di  loro.  Prendendo  dunque  in 
mano  i  loro  poemi  che  mi  pareano  da  essi  lavorati  più  ac- 
curatamente,  li  interrogai  che  cosa  volessero  dire,   per 
potere  così  insieme  anche  imparare  qualche  cosa  da  loro, 
lo  mi  vergogno  pertanto  di  dirvela,  o  signori,  la  verità,  ma 
bisogna  pur  dirla.  Per  poco,  per  cosi  dire,  tutti  i  presenti 
discorrevano  meglio  di  loro  su  ciò  che  essi  stessi  avevano 
poetato.  Conobbi  dunque  anche  dei  poeti  in  breve  que- 
sto, che  non  per  sapienza  facevano  ciò  che  facevano,  ma 
per  una  certa  natura  e  invasati,  come  i  teomanti  e  gl'in- 
dovini :   infatti  anche  questi  dicono  molte  belle  cose,  e 
non    sanno    nulla    di    ciò  che    dicono.    Un  caso    simile 
mi  parve  che  fosse  accaduto  anche  ai  poeti,  e  insieme 
capn    che   per  causa    della  poesia   credevano    d'  essere 
gli  uomini  più  sapienti  anche  nel  resto,  dove  non  erano.  » 
—  Che  i  poeti  se  ne  avessero  a  male,  é  facile  immaginar- 
si; eppure  le  parole  di  Socrate  avevano  un  senso  migliore 
che  non  parrebbe^^el  Fedro,  infatti,  dopo  tessuto  sul  se- 


■m 


4 


') 


k 


u 


rio  un  bellissimo  elogio  della  pazzia  e  delle  sue  manife- 
stazioni, soggiunge  (p.  245  A)  :  ((  La  terza  è  la  mvasazio- 
ne  e  la  follia  che  vien  dalle  Muse,  la  quale,  occupata  1  a- 
nima  tenera  e  innocente,  la  scuote  e  la  concita,  e  in  can- 
zoni e  in  ogni  altra  specie  di  poesia  infinite  gesta  degli 
antichi  celebrando,  educa  i  posteri.  Ma  chi  senza  la  tollia 
delle  Muse  giungesse  mai  alle  porte  del  canto,  persuaso 
di  potere  per  arte  diventare  un  poeta  sufficente,  inutilmen- 
te costui,  esso  e   la  sua  poesia,  la  poesia  del  saggio  a 
fronte   di  quella   dei  pazzi,  torna  in  nulla.'  »   E  analo- 
ga a  questa  è  la  conclusione  più  generale  a  cui  si  giun- 
ge nel  Menane  (p.  99  D).  che  i  vaticinatori  e  i  poeti  e  i 
politici  si  devano  chiamare  divini  e  invasati,  perche  so- 
no veramente  ispirati  e  presi  dal  nume,  quando  riesco- 
no a  parlar  bene  di  molte  gran  cose,  senza  sapere  ciò 
che  si  dicono;  che  perciò  la  virtù  stessa  in  generale  ci  sia 
data  da  una  certa  buona  sorte  divina  senza  opera  della 
nostra  intelligenza.  ^ 

Platone  aveva  così  posta  netta,  specialmente  m  que- 
st'ultimo dialogo,  la  questione  delle  orioni  del  nostro 
sapere,  e  aveva  notata  la  distinzione  profonda  che  cor- 
re tra  quella  ch'egli  chiama  conoscenza  (stuoxìuli])  e  quel- 
la che  egli  chiama  retta  opinione  (ÒQ^n  òó%a)  \  conscien. 
te  l'una.  l'altra  inconsciente.  Ben  è  vero  eh  egh  nell  Jo- 
ne, verso  la  fine,  giustamente  si  compiace  di  svergogna- 
re il  rapsodo,  che  credeva  sapere  esporre  Omero  in  ogni 
sua  parte  meglio  di  ogni  altro,  ed  è  poi  costretto  a  con- 
venire che  il  cocchiere  saprà  spiegare  megho  dove  il 
poeta  discorre  del  guidare  i  cavalli,  e  il  medico  dove  di- 
scorre di  medicina,  facendo  eccezione  per  il  capitano 
d'eserciti,  credendosi  Jone  tanto  buon  rapsodo  quanto 
buon  capitano;  alla  quale  scappata  Socrate  nsponde, 
che  vorrà  dire  ch'egli  sarà  buon  capitano  in  quanto  ha 
studiato  la  strategia,  non  in  quanto  è  rapsodo.  Ben  e  ve- 

1  Cfr.  ih.,  ih.,  pagr.  265  B. 

a  Cfr.  Symp.,  pag.  202  A.  —  Nel  Teeteio  infatti  si  dimostra  che 
la  àXr\^(;  ovvero  ÒqOì'i  6ó|a  (adopera  indifferentemente  le  due  pa- 
iole) non  è  la  im<nr\^iy\:  Theaet.  pp.  200  E-.201  D.  Cfr.  pure  de 
Ke^.,  V.  pp.  476-80. 


I 


> 


ro  anche  che  la  conclusione,  che  Jone  sapeva  dunque 
tutte  coteste  cose  per  sorte  divina  {'deia  \ioÌQq.),  è  deriso- 
ria; ma  poiché  Omero  in  realtà  poetò  bene  in  tutti  questi 
singoli  argomenti,  senza  essere  insieme  cocchiere,  medi- 
co, stratego,  ecc.  (e  Platone  certo  non  ne  poteva  dubi- 
tare), resta  dunque  che  anche  la  sorte  divina  e  la  opinio- 
ne diritta  pur  da  Platone  (checche  ne  dica  polemizzan- 
do nel  de  Rep.,  VI.  p.  506  Q  doveano  essere  tenute  in 
gran  conto  anche  a  fronte  della  conoscenza  razionale. 

2.   Così   furono   queste  due   attitudini  del  nostro 

spirito  per  la  prima  volta  costituite  in  giudizio  per  sen- 
tir decidere  del  proprio  rispettivo  valore,  e  non  deve  far 
meraviglia  se  la  sentenza  fu  da  allora  in  poi  più  spesso 
favorevole  per  la  conscienza,  poiché  è  essa  stessa  a  por- 
re la  tesi  ed  a  risolveria.  Ma  la  lite  tra  le  due  facoltà,  pn- 
ma  che  si  determinasse  in  una  formula,  era  stata  com- 
battuta di  fatto  con  successo  del  tutto  differente.  «Sag- 
gio é  colui  che  sa  molto  da  natura  »,  dice  Pindaro  (O.  Il, 
94-97),  pieno  del  senrimento  aristocratico  della  propria 
superiorità.  «  ma  coloro  che  hanno  imparato  a  furia  ed 
a  rinfusa,  come  corvi  gracchiano  invano  contro  il  divino 
augello  di  Zeus  N).  E  in  un  altro  luogo  ^  :  «  Uom  pesa 
assai  per  innato  valore;  ma  chi  possiede  roba  imparata, 
uomo  confuso  macchinando  ora  una  cosa  ora  un  altra, 
non  incede  mai  con  piede  sicuro  e  tenta  infinite  virtù  con 
mente  che  non  sa  compiere.  »  Era  questa  Tarte  che  par- 
la a  chi  intende  (O.  II.  93).  cioè  a  chi  pure  da  natura  e 
atto  ad  intenderla,  ma  per  il  volgo  ha  bisogno  d  mter- 
preri;  era  l'arte  che  sa  coglier  l'attimo  fuggente,  —  al- 
tro vanto  spesso  ripetuto  da  Pindaro  \  —  perche  non 
perde  il  tempo  a  cercarlo;  era  l'arte  che  giunge  al  suo  fi- 
ne direttamente  e  sicuramente,  come  l'aquila  che  affer- 
ra subito,  irrompendo  da  lungi,  la  sanguinea  preda  coi 
piedi   (N.   Ili,  80-82);   era  l'arte   legittima,  spontanea,  i- 

1  Non  fu  Pindaro  il  primo  a  pensarla  così:  già  nell'Odissea, 
XXII,  347.  Femio  si  attribuisce  a  merito  d'essere  ispirato  da  un  Dio 
anziché  avere  appreso  da  altri. 

2  N.  111.  40-42:  cfr.  O.  IX.   100-102,  e  passim. 

3  O.  Xlll.  48;  P.  IV.  286;  P.  IX.  78-79;  N.  Vili.  4. 
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spirata,  sicura  (N.  Vili.  20-21),  di  fronte  alla  quale  Bac- 
chilide  tentava  di  rifarsi  e  di  difendersi  come  poteva, 
affermando  più  razionalmente,  ma  anche  più  modesta- 
mente, che  (fr.  5  Bl.)  : 

L'uno  dall'altro  l'arte  ricevette 

E  anticamente  ed  or,  che  non  è  facile 

Trovar  le  porte  di  canzon  non  dette.  ^ 

Ma  Platone,  che  pur  preferiva  la  conoscenza  all'o- 
pinione anche  retta,  quando  ammette  che  ciascuna  idea 
la  portiamo  con  noi  e  che  il  nostro  conoscere  non  è  al- 
tro che  ricordare,  ammette  implicitamente  di  necessità 
che  la  fonte  del  saper  nostro  sia  Tinconsciente;  e  la  teo- 
ria di  Platone  in  sostanza,  spogliata  di  ogni  elemento  ac- 
cidentale, non  è  meno  fresca  ora  che  allora,  e  tradotta 
in  parole  moderne  non  vorrebbe  dir  altro,  se  non  che  o- 
gni  conoscenza  razionale  consiste  nel  passare  delFidea 
dallo  stato  inconsciente  alla  conscienza.  Non  è  questo  il 
luogo  ne  il  tempo  di  decidere  per  un  sistema  di  filosofia 
o  per  un  altro;  ma  indagare  e  imparare  a  distinguere  ciò 
che  spetta  all'una  e  ciò  che  all'altra  di  queste  due  atti- 
vità deir  anima  nostra,  e  studiare  oggettivamente  le 
particolarità  dei  fenomeni  cosi  come  ci  si  presentano,  è 
compito  ammesso  da  ogni  sistema.  Solo  dopo  bene  co- 
nosciuta la  fenomenologia  si  può  assurgere  alla  specu- 
lazione, e  forse  il  mio  contributo  sull'indagine  dei  fatti 
potrebbe  essere  anche  non  inutile  per  confortare  poi  me- 
glio le  teorie. 

^-  —  E  bisogna  per  Tordine  della  ricerca  cominciar 
da  cose  note,  determinando  insieme  con  maggiori  parti- 
colari que'  fatti  dei  quali  sommariamente  si  è  già  tocca- 
to sul  principio  del  capitolo  precedente. 

^  Un  paragone  meglio  proporzionato  faceva  Sofocle  della  iapira- 
zione  bacchica  di  Eschilo  con  l'arte  propria  (Athen..  I.  pag.  22  B- 
X.  pag.  428  F;  Plut..  ap.  Stob.  Fior.,  XVIII.  33)  :  «  se  anche  tu  poeteg- 
gi», diceva,  «come  va,  non  lo  fai  però  sapendo  di  farlo».  E  infatti 
sì  può  dire  che  Sofocle,  se  altri  mai,  sia  stato  il  poeta  nel  quale  la 
ispirazione  e  la  conscienza  meglio  si  contemperarono,  né  si  sapreb- 
be decidere  quale  delle  due  facoltà  fosse  in  lui  più  eccellente. 
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11  primo  oggetto,  ed  il  solo  possibile,  delle  osser- 
vazioni e  degli  studi  della  ragione  sull'  umana  natura, 
furono  i  fenomeni  di  questa  natura  stessa  quali  si  era- 
no fino  allora  prodotti  senza  partecipazione  della  con- 
scienza. L'osservazione  di  cotesti  fenomeni,  la  classifi- 
cazione loro  che  ne  seguì,  la  coordinsizione  delle  cause 
e  degli  effetti  in  un  sistema,  trasportarono  dei  frammen- 
ti della  ragione  universale,  vivente  ed  agente  in  quell'or- 
dine di  fenomeni,  alla  portata  della  nostra  ragione  pau:- 
ticolare,  e  la  logica  fu  la  forma  di  questa  ragione  e  l'af- 
fermazione della  conscienza.  Ma  della  natura  la  ragione 
nostra  non  poteva  fare  oggetto  delle  proprie  regole  se 
non  quella  parte  che  di  mano  in  mano  essa  giungeva  a 
conoscere  :  ciò  che  più  spesso  si  ripete  e  ciò  che  si  ripe- 
te più  uniformemente  e  si  può  ordinare  in  categorie  è  il 
primo  oggetto  dell'osservazione;  ciò  che  è  più  raro  o  più 
singolare  viene  a  stento  alla  ragione  nostra  o  ci  può  an- 
che sfuggire;  ciò  che  è  l'ultima  essenza  delle  cose,  la 
parte  più  vitale  dell'ordine  morale,  ci  sfuggirà  sempre,  e 
pare  anzi  ne  si  vada  sempre  più  allontanando  quanto 
più  vogliamo  affannarci  a  portarla  alla  nostra  misura,  a 
ridurla  alle  nostre  regole.  11  sentimento  religioso  infatti, 
il  sentimento  artistico  e  il  sentimento  politico  si  possono 
smarrire  bensì  a  volerli  assoggettare  all'analisi  nostra, 
non  già  ridurli  a  norme  scientifiche;  e  lo  stesso  senti- 
mento d'amore,  l'ottima  delle  follie,  secondo  Platone,^ 
che  in  certo  modo  comprende  tutte  le  altre  ^,  e  per  la 
quale  si  assurge  alla  contemplazione  dell'ideale  e  del- 
l'assoluto ^,  questo  sentimento  stesso,  onde  ogni  attivi- 
tà nostra  è  scossa  e  ogni  cosa  bella  si  crea,  chi  sia  fuori 
del  caso  e  lo  consideri  negli  altri  da  spettatore  e  da  fi- 
losofo serenamente  e  raizionalmente,  gli  pare  errore  som- 
mo e  compassionevole  e  debolezza,  anziché  virtù  e  vita 
della  vita  :  a  furia  di  ragionarci  sopra  per  istudiar  come 
è  fatto,  si  finisce  a  non  vedere  altro  in  esso  che  una  me- 

1  Phaedr.,  pag.  265  B. 

2  Symp.,  pag.  202  E— 203  A. 

3  Symp.,  pag.  210—212  A. 
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stionr'°"*'  ''''°'°8^<=«-  ""«•<=!>«  cosa  di  simile  aUa  dige- 
<>a,  se  la  natura  nota  alla  nostra  ragione  non  è  ch^ 

stra.  Cloe  la  legge  dell  associazione  delle  idee  secondo 

la  Torica  rrr-  "°"  i  ^^^'^  «"  brevissimo  ertolo  dS 
la  logica  infinita  secondo  la  quale  le  idee  veramente  sJ 
associano  e  si  generano  Ciò  che  è  informato  al  Lgri 
della  nostra  ragione  è  il  tesoro  tutto  della  scienza  cS 
possediamo,  m  quanto  che  la  ragione  sola  può  rendere 
le  conoscenze  nostre  trasmissibili  nella  loro  inteiità  in 
differentemente  ag  i  altri  •  che  i*  fr»  =„„^r  j.'^^srita  in- 
Bolo  deKK»n»  ^^  ■  j  .     angoli  di  un  tnan- 

nec«lrì     "     nominare  a  due  retti,  ammessi  i  postulati 

"a  eit^e^za  T™°  *  "  P '^^i  ^'  ^««««^«lo  con  la  stes 
sa  esattezza  di  ciascun  altro.  L  opera  d'arte    invece    n,.A 
dirsi  che  secondo  il  gusto,  l'educazione    rumore    l'aT 
Iute,  secondo  1  diversi  stati  dell'animo,  di™  imores-' 
ZZtZT  ^""^^  ^'^^^^-  «  »-"°  stesso  inSo 

XTtta  X  f  "P^'^'  ^PP""'°  P^""^^  l'arte  non  è  rì- 
stretta  alla  sola  ragione,  ma  va  al  di  sopra  e  al  di  là 

d'XTnvLe"?"'""  ^  ""  '=°"*°  """^^^  «  -l'i-o  =  1-opera 

vi^nte  e  la  „,?  ''°"'°  ^P^"*"'  ?'  "?s''°-  ^  un  e^ere 
vivente,  e  a  sua  comprensione  è  ndefinibile  L'onera 
d  arte,  perciò,  dovrà  obbedire  «II»  1-™^  J  li  '^ 

<nnn»  »  J«iu      .    '^"'  oooeaire  alle  Jeggi  della  nostra  ra- 

SfeSa  l'eilfi!?'^"^^  '•"  ''"^"*?  ^"^  "«'«"«  >n  cui  si  ma- 
^  ff  ^■  l*"**""-  ^nzi  tutto,  deve  essere  fatto  per  resta- 
re m  piedi,  e  1  versi  devono  rispondere  alle  legri  del  rit 

"  JreT  ctò  che"°"  ^""'=""  ^H°  ^^«  ■■  «teTciò  che 
%  ^?^^    ■»       «    *'  intuisce,  ciò  che  non  si  può  trovare 

iogi'smTSò°cre  rn"':°Se"Lnur"'-  "^  -"  '^^ 

rSÌlfic'l  ^"°"'=^-  ^y'V"  °'^^eTs7oTazrnai: 
e  scientifico,  non  v  è  logica  al  mondo  e  non  v'è  sciei^ 
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ulteriori  intuizioni.  Ora,  chi  vuole  applicare  le  regole 
determinate  della  logica  alle  opere  d'arte,  chiaro  è  a 
ciascuno  com'egli  proceda  a  rovescio  :  egli  vorrebbe  ap- 
plicare la  legge  là  dove  invece  è  da  studiare  la  fonte 
della  legge,  e  non  può  dedurne  che  ciance  pedantesche. 

La  creazione  artistica  è  un  fenomeno  naturale,  del 
quale  alla  nostra  conscienza  non  può  venire  che  una 
parte,  e  la  meno  essenziale  :  esso  consta  di  elementi  di- 
sparati, non  tutti  apprezzati  o  apprezzabili  con  esattez- 
za dall'osservatore  :  della  ragione  si  può  dire,  in  un  cer- 
to senso,  che  siamo  padroni  noi,  ma  l'ispirazione  viene 
senza  diretta  opera  nostra,  comecché  possiamo  in  qual- 
che modo  anche  deliberatamente  prepararci  a  ricever- 
la. Certamente  si  dà  un'educazione  anche  del  senso: 
si  può  educare  il  senso  artistico,  come  il  senso  religioso, 
come  il  senso  politico,  —  ma  non  principalmente  per 
mezzo  della  ragione,  come  vorrebbe  fare  l'educazione 
moderna  :  il  senso  si  acuisce  con  l'osservazione;  l'ispi- 
razione si  provoca  per  mezzo  della  suggestione  e  dell'as- 
sociazione delle  idee.  Noi  non  possiamo  trovare  l'igno- 
to per  via  di  ragione  assalendolo  di  fronte  :  ciò  importa 
una  contraddizione  in  termini  :  infatti,  o  sappiamo  qual 
è  la  conclusione  cui  vogliamo  arrivare,  e  allora  essa  non 
è  propriamente  ignota,  poiché  prima  era  stata  intuita;  o 
non  sappiamo  quale  sia  questa  conclusione,  e  allora  non 
possiamo  più  dire  che  ce  la  siamo  proposta.  Così  simil- 
mente non  possiamo  produrre  alcuna  nuova  associazio- 
ne di  idee  conscientemente  :  essa  deve  venire  da  sé,  e 
in  questo  senso  fu  osservato  molto  rettamente  che  noi 
stessi  non  sappiamo  con  esattezza  ciò  che  scriviamo  se 
non  dopo  che  l'abbiamo  scritto;  e  quando  si  tratti  di  o- 
pera  d'arte  vera,  questo  é  un  fatto  che  ciascuno  artista 
può  aver  constatato  in  sé  medesimo. 

Ora,  se  l'arte  si  produce  altrimenti  che  per  via  di 
ragione,  l'unico  modo  per  istudiare  utilmente  e  non  ste- 
rilmente un'opera  d'arte  sarà  quello  di  trasportarci,  per 
quanto  é  possibile,  nelle  condizioni  materiali  e  morali 
nelle  quali  si  trovava  V  artista,  così  da  rinnovare  in 
noi,  se  non  la  ispirazione  stessa  come  l'artista  la  ebbe, 
almeno  la  disposizione  a  seguirne,  dietro  la  sua  guida,  il 
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suo  naturale  procedimento.  E  in  questo  studio  storico  e 
oggettivo  dell'opera  converrà  lasciare  le  idee  preconcet- 
te e  le  regole  imparate  nelle  scuole;  perocché  ogni  rego- 
la  è  una  Hmitazione,  e  ogni   imitazione,  m  quelle  cose  il 
cui  Hmite  è  solo  la  perfettibilità  dell  umana  natura,  e  ar- 
bitraria.  e  quindi  erronea  il  più  delle  volte    Bisogna  pian- 
tarsi in  mente  ben  fisso  che  le  opere  della  natura  sono 
infinitamente,  secondo  lo  scopo  loro,  più  perfette  deUe 
opere   della  nostra   ragione,    e  che   quanto   più   1  arte^  e 
spontanea  e  lontana  ancora  dai  sistemi,  dai  pregiudizi  e 
dalle  altre  cause  di  fuorviare,  tanto  più  le  sue  produzio- 
ni somigliano  nella  sostanza  a  quelle  della  natura,  più 
che  non  la  imitino  nell'apparenza,  e  i  suoi  fenomeni  per- 
ciò  devono  essere  studiati  come  i  fenomeni  naturali.  In 
tal  modo  l'opera  d'arte  sarà  una  miniera  inesauribile  di 
nuove  intuizioni,  poiché  appunto    come  delle  opere  del- 
la natura,  se  ne  coglierà  ora  un  lato,  ora  un  altro,  e.  se 
non  si  potrà  mai  dire  di  averla  tutta  compresa,  resterà 
però  sempre  l'adito  aperto  ad  una  comprensione  ulte- 
riore; mentre  chi  vuol  trovarvi  una  formula  logica  deve 
chiudere  gH  occhi  a  quanto  fuori  di  que  la  formula  vi  e 
di  vivo  e  di  vitale.  Per  questo  rispetto  il  criticismo  mo- 
derno non  è  miglior  guida  della  retorica  vecchia  :  fu  un 
gran  progresso  quando  si  sostituì  a  quella,  i^r  ciò  solo 
che  fu  una  novità  e  prendeva  il  fenomeno  da  un  altro 
lato;  ma  il  fondamento  è  lo  stesso,  la  povera  logica;  e 
in  nome  della  logica  la  retorica  vecchia   sciupo  tanto  in- 
chiostro a  difesa  delle  tre  famose  unità  drammatiche,  e 
in  nome  della  logica  i  critici  moderni,  peggio,  castrano 
o  rifanno  i  poeti  antichi  :   guardisi  come  il  Peerlkamp. 
per  citare  uno  insigne,  ha  conciato  Orazio;  guardisi  qua- 
li dementi  cose  si  sono  scritte  a  censura  dei  poemi  o- 
merici,  e  mi  si  dica  che  cosa  si  è  guadagnato. 

4.  —  L'arte  dei  classici  è  la  più  vicina  alla  natura  : 
per  ciò  essi  vivono  perenni,  e  la  loro  lettura,  per  quan- 
to si  ripeta,  a  chi  vi  si  accosti  con  animo  sano  e  spregiu- 
dicato, rivela  sempre  qualche  cosa  di  nuovo.  E  qui  sta  a 
differenza  capitale  con  gli  scrittori  moderni  in  generale 
e  non  coi  piccoli  soltanto.  L'arte  greca  rappresenta  di- 
rettamente la  realtà  delle  cose  e  delle  impressiom  ed  il 
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modo  stesso  con  cui  le  impressioni  nacquero  e  si  coor- 
dinarono, mentre  i  moderni,  e  i  Latini  in  parte,  più  che 
la  rappresentazione  del  fenomeno  psichico,  danno  il  ri- 
sultato del  ragionamento  che  ne  deriva,  esprimono  non 
già  la  cosa  intera,  ma  un  giudizio  parziale  su  di  essa.  Il 
pensatore  moderno,  in  generale,  appunto  perchè  è  pen- 
satore, non  vi  mette  innanzi  il  suo  pensiero  vivente,  ma 
ve  ne  dà  il  cadavere  dissecato,  ve  lo  analizza,  ve  lo  no- 
tomizza,  vi  fa  notare  ciò  che  razionalmente  ha  calcolato 
che  deva  essere  notato,  e  a  noi  non  resta  da  far  altro  :  a- 
vete  letto,  avete  inteso,  non  c'è  da  vedere  più  in  là.  Me- 
todo per   la  scienza  stupendo,    perchè  non  c'è   scienza 
senza   conscienza,    metodo  deleterio   per  l'arte.    Infatti, 
non  solo   è   impossibile  all'analisi   rappresentare   l'unità 
del  fenomeno,   ma  è  impossibile  altresì  alla  conscienza 
il  metterne  in   evidenza,    sia   pure  separatamente,    tutte 
le  singole  parti.    Lo  studiarne  un  asi>etto  solo  può  alla 
scienza  non  nuocere,  anzi  talora  esser  utile,  ed  ogni  teo- 
ria nuova,  ancor  che  errata,  quando  sia  fondata  sui  fat- 
ti, può  costituire  un  progresso.  Ma  l'opera  della  scienza 
può  essere  dalla  scienza  stessa  distrutta,   o  modificata  : 
le  teorie  si  rinnovano  o  muojono  per  lasciar  posto  a  del- 
le altre,  ed  è  ragionevole  e  giusto  che  sia  così.  Non  così 
dovrebbe  essere  invece  dell'opera  d'arte,  ma  così  è  ora 
pur  troppo  :   grandi  successi,   ma  passaggeri.   L'esagera- 
zione dell'attenzione   e   della  riflessione   sopra  un   dato 
momento  del  fenomeno  può  colpire  di  ragionevole  me- 
raviglia il  pubblico  per  un  certo  lasso  di  tempo;  il  co- 
lorito della  rappresentazione  può  consentire  con  la  mo- 
ritura teoria  che  in  quel  momento  è  sul  candeliere;   la 
sovreccitsizione   nervosa   dell'artista  può   intonarsi   all'u- 
nisono  con   la  sovreccitazione  artificiale    dell'ambiente; 
e  si  produce  un  genere  di  moda  che  piace,  o  si  tollera, 
fin  che  dura  la  moda,  e  passata  quella  non  solo  non  in- 
teressa più.  ma  si  riconosce  che  è  roba  da  pazzi,  e  non 
si  capisce  più  come  alla  gente  sana  un  tempo  abbia  po- 
tuto piacere.  È  degno  di  essere  notato  :  la  malattia  gra- 
ve dell'arte  nostra  comincia  dal  seicento,  e  coincide  ap- 
punto con    l'introduzione   del  metodo   scientifico.    Ora, 
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questa   dismisura  nell'arte  antica  non  e  era  :  essa  rap. 
presentava  la  vita,  perchè  rappresentava  una  sintesi. 

Della  gente  che  parla  a  vanvera,  non  perche  sappia, 
ma  perchè  si  immagina,  o  perchè  ripete,  come  le  gaz- 
ze, le  formule  sonore  che  le  hanno  titillato  1  orecchio,  ha 
accusato  gli  studi  classici  di  sterilità.  Se  questo  fu  (e  non 
fu  mai  nel  tempo  del  loro  fiore,  ma  quando  decaddero). 
non  fu  effetto  dei  classici,  ma  del  dogmatismo  retonco 
che  tutto  riduceva  ai  suoi  moduli,  che  tutto  pretendeva 
comprendere  nelle  sue  formule,  che  non  voleva  vedere 
più  in  là.  che  scomunicava  chi  fosse  stato  più  curioso;  e 
se  questo  è  ora,  ora  è  effetto,  e  della  retorica  sempre,  pe- 
ste perpetua  delle  nostre  scuole,  e  d'una  micrologia  non 
meno  balorda,  che  pone  per  fine  delle  ncerche  ciò  che 
ragionevolmente  non  deve  e  non  può  essere  altro  che  il 
mezzo,  che  si  perde  a  discutere  se  il  padre  di  1  ucidide 
-si  chiamasse  Oloro  ovvero  Orolo.  e  si  dimentica  che  1  u- 
cidide  può  vivere  ancora  utilmente  per  la  stona,  per  la 
filosofia,  per  Tarte.  per  la  politica  e  per  la  patria.  Sono 
ie  restrizioni  nostre,  le  nostre  deduzioni  e  le  nostre  for- 
mule, sono  i  nostri  ragionamenti  e  i  nostri  perche,  que Ih 
che  traviano  la  sana  natura,  non  il  conformarsi  alla  vita 
sana  e  il  contemplarne  con  fede  le  leggi  savie  e  sicure. 
Ma  Feducazione   delFartista  greco,   nel  buon  tempo   di 
quella  letteratura,  essendo  limitata  sopra  tutto  alla  parte 
tecnica,  non  inceppava  il  libero  svolgimento  della  conce- 
zione. L'esempio  dei  grandi  era  il  solo  ammaestramento 
artistico;  e  insegnamento  teorico  del  comporre  non  v  era 
affatto,  ove  non  si  voglia  far  passare  per  tale  qualche  con- 
siglio pratico,   come  quelli  dati  a   Pindaro   da   Corinna. 
L'essersi  scritti  dagli  antichi  poeti  e  musicisti  trattati  sulla 
musica  e  sulla  danza  e  non  mai  sulla  poetica,  dimostra 
che  di  quelle  arti  v'era  un  insegnamento  teorico  che  si 
poteva  codificare,  e  di  questa  no.  E  che  trattati  di  poe- 
tica, nel  senso  che  diamo  noi  a  questa  parola,  non  ve  ne 
fossero,  lo  si  può  argomentare  con  sicurezza  dal  Gorgia 
di  Platone  (pp.  450-51),  dove  l'insegnamento  della  retori- 
ca è  posto  a  confronto  con  quello  di  molte  altre  scien- 
ze ed  arti,  ma  non  si  parla  della  poetica  :  se  una  teoria 


di  quest'arte  vi  fosse  stata,  sarebbe  stata  la  prima  ad 
essere  invocata  a  confronto,  come  la  più  somigliante  e 
più  prossima,  ne  è  ammissibile  che  Platone  potesse  fa- 
re lo  gnorri  sopra  un'analogia  così  evidente.  Tant'è  ve- 
ro, oltre  di  ciò,  che  la  retorica  prese  ad  imprestito  no- 
mi, divisioni  e  ordinamenti  dalla  musica  :  l'avrebbe  essa 
preferita  all'arte  più  vicina,  se  questa  fosse  stata  costi- 
tuita in  teoria? 

Lo  studio,  dunque,  che  ci  proponiamo  di  rare  ha 
per  oggetto  un  fenomeno  essenzialmente  spontaneo  e 
naturale,  spoglio,  quanto  mai  non  fu  più,  di  elementi 
convenzionali  e  di  cocirtazioni  arbitrarie,  non  soggetto, 
quanto  a  sé.  a  limiti  di  ragione  e  di  sistemi,  ma  solo  a 
quelli  della  materia  cui  si  lega;  un  fenomeno  sano,  che 
potrà  eventualmente  fornir  materia  di  deduzioni  e  di 
norme,  ma  che  nella  sua  parte  essenziale  non  fu  pro- 
dotto artificialmente  per  la  conscienza  di  alcuna  norma. 

Di  cotesta  poesia  spontanea  e  vergine  degli  antichi, 
due  elementi  bisogna  distinguere  e  considerare  a  parte 
a  parte;  il  primo,  la  natura  e  le  caratteristiche  delle  idee 
di  cui  si  compone;  il  secondo,  il  modo  col  quale  coteste 
idee  vengono  associate. 

Se  consideriamo  il  procedimento  naturale  della  con- 
scienza nell'umanità,  vediamo  che  solo  movendo  dalla 
percezione  e  dalla  impressione  di  cose  singole  e  di  fatti 
singoli,  si  risale  alle  generalizzéizioni  ed  alle  astrazioni  : 
l'esperienza  di  ogni  giorno  ci  mostra  che  così  procede 
l'individuo,  e  la  storia  ci  insegna  che  cosi  procedono  i 
popoli.  Questo  procedimento  è  spontaneo,  ed  è  in  que- 
sto la  fonte  di  tutto  il  nostro  sapere  positivo  :  ogni  co- 
gnizione che  acquistiamo  non  è.  infatti,  altro  che  la  con- 
statazione che  tra  quella  cosa  o  fatto  o  idea  e  un'altra  o 
più  altre  cose  o  fatti  o  idee  esiste  un  determinato  rap- 
porto. Perchè,  dunque,  la  natura  universale  ci  sia  aper- 
ta, conviene  che  nessun  impedimento  ci  sia  posto  nel- 
r associare  le  idee,  come  del  pari  nessun  pregiudizio. 
Pessimo  sistema  è  perciò  nell'  educazione  elementare 
quello  di  insegnare  a  distinguere  le  cose  per  via  di  defi- 
nizioni. La  ragione  si  deve  escludere  dall'insegnamento 
primo,  non  tanto  perchè  il  bambino,  come  pretende  il 
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Rousseau,  non  sia  capace  d'intenderla,  quanto  perchè  la 
ragione  limita  e  restringe,  e  lo  spettacolo  della  natura  in- 
vece deve  presentarsi  al  bambino  in  tutta  la  sua  pienez- 
za e  in  tutta  la  sua  immensità.  Se  io  ho  mente  che  veda 
delle  associazioni  che  altri  non  vedono,  devo  riprodurle 
come  le  vedo  :  la  mia  intuizione,  se  sono  sano  di  mente, 
avrà  qualche  lato  sicuro,  perchè  essendo  cosa  natiurale, 
deve  essere  anche  nell'ordine  della  natura  e  corrispon- 
dere ad  una  legge  :  ma  se  mi  fermo  a  riflettere  su  di  essa 
e  a  trsuTie  conseguenze,  può  essere  che  il  giudizio  mio  er- 
ri, che  segua  la  moda  passaggera,  che  dia  nel  falso,  che 
esageri  da  una  parte,  che  sia  defìcente  dall'altra  :  se  non 
erra,  la  restringe  sempre,  e  il  più  delle  volte  per  impo- 
tenza ne  rileva  solo  la  parte  più  volgare,  ciò  che  v'è  di 
comune  coi  casi  noti,  lasciando  perdere  ciò  che  vi  era  di 
originale.  La  formula  razionale  è  sempre  una  restrizio- 
ne dal  fenomeno  che  ci  apparisce  al  fenomeno  che  si 
capisce;  e  questo  sta  benissimo  nei  rispetti  della  scien- 
za. Ma  nell'arte  e  nella  vita  i  nessi  razionali  sono  relati- 
vamente pochi,  e  solo  quei  tanti  che  si  possono  avere  in 
quel  dato  grado  di  svolgimento  della  conscienza;  i  nessi 
sensibili  sono  pressoché  infiniti  e  certamente  indetermi- 
nabili di  numero,  e  sono  la  fonte  dei  nessi  razionali,  in 
quanto  che  i  nessi  sensibili  dall' inconsciente  passano  ma- 
no mano  alla  conscienza;  dalla  sensazione  nasce  l'osser- 
vazione, dall'osservazione  si  induce  la  norma.  Se  io  dun- 
que rappresento  la  mia  riflessione,  rappresenterò  quel 
poco  che  vale  il  mio  raziocinio,  quel  poco  che  può  essere 
anche  nulla  :  se  io  riproduco  le  idee  stesse  come  si  as- 
sociarono nella  mia  mente,  la  mia  intuizione  pura  e  sin- 
cera, rappresenterò  un  fenomeno  naturale  che  può  es- 
sere infinitamente  ricco  di  verità.  Ora  l'arte  che  ripro- 
duce intatto  questo  fenomeno  è  essa  stessa  natura  e  fe- 
nomeno, e  in  questo  consiste  Tesser  essa  imitazione  del- 
la natura,  non  nel  copiare  le  cose  materialmente  e  arbi- 
trariamente. 

5.  —  Perciò  mentre  sono  del  resto  d'accordo  con 
Paolo  Cauer  ^  nelle   osservazioni   giustissime  ch'egli  fa 

^  P.  Cauer,   Ueher  cine  eigenthiimìiche  Schwàche  der  homeri' 
Mchen  Denkart,  ncìRhein.  Afa».,  voi.  47,  pp.  74-113  (1892). 


sul  concepire  d  Omero,  m  ciò  non  convengo,  nel  chia- 
mare debolezza  o  difetto  quanto  in  quel  modo  di  conce- 
pire ve  di  differente  dal  nostro:   direi  bensì  che  quello 
esce  dai  confini  della  nostra  logica;  ma  piuttosto  la  sti- 
merei una  ricchezza  e  una  forza  che  non  una  debolezza. 
L  appunto  fondamentale  che  il  Cauer  fa  ai  poemi  ome- 
rici SI  riduce  m  complesso  a  questo,  che  Omero  non  a- 
veva  ancora  imparato  a  fissar  bene  il  proprio  punto  di 
vista  e  perciò  commette  dei  gravi  errori  di  prospettiva  : 
r?,!lif^'  esempio   egh  scambia  i  soggetti  senza  avvertirne 
1  uditore,  e  quanto  ai  verbi,  ce  egli  non  aveva  ancora  im- 
parato a  distinguere  1  uno  dall'altro  i  differenti  gradi  del 
passato,    ma  poneva   gli    avvenimenti,  che   raccontava, 
senza  cura   1  uno  presso   dell'altro,  come  se   un   pittore 
rappresentasse  gh  alberi  e  i  cespugli  d'un  paesag  Jo  tut- 
ti  ugualmente  grandi,  quasiché  fossero  tutti  ugualmente 
lontam  dal  punto  di  vista  dell'osservatore  ».   11  p^ago! 
ne  e  vero  e  scelto  bene,  ma  non  vorremmo  però  tirarne 
delle  conseguenze  arnschiate  :  il  pittore  rappresenta  un 
istante  so  o;  il  poeta  una  serie  indefinita  di  momenti;  per- 
ciò il  poeta  non  e  cosi  legato  ad  un  punto  di  vista  come 
Il  pittore  :  propria  de  concetto  pittorico  è  la  contempora- 
neità, qumdi  la  stabi  ita;  propria  del  concetto  poetico  è  la 
successione,  qmndi  1  evoluzione;  e  perciò  quello  che  per 
U  pittore  può  essere  uno  sproposito,  può  invece  essere  u- 
na  cosa  lecita,  anzi  un  pregio,  per  il  poeta.  Il  Cauer  cita 
ad  esempio  il  principio  stesso  deW Iliade,  dove  tutti  sii  av- 
venimenti sono  narrati  con  l'aoristo,   senza  distinzione, 
ancorché  rispettivamente  alcuni  siano  anteriori  O  poste- 
riori agh  altn;  cita  VOd     V    32}.   dove  Ulisse  naufrago 
e  impacciato  dalle  vesti  che  Calipso  gli  donò,  e  l'Od..  II, 
3y^,  dove  1  compagni  di  Telemaco  si  radunano  al  por- 
to, poiché  la  Dea  li  eccitò.  Io  non  voglio  stare  ora  a  di- 
scutere se  m  questi,  o  in  altri  casi  di  simil  genere,  l'ao- 
risto m  luogo  del  piuccheperfetto  sia  una  bellezza  o  una 
bruttezza  :   questo,  ed  anche  il  Cauer  ne  conviene,  non 
e  che  un  effetto  speciale  del  modo  di  concepire  del  poe- 
ta; egli,  Cloe,  non  rappresenta  le  cose  secondo  la  logica, 
ma  secondo  il  senso,  e  le  distribuisce  a  norma  dell'im- 
pressione e  dello  svolgersi  e  succedersi  delle  immagini. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  I. 
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Rousseau,  non  sia  capace  d'intenderla,  quanto  perche  la 
ragione  limita  e  restringe,  e  lo  spettacolo  della  natura  in- 
vece deve  presentarsi  al  bambino  in  tutta  la  sua  pienez- 
za e  in  tutta  la  sua  immensità.  Se  io  ho  mente  che  veda 
delle  associazioni  che  altri  non  vedono,  devo  riprodurle 
come  le  vedo  :  la  mia  intuizione,  se  sono  sano  di  mente, 
avrà  qualche  lato  sicuro,  perchè  essendo  cosa  naturale, 
deve  essere  anche  nelF  ordine  della  natura  e  corrispon- 
dere ad  una  legge  :  ma  se  mi  fermo  a  riflettere  su  di  essa 
e  a  trame  conseguenze,  può  essere  che  il  giudizio  mio  er- 
ri, che  segua  la  moda  passaggera,  che  dia  nel  falso,  che 
esageri  da  una  parte,  che  sia  deficente  dall'altra  ;  se  non 
erra,  la  restringe  sempre,  e  il  più  delle  volte  per  impo- 
tenza ne  rileva  solo  la  parte  più  volgare,  ciò  che  v'è  di 
comune  coi  casi  noti,  lasciando  perdere  ciò  che  vi  era  di 
originale.   La  formula  razionale  è  sempre  una  restrizio- 
ne dal  fenomeno  che  ci  apparisce  al  fenomeno  che  si 
capisce;  e  questo  sta  benissimo  nei  rispetti  della  scieii- 
za.  Ma  nell'arte  e  nella  vita  i  nessi  razionali  sono  relati- 
vamente pochi,  e  solo  quei  tanti  che  si  possono  avere  in 
quel  dato  grado  di  svolgimento  della  conscienza;  i  nessi 
sensibili  sono  pressoché  infiniti  e  certamente  indetermi- 
nabili di  numero,  e  sono  la  fonte  dei  nessi  razionali,  in 
quanto  che  i  nessi  sensibili  dall' inconsciente  passano  ma- 
no mano  alla  conscienza;  dalla  sensazione  nasce  l'osser- 
vazione, dall'osservazione  si  induce  la  norma.  Se  io  dun- 
que  rappresento   la   mia  riflessione,  rappresenterò   quel 
poco  che  vale  il  mio  raziocinio,  quel  poco  che  può  essere 
anche  nulla  :  se  io  riproduco  le  idee  stesse  come  si  as- 
sociarono nella  mia  mente,  la  mia  intuizione  pura  e  sin- 
cera,  rappresenterò  un  fenomeno  naturale  che  può  es- 
sere infinitamente  ricco  di  verità.  Ora  l'arte  che  ripro- 
duce intatto  questo  fenomeno  è  essa  stessa  natura  e  fe- 
nomeno, e  in  questo  consiste  l'esser  essa  imitazione  del- 
la natura,  non  nel  copiare  le  cose  materialmente  e  arbi- 
trariamente. 

5.   —  Perciò  mentre  sono   del  resto  d'accordo  con 
Paolo  Cauer  *  nelle  osservazioni  giustissime  ch'egli  fa 

1  P.  Cauer.   Ueher  cine  eigenthumìiche  Schwache  der  homeri- 
Mcken  Denkart,  nel  Rhein.  Ma...  voi.  47.  pp.  74-113  (1892). 


sul  concepire  d'Omero,  in  ciò  non  convengo,  nel  chia- 
niare  debolezza  o  difetto  quanto  in  quel  modo  di  conce- 
pire ve  di  differente  dal  nostro  :   direi  bensì  che  quello 
esce  dai  confini  della  nostra  logica;  ma  piuttosto  la  sti- 
merei una  ricchezza  e  una  forza  che  non  una  debolezza 
L  appunto  fondamentale  che  il  Cauer  fa  ai  poemi  ome- 
nci  si  riduce  m  complesso  a  questo,  che  Omero  non  a- 
veva  ancora  imparato  a  fissar  bene  il  proprio  punto  di 
vista  e  perciò  commette  dei  gravi  errori  di  prospettiva  : 
cosi,  per  esempio,  egli  scambia  i  soggetti  senza  avvertirne 
1  uditore,  e  quanto  ai  verbi,  «  egli  non  aveva  ancora  im- 
parato a  distinguere  l'uno  dall'altro  i  differenti  gradi  del 
passato,    ma  poneva    gli    avvenimenti,  che    raccontava, 
senza  cura  1  uno  presso   dell'altro,  come  se  un   pittore 
rappresentasse  gli  alberi  e  i  cespugli  d'un  paesaggio  tut- 
ti ugualmente  grandi,  quasiché  fossero  tutti  ugualmente 
lontani  dal  punto  di  vista  dell'osservatore  ».   11  parago- 
ne e  vero  e  scelto  bene,  ma  non  vorremmo  però  tirarne 
delle  conseguenze  arrischiate  :  il  pittore  rappresenta  un 
istante  solo;  il  poeta  una  serie  indefinita  di  momenti;  per- 
ciò il  poeta  non  é  così  legato  ad  un  punto  di  vista  come 
il  pittore  :  propria  del  concetto  pittorico  è  la  contempora- 
neità, quindi  la  stabilità;  propria  del  concetto  poetico  è  la 
successione,  quindi  l'evoluzione;  e  perciò  quello  che  per 
il  pittore  può  essere  uno  sproposito,  può  invece  essere  u- 
na  cosa  lecita,  anzi  un  pregio,  per  il  poeta.  11  Cauer  cita 
ad  esempio  il  principio  stesso  deìV Iliade,  dove  tutti  gli  av- 
venimenti sono  narrati  con  l'aoristo,   senza  distinzione, 
ancorché  rispettivamente  alcuni  siano  anteriori  o  poste- 
riori agh  altri;  cita  l'Od.,  V,  321,  dove  Ulisse  naufrago 
f Q^^Pf sciato  dalle  vesti  che  Calipso  gli  donò,  e  l'Od.,  II, 
jyz,  dove  1  compagni  di  Telemaco  si  radunano  al  por- 
to, poiché  la  Dea  li  eccitò.  Io  non  voglio  stare  ora  a  di- 
scutere se  in  questi,  o  in  altri  casi  di  simil  genere,  l'ao- 
risto m  luogo  del  piuccheperfetto  sia  una  bellezza  o  una 
bruttezza  ;   questo,  ed  anche  il  Cauer  ne  conviene,  non 
e  che  un  effetto  speciale  del  modo  di  concepire  del  poe- 
ta; egli,  cioè,  non  rappresenta  le  cose  secondo  la  logica, 
ma  secondo  il  senso,  e  le  distribuisce  a  norma  dell'im- 
pressione e  dello  svolgersi  e  succedersi  delle  immagini. 
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Potrei  aggiungere  che  presso  gli  scrittori  Popolari  cH  que- 
sti fenomeni  se  ne  trovano  sempre,  e  e  e  solo  differen- 
za dTquanTità  :  alcuni,  anzi,  per  il  lungo  uso  entrarono 
legalmente  nella  sintassi  normale,  come  m  certi  casi  ap- 
punto raoristo  in  luogo  del  piuccheperfetto. 

Ma  lasciando  per  ora  questo  e  i  casi  analoghi  che 
toccano  la  forma   grammaticale,  mi  pare  sia  ^t^^e.   per 
conoscere  i  precedenti   dell  arte   pindarica,   fermarsi  un 
po'  su  quelli  nei  quali  il  concepire  d  Omero  va  a    di  la 
e  al  di  sopra  della  nostra  logica    senza  che  pero    a  for- 
ma sintattica  ne  soffra;  il  che  toghe  il  dubbio  che  la  ove 
duesta  pare  guastarsi,  ciò  avvenga,  o  perche  si  sia  mu- 
tato poi  il  significato   delle  sue  forme,  o  per  imperizia 
dello  scrittore  che  non  seppe  usarle  come  va.  11  yauer  e- 
saminò  anche  questi  casi  nella  seconda  parte  del  suo  la- 
voro  :  mi  sia  lecito  aggiungere  qualche  altra  osservazio- 
ne.  Le  immagini,  l'ho  già  detto,  m  Omero  si  succedono 
e  prendono  il  posto  che  spetta  loro    non  sulla  misura  del 
loro  valore  logico,  ma  su  quella  dell  impressione  e  del 
sentimento  che   destano.   Questa  e  la  legge  che  rego  a 
r associazione  delle   idee   in   tutto  il   poema     sia  quella 
delle  idee  singole,  sia  quella  dei  gruppi  di  idee.  Un  e- 
sempio  evidente  e  non  fuori  del  nostro  stesso  uso  e  nel- 
171     III    45  :  Ettore  rimprovera  Paride  della  sua  viltà  e 
gli  dice  che  gli  Achei  rideranno,  che  avevano  immagina- 
to fosse  valoroso,  perchè  aveva  un  beli  aspetto;  «  ma  non 
vi  è  vigoria  nei  precordi  ne  alcun  valore  ».  CJuest  ultima 
sentenza  è  aggiunta,  non  più  come  un  pensiero  degh  A- 
chei  che  si  siano  accorti  del  loro  inganno,  ma  come  u- 
na  verità  reale  e  attuale  :  non  è  cosa  di  cui  si  dubiti  ne 
che  si  revochi  in  discussione,  la  è  cosi  :  la  mente  di  Let- 
tore,  compresa   e   agitata  da  questi  pensieri,   passa  dal 
dubbio   alla  certezza.   Così   fa  chi   pensa   appassionata- 
mente;  ed  anche  nelle  cose  di  ragione,  chi  e  avvezzo  a 
riflettere  sopra  se  stesso,  vedrà  che  ciò  che  oggi  e  per 
lui  convinzione  profonda,  un  tempo  non  gh  appanva  che 
come  ipotesi,  poi  diventò  probabilità,  e  cosi  via  via.  bi- 

»  Basti  citare  il  primo  periodo  deWAnahaBt,  «pto  anche  ai  m- 
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xnnmente  ciò  che  uno  sa  solo  per  udito  dire,  procedendo 
n  Scorso?  diventa  il  fatto  reale,  e  così  via.  Del  resto   se 
li  toeTa  deve  essere  -PP-ent^-^^^^^^^^ 
r^c^^^U  Sdo'de^^e^sL  e  deUa  pa^^^^^ 

Sa  fare  del  pari.  e.  non  meno  adesso  che  -^  temp^ - 
foici.  quando  si  P^J^Xe Xu^scorso  è  ben  differente 
fa  :uX°ctfeVne  pfindptJ.  tCbra  di.  Achille  nel- 
rArdomanda  ad  Ulisse  notizie  deWeccluosvu.  padre 
DI  n^  yi  494-503  •  «  E  dimmi  del  nobile  reieo. 
Te  ne°'hS  si  qualche  cosa,  se  ancora  ha  onore  tra 
;!oUi  IVhìmidoni.  o%e  lo  disprezzano  P  Jl  ^^e  V"  J^: 
perchè  la  vecchiezza  lo  tiene  le  '"*.«' fS^'^t^L  eS^. 
?hè  se  fossi  io  difensore  sotto  i  "g^^Tto.  w^'cS  poS 
Jn  niiale  un  tempo  sotto  1  ampia  1  roja  uccisi  popoiu 
fortino  sostSdo  gli  Argivi,  se  tale  venissi  anche  per 
pcTco  alla  casa  del  padre,  allora  a  qualcuno  -  «ap^-^a^ 

rf^^si^oi-iizV"^^^^^^^^^^^^ 

= Vsto^rduet^i  JofsS:  ^:tr^r:^ 

p^^vace  deli-altra;  finisce  quindi  <=°1  P'^,^'!^^"»^^^",,^ | 
fta  sola,  che  dal  caso  possibile  diventa  il^aso  r^aie^  t. 
che  c'è  di  più  naturale,  e  perciò  di  più  beilo,  ai  que 

''°^  Cosi  talora  anche  là  dove  parrebbe  che  la  Jo^ca  do- 
vesse  tenere  il  primo  posto,  quando  si  ''«   »  <^  P""^^. 
dere  qualcheduno  a  fare  qualche  cosa    «e  una  forte  m 
tsressione  o  un  vivo  sentimento  prende  chi  Pa^a,   egli 
se^è  questo    e  l'argomentazione  resta  scossa  e  abban- 

Sa'  Mendao  ricorda  i  servi^  «^^^  «»■ -fj^  e  K- 
se  e  compiange  la  sua  sorte  :  tutti  si  ^orninuovono^  e  r. 
Bistrato,  figlio  di  Nestore,  più  degh  altri    perche  ripensa 
alfratt  lo  Antiloco,  caduto  per  mano  di  Mennone.  e  di- 
ce (Od    IV    190-202)  :  «  O  Atride.  che  tu  fossi  saggio  so- 
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pra  gli  altri  mortali,  lo  diceva  il  vecchio  Nestore  ogni 
qual  volta  facessimo  menzione  di  te  nelle  sue  case  e  ci 
interrogassimo  reciprocamente;   ed  ora.  se  è  mai  possi- 
bile,  fa  a  mio  modo;  poiché  io  non  mi  diletto  di  pian- 
gere dopo  cena  :  ma  verrà  anche  Taurora  nata  dal  vapo- 
re crepuscolare  (cioè  c'è  tempo  di  piangere  anche  do- 
mani); e  invero  io  non  disapprovo  che  si  pianga  quello- 
dei  mortah  che  sia  morto  ed  abbia  raggiunto  il  suo  fato. 
Questo  infatti  anche  è  il  solo  onore  per  i  lagrimosi  mor- 
tali, tagliarsi  la  chioma  e  versare  lagrime  giù  per  le  guan- 
ce. Perocché  anche  il  mio  fratello  è  morto,  non  il  peg- 
giore degli  Argivi;  e  tu  lo  devi  sapere;  che  io  non  mi  tro- 
vai mai  con  lui,  né  lo  vidi,  ma  dicono  che  sopra  agli  al- 
tri sia  stato  Antiloco  e  veloce  a  correre  e  guerriero.  »  Cer- 
tamente la  seconda  parte  di  questo  discorso  non  è  fatta 
per  cacciare  via  i  pensieri  malinconici,  anzi  ci  si  ferma 
su  più  che  prima  non  avesse  fatto  Menelao  :  logicamen- 
te dunque  è  in  contraddizione  con  la  prima,  ma  per  il 
sentimento  è  quanto  di  più  naturale  e  di  più  vero  si  pos- 
sa trovare.  —  E  non  solo  quando  la  passione  lo  travolge 
il  i>ensiero  si  sposta,  ma  anche  ogni  qual  volta  un'imma- 
gine più  appariscente  prenda  il  sopravvento,  anche  nel 
racconto  fatto  direttamente  dal  poeta.  È  stato  osservato 
tante  volte  che  le  similitudini  omeriche  eccedono  il  ter- 
tium  comparationis;  questa  è  la  prova  più  evidente  di 
quanto  s'è  detto.  Il  pensiero  é  qualche  cosa  di  vivente,, 
e  ciò  che  vive,  continuamente  si  modifica  :  si  modifica 
più  spesso  lentamente  e  insensibilmente;  -^  d'ordinaria 
noi  non  ci  accorgiamo  d'essere  oggi  mutati  da  quelli  di 
jeri;  —  ma  la  mutazione  talora  può  avvenire  notevole 
da  un  attimo  all'altro.  Così  il  pensiero  talora  si  sposta 
nel  passare  da  una  parola  alla  immediatamente  seguen- 
te. Nel  primo  deir//iade,  v.  383,  i  <lardi  di  Apollo  vanna 
pel  campo  greco  e  i  Danai  morivano  (dvnoxov)  gli  uni  so- 
pra gli  altri  (ènaaavxEQOì.):  il  verbo  ci  mostra  i  morenti;  1  ag- 
gettivo,   che    segue    immediatamente,    ci    mostra   già    i 

morti.  t         •     r»»   j 

Similmente  vedremo  succedere  in  Pmdaro  :  QUi  ne 
anticipiamo  un  esempio.  Nella  P.  IX,  105  sgg.,  Pindaro 
ai  prepara  a  cantare  l'antica  fama  degli  antenati  di  Te- 
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lesicrate,  «  i  quali  per  una  donna  libica  vennero  ad  I- 
jasa  città  di  Anteo  proci  della  famosa  giovane  dalle  bel- 
le chiome  ».  Veramente  uno  fu  l'antenato  di  Telesicra- 
te  che  andò  ad  Irasa,  e  ottenne  la  donzella;  ma  siccome 
e  gli  antenati  e  i  proci  erano  molti,  la  mente  del  poeta, 
^nza  badare,  salta  a  questo  concetto.  E  neanche  qui  lo 
stile  o  la  grammatica  ci  haumo  che  fare,  come  non  ci 
banno  che  fare  nei  citati  esempì  d'Omero. 

6.  -—  La  nostra  devozione  per  la  logica  non  fa  che 
immiserire  la  poesia,  potandola  per  tutti  i  versi  per  ridur- 
la al  modulo  prestabilito.  E  figlio  della  logica  è  il  verisi- 
mile, un'altra  catena  imposta  alla  poesia  proprio  senza 
alcuna  ragione.  Certo,  v'è  una  specie  d'inverisimiglianza 
che  non  è  altro  che  sciocchezza  e  goffaggine,  ma  ve  n'è 
<li  quella  che  è  poesia  schietta  e  della  specie  migliore. 
Che  resterebbe  delle  commedie  d'Aristofane,  toltone  ciò 
che  non  è  verisimile?  ^  Non  già  il  verisimile,  dunque,  è 
elemento  proprio  della  poesia,  ma  il  conveniente  :  che 
cosa  sia  però  il  conveniente,  non  lo  si  può  definire,  per- 
chè non  è  un  concetto  esclusivamente  logico.  Certamen- 
te ciò  che  è  inverisimile  non  dovrà  esser  tale  per  mero 
capriccio,  senza  un  motivo  o  chiaro  od  occulto  :  allora 

1  L'inverisimiglianza  nelle  commedie  di  Aristofane  non  è  sol- 
tanto nell'ipotesi  generale  del  dramma,  ma  anche  nei  particolari,  il 
■che,  a  considerare  logicsmiente.  sarebbe  un  difetto  più  grave.  Senza 
cercar  tanto,  fino  dalle  prime  scene  degli  Acarnesi,  oltre  le  anoma- 
lie di  tempo  e  di  luogo,  ve  ne  ha  una  che  tocca  direttamente  Tazio- 
ne.  Gli  ambasciatori  che  si  fingono  tornati  dalla  Persia,  presenta- 
no all'assemblea,  come  un  gran  dignitario  della  corte  del  re,  uno 
scalzacane  qualunque.  A  costui  pongono  un  nome  persiano,  Arta- 
bano.  e  poiché  non  è  un  Artabano  vero,  lo  chiamano  Pseudartaba- 
no,  cioè  falso  Artabano.  E  poi  di  seguito  Pseudartabano  deve,  se- 
condo gli  ambasciatori,  promettere  denari  da  parte  del  re,  e  quello, 
in  un  greco  stroppiato  alla  persiana,  ma  anche  troppo  intelligibile, 
risponde  che  denari  non  ne  piglieranno.  Per  serbar  la  finzione,  a- 
vrebbe  dovuto  rispondere  tutto  all'opposto:  ma  allora  se  ne  andava 
la  commedia;  e  Aristofane  badava  all'impressione  degli  spettatori, 
«  non  già  alla  verisimiglianza  e  alla  consentaneità.  Di  tali  e  di  altre 
irrazionalità  comunissime  e  legittimissime,  ho  discorso  in  lungo  e  in 
largo  nel  mio  citato  volume  L'irrazionale  nella  letteratura,  che  può 
servire  di  ampia  integrazione  della  tesi  abbozzata  in  queste  pagine. 
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diventa  semplicemente  strano,  e  lo  strano,  in  quanto  è 
strano,  non  è  oggetto  dell'arte.  Così  in  Omero  trovianio 
che  in  mezzo  alla  battaglia  gli  eroi  tra  un  colpo  di  lancia 
e  l'altro  si  fanno  dei  lunghi  discorsi  :  e  gli  altri,  o  che 
stanno  a  sentire?  e  perchè  non  si  muovono,  mentre  quelli 
discorrono?  O  è  verisimile  questo?  Menelao,  per  dirne 
una,  ucciso  Pisandro,  gli  pone  un  piede  sul  petto,  e  spo- 
gliandolo delle  armi  tiene  un  discorso  di  venti  esametri 
\}U  Xlll,  620-39).  Se  ciò  non  è  logico,  è  però  molto  effi- 
cace  :  quelle  parole  non  sono  altro  che  la  rappresenta^ 
zione  materiale  dei  sentimenti  che  agitavano  l'animo  di 
Menelao;  e  l'impressione  nostra  è  assai  più  viva,  che  se 
il  poeta  ce  ne  avesse  dato  per  via  di  riflessione  una  ana- 
lisi psicologica.  Così  un  critico  moderno  potrebbe  giu- 
dicare superfluo  ed  irrazionale  che  Andromaca  nell  ulti- 
mo addio  racconti  ad  Ettore  le  peripezie  della  propria 
famiglia  (/L,  VI,  407-39),  che  certo  egli  ben  le  sapeva  e 
le  avea  udite  contare  altre  volte;  ma  il  poeta  antico  sen- 
tiva che  quelle  tutte  dovevano  essere  vive  e  presenti  al- 
la mente  di  lei  nel  momento  supremo  del  pericolo,  e  per 
rappresentare  lo  stato  d'  animo  d'Andromaca  doveva 
rappresentare  anche  quelle  immagini  che  a  quello  stato 
di  animo  si  associavano.  Né  quei  ricordi  sono  inseriti 
calcolatamente  come  spedienti  retorici  esteriori  per  com- 
muovere l'animo  di  chi  legge  o  di  chi  ascolta,  ma  sono 
parte  integrante  della  immagine  principale.  Riprovare 
questi  ricordi  e  questi  discorsi  perchè  inverisimili,  non  è 
affatto  più  giusto  che  riprovarli  perchè  Menelao  o  per- 
chè Andromaca  parlino  in  versi  :  quello  non  è  meno  di 
questo  un  presupposto  dell'arte,  per  chi  ben  la  intende. 
La  ragione,  insomma,  non  dee  trattare  l'arte  da  serva, 
ma  piuttosto,  se  occorra,  l'arte  la  ragione.  Il  poeta  più 
devoto  della  logica  c'è  maestro  anche  in  ciò.  Dopo  che 
Beatrice  aveva  fatto  tanta  premura  a  Virgilio  perchè  an- 
dasse, dopo  che  Virgilio  aveva  risposto. 

Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi, 

questi,  invece  di  muoversi,  invece  d'andare,  le  pianta 
una  questione,  che  potrebbe  a  molti  parere  oziosa,  come 


mai  non  si  fosse  guardata  dallo  scendere  allo  Inferno;  e 
i  vv.  82-117  (/nf.,  11)  si  consumano  in  questo  episodio; 
trentasei  versi,  mentre  c'era  tanta  fretta.  Ma  Dante  aveva 
un  motivo  preponderante  per  ciò  :  egli  voleva  spiegare 
perchè  e  come  avesse  avuta  quella  missione  del  viaggio 
attraverso  i  regni  dei  morti;  egli  doveva  fondare  anzi  tut- 
to l'idea  su  cui  edificare  il  poema.  Un  critico  dell'avve- 
nire potrebbe,  chi  sa,  tagliar  via  questi  versi,  così  come 
ora,  per  esempio,  si  acconsente  da  molti  senz'altro  di 
tagliare  nel  libro  XI  dell'/Ziade  i  w.  668-763,  ove  Nesto- 
re conta  le  gesta  della  sua  gioventù,  mentre  Patroclo  ha 
premura  di  tornare  da  Achille  a  riferirgli  ciò  che  aveva 

veduto.  1.1      1 

7.  —  La  poesia  dunque,  conchmdendo,  m  quanto 

sia  imitazione  della  natura,  deve  rappresentare,  non  la 
riflessione  e  il  giudizio,  ma  il  fenomeno  stesso  nel  suo 
svolgersi,  nel  suo  divenire.  Essa  deve  rappresentare  dun- 
l*i  que  l'antecedente  della  logica,  che  sono  le  cose  e  le  im- 
magini :  requisito  pertanto  essenziale  dell'arte  è  1  ogget- 
tività e  la  plasticità  delle  rappresentazioni.  Che  se  la 
poesia  sorge  prima  delle  altre  arti  più  propriamente  pla- 
stiche, gli  è  perchè  essa  ha  meno  bisogno  da  prmcipio 
di  attitudini  tecniche,  e  la  sua  materia  resiste  meno  alla 
lavorazione  dell'artista;  gli  è  perchè  la  fantasia  d  un  po- 
polo giovane  non  può  saziarsi  della  rappresentazione  di 
un  istante  solo  e  di  immagini  immobili.  Né  fu  l'arte  pla- 
stica a  suggerire  le  immagini  alla  poesia,  ma  la  poesia 
fu  occasione  della  plastica.  Il  gruppo  in  Omero  è  già  de- 
lineato; non  occorre  altro,  se  non  che  la  tecnica  si  perfe- 
zioni, per  poterlo  eseguire  nello  spazio.  Omero  ha  1  in- 
tuizione piena  delle  cose  e  delle  forme  :  perciò  è  pitto- 
re senza  avere  studiato  il  disegno,  è  notomista  senza  a- 
vere  studiato  l'anatomia,  come  è  auriga,  fabbro,  strate- 
go, senza  professare  alcuna  di  coteste  arti  :  se  non  ne 
ha  la  scienza,  ne  ha  una  retta  opinione,  oggettivamen- 
te equivalente,  una  opinione  che  è  retta,  appunto  per- 
chè la  percezione  delle  cose  è  in  lui  piena  e  precisa.  Le 
cose  perciò  egli  le  rappresenta  bene  deterrninate,  e  la 
precisione  dei  loro  contomi  fornisce  l'occasione  ali  arte 
plastica.  Il  poeta  primitivo  non  vedeva  solo  il  mare,  la 
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terra,  ecc.,  come  un  concetto  generico,  intellettuale  e 
sbiadito,  ma  vedeva  il  mare  e  la  sua  immensità,  il  suo 
diverso  aspetto,  le  sue  temi>este,  vedeva  la  terra  e  insie- 
me la  sua  ampiezza,  le  sue  messi,  i  suoi  abitanti,  e  così 
via,  onde  nacquero  gli  epiteti  epici,  che  pajono  oziosi  a 
noi  e  di  cui  molti  indagarono  variamente  T origine,  ma 
non  erano  oziosi  allora,  anzi  erano  la  parte  essenziale 
dell'immagine  :  alla  ragione,  infatti,  può  parere  super- 
fluo il  notare  che  il  mare  è  immenso,  ma  il  senso  invece 
è  colpito  sopra  tutto  da  questa  caratteristica,  e  la  quali- 
tà per  esso  vale  più  della  cosa. 

La  poesia  nostra  si  accostò  alla  ragione,  e  non  fu 
questo  sempre  un  progresso:  i  Greci  invece  sentirono 
profondamente  la  differenza  essenziale  tra  il  mito  e  il 
discorso,  tra  il  ragionamento  e  l'immagine,  e  la  posero 
a  fondamento  della  distinzione  tra  prosa  e  poesia  ^.  La 
storia  della  loro  letteratura  ci  mostra  il  graduale  svol- 
gimento del  genio  ellenico  dalla  intuizione  plastica  alla 
conoscenza  razionale,  secondo  la  natura  delle  singole 
razze  greche  e  secondo  le  scuole  e  gli  elementi  nuovi, 
che  di  mano  in  mano  presero  parte  alla  vita  della  na- 
zione. In  tale  maniera  la  natura  si  rinnovava  di  forze  fre- 
sche, che  il  lavoro  della  conscienza  non  giungeva  ad  e- 
saurire  :  restando  la  virtù  intuitiva  piena  ed  intera,  le  si 
aprivano  nuovi  orizzonti  e  le  si  agevolavano  nuove  com- 
binazioni. Per  tal  modo  la  marcia  trionfale  dell'arte  si 
rinnova  con  Pindaro,  con  Eschilo  e  con  Sofocle;  e  quan- 
do pare  essa  accenni  di  nuovo  a  mutar  natura  nella  pas- 
sione sofistica  e  nei  filosofemi  d'Euripide,  ritorna  invece 
un'ultima  volta  a  risplendere  della  sua  maggior  luce,  ri- 
tuffata da  Aristofane  nella  vita  del  popolo.  Anche  in 
questo  senso  è  vero  che  la  poesia  deve  essere  popolare, 
nel  senso  cioè  che  sia  pensata  a  quel  modo  che  pensa  il 
popolo  ed  espressa  come  il  popolo  esprime,  plasticamen- 
te e  oggettivamente;  che  quanto  al  suo  contenuto  può 
essere  invece  aristocratica  finche  si  vuole,  come  aristo- 
craticissima è  quella  di  Pindaro. 

E  plastica  e  oggettiva  deve  essere  non  solo  nelle 

1  Cfr.  Urici  Greci,  II,  pp.  75  sgg. 


h 


grandi  linee  e  nei  grandi  concetti,  non  solo  nella  scelta 
delle  immagini  diverse,  ma  più  intimamente  ancora  nel 
fraseggiare  e   nella   lingua.    Omero  non  ci   rappresenta 
concetti  generici,  ma  realtà,  anche  nelle  singole  espres- 
sioni. —  Ciò  non  si  farà  <(  finché  io  viva  »,  dice  Achille, 
ma  vivere,  senz'altro,  è  un  concetto  generico,  perciò  ag- 
giunge più  specificatamente,   «  e  finché  io  guardi  sulla 
terra  »  (//.,  l,  88)  :  —  noi  diremmo  :  «  finché  io  abbia  a- 
perti  gli  occhi  »,  determinsuido  uno  stato;  Omero  inve- 
ce determina  un'azione.  E  un'altra  volta  (//.,  IX,  609-10) 
lo  stesso  Achille  dice  :  spero  di  essere  onorato  da  parte 
di  Zeus  «  fin  tanto  che  il  respiro  nel  petto  mi  rimanga 
e  a  me  balzino  le  mie  ginocchia  ».  E  nel  luogo  di  so- 
pra   non   dice    «  nessuno  ti    offenderà  )),    ma   «  nessuno 
porterà  sopra   di  te   le   mani   pesanti  ».  Tale   é   il  con- 
cepire d'Omero  anche  nei  particolari,  e  la  sua  lingua  è 
strumento  adatto  ad  esprimerlo  :  leviamo  l'immagine  e 
mettiamo  invece  il  semplice  concetto,   e  addio  poesia. 
Ma  la  lingua  letteraria  si  esaurisce,  e  si  esaurì  anche 
quella  d'Omero  nei  poeti   elegiaci.    La   lingua   popolare 
invece  si  rinnova  e  rinfresca  la  lingua  letteraria  di  nuovi 
tropi  e  di  nuove  immagini;  anzi  la  frase  popolare  nasce 
già  figurata,  perché  così  é  più  vicina  alla  natura;  non  già 
che  la  figura  si  applichi  dopo  alla  idea  immateriale.  Na- 
turalmente, il  popolo  parla  secondo  il  proprio  caratte- 
re e  la  propria  educazione,  la  sua  immaginativa  attinge 
alla  vita  quotidiana,  e  il  poeta  ha  da  scegliere  :  né  dire- 
mo che  Pindaro  abbia  scelto  sempre  bene.   ((  Sappia  il 
figliuolo  di  Sostrato  »,  dice,  O.  VI,  9-10,  «  che  egli  ha  il 
divin  piede  in  questa  scarpa  »;  e  vuol  dire  :  che  egli  si 
trova  in  queste  condizioni.  Così,  e  ij>eggio,  nel  Peana  VI, 
127-28,  dice  che  non  manderà  Egina  a  letto  senza  cena 
di  peani.  Ed  altre  espressioni  e  immagini  simili  tolte  dal- 
ia Hngua  volgare  vedine  ancora  in  N.  VII,  v.  ultimo,  O. 
VI,  90  (porca  di  Beozia),  P.  Ili,  83. 

8.  —  Che  se  da  una  parte  oggettivo  e  plastico  é  sem- 
pre il  pensare  e  il  fraseggiare  del  popolo  che  non  sia 
guasto  da  lustre  di  retorica,  se  tale  del  pari  deve  essere 
la  concezione  poetica  nelle  sue  origini  e  fino  a  tanto  che 
si  conservi  veramente  degna  di  questo  nome;   dall'altra 
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parte,  appunto  perchè  tutto  ciò  è  effetto  di  natura  e  non 
di  conscienza,  sotto  queste  apparenze  di  realtà  e  di  og- 
gettivismo è  tutta  l'essenza  della  idealità  piena»^  quale 
affatto  non  può  mai  essere  compresa  da  veruna  nostra 
astrazione.  Il  poeta,  il  bambino  ed  il  popolo  concepisco- 
no le  perspne  e  le  cose  sub  specie  aeternitatis,  per  usa- 
re l'espressione  dello  Spinoza;  e  «  i  nostri  anni  d'infan- 
zia, —  dice  lo  Schopenhauer  \  —  sono  poesia  non  inter- 
rotta. Perocché  l'essenza  della  poesia,  e  così  di  tutte  le 
arti,  consista  nello  scorgere  in  ogni  cosa  isolata  l'idea 
platonica,  vale  a  dire  l'essenziale,  ciò  che  è  comune  a 
tutta  la  specie;  ciascun  oggetto  ci  apparisce  così  come  il 
rappresentante  di  tutto  il  suo  genere,  ed  un  caso  ne  vai 
mille  ».  Gli  è  perciò  che  quanto  più  Tarte  risale  verso  le 
fonti  dell'intuizione  sincera,  tanto  più  si  accosta  all'i- 
dea universale  ^  e  a  quella  unità,  alla  quale  la  mente 
umana,  una  volta  partitane,  con  incessante  sforzo  si  ado- 
pera di  ritornare  per  altra  via  più  lunga  e  più  faticosa.  Le 
tre  arti,  poesia,  musica  e  danza,  l'ho  accennato  già  nel 
capitolo  precedente,  non  costituivano  una  aggregazione 
di  elementi  separati,  ma  una  unità  organica  e  una  vita 
sola,  perchè  l'idea  onde  nascevano  era  una  sola;  e  allo 

1  Ajorismi  sntta  saggezza  della  vita,  pag.  193  della  traduzione  i- 
taliana. 

2  Ciò  va  inteso  con  discrezione.  Nella  critica  moderna  tende  a 
predominare  l'opinione  che  nelle  opere  di  plastica  arcaiche  ricono- 
sce piuttosto  un  gretto  e  imperito  naturalismo  e  realismo,  che  non 
quell'alta  idealità  che  vi  trovava  invece  il  Winckelmann.  Tale  que- 
stione non  si  può  risolvere  su  due  piedi,  ne  forse  si  può  definire  lo- 
gicamente :  certo,  quanto  più  la  tecnica  è  imperfetta,  tanto  meno  i- 
dealità  si  potrà  veramente  trasfondere  nell'opera,  perchè  in  quanto 
vi  sono  imperfezioni  tecniche,  l'opera  non  è  ne  ideale,  ne  vera.  D'al- 
tra parte,  l'ideale  muove  dal  reale,  l'universale  si  stacca  dal  partico- 
lare; ogni  progresso  vero  della  tecnica  giova  tanto  alla  rappresenta- 
zione del  reale,  quanto  all'incarnazione  dell'ideale;  ogni  svolgimen- 
to dello  spediente  invece  prima  limita  l'opera  alla  sola  verisimiglian- 
za,  poi  la  fa  cadere  nel  convenzionale,  nell'accademico,  nel  retorico. 
11  realismo,  quando  si  svolge  spontaneamente  senza  preoccupazioni 
di  scuola,  è  meno  lontano  dall'idealismo  di  quel  che  si  creda.  Che 
v'c  di  più  particolare  e  realistico  dell'/ZiadeP  e  che  v*è  che  rappre- 
senti più  idealmente  l'anima  umana? 
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stesso  modo  un  tutto  unico  costituirono  poi  l'architettu- 
ra, la  scultura  e  la  pittura,  un' tutto  organico  anche  questo» 
come  l'altro,  ideato  insieme,  non  combinato  per  sovrap- 
posizione di  parti;  e  i  templi  di  Fidia  si  possono  dire  poe- 
mi viventi,  come  gli  epinici  di  Pindaro.  Né  tra  l'uno  e 
l'altro  gruppo  delle  arti  è  differenza  di  natura  ma  di 
materia;  e  l'ode  trionfale  fu  paragonata  benissimo  dal 
Westphal,  anche  per  la  divisione  delle  parti,  ad  un 
tempio  greco,  come  da  altri  la  Divina  Commedm  ad  una 
chiesa  lombarda.  La  ispirazione  da  questa  unità  traeva 
la  sua  forza;  e  la  danza  e  la  musica,  che  si  associavano 
alla  poesia,  non  furono  d'impaccio  al  libero  suo  svolgi- 
mento, ma  d'ajuto  reciproco,  come  la  rima  al  verso  di 
Dante.  Quando  la  mente  è  concitata  ed  esce  dal  suo 
stato  normale,  se  vuole  esprimere  sinceramente  questa 
concitazione,  ha  bisogno  di  altri  mezzi  che  non  siano 
quelli  che  esprimono  lo  stato  normale.  È  tanto  naturale 
che  l'uomo  nello  stato  normale  parli  e  cammini,  quan- 
to è  naturale  che,  ove  sia  eccessivamente  allegro  o  en- 
tusiasmato, si  metta  a  cantare  e  a  saltare.  Perciò  la  dan- 
za e  la  musica  erano  le  naturali  compagne  della  poe- 
sia, così  come  la  rima,  e  più  ancora  in  altri  teiripi  l'allit- 
terazione, furono  un  effetto  spontaneo  dell]  insistenza 
della  mente  su  quella  immagine  sonora  :  la  rima  perciò 
'  cadeva  di  natura  sua  sulle  parole  più  significative  e  nel- 
le pause,  oltre  che  del  ritmo,  del  senso,  mentre  l'arte 
credette  più  tardi  di  introdurre  una  gradita  novità,  non 
solo  trascurando,  ma  talora  evitando  a  bella  posta  una 
tal  combinazione.  Il  prevalere  della  conscienza  attutì  poi 
l'intuizione,  e  gli  elementi  dell'arte  si  disgregarono  :  quin- 
di la  parola  si  sciolse  dalla  musica,  quindi  la  rima  fu  tol- 
lerata per  abito  e  diventò  causa  e  incremento  di  formuli- 
smo  retorico.  Gli  è  dunque  non  caso,  ma  necessità  che  la 
poesia  che  riproduce  il  fenomeno  come  lo  sente,  lo  ri- 
produca tutto  intero,  e  quella,  se  tale  può  dirsi,  che  lo 
rappresenta  solo  come  lo  intende,  ne  rappresenti  una 
piccola  parte  circoscritta  solo  a  ciò  che  ha  voluto  dire. 
E  in  questo,  anzi,  sta  la  differenza  cardinale  tra  poesia 
e  prosa,  e  non  già  nella  materia  che  prendono  a  trattare. 
Segnare  un  confine  tra  l'oggetto  dell'una  e  quello  del- 
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Faltra,  per  chi  guarda  bene  attentamente  e  spregiudica- 
tamente, è  infatti  impossibile.  Oggetto  d'entrambe  sono 
le  cose  e  le  loro  forme  :  solo  il  modo  di  rappresen- 
tarle e  coordinarle  è  differente.  La  prosa  osserva,  ana- 
lizza, ragiona,  parla  alla  ragione;  la  poesia  sente  e  in- 
tuisce, e  richiede  dagli. altri  sentimento  e  intuizione.  Essa 
è  insieme  e  più  vicina  e  più  lontana  dal  senso,  in  quan- 
to che,  mentre  muove  più  immediatamente  da  esso,  spa- 
zia poi  al  di  là  di  esso  liberamente,  non  solo  fin  dove  es- 
so può  stendersi  in  atto,  ma  fin  dove  può  giungere  vir- 
tualmente :  essa  risveglia  in  noi  una  rappresentazione 
somigliantissima  ad  una  sensazione  reale,  e  ce  la  rive- 
ste di  una  luce  che  la  sensazione  stessa  non  ha. 

9.  —  Che  poi  il  fenomeno  artistico  sia,  come  s'è 
detto,  della  stessa  specie  dei  fenomeni  naturali,  non  è 
un*  asserzione  gratuita  ma  una  constatazione  ragionata. 
Come,  infatti,  molte  altre  funzioni  nostre,  anzi  le  più  im- 
portanti per  la  nostra  esistenza,  si  compiono  da  noi  sen- 
za intervento  alcuno  della  nostra  conscienza,  al  pari  dei 
fenomeni  della  natura  esteriore  a  noi,  così  non  si  vede 
per  qual  privilegio  noi  potremmo  sottrarre  una  parte  di 
noi,  cioè  una  parte  della  natura,  alle  necessità  della  na- 
tura stessa,  né  perchè  si  abbia  a  negare  che  quelle  ma- 
nifestazioni medesime  ch'essa  concede  alle  cose  brute, 
possa  produrle  anche  per  mezzo  nostro,  fino  a  tanto  che 
noi  non  ci  mettiamo  di  proposito  a  intervenire  e  a  gua- 
starle il  lavoro. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D'intelligenzia,  quest'arco  saetta. 
Ma  quelle  c'hanno  intelletto  ed  amore. 

Perciò  si  spiega  come  non  solo  nel  mondo  del  sentimen- 
to e  nei  rapporti  delle  cose  la  poesia  veda  fatti  e  nessi 
ignorati  alla  riflessione,  ma  come  anche  delle  verità  filo- 
sofiche e  scientifiche  possano  essere  enunciate  dal  poe- 
ta prima  che  la  conscienza  le  abbia  razionalmente  sco- 
perte e  provate.  Non  è  infatti  un  postulato  impugnabi- 
le che  il  genio  associi  le  idee  più  ampiamente  e  più  op- 
portunamente   delle   menti    comuni,    che    colga    legami 
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veri,  sebbene  non  visti  dalla  ragione.  Appunto  perciò 
della  poesia,  non  che  determinare  quale  sia  la  sostanza, 
non  si  può  imrflaginare  neppure  im  commento  che  tutta 

la  comprenda.  ,   r    . 

Che  se  del  contenuto  si  può  definire  qualche  parte, 
anche  in  questo  esame  occorre  discrezione.  Ogni  feno- 
meno naturale  è  virtualmente  accessibile  alla  ragione, 
cioè  può  essere  oggetto  di  uno  studio  razionale,  ancor- 
ché la  conscienza  del  suo  autore  immediato  non  vi  ab- 
bia avuto  parte.  Così  chi  parla,  perchè  ignori  le  leggi  fo- 
nologiche e  morfologiche  della  lingua,  non  perciò  le  ap- 
plica meno  bene  di  chi  le  ha  studiate.  Così  il  poeta  tra- 
duce le  sue  impressioni  in  immagini,  e  noi  possiamo 
sforzarci  di  tradurne  parte  in  formule  astratte,  purché 
lo  si  faccia  per  nostro  uso  e  consumo,  senza  affliggere  la 
poesia  con  le  nostre  miserie.  Che  se  l'associazione^  logi- 
ca non  è  per  se  stessa  esclusa  dalla  poesia,  perchè  non 
è  nella  natura  della  poesia  di  escluderne  alcuna,  non 
per  ciò  la  poesia  è  in  alcun  modo  un  ragionamento  ve- 
stito di  immagini,  come  qualche  anima  di  pedante  po- 
trebbe definire  :  il  ragionamento  nella  poesia  è  un  ele- 
mento affatto  accidentale,  anzi  non  il  più  utile  né  il  più 
desiderabile.  Ma  se  l'arte,  come  la  natura,  parla  prima 
al  senso  che  alla  ragione,^  e  il  senso  è  perciò  il  giudice 
competente  delle  opere  d'arte,  non  perciò  vuol  dire  che 
essa  sia  abbandonata  al  mero  caso.  Come  nella  succes- 
sione dei  suoni  nella  scala  musicale  v'è  un  rapporto,  che 
non  è  meno  vero  per  colui  che  lo  sente  soltanto  col  senso, 
di  quello  che  per  colui  che  lo  intende  e  se  ne  rende  ragio- 
ne per  mezzo  di  proporzioni  numeriche,  e  che  non  sa- 
rebbe meno  vero  se  la  sua  ragione  non  si  fosse  ancora 
potuta  trovare,  così  nell'ordine  delle  immagini  e  delle 
idee,  ancorché  vi  debba  essere  una  legge,  in  quanto 
però  anche  questa  legge  ha  la  sua  radice  nel  senso,  non 
è  necessario  che  la  nostra  conscienza  vi  intervenga.  In 
questo  senso  si  capisce  bene  come  non  sia  una  spirito- 
saggine la  citata  osservazione  di  Socrate,  che  ciascun 
altro  discorreva  dell'opera  del  poeta  meglio  che  non  di- 
scorresse il  poeta  medesimo.  ^  ^ 
10.  —  S'intende  da  sé,  ma  non  pertanto  non  sarà  i- 
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nutile  il  ricordarlo,  che  quando  si  parla  di  fenomeni  u- 
mani  s*ha  da  intendere  con  molta  discrezione.  Nulla  v'è 
che  F>ossa  dirsi  il  frutto  genuino  ed  esclusivo  di  una  so- 
la delle  nostre  facoltà,  e  quando  della  poesia  primitiva 
o  della  lingua  popolare  si  dice  che  sono  un  prodotto 
spontaneo  dell'umana  natura,  non  si  vuole  escludere 
affatto  l'intervento  della 'conscienza  :  ciò  non  è  possibi- 
le forse  che  in  sogno  o  in  istato  di  catalessi;  e  perciò  la 
distinzione  che  abbiamo  posto  non  ha  altro  fondamento 
che  la  proporzione.  Così  si  dirà  per  esempio  con  mag- 
gior verità,  che  i  poemi  d'Omero  di  tutta  la  poesia  greca 
sono  quelli  nei  quali  la  riflessione  ha  la  parte  minore  e 
la  ispirazione  la  maggiore;  e  così  via,  secondo  che  sarà, 
che  non  è  mio  intendimento  perdermi  qui  in  graduazioni 
inutili  e  vane.  E  nemmeno  da  ciò  che  s*è  detto  si  devo- 
no trarre  conseguenze  esagerate,  attribuendo  alla  crea- 
zione popolare,  perchè  è  la  più  inconsciente  di  tutte, 
delle  attitudini  e  delle  virtù  che  non  possono  essere  pro- 
prie che  dell'individuo,  come  quella  di  dare  unità  orga- 
nica ad  un  grande  poema.  I  canti  popolari  possono  a- 
vere,  anzi  avranno  certo,  tra  di  loro  unità  di  carattere, 
di  sentimento,  d'intonazione,  di  ciò  che  si  vuole,  ma  è 
assurdo  pensare  che  possano  costituire  tutti  insieme  un'u- 
nità organica  viva.  ^ 

Posta  la  tesi  a  questo  modo,  non  ne  viene  neanche 
che  ove  la  riflessione  prenda  uno  svolgimento  più  consi- 
derevole, la  ispirazione  di  necessità  ne  deva  altrettanto 
scapitare;  poiché  può  darsi  anche  un  accrescimento  di 
intensità  proporzionale  e  nell'una  e  nell'altra,  come  av- 
viene quando  dalla  epopea  si  passa  alla  lirica.  Gli  è 
naturale  però  che  in  tal  caso  la  quantità  modifichi,  negli 
accessori,   la  qualità  :   chi   dipinge  un  albero  non  lo  ri- 

^  Cadde  in  questo  errore  lo  Sleinthal,  cKe  credette  il  Kaìevala 
un  esempio  di  questa  epica  collettiva  che  da  canti  minori  arriva  ad 
una  grande  composizione  epica  organica  :  errò  doppiamente,  e  per- 
chè il  Kaìevala  non  ha  veramente  unità  organica,  e  perchè  il  Lonn- 
rot  nel  comporlo  dovette  spezzare  e  alterare  le  rune  popolari  sce- 
gliendo spesso,  non  ciò  che  crìticamente  sarebbe  stato  preferibile, 
ma  ciò  che  era  preferibile  per  lo  scopo  suo.  Cfr.  Comparetti,  // 
Kaìevala  o  la  poesia  tradizionale  dei  Finni. 


produce  esattamente  come  chi  dipinge  una  foglia,  e  la 
rappresentazione  di  molte  cose  in  un  tutto  si  sbriga  al- 
trimenti che  quella  di  una  per  una.  Certo  è  dunque  che 
tra  la  plasticità  delle  immagini  dell'epop^ea  e  quelle  del- 
la lirica,  e  in  ispecialità  della  lirica  pindarica,  corre  dif- 
ferenza grandissima,  non  solo  per  il  differente  stadio  di 
civiltà  e  di  cultura,  che  l'uno  e  l'altro  genere  di  poesia 
rappresentano,  ma  sopra  tutto  per  il  diverso  lor  caratte- 
re, di  che  s'è  discorso  già  nel  capitolo  secondo.  Le  im- 
magini d'Omero  sfilano  ordinate  in  una  specie  di  mar- 
cia solenne  davanti  ai  nostri  occhi;  lo  spettatore,  nello 
stesso  tempo  che  ammira,  riposa  e  ricrea  la  mente  in 
quella  contemplazione  :  quelle  di  Pindaro  girano  in  dan- 
za, si  affollano  e  si  aggruppano,  balenano,  scompaiono 
e  ricompaiono,  si  incalzano  e  si  intrecciano  rapidissima- 
mente, senza  lasciar  tempo  talvolta  allo  spettatore  di 
poterle  corre  a  suo  agio.  Come  la  musica  non  è  il  par- 
lare ordinario,  come  la  danza  non  è  il  camminare  ordi- 
nario, così  la  poesia,  e  specialmente  la  lirica,  non  è  la 
rappresentazione  ordinaria,  e  tanto  meno  la  successio- 
ne logica  delle  idee;  e  ciascuno  di  questi  tre  elementi 
d'un' arte  sola  coopera  a  tener  accordati  gli  altri  secondo 
la  natura  comune.  E  non  solo  si  intrecciano  differente- 
mente che  in  Omero  le  immagini  in  Pindaro,  ma  anche 
la  scelta  loro,  il  loro  abbigliamento  ed  il  loro  umore  è 
adatto  al  dì  della  festa  ed  alla  gajezza  della  danza,  e  l'im- 
pressione che  lasciano  deve  di  necessità  essere  più  for- 
te in  intensità  quanto  più  è  rapida  e  passaggera  in  du- 
rata. 

L'arte  di  Pindaro  non  è  dunque  un  indebolimento 
o  una  degenerazione  dell'arte  d'Omero,  come  quella  di 
altri  poeti,  presso  i  quali  le  figure  divennero  ombre,^  poi 
perdettero  i  contomi,  poi  sfumarono  in  mere  astrazioni; 

è  invece  un  ulteriore  sviluppo  della  poesia  primitiva,  un 
acceleramento  e  un  condensamento  della  intuizione  do- 
vuto al  fatto  fortunato  che  il  genio  di  Pindaro  dell' sute 
precedente  potè  appropriarsi  la  parte  veramente  sana, 
mentre  dalle  arguzie  degli  Joni  e  dalla  squisitezza  concet- 
tosa di  Simonide  lo  allontanavano  il  suo  proprio  carat- 
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tere  e  quello  di  razza,  Fambiente  in  cui  crebbe  e  Tedu- 
cazione  che  ricevette. 

D* altra  parte  è  nell'essenza  stessa  della  linea  essere 
più  transitoria  quanto  è  più  singolare.  Gli  uomini  cam- 
minano e  parlano  abitualmente,  ma  non  abitualmente 
cantano  e  danzano.  Per  interessarsi  della  lirica  occorre 
dunque  una  speciale  sovreccitazione  dell'animo,  la  qua- 
le, appunto  perchè  è  speciale,  difficilmente  può  rinno- 
varsi nella  stessa  misura  e  con  la  stessa  intonazione.  Di- 
rò di  più  :  appunto  perchè  la  lirica  è  la  determinazione 
e  la  incarnazione  del  concetto  poetico  in  quel  dato  mo- 
mento, in  quel  dato  luogo,  in  quel  dato  e  determina- 
to ambiente,  la  lirica  perfetta  non  si  può  trasportare  fuo- 
ri di  quell'ambiente,  perchè  quell'ambiente  non  si  può 
rinnovare.  Talvolta  l'interesse  si  ridesta  facilmente  per 
analogia  di  casi,  come  nella  lirica  amorosa;  talvolta  per 
il  senso  e  per  il  sentimento  esso  è  morto  o  non  può  rivi- 
vere che  con  qualche  fatica.  Che  l'interesse  agonistico 
che  sentivano  i  Greci  non  si  possa  per  noi  ugualmente 
rinnovare,  l'abbiamo  già  notato,  e  non  c'è  bisogno  di  in- 
sistervi. 

Ancora  :  il  poeta  epico,  perchè  è  tale  abitualmen- 
te, senza  bisogno  di  una  sovreccitazione  particolare,  ab- 
braccia tutta  la  natura  e  si  estende  liberamente  in  lar- 
ghezza per  tutta  l'estensione  del  sensibile  :  il  poeta  li- 
rico, in  quanto  è  lirico,  ha  bisogno  di  questa  sovreccita- 
zione, i>er  questa  si  segnala  sugli  altri  mortali  e  con  es- 
sa avviva  di  speciale  impronta  T opera  propria  :  egli  per- 
ciò si  eleverà  in  altezza  molto  al  di  sopra  dell'altro,  ma 
per  conseguenza  dovrà  di  necessità  restringersi  in  lar- 
ghezza :  la  sua  ispirazione  non  può  abbracciare  tutta  la 
natura;  e  neanche  quella  parte  che  gliene  è  concessa  e- 
gK  l'ha  costantemente  ai  suoi  comandi.  L'epoca  nostra 
si  credette  già  propìzia  alla  lirica  più  che  a  qualsiasi  al- 
tro genere  di  poesia  :  ora  questa  fede  è  un  po'  scossa. 
Ad  ogni  modo  oggi  abbonda  uno  dei  suoi  presupposti, 
la  sovreccitazione  nervosa;  ce  n'è  anzi  fin  troppa;  ma 
abbonda  pure  la  micrologia  dell'analisi,  che  è  il  veleno 
della  lirica  :  così  nulla  ha  tempo  di  crescere,  di  germo- 
gliare, di  maturarsi;  ogni  immaginuzza  si  sdraja  sulla  car- 
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ta  e  vuole  andare  per  il  mondo  appena  sgusciata  dall'uo- 
vo, e  la  sovreccitazione  diventata  morbosa  è  occasione 
a  svaporare  fuori  di  tempo  e  fuori  di  luogo  ogni  calore 
dello  spirito.  Appunto  perchè  la  lirica  è  la  poesia  del 
momento,  e  perchè  è  difficilissima  la  misura  che  la  co- 
stituisca in  vera  opera  d'arte,  nella  storia  troviamo  piut- 
tosto delle  grandi  liriche  che  dei  ^andi  lirici  :  il  Parini, 
il  Foscolo,  il  Manzoni,  come  lirici,  passeranno  all'  im- 
mortalità con  poche  pagine,  e  neanche  ciò  che  ci  fu 
conservato  di  Pindaro  vorremmo  dire  sia  meraviglioso 
tutto  quanto.  Si  possono  facilmente  notare  nei  suoi  e- 
pinici  ripetizioni  di  immagini,  ripetizioni  di  frasi,  ripe- 
tizioni di  posizioni  simili  :  e  questo  è  naturale;  data  la 
somiglianza  degli  argomenti,  anche  le  ripetizioni  erano 
inevitabili.  Non  guastano  però  l'opera  d'arte,  perchè  cia- 
scun'ode  sta  da  sé,  ciascuna  era  diretta  ad  una  persona 
differente  ed  era  udita  da  un  pubblico  diverso  :  Senofon- 
te di  Corinto  probabilmente  ignorava  ciò  che  Pindaro 
componeva  per  Diagora  di  Rodi,  e  così  via;  noi  invece 
giudichiamo   dalla  raccolta,   come  dovesse  costituire  un 

corpo  unico. 

11.  —  L'arte  di  Pindaro  è  un  ulteriore  svolgimento 
di  quella  d'Omero  :  ciò  sta  bene;  ma  sarà  opportuno  re- 
care qualche  esempio  che  conforti  meglio  l'asserzione. 

La  poesia,  s'è  già  detto,  parla  al  sentimento  prima 
che  alla  ragione.  Il  sentimento  in  rapporto  a  noi  si  po- 
trebbe definire  la  modificazione  del  nostro  essere  sotto 
la  impressione  delle  cose  e  dei  fenomeni  :  —  indipen- 
dentemente da  ogni  misura  rzizionale,  ciascuno  si  modi- 
fica secondo  che  sente,  e  sente  secondo  ha  capacità  di 
sentire  :  le  cose  per  noi  hanno  vita  e  noi  ci  interessiamo 
di  loro  nella  proporzione  del  nostro  sentire.  Si  può  dire 
anzi  che  senza  del  sentimento  non  v'è  opera  d'arte;  es- 
so è  il  mediatore  tra  la  natura  e  l'uomo  :  ciò  a  cui  noi 
non  prendiamo  alcuna  partecipazione,  ciò  che  non  com- 
muove in  noi  alcuna  attività,  è  cosa  morta  e  indifferente 
per  l'arte,  come  i  riti  di  una  religione  in  cui  uno  non  cre- 
da, augusti  per  altri,  per  lui  vani  e  vuoti,  come  l'imma- 
gine d'un  mondo  deserto,  che  se  può  destare  un'impres- 
sione di  sgomento,  la  desta  per  l'orrore  in  noi  innato  del 
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yuoto.  e  per  l'assenza  in  esso  della  nostra  umanità.  Se 
in  relazione  alla  ragione  la  sentenza  di  Protagora,  che 
Tuomo  è  la  misura  di  tutte  le  cose,  potè  essere  confuta- 
ta, in  relazione  al  sentimento  più  difficilmente  potrebbe 
essere  contraddetta,  anzi  inchiude  piuttosto  la  definizio- 
ne stessa  del  sentimento,  in  quanto  che,  in  relazione  al 
mondo  di  fuori,  esso  non  è,  né  può  essere  altro,  se  non 
il  prezzo  e  il  valore  che  noi  attribuiamo  alle  cose.  L'arte 
adunque  dipende  da  due  elementi  distinti,  dalla  rappre- 
sentazione, più  o  meno  plastica,  della  cosa,  e  dalla  rea- 
zione nostra  al  cospetto  di  questa  rappresentazione.  O- 
ra,  questa  reazione  può  essere  o  spontanea  o  procaccia- 
ta, ma,  perchè  si  abbia  TefFetto  artistico,  deve  esserci 
sempre. 

Nei  tempi  primitivi  si  capisce  dovesse  prevalere  la 
reazione  spontanea.  L'uomo,  come  resta  colpito  dai  fe- 
nomeni naturali,  così  per  e£Fetto  di  questa  stessa  inge- 
nua impressione  li  riproduce  nell'arte  secondo  la  loro  ve- 
rità. Ma  come  l'uomo  allora  alla  natura  è  più  vicino  che 
non  nella  civiltà  più  progredita,  così  i  fenomeni  morali 
che  in  lui  si  manifestano  hanno  riscontro  nei  fenomeni 
fisici,  e  cercano  e  trovano  spontaneamente  il  loro  posto 
accanto  a  questi,  e  prendono  luce  gli  uni  dagli  altri.  Cri- 
se,  respinto  nialamente  da  Agamennone,  se  ne  va  in  si- 
lenzio lungo  il  lido  del  mare  molto  rumoroso,  e  simil- 
mente Achille  siede  piangendo,  appartatosi  dai  compa- 
gni, sulla  spiaggia  del  mare  canuto  guardando  sulla  in- 
finita solitudine  delle  acque.  Questo  è  ben  altro  che  di- 
re che  l'ira  e  lo  sdegno  bollivano  nelle  anime  loro  come 
le  onde  del  mare  in  burrasca,  che  sarebbe  un  giudizio 
determinato  e  perciò  povero,  ed  oltre  di  ciò  riproducibi- 
le generalmente  in  tutti  i  casi  simili,  come  tutto  ciò  che  è 
formulato  ed  acquisito;  questo  è  destare  1'  immagine 
quando  1  animo  nostro  è  disposto  a  riceverne  la  maggio- 
re iinpressione.  questo  è  porre  il  sentimento  dei  perso- 
naggi in  relazione  con  le  cose,  e  le  cose  in  relazione  col 
nostro  sentimento. 

12.  —  Ma  fino  a  qui  la  relazione  è  spontanea  e  nel 
poeta  è  inconsciente  :  vi  sono  invece  dei  casi  nei  quali 
e  cercata  o  almeno  è  avvertita  dal  poeta.   Notò  già  il 
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Lessing  quel  luogo  deH7/iade,  dove  il  poeta,  non  poten- 
do descrivere  materialmente  la  bellezza  di  Elena  in  mo- 
do da  destarne  un'impressione  suificente  nell'uditore,  fa 
intendere  quale  ella  fosse  per  mezzo  della  meraviglia 
che  desta  in  quei  vecchioni  savi  e  prudenti,  che  la  ve- 
dono passare  davanti  alle  porte.  È  un'immagine  rappre- 
sentabile che  sostituisce  un'altra  immagine  non  rappre- 
sentabile in  parole,  ma  la  immagine  nuova  alla  rappre- 
sentazione materiale  della  cosa  aggiunge  quella  del  sen- 
timento che  la  cosa  desta,  e  dirige  ad  esso  la  nostra  at- 
tenzione. Questa  sostituzione  e  questo  conseguente  ac- 
crescimento dell'intensità,  non  molto  frequente  in  Ome- 
ro e  suggerito  dall'istinto  spontaneo  al  poeta  per  una 
certa  legge  di  risarcimento  nei  luoghi  ove  ciò  è  necessa- 
rio, di  mano  in  mano  che  la  conscienza  si  svolge  e  si  af- 
ferma, d'eccezione  si  fa  regola. 

Non  occorre  perdere  parole  per  dimostrare  che  il 
primo  e  più  gran  passo  per  il  quale  l'uomo,  non  nei  so- 
li contrassegni  esteriori,  non  nelle  sole  potenze  generali 
ed  ereditarie  della  sua  specie,  ma  in  atto  veramente  e  in- 
dividualmente d'animale  diventa  fante,  —  non  occorre 
molto  a  persuadere  che  questo  passo  si  fa  per  mezzo  del 
sentimento.  Tutti,  tranne  quelli  che  furono  precocemen- 
te abbrutiti  dalla  masturbazione  intellettuale  degli  eser- 
cizi scolastici,  abbiamo  nella  nostra  vita  notato  un  mo- 
mento, nel  quale  quasi  sentimmo  cadere  una  caligine 
dagli  occhi,  e  abbiamo  trovato  nelle  cose  esterne  e  in  tut- 
ti i  fatti  e  fenomeni  della  natura  che  ne  circondava  un  in- 
teresse così  nuovo  e  cosi  intimo,  quale  prima  non  avrem- 
mo immaginato.  Ricordo  ancora  quand'ero  fanciullo,  se 
qualche  volta  mi  conducevano  in  campagna,  quanto  te- 
dio e  quanto  sbadigliare!  Gli  alberi  per  me  non  erano  al- 
tro che  legna,  i  prati  non  erano  che  erba,  i  campi  erano 
terra,  il  lago  era  acqua;  poi  un  bel  giorno  gli  alberi,  i 
prati,  i  campi  ed  il  lago  sono  diventati  miei  amici,  più 
assai  che  miei  amici,  mia  famiglia,  e  ho  sentito  benissimo 
che  erano  qualche  cosa  di  più,  molto  di  più  che  legna, 
erba,  terra,  acqua.  Allora  mi  sono  accorto  di  vivere;  pri- 
ina  andavo,  venivo,  parlavo,  studiavo,  giocavo,  magari 
ridevo  e  piangevo.  Dio  sa  perchè,  forse  per  ereditarietà. 
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per  abitudine,  per  suggestione,  per  imitsizione;  ciò  che  è 
peggio,  facevo  delle  composizioni  retoriche;  ciò  che  è 
pessimo,  le  facevo  con  diligenza,  usavo  parole,  frasi,  co- 
strutti, pensieri,  immagini  altrui,  accattate  sui  libri  o  dal- 
la bocca  dei  maestri,  e  mi  davo  ad  intendere  di  esprime- 
re il  mio  pensiero,  la  mia  opinione;  —  perchè  questa  era 
la  consegna,  questo  il  pregiudizio  che  metteva  radici 
nella  mia  testa,  che  il  pensare  non  fosse  altro  che  azzec- 
care meccanicamente,  freddamente,  indifferentemente,, 
come  fa  quell'accademico  di  Laputa  che  ci  descrive  lo 
Swift,  in  una  gonfiatura  tronfia  e  balorda  un  po'  di  que- 
sto e  un  pò*  di  quello  :  la  retorica  poi  provvedeva  al- 
l'uopo quattro  colpi  di  gran  cassa  e  due  oncie  d'entu- 
siasmo e  di  sicumera  ancora  più  bestiale.  Io  viveva  fuo- 
ri della  natura,  anzi  in  lite  con  la  natura;  mi  avvezzavo 
a  mentire  sapendo  di  mentire.  Se  c'è  cosa  che  mi  fos- 
se cara  allora,  come  cara  mi  è  adesso,  era  alzarmi  tardi 
da  letto;  eppure  almeno  ogni  tre  temi  ci  mettevo  una 
descrizione  dell'aurora,  e  diceva  che  è  un  così  bello  spet- 
tacolo, ripetendo  e  guastando,  senza  sapere,  senza  sen- 
tire e  senza  discemere,  le  descrizioni  che  avevo  sul  mio 
manuale  :  sciocco!  quando  è,  invece,  tranne  casi  e  con- 
dizioni particolari,  lo  spettacolo  più  bigio,  più  freddo  e 
più  uggioso  che  si  possa  dare,  come  ben  lo  intese  Miche- 
langelo, quando  nella  Cappella  Medicea  rappresentò 
l'Aurora  col  dolore  sulla  faccia  e  con  la  noja  e  il  disgu- 
sto in  tutte  le  membra. 

Ma  quando  senti  il  primo  piacere  o  il  primo  dolor 
vero,  allora  la  natura  tutta  che  ti  circonda  si  veste  ai 
tuoi  occhi  del  tuo  piacere  e  del  tuo  dolore;  tu  senti  le 
cose  esteriori,  non  per  la  forma  soltanto,  non  per  il  suo- 
no soltanto,  non  soltanto  per  alcuno  degli  altri  sensi,  co- 
me le  sentivi  prima  e  come  le  devono  sentire  gli  anima- 
li e  i  grammatici,  ma  per  ciò  che  è  in  esse  in  qualche 
modo  conforme  o  accordato  con  l'armonia  della  tua  a- 
nima,  per  una  simpatia  occulta  e  potente,  la  cui  ragione, 
che  pure  vi  deve  essere,  tu  non  conosci,  e  che  non  h 
meno  vera,  ancorché  forse  non  la  possa  conoscere  mai. 

13.  —  Così  da  una  parte  questa  sovreccitazione  del- 
la nostra  immaginativa  avvicina,  senza  che  ce  ne  accor- 


giamo,  i  nostri  pensamenti  alle  cose  e  h  confonde  con 
fsse  :   quindi  un  parlare  figurato  non  già  nserbato  solo 
alle  grandi  occasioni  ma  costante,  una  caratteristica  de 
pensiero,  non  uno  spediente  dell  ar  e  :  il  pm  grande  de 
Urici  per  questo  rispetto  la  cede  solo  al  più  grande  dei 
comici.    Dair  altra  parte,   questa  impressione    singolare 
prodotta  in  noi  dal  sentimento,  sveglia  la  nostra  atten- 
zione: noi  cominciamo  ad  avere  la  conscienza  della  no- 
stra  affinità  col  mondo  esterno,  e  la  vita  nostra  tende,  per 
così  dire,   ad  oggettivarsi  e  ad  esteriorizzarsi  nella  vita 
della  natura  :  non  soltanto  noi  ci  confondiamo  con  le  co- 
se  ma  alle  cose  stesse  attribuiamo  il  nostro  modo  <U  es- 
sere. Così  Saffo  chiama  talora  la  natura  a  testimonio  dei 
suoi  umani  dolori  (fr.  50)  :  «  È  tramontata  la  luna,  sono 
tramontate  le  Plejadi,  è  passata  1  ora.  ed  io  dormo  so- 
la ),;  talora  presta  alla  natura  stessa  i  sensi  dell  uomo 
{fr.  4)  : 

Fresca  la  pioggia  monnora  tra  i  rami 
Del  melo,  e  giù  dalle  commosse  foglie 

Scende  il  sopore. 

Per  questa  stessa  tendenza  anche  Pindaro,  sebbene 
non  sia  dei  più  innanzi  su  questa  strada,  spesse  volte, 
invece  di  rappresentare  i  fatti  e  i  sentimento  cmne  sono, 
sull'esempio  d'  Omero,  ma  più  spesso  che  Omero  non 
faccia,   ce   li  presenta  ancora  plasticamente   dall  effetto 
che  fanno  sugli  altri  :  ciò  che  per  se  stesso  sarebbe  con- 
siderazione,   commento,    morahzzazione,    diventa    qua- 
dro '  :  Artemide  e  Atena  (N.  Ili,  50-52)  sono  colpite  di 
meraviglia  vedendo  la  gagliardia  e  il  cuore  del  piccolo 
Achille,  che  dai  sei  anni  in  su  uccideva  i  cervi  senza  cam 
e  senza  reti,  perchè  li  raggiungeva  coi  piedi  :  —  Urano 
e  Gea  (O.  VII,  38-40)  sono  presi  d  orrore,  quarido  Ate- 
na balza  armata  con  un  alto  grido  dal  capo  del  padre  : 
—  Apollo  (P.  IX,  26  sgg.),  alla  vista  di  Cirene  che  lotta 
senz'armi  contro  un  leone    è  colpito  da  un  subito  desi- 
derio  di  possederla,  e  sembra  dimenticare  la  sua  stessa 

1  Cfr.  Friederichs,  Pindar.  Siadien,  pag.  69. 
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divina  prudenza  :  —  i  cittadini  di  Jolco  (P.  IV,  86  sgg.) 
dinanzi  a  Jasone  stanno  incerti  se  egli  sia  Ares  o  Apol- 
lo, e  si  chieggono  Tun  Taltro  qual  mai  possa  essere  degli 
eroi  :  -—  la  gloria  di  Jerone  (P.  II.  18-20)  è  cantata  dalle 
vergini  epizefirie;  e  così  via.  Similmente  un  elogio  ch'e- 
gli voglia  tributare  al  suo  eroe,  una  sentenza  morale,^ 
spesso  Pindaro  non  la  esprime  soltanto  come  un  apprez- 
zamento, un'opinione  sua  propria,  ma  fissandola  in  una 
scena  determinata,  rafforzandola  con  Tautorità  di  qual- 
che personaggio  e  con  qualche  circostanza  solenne.  Ad 
Agesia  (O.  VI,  12-18)  convengono  le  parole  che  Adra- 
sto disse  di  Anfiarao,  quando  questi  fu  ingoiato  dalla 
terra  col  cocchio  e  i  cavalli  e  sulle  sette  pire  dei  caduti 
non  si  potè  bruciare  anche  il  suo  corpo,  e  «  desidero, 
disse,  l'occhio  del  mio  esercito,  insieme  buon  profeta 
e  buon  guerriero  ».  —  Del  pari  ad  Aristomene  (P.  Vili, 
38  sgg.)  conviene  ciò  che  Anfiarao  disse  di  Alcmeone  e 
degli  altri  epigoni,  che  rispecchiavano  nel  proprio  aspet- 
to il  valore  dei  genitori.  —  A  Trasibulo  (I.  II,  9-1!)  di- 
inenticato  dai  poeti  dopo  la  caduta  della  sua  dinastia, 
si  ricorda  ciò  che  disse  Aristodemo,  quando  perdette 
pure  insieme  le  sostanze  e  gli  amici;  e,  «  denaro,  dena- 
ro è  l'uomo  )),  disse  allora  Aristodemo.  —  Allo  stesso 
Trasibulo  (P.  VI,  19-27)  si  applica  la  sentenza  di  Chi- 
rone  ad  Achille  sull'onore  da  prestare  ai  genitori.  —  A 
proposito  della  gratitudine  da  doversi  a  Jerone  (P.  II, 
21-24)  si  osserva  che  Issione,  continuamente  vòlto  sopra 
la  ruota,  continuamente  ripete  questo  consiglio. 

j4.  —  Un  altro  effetto  di  questa  condensazione  del 
pensiero  nella  lirica  è  il  concentrarsi  dell'interesse  sul 
punto  principale  del  quadro,  e  perciò  il  disporsi  delle  fi- 
gure in  relazione  a  quel  punto.  Ho  toccato  de'  traviamen- 
ti dell'arte  moderna  per  effetto  della  dismisura  :  ora  an- 
che qui  c'è  dismisura  :  ma  quella  è  prodotta  dalla  rifles- 
sione e  cercata  deliberatamente,  quindi  è  convenzionale; 
questa  è  data  dal  sentimento  e  nata  spontanea,  quindi  è 
essa  stessa  uri  fenomeno  naturale.  Meglio  che  dismisura 
questa  è  giustizia  distributiva:  chi  vale  di  piii  merita  avere 
il  primo  posto.  Né  è  da  dire  che  anche  nell'epopea  le  im- 
magini non  abbiano  affatto  alcuna  graduazione;  anche  lì 
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c'è  un  ordine;  anche  l'epopea,  per  esempio,  nel  propor- 
re l'argomento  ne  anticipa  in  brevi  parole  il  contenuto; 
ma  questa  anticipazione,  d'altra  parte  necessaria,  non 
comprende  che  cose  generali,  poco  più,  per  così  dire, 
del  titolo  dell'opera  :  nella  lirica  di  Pindaro,  invece  (co- 
me pure  spesso  in  quella  di  Bacchilide),  il  mito  di  volta 
in  volta  si  affaccia  subito  al  poeta  nel  suo  momento  cul- 
minante, ed  egli  ce  lo  presenta  subito  tutto  intero  nei 
suoi  tratti  caratteristici,  per  poi,  secondo  i  casi,  svol- 
gerlo meglio  a  parte  a  parte.  Così  nella  P.  II  Issione  già 
subito  c'è  rappresentato  sulla  ruota  che  ripete,  convinto 
troppo  tardi,  quella  sentenza  sulla  gratitudine  :  quindi 
della  pena  di  Issione  si  narrano  più  distesamente  le  ca- 
gioni e  gli  effetti.  Così  nella  P.  III  ci  si  mette  innanzi  pri- 
ma di  tutto  la  punizione  di  Coronide,  poi  se  ne  raccon- 
ta la  colpa  e  i  particolari  della  punizione  stessa;  e  così 
via. 

Che  se  consideriamo  questo  fenomeno  nei  suoi  par- 
ticolari, troveremo  in  esso  la  ragione  di  certi  nessi  di  i- 
dee,  che  talora  destano  meraviglia,  talora  ci  riescono 
diffìcili  ad  intendere.  La  preponderanza  di  un'immagine 
fa  che  le  altre  restino  oscurate;  talvolta  le  offusca  affat- 
to; e  più  che  espresse  sono  spesso  incluse  per  inciden- 
za in  una  parola.  Nell'O.  XIII,  66-67,  rappresentandosi 
Bellerofonte  che  riceve  da  Pallade  il  freno  per  domar 
Pegaso,  è  detto:  «  e  di  sogno  subito  fu  realtà  »;  senza 
che  prima  fosse  detto  che  Bellerofonte  dormiva.  Nella 
O.  VI,  39-40,  Evadne  andata  al  bosco  a  partorire,  depo- 
ne la  zona  e  l'idria  d'argento;  il  che  fa  capire  che  era  u- 
scita  col  pretesto  d'attinger  acqua.  Nella  P.  II,  18,  le 
vergini  epizefirie  cantano  innanzi  le  case  le  lodi  di  Je- 
rone; il  che  vuol  dire  che  prima  dovevano  star  ben  chiu- 
se dentro;  quindi  da  una  parte  vedi  la  città  assediata  e 
in  pericolo,  dall'altra  la  vedi  libera  e  festante  in  pace  e 
tranquillità,  come  negli  affreschi  d'Ambrogio  Lorenzet- 
tl  sul  buono  e  sul  mal  Governo  nel  Palazzo  di  Siena. 

I  miti  di  Pindaro,  dunque,  come  s'è  detto,  non  so- 
migliano a  processioni,  ma  a  gruppi  di  figure;  e  questo 
tanto  più  e  tanto  più  spesso  quanto  più  la  poesia  sua  si 
allontana  dall'epopea,   tanto  meno  e  tanto  più  di  rado 


quanto  più  le  si  accosta,  come  nella  P.  IV  :  non  che 
per  altro  scenda  mai  a  quella  semplice  e  tenue  infilza- 
tura cui  si  lascia  andare  Bacchilide  (cfr.  la  sua  ode  V). 
Perciò,  anche  là  dove  nel  mito  si  devono  di  necessità 
rappresentare  più  cose  distanti  di  tempo  e  di  luogo,  Pin- 
daro trova  sempre  il  modo  di  aggrupparle.  Cosi  nel  mi- 
to della  N.  I,  il  centro  del  quadro  è  Eracle  in  culla  che 
strangola  i  serpenti;  le  altre  imprese  di  Eracle  e  la  sua 
apoteosi  si  aggruppano  intorno  a  questo  centro  per  mez- 
zo della  profezia  di  Tiresia,  che,  chiamato  a  vedere  quel 
miracolo,  preannunzia  gli  altri  più  grandi  che  si  compi- 
rebbero poi.  Ed  anche  nei  particolari  si  osserva  questa 
unità  :  infatti,  in  tutto  questo  lungo  mito  non  si  esce  mai 
dalla  camera  di  Alcmena  :  Anfitrione  è  rappresentato, 
non  mentre  riceve  la  notizia,  ma  mentre  entra  nella  stan- 
za con  la  spada  sguainata,  e  della  notizia  si  dà  solo  un 
cenno  incidentale,  quando  si  dice  (w.  58-59)  che  ;  «  gli 
Immortali  gli  volsero  in  senso  opposto  il  discorso  dei 
nunzi  »  :  ne  si  perde  tempo  a  descrivere  l'ambasciata  a 
Tiresia,  ma  Tiresia,  chiamato  appena,  viene  subito  e  su- 
bito annunzia  le  imprese  future. 

15.  —  Ancora,  questa  maggiore  intensità  nel  conce- 
pire della  lirica  pindarica  spiega  perchè  i  motivi  e  gli 
antecedenti  delle  cose  e  dei  fenomeni  si  presentino  al- 
la fantasia  del  poeta  comie  agenti  e  non  come  cose  effi- 
centi.  In  Omero  non  troviamo  molte  personificazioni; 
molte  invece  e  molto  particolareggiate  ne  troviamo  in  E- 
siodo.  È  un  procedimento  naturale  :  l'uomo  è  pur  co- 
stretto a  fare  delle  astrazioni,  ma  queste  gli  costano  fa- 
tica, ed  egli  non  sa  poi  reggerle  fino  airultimo;  bisogna 
perciò  che  le  puntelli  almeno  con  una  larva  di  realtà.  II 
puntello,  però,  è  un  sostegno  provvisorio,  ed  appunto 
perchè  è  un  rimedio  accattato,  è  anche  un  rimedio  po- 
vero :  le  personifìccizioni,  perciò,  a  corto  andare  manife- 
stano tutta  la  loro  vanità,  e  stancano  e  annojano  la  no- 
stra immaginativa.  Così  succede  per  quelle  d'Esiodo; 
così  succede  per  quelle  del  Monti.  Ma  nel  concepire  del- 
la lirica,  sia  che  per  la  sua  densità  le  immagini  seconda- 
rie attenuandosi  comportino  meglio  una  certa  indetermi- 
natezza, sia  che  la  mente  abbia  fatto  un  altro  passo  ver- 


so la  speculazione,  —  anzi,  dirò  meglio,  e  per  l'una  e 
per  l'altra  cagione,  —  la  cosa  immateriale  alla  fantasia 
del  poeta  si  presenta  animata,  incarnata  come  in  una  per- 
sona viva;  non  solo  si  mostra  il  fenomeno  nei  suoi  risul- 
tati, ma  si  dà  vita  di  essere  agente  alle  cause  e  ai  modi 
secondo  i  quali  è  prodotto.  Quindi  nascono  certi  co- 
strutti, i  quali,  se  materialmente  si  spiegano  con  una 
data  forma  o  figura  retorica,  hanno  poi  la  loro  ragione 
vera  in  questa  forma  del  pensiero.  Per  non  andar  oltre 
la  O.  I,  mentre  noi  diremmo  soltanto  che  il  poeta  pen- 
sa l'inno,  che  il  maldicente  spesso  si  tira  addosso  il  dan- 
no egli  stesso,  che  l'uomo  debole  non  affronta  un  gran 
pericolo,  Pindaro  concependo  come  agenti,  non  solo  il 
poeta,  il  maldicente  e  l'uomo  debole,  ma  del  pari  anche 
l'inno,  il  danno  e  il  pericolo,  dice  che  (w.  8-9)  l'inno  si 
circonda  alle  menti  dei  poeti;  —  che  (v.54)  il  danno  ha 
in  sorte  i  maledici;  —  che  (v.  83)  il  grande  pericolo  non 
prende  l'uomo  debole.  Certamente,  in  parecchi  di  que- 
sti casi  è  difficile  distinguere  se  questo  scambio  avven- 
ga nella  sostanza,  per  la  ragione  che  ho  detto  ora,  o  nel- 
la forma  per  una  specie  di  trasposizione  più  materisde 
simile  all'enallage  :  esempì  di  questo  secondo  genere  ne 
vedremo  parecchi  a  suo  luogo;  ma  che  veramente  mol- 
te volte  ciò  avvenga  direttamente  per  un  fenomeno  del 
pensiero,  e  parmi  chiaro  dagli  esempi  addotti,  e  lo  si 
prova  con  altri  casi,  nei  quali  l'astrazione  è  pensata  co- 
me una  realtà  materiale,  senza  che  si  possa  dire  si  trat- 
ti d'un  semplice  scambio.  Così,  per  esempio,  ancora  nella 
O.  I,  22,  il  cavallo  di  Jerone  «  congiunge  alla  forza  », 
cioè  alla  vittoria,  «  il  suo  signore  »,  cioè,  diremmo  noi,  lo 
getta  in  braccio  della  vittoria,  —  immaginando  la  vitto- 
ria come  una  donna  o  una  Dea:  così  nella  P.  IV,  157, 
«  la  vecchia  parte  dell'età  gira  intorno  a  Pelia  »;  come  l'e- 
tà fosse  una  persona  che  presta  i  suoi  servigi  :  così  nel- 
la P.  V,  60-61,  Apollo  dà  le  fiere  al  timore,  cioè  incute 
timore  nelle  fiere;  e  così  via.  Nulla  o  ben  poco,  per  lo 
contrario,  troviamo  di  questo  genere  in  Bacchilide  :  le 
sue  personificazioni  sono  le  solite,  come  quella  della 
ricchezza  (jiXovtoc)  che  si  accompagna  anche  agli  uomi- 
ni dappoco  (I,  23),  o  quella  della  speranza  ingannatrice. 


che  s'insinua  nel  cuore  dei  mortali  (III,  75).  e  di  raro  af- 
fatto si  lascia  andare  ad  una  materializzazione  vera  e 
propria  d'un'idea  astratta,  come  in  V,  188-89,  quella 
dell'invidia,  che  egli  dice  doversi  respingere  con  tutte  e 
due  le  mani. 

Appartiene  a  questo  modo  di  concepire  anche  una 
categoria  di  tropi  in  Pindaro  frequentissima,  secondo  la 
quale  lo  spettacolo  della  natura  si  presenta  al  poeta  sot- 
to la  forma  corporea  umana.  Così  l'Etna  è  la  jronte  del- 
la Sicilia,  P.  I,  30;  cosi  troviamo  Tàncora  dalle  mascelle 
di  rame,  P.  IV,  24;  e  similmente  il  dardo  dalle  guance 
di  rame,  P.  I,  44,  e  N.  VII.  71;  e  il  seno  di  Nemea,  O. 
IX,  87,  e  di  Pisa,  O.  XIV,  21,  del  Pelio,  P.  IX,  5,  dell'a- 
ria, O.  XIII,  88;  e  similmente  la  terra  dall'ampio  petto, 
N.  IX,  25;  e  la  bocca  dell'Ade,  P.  IV,  44;  e  Vocchio  del- 
la Sicilia,  O.  II,    10-11,  e  dell'esercito,  O.  VI,    16;  e  la 
faccia  della  verità.   N.  V,  17,  e  delle  canzoni,   I.  II,  8; 
e  le  braccia  e  i  ginocchi  della  vittoria,  N.  V,  42;  I.   II, 
26.  Tralascio  di  notare  quelle  molte  altre  frasi  simili,  che 
per  noi  perdettero  affatto  con  l'uso  ogni  senso  di  trasla- 
to, come  il  piede  del  Pelio,  il  ciglio  del  Parnaso,  il  seno 
argolico,  il  corno  del  Nilo,  le  lagrime  dell'incenso,  e  si- 
mili. —  tra  le  quali  va  annoverato  Yumbilico  della  terra, 
che  per  i  Greci  non  diceva  nulla  di  nuovo  ne  di  strano, 
perchè  credevano  che  veramente   l'umbilico   della  terra 
fosse  in  Delfo.  Del  pari  si  può  notare  quanto  alle  forme 
verbali,  e  il  canto  di  giubilo  (xw^iog)  che  cammina  leg- 
gerrnente,    O.    XIV,    15;   e  il    ditirambo   che   sospinge    i 
buoi,  O.  XIII.   19;  e  il  fulmine  che  configge  la  morte,  P. 
Ili,  58;  e  la  fiamma  che  calcitra  contro  il  himo,  I.  Ili,  84, 
ecc.  Sono   frasi  in   generale   facili  a   intendersi,    e   sulle 
quali  non  occorrerebbe  fermarsi  per  notarle,  se  non  ser- 
vissero per  ispiegarne   altre   più   complicate,    come,    P, 
V.   18,  Vocchio  innato,  dove  occhio,  òtfOaXiióq,  vuol  dire 
come  altrove,  quanto  v'è  di  più  prezioso  e  dì  più  eccel- 
lente, e  tutta  la  frase  vale  la  splendida  sorte  ereditaria, 
come  è  chiarito  anche  dal  confronto  con  una  espressio- 
ne analoga,  P.  HI,  85.  Ne  diversamente  concepiva  Eschi- 
lo,   presso   il   quale   troviamo   il  ferro   dal  cuor  crudele 
(wjiócpQwv,    Sept.,   730).  e  il  bronzo  dal  pie    veloce  (Cfi. 
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576),  e  V innumerahile  riso  delle  onde  (Pr.,  89),  e  la  pro- 
ra che  guarda  con  gli  occhi  la  via  (SuppL,  716),  ecc. 

16.  —  Questi  fenomeni  hanno  la  loro  ragione  nella 
tendenza  naturale  della  lingua,  che  accompagnando  lo 
svolgersi  della  conscienza  della  nazione,  si  sforza  di  ac- 
crescere sempre  più  la  quantità  delle  espressioni  sostan- 
tivali a  scapito  delle  verbali.  Mi  spiego  con  un  esempio 
evidente  :  i  popoli  antichi  volevano  essere  liberi,  i  mo- 
derni dicono  di  volere  la  libertà.  Questa  sostantivazione 
dei  concetti,  che  vediamo  affermarsi  vigorosamente  in 
Tucidide,  fa  dunque  capolino  anche  in  Pindaro,  e  la 
troviamo  infatti  con  tutte  le  sue  conseguenze,  buone  e 
cattive.  Il  concetto  sostantivale  ha  una  maggiore  appari- 
scenza di  plasticità;  oltre  di  ciò  vorrebbe  raccogliere  in 
una  sintesi  ciò  che  non  è  che  la  aggregazione  di  concetti 
diversi  e  di  diversa  natura;  e  queste  sono  due  caratteri- 
stiche consone  al  concepire  della  lirica.  Ma,  d'altra  par- 
te, moltissime  volte,  e  precisamente  quando  la  si  fa  di  i- 
dee  immateriali,  la  sostantivazione  è  impotente  a  rag- 
giungere questi  scopi;  promette  molto  e  mantiene  po- 
co, e  realmente  essa  non  viene  più  al  senso,  ma  solo  al- 
la ragione  con  un  significato  convenzionale,  e  perciò  am- 
biguo per  i  non  iniziati,  e  atto  piuttosto  a  trarre  in  erro- 
re che  a  fissare  la  verità  conosciuta.  Per  ripigliare  l'e- 
sempio addotto,  se  chiediamo  ad  un  uomo  del  popolo., 
che  cosa  intenda  per  libertà,  sarà  molto  più  facile  ch'e- 
gli erri  nel  rispondere,  di  quello  che  se  gli  chiedessimo^ 
che  cosa  vuol  dire  essere  un  uomo  libero.  La  sostantiva- 
zione perciò,  quanto  più  essa  si  fa  di  concetti  astratti, 
tanto  più  in  realtà,  per  la  gente  fuori  della  scienza,  al- 
lontana il  concetto  da  quella  determinatezza  che  appa- 
rentemente vorrebbe  raggiungere,  e  da  ultimo  in  gene- 
rale si  chiarisce  nemica  della  poesia. 

Ma  checche  si  possa  dire  in  tesi  generale,  è  questo 
pure  un  fenomeno  che  merita  essere  notato,  poiché  la 
sostantivazione  può  dar  nuova  efficacia  al  concetto,  spe- 
cialmente là  dove  ha  luogo  per  un  naturale  e  spontaneo 
atteggiarsi  del  pensiero  e  non  per  l'applicazione  di  una 
formula  tradizionale.  Ecco  un  esempio  :  Pindaro,  O.  X^ 
88-90,  aveva  da  esprimere  questo  concetto,  che  il  lascia- 
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re  le  proprie  ricchezze  ad  un  erede  estraneo,  intruso,  è 
una  cosa  dolorosa;  ora,  egli  invece  della  proposizione 
infinitiva  il  lasciare,  ecc.,  muove  dal  concetto  nomina- 
le la  ricchezza,  cui  soggiunge  una  determinazione  parti- 
cipiale, «  avente  in  sorte  un  possessore  intruso,  estra- 
neo ».  per  poi  finire  con  un  predicato  pure  nominale  : 
«  è  odiosissima  per  chi  muore  ».  Noi,  sostituendo  al  par- 
ticipio una  proposizione  relativa,  separiamo  in  certo  mo- 
do dal  nome  ciò  che  fa  parte  essenziale  del  suo  concetto, 
e  congiungendo  «  la  ricchezza  è  odiosissima  »,  siamo  al- 
la prima  colpiti  da  una  certa  stranezza.  Però,  per  poco 
che  ci  si  fermi  sopra,  la  stranezza  si  muta  semplicemen- 
te in  efficace  novità,  sia  perchè  il  concetto  si  ricompo- 
ne tutto  intero,  sia  perchè  ne  nasce  una  tacita  antitesi  : 
quella  ricchezza  che  prima  era,  o  doveva  essere,  fonte 
e  causa  di  piaceri,  diventa  in  realtà  causa  di  tristezza; 
oltre  di  ciò  la  ricchezza,  non  essendo  propriamente  un'a- 
strazione ma  una  realtà,  ci  pone  sotto  gli  occhi  la  im- 
magine principale,  quella  che  sta  in  cima  di  tutte  le  al- 
tre nella  mente  del  morente,  la  cosa  stessa,  non  i  modi 
della  cosa;  e  perciò  la  sonuna  dà  assai  più  guadagno  che 
perdita.  11  diligente  lettore  potrà  trovare  da  sé  altri  simi- 
li fenomeni;  altri  più  verrà  in  acconcio  di  ricordarne  più 
avanti,  quando  parlerò  del  grado  che  prendono  le  paro- 
le nel  periodo  conforme  alla  prevalenza  dei  rispettivi 
concetti  nella  fantasia;  qui  però  ne  aggiungerò  alcuni 
che  là  non  potrebbero  essere  citati  come  esempi  eviden- 
ti di  quella  norma.  Nella  N.  VII,  12,  per  dire  che  gli  uo- 
mini valorosi  giacciono  ignorati,  quando  non  abbiano 
l-onore  del  canto,  dice  :  .f  perocché  le  grandi  prodezze, 
ove  manchino  d'inni,  hanno  molta  tenebra  ».  Nell'O. 
VII.  24-25.  per  dire  che  gli  uomini  moltissime  volte  si 
sbagliano  nelle  loro  deliberazioni,  dice  che  «  intomo  al- 
le menti  degli  uomini  errori  innumerabili  sono  sospesi  ». 
Nella  P.  IV,  71,  per  domandare  qual  fu  la  cagione  che 
spinse  gli  Argonauti  a  cominciare  l'impresa,  domanda  : 
«  poiché  qual  principio  della  navigazione  li  accolse?  ». 
£  così  via. 
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II 

Associazione  delle  idee  singole. 

17.  —  Dalla  considerazione  delle  idee  singole  in  ge- 
nerale, passando  a  studiare  più  particolarmente  il  modo 
della  loro  associaizione,  anche  qui,  quando  si  tratta  del- 
la poesia  antica  e  specialmente  di  quella  di  Pindaro,  con- 
verrà guardarsi  bene  dai  pregiudizi,  non  dirò  solo  della 
vecchia  retorica,  ma,  come  ho  detto  già,  da  quelli  pure 
della  ragione  e  della  logica.  Benché  però  1* associazione 
inconsciente  delle  idee  comprenda  tutte  le  relstzioni  pos- 
sibili delle  cose  tra  loro,  e  non  solo  quelle  disciplinate 
o  disciplinabili  dalla  logica,  ad  ogni  modo  uno  deve  es- 
sere il  punto  di  partenza  e  della  intuizione  e  del  ragio- 
namento, cioè  il  rapporto  di  somiglianza  o  dissomiglian- 
za. Due  idee  si  associano  nella  nostra  mente,  perché  si 
somigliano  o  perché  sono  in  antitesi,  e  associandosi  pos- 
sono disporsi  Tuna  accanto  dell'altra  o  l'una  sopra  del- 
l'altra. Su  questo  fondamento  fabbrica  il  suo  edifizio  an- 
che la  retorica,  ma  naturalmente,  come  figlia  della  ra- 
gione, non  si  contenta  di  constatare  il  fatto,  ma  vuol  tro- 
varne i  perchè  e  le  determinazioni,  e  perciò  divide  e 
suddivide  i  casi  possibili,  détta  regole,  i>one  divieti,  ret- 
tamente, sia  pure,  secondo  il  principio  dal  quale  parte, 
ma  sempre  restringendo  e  potando  a  brevi  confini  con- 
venzionali  ciò  che  era  nato  senza  limiti. 

Pigliamo  la  figura  fondamentale  e  più  semplice  di 
tutte  le  figure  di  pensiero,  la  similitudine.^  Quando  noi 
istituiamo  ed  esprimiamo  una  similitudine,  nel  senso  da- 
to a  questa  parola  dalla  retorica,  come  è  proceduta  la 
mente  nostra?  Noi  abbiamo  intuito  un'analogia  tra  la 
cosa  o  il  fatto  che  si  aveva  tra  mano  e  un  altro  fenome- 

^  Studiando  l'arte  a  rovescio  dei  retori,  ma  sul  diritto  della  ra- 
gione, cioè  cominciando  dalla  sostanza  per  passare  alla  forma,  e  non 
dalla  forma  per  passare  alla  sostanza,  è  anche  naturale  io  comìnci 
dalle  figure  di  pensiero  anziché  da  quelle  di  parole. 


no   qualsiasi,  abbiamo  esaminato  con  un   giudizio  della 
ragione,  se  realmente  l'analogia  c'è.  e  trovato  il  punto 
di  contatto,   il   tertium  comparationis,  abbiamo  messo  i 
due  fatti  a  confronto,  in  quanto  ci  parevano  paragona- 
bili, con  un  così  come,  o  un  tale  quale,  o  un  quasi,  o  al- 
tra formula.  Sopra  questi  moduli  i  grammatici  determi- 
narono sottilmente  le  leggi  della  figura,  e  ne  trovarono 
nei  libri  di  quelle  che  tornano  e  di  quelle  che  non  tor- 
nano,  poiché   appunto,  dove  è  intervenuto   un   giudizio 
e  dove  s  è  determinato  un  rapporto,  Terrore  è  possibile. 
Cosi  si  fa  ora  e  così  si  può  dire  s'è  fatto  sempre,  quan- 
do Il  genere  dell  arte  lasciava  una  certa  larghezza  ad  u- 
na  riflessione,  come  nell'epopea.  Anche  a  proposito  del- 
i  epopea  però  si  è  potuto  osservare  che  la  bellezza  delle 
simihtudmi  omenche  consiste  in  gran  parte  in  ciò  che 
eccede  il  punto  immediato  del  confronto  :   ne  solo  nel- 
1  epopea   il    iertium   comparationis   è   sorpassato,    ma   è 
sorpassato  non  meno  persino  nei  poeti,  se  sono  veri  poe- 
ti, m  CUI  predomina  la  logica,  tra  i  quali  è  primo  Dante, 
e  m  questi,  più  che  nella  parte  plastica,  l'eccesso  si  no- 
ta nelle   osseiyazioni   razionali   o   sentimentali   che  vi  si 
aggiungono.  Per  esempio.  Par.,  XVllI,   100-102: 

....come  nel  percuoter  dei  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi. 

Quest'ultima  considerazione  non  ha  che  fare  col  para- 
gone; e  così  del  pari  col  paragone  non  ha  che  fare  l'ul- 
timo verso  di  quest'altra  terzina  :  Purg,,  XXVI,  34-36  : 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica. 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Né  altrimenti  benché  in  limiH  più  ristretti,  accade  in 
tJacchihde,  che  pure  della  similitudine  fa  scarso  uso 
*'''"?vii1"  ni  Pa^^^'m^'"'??*  in  un  luogo  pur  troppo  lacuno- 
T  Ìmi  •  .  r'r?)»  ^^  sollievo  dei  Trojani  che  sentono  che 
Achille  SI  e  ntirato  nella  tenda  a  quella  nave  che  Borea 
sbatte  di  notte  nel  mare,  cessando  con  l'aurora,  quando 
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torna  la  calma,  e  col  vento  favorevole  i  naviganti  apro- 
no le  vele  e  raggiungono  la  terra  insperata. 

Ma  nella  lirica  di  Pindaro  sopra  tutte  le  altre  la  men- 
te riscaldata  da  una  concezione  più  viva,  inebbriata  dal- 
la musica  e  dalla  danza,  vede  passare  davanti  a  sé  le  im- 
inagini  rapide,  le  coglie,  ma  non  le  giudica  :  basta,  per- 
ciò, che  tra  due  immagini  vi  sia  un'affinità  plastica,  an- 
che se  non  c'è  un'affinità  logica.  Pindaro  ha  ben  poche 
similitudini  nel  senso  retorico,  e  sebbene  metta  assai 
spesso  due  immagini  l'una  accanto  dell'altra,  non  ne 
istituisce  però  un  paragone.  Se  mai  lo  istituisce,  come 
nel  luogo  famoso  sul  principio  dell'O.  VII,  l'immagine 
associata  eccede  il  punto  di  confronto  più  che  mai  non 
sia  accaduto  ad  altro  poeta.  Ma  il  paragone  più  spesso 
non  e  istituito  :  1  una  idea  ha  suggerito  l'altra,  dunque  è 
certo  che  una  analogia  tra  quelle  idee  c'è;  Pindaro  pe- 
ro non  la  determina  :  egli  esprime  le  idee  come  gli  si 
associarono  nella  mente,  e  il  giudizio  lo  lascia  impregiu- 
dicato. 

^^*  i7"  Jì}^^  ^^^^e  P"me  parole  della  prima  ode  ab- 
biamo di  CIO  un  esempio  e  una  prova  :  «  Ottima  è  l'ac- 
qua, ma  1  oro  come  fuoco  ardente  si  segnala  di  notte  ol- 
tre magnanima  ricchezza;  che  se  desideri  cantare  agoni 

0  mio  cuore,  non  cercare  del  sole  altro  più  caldo  di 
giorno  lucente  astro  per  l'etere  deserto,  né  canteremo 
agone  superiore  a  quello  d'Olimpia.  »  Tre  immagini  so- 
no dunque  associate  all'agone  Olimpico:  l'acqua,  l'oro 
e  il  corso  del  sole;  ma  il  poeta  si  guarda  bene  dal  dire 
che  1  agone  Olimpico  è  eccellente  come  l'acqua,  come 

1  oro  e  come  il  corso  del  sole,  che  sarebbe  una  go£Fag- 
gine.  Questa  determinazione  porrebbe  in  vista  la  disfor- 
mità delle  cose  paragonate  piuttosto  che  la  somiglian- 
za :  mentre  dall'altra  parte,  se  ci  mettiamo  nei  panni 
del  poeta,  e  se  possiamo  per  un  momento  non  solo  per- 
suaderci, ma  sentire,  come  sentiva  lui,  questa  sconfina- 
ta ammirazione  per  i  ludi  Olimpici,  da  ritenere  esser  ivi 
proposto  al  Greco  quell'apice  di  gloria  che  invano  altro- 
ve avrebbe  cercato,  allora  comprendiamo  facilmente  co- 
me nella  mente  accesa  da  questa  idea  dovessero  asso- 
ciarsi quelle  cose  che  essa  avea  imparato  a  conoscere 


e  ad  apprezzare  sopra  tutte.  Nella  filosofìa  di  Talete  l'ac- 
qua era  posta  come  principio  primo  del  mondo,  ma  pri- 
ma ancora  neWlliade  era  stato  detto  questo  stesso  del- 
rOceano  ^  :  ad  ogni  modo  è  vano  cercare  in  qual  senso 
possa  Pindaro  aver  detta  questa  sentenza,  poiché  non  è 
opera  della  poesia  il  limitare  il  senso  dei  concetti,  ma 
piuttosto  l'estenderlo.  Probabilmente  non  era  questa 
un'opinione  personale  o  razionale  di  Pindaro  ^,  ma  una 
persuasione  generale,  un  vero  sentito  e  intuito,  e  per- 
ciò questa  doveva  essere  la  prima  immagine  a  presen- 
tarsi alla  mente  del  poeta.  Ma  come  è  la  prima,  così,  vi- 
ceversa, perchè  non  ha  determinatezza  plastica,  si  pre- 
senta sfuggevole,  ed  è  subito  seguita  e  soverchiata  da 
un'altra  più  appariscente,  quella  dell'oro.  Qui  la  somi- 
glianza si  va  più  determinando  :  non  si  tratta  solo  di 
un'eccellenza  sostanziale,  ma  d'un 'eccellenza  che  è  al- 
trettanto appariscente  :  si  sa  del  resto  come  l'oro  sia  il 
termine  di  paragone  usato  dai  poeti  a  indicare  ciò  che 
si  può  immaginare  di  più  ricco  e  di  più  splendido;  au- 
reo è  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  Dei;  Apollo  ha  i  ca- 
pelli d'oro  come  ha  la  cetra  d'oro.  L'idea  dell'acqua  e 
l'idea  dell'oro  possono  dunque  essersi  presentate  al  poe- 
ta Funa  indipendentemente  dall'altra,  come  due  esem- 
pi della  stessa  categoria  :  può  però  anche  darsi  che  le 
due  idee  non  fossero  che  una  reminiscenza  d'un  giudizio 
di  giustaposizione  già  beli' e  fatto,  poiché  le  troviamo 
ancora  insieme  e  con  ordine  e  parole  simili  nell'O.  III. 
42.  Forse  tutte  e  due  queste  immagini  insieme  ebbero  u- 
na  prima  forma  letteraria  in  uno  scolio,  e  di  là  Pindaro 
può  averle  tratte  :  il  motivo  certo  non  sarebbe  nuovo  a 
quel  genere  di  poesia,  se  si  ricordi  soltanto  quello  notis- 
simo :  Sc/io/. ,  fr.  6  : 


1  n.,  XIV.  201  e  246.  NeWOdissea,  XIII.  142.  Zeus  chiama  Po- 
seidone JCQeopVTarov  xal  agurrov.  Anche  Esiodo  faceva  generare 
tutte  le  cose  dalF acqua. 

^  La  formula  di  Pindaro  diventò  proverbiale,  e  la  sentenza  pas- 
sa per  sua;  forse  non  a  maggrior  titolo  di  quello  che  abbia  Mosca 
Lamberti  per  e  capo  ha  cosa  fatta». 
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Essere  sano  è  il  ben  che  è  dato  a  noi 
Sommo,  indi  vien  del  corpo  aver  bellezza; 
Senza  frode  esser  ricco  è  il  terzo,  e  poi 
Con  gli  amici  goder  la  giovinezza. 

Ora,  come  questo  scolio,  se  non  è  di  Simonide,  deve  es- 
sere stato  da  Simonide  illustrato  in  qualche  sua  poesia, 
come  crede  il  Bergk  ^,  così  può  benissimo  Pindaro  in 
un  epinicio,  che  doveva  essere  cantato  nel  solenne  ban- 
chetto, aver  preso  il  motivo  da  un  canto  convivale  ana- 
logo a  quello;  e  il  passo  dell'O.  Ili,  che  riferisce  le  due 
immagini  come  un  luogo  noto  e  comune,  essendo  quel- 
lode  anteriore  all'O.  I.  accresce  probabilità  alla  mia  i- 
potesi. 

Comunque  sia  di  ciò,  una  terza  immagine  si  pre- 
senta al  poeta,  e  questa  assai  più  determinatamente  vi- 
cina alla  cosa  paragonata  :  la  corsa  del  sole  nel  cielo  si 
pone  accanto  alla  corsa  d'Olimpia.  Non  è  ancora  una  si- 
militudine; ma  mentre  le  due  prime  immagini  sono  pre- 
sentate quasi  indipendenti  e  stanti  da  se,  qui  invece  que- 
ste altre  due  si  intrecciano  tra  di  loro  :  l'analogia  si  fa 
più  stretta.  Non  è  ancora  una  similitudine,  ripeto  :  la  si- 
militudine è  un  passo  più  oltre,  ma  sarebbe  un  passo 
falso  :  è  una  progressione  plastica,  non  un  giudizio. 

Non  senza  garbo,  ancorché  molto  più  piano,  é  un 
luogo  analogo  di  Bacchilide  con  tre  giustaposizioni  affat- 
to simili,  forse  reminiscenze  del  luogo  di  Pindaro  :  é  nel- 
l'ode III,  85-92  : 

Strofa  7 

10  parlo  a  te  che  sai,  per  farmi  intendere. 
Profondo  l'etra  incorruttibil  sta: 

11  mar  mai  non  si  vizia; 
L*oro  è  immensa  letizia  ; 

Ma  all'uom  ch'è  giunto  alla  canuta  età 

Antistroja  7 
Non  si  concede  ricovrar  la  florida 
Giovinezza  mai  più  ;  ma  però  non 
Vien  men  col  corpo  il  raggio 
Della  virtù  del  saggio; 
Che  la  Musa  Io  nutre.  —  E  tu,  o  Jeron,  ecc. 

1  Poet.Lyr.  Gr..  Ili  *.  pag.  511. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  I. 


Con  ciò  il  poeta  voleva  dire  che  Y  aria,  il  mare,  1*  o- 
ro  sono  incorruttibili;  non  così  l'uomo,  che  è  un  essere 
efimero;  che  però  anche  Fuomo  può  lasciare  di  sé  qual- 
che cosa  di  perenne,  qualora  egli  ottenga  il  canto  del 
poeta.  11  legame  non  è  molto  stretto,  sia  perchè  è  carat- 
teristica di  Bacchilide  il  procedere  più  a  infilzatura  che  a 
intreccio,  sia  perchè  V  imitazione  non  riesce  mai  così 
appropriata  come  il  concetto  originale.  —  Del  resto,  le 
giustaposizioni  in  Bacchilide  sono  affatto  vicine  alle  si- 
militudini vere  e  proprie,  e  perchè  siano  tali  spesso  ba- 
sta soltanto  aggiungere  un  come. 

Lungo  ed  ozioso  sarebbe  addurre  qui  altri  simili  e- 
sempi  di  paralleli  così  liberi,  che  meglio  si  notano  cia- 
scuno a  suo  luogo  nel  commento,  tanto  più  che  in  Pin- 
daro, non  che  siano  particolarità  eccezionali,  sono  piutto- 
sto la  regola,  e  le  similitudini  della  retorica  sono  l'eccezio- 
ne. Il  caso  addotto  e  la  maggior  parte  di  quelli  che  po- 
trei addurre  non  hanno  a  dir  vero  nulla  di  strano,  ed  è 
un'arte  questa,  che  senza  difficoltà  potrebbe  adattarsi 
al  gusto  nostro,  né  si  nega  che  parecchi  esempi  simili 
possano  trovarsi  anche  nei  nostri  poeti.  Ma  questo  ri- 
prodursi del  fenomeno  dell'associazione  in  tutta  la  sua 
freschezza  senza  intervento  del  ragionamento,  non  per 
eccezione  o  per  concessione,  ma  per  regola  ed  abito  del 
concepire,  quale  è  in  Piridaro.  spiega  certe  particolarità 
del  suo  poetare  che  altrimenti  parrebbero  stranes^ze,  e 
ad  un  certo  punto  poi  si  possono  chiamare  difetti.  Le 
immagini  infatti  bene  spesso  non  procedono  nella  sua 
poesia  distintamente  le  une  dopo  le  altre  come  tante  fi- 
gure separate,  ma,  così  come  avviene  nella  nostra  rap- 
presentativa, si  aggruppano  e  si  accavallano,  e  l'una  en- 
tra nell'altra. 

19.  —  La  retorica  ha  già  disciplinato  il  caso  più  ap- 
pariscente e  insieme  più  semplice  di  questo  fenomeno, 
quello  cioè  nel  quale  la  similitudine  sostituisce  e  sop- 
prime addirittura  la  immagine  principale,  il  quale  caso 
lo  battezzò  col  nome  di  metafora.  Ma  questo  è  il  caso 
estremo,  e  prima  di  questa  sovrapposizione  totale  se 
ne  possono  dar  tante  di  parziali  che  giova  considerare 
grado  per  grado. 


i 


Un  caso  molto  semplice  si  dà  quando  qualche  im- 
magine d'una  serie  entra  a  intrecciarsi  nella  serie  di  al- 
tre, senza  che  se  ne  sopprima  nessuna.  Un  esempio  l'ab- 
biamo già  veduto  nel  citato  principio  dell'O.  I,  dove 
l'agone  ginnico  entra  in  mezzo  a  rompere  la  continuità 
delle  immagini  che  gli  vengono  messe  di  fronte.  Ma  al- 
tre volte  l'intreccio  ci  dà  un  po'  da  pensare  :  nella  N.  IV, 
79-85,  è  detto  :  «  se  mi  ordini  anche  per  lo  zio  Callide 
erigere  una  colonna  più  bianca  del  marmo  pario,  l'oro 
purificato  mostra  tutti  i  suoi  raggi  e  l'inno  delle  belle  o- 
I>ere  rende  l'uomo  uguale,  quanto  al  genio,  ai  re  ».  Ciò 
non  vuol  dir  altro  se  non  che  :  —  se  mi  ordini  di  canta- 
re Callide  tesserò  un  inno  il  quale  non  tocca  in  sorte  che 
ai  re;  —  ma  la  figura  illustrativa  dell'inno,  «  una  colonna 
più  bianca  del  marmo  pario  )),  è  entrata  già  nella  pro- 
tasi. E  anche  qui  le  immagini  dell'oro  e  dell'inno  sono 
l'una  accanto  dell'altra.  Similmente  nella  N.  VI,  12-16: 
<(  venne  dagli  amabili  ludi  di  Nemea  il  figlio  agonale,  il 
quale  inseguendo  questo  fato  che  muove  da  Zeus  ora  si 
è  mostrato  nella  lotta  non  injausto  cacciatore,  movendo 
il  piede  sulle  orme  del  prozio  Prassidamante  »,  dove  la 
immagine  generale  e  predominante  della  caccia  entra 
nell'immagine  speciale  della  lotta.  —  Così,  ho  notato  a 
suo  luogo,  nell'O.  X,  9-12,  l'anfibologia  della  parola  cal- 
coli preannunzia  il  computo  di  cui  si  parla  subito  dopo. 

Ma  se  non  si  tratta  più  d'una  sovrapposizione  mate- 
riale, e  la  similitudine  ha  già  subito  il  primo  stadio  di 
trasformazione  verso  la  metafora,  nasce  talora,  anzi  na- 
sce spesso,  più  che  una  fusione,  una  confusione,  e  le 
due  immagini,  o  più  che  siano,  anziché  seguirsi  o  ag- 
grupparsi plasticamente,  si  impediscono  reciprocamen- 
te. Pindaro  cominciò  a  lasciarsi  andare  a  tale  libertà  fi- 
no dalle  sue  prime  prove,  e  ne  abbiamo  esempì  già  nel- 
la P.  X,  che  è  la  più  antica  ode  che  di  lui  ci  resti  :  «  pe- 
rocché, dice  (vv.  53-54),  il  fiore  degl'inni  trionfali  co- 
me ape  si  muove  ora  sopra  un  argomento,  ora  sopra  un 
altro  ».  Pindaro  avea  in  mente  l'idea  del  fiore  degl'in- 
ni, e  il  pensiero  che  volea  esprimere  era  quello  di  dover 
dare  varietà  alla  sua  ode  :  il  fiore  degl'inni  e  la  varietà 
gli  suggeriscono  l'idea  dell'ape,  ma  egli  non  si  ferma  già 


a  vedere  come  mai  queste  immagini  si  possano  <^o^ca- 
tenare  con  precisione  razionale  e  cosa  occorra  modifi- 
care e  sfrondare  :  Tuna  entra  nell'altra,  ed  egli  le  espri- 
me come  si  succedono  senza  compierne  interamerite 
nessuna,  bene  o  male  che  tornino.  Similmente  il  Parini 
in  una  delle  sue  odi  più  belle  : 

Ecco  spiegarsi  e  l'ornerà 
E  le  braccia  orgogliose. 
Cui  di  rugiada  nutrono 
Freschi  ligustri  e  rose, 

ove  i  due  ultimi  versi  non  hanno  alcun  senso  logico.  Il 
Fennell  ^  osserva  che  nella  sua  età  matura  Pindaro  dif- 
ficilmente avrebbe  fatto  volare  il  fiore  come  un'ape.  Ciò 
si  può  ammettere;  sebbene  miglior  difesa,  ancorché  non 
serva  sempre,  sia  quella  di  prendere  le  parole,  non  nel 
senso  loro  proprio,  come  suonano,  ma  in  quello  nel  qua- 
le sono  usate,  come  significa  il  complesso  della  frase; 
qui,  per  esempio,  il  fiore  degVinni  non  vorrebbe  dir  al- 
tro che  l'inno  stesso,  l'inno  eletto,  fresco,  sopra  ogni 
altro  eccellente.  Ad  ogni  modo,  Pindaro  non  mutò  ma- 
niera, e  se  non  avrà  fatto  più  volare  il  fiore,  pure  nella 
N.  X,  26,  dà  ad  arare  la  corona  alle  Muse;  nella  N.  I,^  7, 
il  carro  di  Cromio  spinge  ad  aggiogare  il  canto;  nell'O. 
11,  93-94,  i  dardi  hanno  voce  per  chi  intende,  e  per  i  più 
hanno  bisogno  di  interpreti;  ed  altri  screzi  di  tal  fatta,  al- 
cuni dei  quali  ho  notati  nel  commento,  vedi  in  O.  VI, 
82-83,  P.  I,  86,  P.  II,  90-92  e  94-96,  N.  Ili,  79.  N.  Vili. 

15,  e  in  parecchi  altri  luoghi.  Altri  ancora  ne  ho  sorpas- 
sati senza  alcuna  nota,  perchè  non  offerivano  difficoltà 
alcuna  d'interpretazione;  di  questi  basti  citarne  qui  an- 
cora uno,  P.  IV,  273-75,  ove  è  detto  che  riporre  di  nuo- 
vo in  piedi  lo  Stato  è  difficile,  se  di  subito  un  Dio  non 
si  faccia  nocchiero  ai  condottieri  :  e  immediatamente  è 
soggiunto  :  «  a  te  [o  Arcesilao]  si  tesse  la  gioia  di  tali 
cose  )).  Potrà  darsi  che  questo  accavallamento,  qualche 
volta  e,  diciamo  pure,  più  volte,  non  sia  una  bellezza; 
ma  può  darsi  anche  che  la  cosa  vada,  come  in  quest'ul- 

1  Pìndar:   the  Oìimp.  and  Pyth,   Ode»,  Cambridge.   1879.  The 
Nem.  and  htm.  Ode»,  ihid,,  1883. 


timo  luogo  della  P.  IV,  dove  non  si  può  dire  sia  perciò 
alcuna  incertezza  nel  senso  o  nel  disegno,  e  piuttosto 
che  ad  una  fusione  assistiamo  ad  una  trasmutazione  di 
una  immagine  in  un'altra,  come  nei  quadri  dissolventi.^ 
Così  parla  il  popolo,  e  così  scrivono  quelli  che  scrivono 
per  impulso  naturale  e  non  per  retorica  :  così  non  scri- 
ve invece  quasi  mai  Bacchilide,  appunto  perchè  scrive 
più  per  arte  che  per  ispir2izione. 

20.  —  Ciò  che  ho  detto,  che  le  parole  han  da  inten- 
dersi spesso  secondo  il  senso  complessivo  della  frase, 
trova  applicazione  anche  nel  parlare  quotidiano  :  il  fra- 
seggiare del  popolo  è  essenzialmente  figurato,  ma  della 
figura  chi  parla  si  può  dire  è  inconsciente  e  ha  solo  con- 
scienza della  cosa.  Vero  è  che  per  una  certa  attrazione 
di  vicinanza  la  metafora  si  suol  conservare  in  tutta  la 
frase  in  cui  è  sorta,  e  si  suole  abbandonare  fuori  di  quel- 
la frase;  ma  neanche  ciò  è  sempre  vero.  Talora  nella 
frase  stessa  non  c'è  questa  esatta  responsione.  Così,  nel- 
la N.  Ili,  6,  «  altra  opera  ha  sete  di  altra  cosa  »,  la  figu- 
ra ha  sete  è  così,  per  l'uso  fattone,  congiunta  col  senso 
proprio  ha  bisogno,  che  senza  essere  avvertiti  non  ci  si 
accorgerebbe  di  alcuno  screzio.  Cosi,  nella  N.  II,  4,  di- 
cendosi che  Timodemo  «  ha  ricevuto  il  fondamento  del- 
la vittoria  dei  sacri  agoni  »,  di  nuovo  ha  senso  la  frase 
e  non  le  parole  singole,  e  vuol  dire  ch'egli  ha  ottenuto 
la  prima  vittoria,  sulla  quale  si  fabbricherà  l'edificio  del- 
la sua  fama.  Altri  casi  sono  meno  piani.  Così,  nell'O. 
XIII,  21,  il  doppio  re  degli  uccelli,  di  che  vedi  a  suo  luo- 
go :  così,  nella  P.  IV,  15,  Cirene  è  detta  radice  di  città, 
cioè  metropoli,  e  vi  è  aggiunto  per  epiteto  frequentata 
dagli  uomini,  giusta  il  senso  di  metropoli  e  non  di  ra- 
dice. E  a  tal  segno  il  significato  delle  parole  singole  può 
essere  obliterato,   da  nascere  talora  una  contraddizione 

^  Anche  gli  spropositi  hanno  le  loro  leggi,  più  meritevoli  spesso 
di  studio  che  di  riso.  Lasciando  Pindaro,  e  venendo  a  cose  note  e 
proverbiali,  chi  scrìsse  : 

Sento  l'orme  dei  passi  spietati, 
non  fece  che  sovrapporre  e  confondere   insieme  un*immagine  audi' 
tiva,   un'immagine  visiva  e   una  idea  morale,   nate   tutte  e  tre  però 
dallo  stesso  sentimento. 


apparente  tra  ciò  che  si  vuol  dire  e  ciò  che  è  detto  real- 
mente :  è  nota  la  circonlocuzione  «  la  forza  d ^ Eracle  ». 
per  indicare  semplicemente  Eracle;  e  similmente  si  dis- 
se anche  d'altri  eroi  :  ora,  nella  N.  X,  73,  Pindaro  ado- 
pera questa  frase  per  Castore  morente,  proprio  quando 
la  forza  l'aveva  perduta.  Similmente,  nella  N.  I,  22-24. 
«  spesso  sono  non  inesperte  di  stranieri  le  case  »,  do- 
ve spesso  si  riferisce,  non  all'  espressione,  ma  al  sen- 
so di  non  inesperie,  cioè  bene  esperte,  frequentate.  — 
Così  viceversa,  ma  più  raramente,  troveremo  anche  (e 
non  ci  deve  far  meraviglia)  la  figura  determinare  il  co- 
strutto che  le  tien  dietro  prendendosi  alla  lettera  le  sin- 
gole,  parole,  anche  al  di  là  della  frase  in  cui  si  trovano. 
Neil  1.  Ili,  53-54,  è  detto  :  «  conoscete  la  cruenta  possa 
di  Ajace,  la  quale  a  tarda  notte  avendo  egli  infitta  sopra 
la  sua  spada,  ha  biasimo  presso  i  figli  degli  Elleni  ». 

Del  senso  generale  che  sostituisce  quello  delle  sin- 
gole parole,  vedremo  altre  applicazioni  trattando  dei  co- 
strutti grammaticali;  ma  né  qui  né  là  norme  né  consigli 
pratici  per  l'imitazione  nostra  non  se  ne  possono  trarre  : 
è  questione  solo  di  convenienza  o  sconvenienza,  e  questa 
non  si  può  determinare  razionalmente,  ma  solo  caso  per 
caso  sentire,  chi  sia  atto  a  sentirla.  Questo  ad  ogni  modo 
è  chiaro,  che  di  gonfiezza  e  ampollosità  in  Pindaro,  delle 
quali  e  traduttori  e  imitatori  lo  gratificarono  largamente, 
non  é  a  parlare  :  V  impressione  nostra  alla  prima  può 
richiamarci  alla  mente  cotesti  difetti,  solo  perché  le  sue 
immagini,  essendoci  rappresentate  in  una  luce  affatto  i- 
nusitata,  ci  abbagliano. 

Quelli  che  abbiamo  esaminati,  del  resto,  non  sono 
altro  che  casi  speciali  del  fenomeno  generale  della  so- 
vrapposizione delle  immagini,  e  il  dire  ha  senso  la  fra- 
se e  non  la  parola,  non  é  altro  che  una  formula  atta  a 
comprendere  una  determinata  serie  di  questi  fenomeni. 
Accettiamo  pure  la  constatazione  di  questa  serie,  ma 
procediamo  nelle  nostre  ricerche  per  la  via  razionale  in 
cui  siamo  entrati. 

21.  Avviene  anche  talora  che  le  iiyimagini  poste  a 
fronte  si  fondano  addirittura  in  una  sola  e  si  comprenda- 
no o  in  tutto  o  in  parte  sotto  una  sola  espressione.  Ap- 


partiene in  principal  modo  a  questo  genere  di  fenomeni 
la  confusione  che  fa  Pindaro  talvolta  della  personifica- 
zione con  la  cosa  personificata,  come  nell'O.  VII,  13-14, 
quella  di  Rodi  isola  con  Rodi  persona,  nella  P.  IV,  14-15, 
e  nella  P.  IX,  55,  analogamente  quella  della  Libia,  nel- 
la N.  I.  4.  quella  d'Ortigia,  e,  bruttissima,  nel  Peana 
V,  42,  quella  di  Asteria  isola  con  Asteria  sorella  di  Le- 
to. E  ciò  non  avviene  soltanto  coi  nomi  propri,  dove  la 
confusione  era  già  data,  ma  anche  dove  la  personifica- 
zione é  opera  del  poeta.  Così,  nell'O.  II,  19,  il  tempo 
padre  di  tutte  le  cose  non  può  rendere  irrito  ciò  che  è 
accaduto,  —  e  sta  bene;  ma  al  v.  35  non  sappiamo  «  qual 
giorno  figlio  del  sole  compiremo  con  felicità  incorrotta  »; 
e  qui  la  personificazione  si  accavalla  sopra  alla  realtà. 
Similmente,  nella  N.  IX,  50-52,  il  vino  é  il  figlio  della  vi- 
te» e  il  cratere,  in  cui  si  versa,  é  il  profeta  della  gozzovi- 
glia; e  un  po'  di  confusione  simile  é  pure  nella  personi- 
ficazione della  fama  nell'I.  Ili,  40-45.  In  questi  esempì, 
a  dir  vero,  pedante  sarebbe  chi  trovasse  dello  stra- 
no, e  bisogna  anzi  porvi  attenzione  per  iscoprirvi  uno 
speciale  atteggiamento  del  pensiero;  ma  v'hanno  dei  ca- 
si meno  comuni,  ed  uno  é  ancora  nel  principio  dell'O. 
I.  V.  2,  dove  un  verbo  solo  basta  a  significare  lo  splen- 
der del  fuoco  e  lo  splender  dell'oro  che  col  fuoco  é  po- 
sto a  confronto. 

Così  si  spiegano  certe  espressioni,  nelle  quali  la  poe- 
sia e  la  novità  nascono  dall'avvicinamento  di  due  idee 
differenti.  Di  questo  genere  basti  ricitare  P.  IV,  71  : 
((  qual  pericolo  li  legò  [gli  Argonauti]  coi  forti  chiovì 
d'adamante?  »,  dove  i  chiovi  d'adamante  ci  trasporta- 
no dal  pericolo  alla  necessità  di  sfidarlo;  e  O.  VI,  46-47, 
«  lo  nutrirono  [Jamo]  due  dragoni,  curandolo  col  tosco 
innocente  delle  api  »,  dove  pure  il  pensiero  passa  dal 
veleno  dei  serpi  al  miele  salutare  delle  pecchie  procura- 
to miracolosamente  dai  serpi  stessi.  Così  similmente,  nel- 
la N.  I,  42-43,  i  serpi  vogliono  avvinghiare  (àfiq)ie>,i|aaOai) 
i  bambini  con  le  rapide  guance,  confondendosi  in  una 
sola  l'immagine  dell'attorcigliarli  con  le  spire  e  del  mor- 
derli coi  denti. 

22.  —  Anche  di  questi  fenomeni  il  caso  più  semplice 


^^^ 


I  " 

I 


e  più  chiaro  fu  riconosciuto  già  dalla  retorica  nella  figura 
dell'enallage,  quando  cioè  si  trasporta  ciò  che  è  più  pro- 
prio di  un'idea  ad  un*altra  che  abbia  relazione  con  essa. 
E  una  figura  però  anche  questa  che  per  i  grammaticanti 
dozzinali  non  è  del  tutto  una  buona  figura,  e  i  maestron- 
zoli  ci  troverebbero  da  porla  in  ridicolo,  forse  perchè  è 
saltata  nei  loro  manuali.  Nei  parlare  comune,  a  dir  ve- 
ro, può  riuscire  il  più  delle  volte  una  stonatura,  ed  io 
ho  sentito  troppo  spesso  ridere  di  quel  tale  che,  per  a- 
vere  dodici  figli,  diceva  di  essere  un  numeroso  padre  di 
jamiglia  :  ma  per  la  poesia  nulla  v'è  di  più  proprio.  Ne 
troviamo  subito  un  esempio  ancora  nel  principio  dell'O. 
I,  V.  2,  dove  la  ricchezza  è  chiamata  magnanima;  simil- 
mente unanime  è  chiamato  il  letto  nella  O.  VII,  6,  e  ani- 
moso il  pericolo  nella  N.  IX,  28,  e  projonda  la  via  del 
mare  nella  P.  V,  88,  e  nudo  lo  stadio  nella  P.  XI.  49,  e 
veloce  il  raggio  (la  gloria)  conquistato  coi  cavalli,  ihid., 
46.  Così    nella  P.  X,  48.  Perseo  reca  a  quelli  di  Serifo 
morte  lapidea,  cioè  li  fa  di  smalto  per  mezzo  del  Gorgo- 
ne; così  nella  N.  Vili,  40,  gli  alberi  germogliano  per  le 
i?erdi  rugiade;  così,  nella  N.  X.  43,  i  vincitori  di  Sicione 
partono  diventati   argentei  con  le   coppe,    cioè   con   le 
coppe  d'argento;  così,  nella  P.  II.  90-91,  si  parla  del  ti- 
rare una  corda  eccessiva,  invece  che  del  tirarla  eccessi- 
vamente;  così,  nel  primo   Partenio,   v.    10,   chi  non  ha 
pregi  ha  il  capo  coperto  di  nero  silenzio.  Può  essere  an- 
che sottinteso  un  membro  delFenallage.  come  nella  P. 
ly,  81,  le  orride  piogge,  cioè  le  piogge  che  fanno  ve- 
nire la  pelle  d'oca;  ibid..  216,  V insano  augello  [la  cutret- 
tolaì.  cioè  che  rende  insani,  e  così  via.  Così  troviamo, 
N.  Ili,  38,  la  forza  dagli-archi-di-rame  delle    Amazoni; 
N.  X,   17,  il  seme  intrepido  di  Eracle;  ibid.,  22,  l'agone 
bronzeo;  cioè  il  cui  premio  era  uno  scudo  di  bronzo; 
O.  X,  29,  la  mercede  oltracotante;  O.  VII,  I.  la  ricca  ma- 
no; P.  I,  71,  il  Fenice  stia  nella  quieta  casa,  ecc.  ecc.  ^ 

^  Alcune  volte  Tespresmone  è  intraducibile,  come  O.  X,  5-6  :  a|)6v- 
fiécoy  èvutàv  dXiTÓ|evov  invece  di  rpevòécov  àXiTolévwv.  —  N.X,6: 
jtovótiiacpov  EV  xoXeà)  xaTaa/oIoa  |icpog.  dove  da  molti  fu  mu- 
tato p.ovóVa(pov  in  fiovóaiiacpos,  «olo  perchè  non  capirono  la  figura. 


Allo  stesso  modo  concepisce  Eschilo,  che  offre  perciò 
delle  difficoltà  molto  analoghe.  In  Bacchilide,  all'oppo- 
sto, bisogna  metterci  tutta  l'attenzione  per  trovare  del- 
l'enallage  appena  qualche  traccia. 

Ma  altre  volte  non  è  solo  una  parola  singola  o  un 
concetto  accessorio  che  venga  trasportato  fuori  del  suo 
luogo,  ma  addirittura  il  concetto  fondamentale  del  pe- 
riodo, e  allora,  come  negli  esempi  citati  da  principio, 
la  figura  dell'enallage  non  basta  più  a  dare  una  spiega- 
zione sufficente.  Così.  nell'O.  Vili,  68-69,  Alcimedonte 
(f  pose  in  quattro  corpi  di  giovinetti  ritorno  odiosissimo 
e  lingua  ingloriosa  e  strada  nascosta  w;  e  nella  P.  IV,  255, 
in  terra  straniera  i  giorni  o  le  notti  ricevono  il  seme  del- 
la fortuna  dei  re  di  Cirene,  cioè  gli  antenati  dei  re  di 
Cirene  sono  generati  in  terra  straniera. 

.23.  —  Come  per  le  associazioni  che  nascono  dalla 
somiglianza  delle  idee,  una  simile  analisi  possiamo  ap- 
phcare  a  quelle  che  nascono  dalla  dissomiglianza,  il  cui 
prototipo  naturale  e  retorico  è  l'antitesi.  E  anche  qui 
e  da^  cominciare  con  la  stessa  osservazione,  che  cioè  al- 
tro e  1  intuizione  d'un  contrapposto  tra  due  idee,  altro 
e  il  determinare  in  che  cosa  il  contrapposto  consista,  qual 
sia  il  punto  di  ripulsione.  Ciò  ammesso,  e  ritenuto  pure 
che  il  poeta  ispirato,  e  Pindaro  più  d'ogni  altro,  rap- 
presenta il  fenomeno  e  non  il  giudizio,  non  sarà  diffi- 
cile cavarne  dei  corollari  più  speciali. 

Le  antitesi  e  tutte  le  altre  figure  di  proporzione,  co- 
me pure  quei  pensieri  in  generale  che  constano  di  una 
protasi  e  di  un'apodosi,  affatto  di  raro  in  Pindaro  si  e- 
nunciano  nella  forma  esattamente  simmetrica  della  re- 
torica, non  dirò  con  membri  uguali  e  ugualmente  dispo- 
sti, ma  neanche  con  ispeciale  contrassegno  che  li  con- 
giunga. Infatti,  anche  qui,  come  di  regola,  la  legge  reto- 
rica non  fece  altro  che  isterilire  e  potare  il  libero  germo- 
glio del  pensiero.  In  Pindaro,  invece,  si  può  dire  che  di 
regola,  non  solo  il  pensiero  col  procedere,  ma  anche  la 
sua  veste  esca  di  proporzione,  e  l'una  parte  eccedendo 
la  comprensione  dell'altra,  passi  oltre  a  nuovi  concetti. 
^  f '°  ^.  conforme  a  natura  :  noi  pigliamo,  è  vero,  i  con- 
cetti già  finiti  e  morti,  per  cosi  dire,  e  li  disponiamo  se- 


condo^  ragione,  ed  essi  vi  si  lasciano  disporre,  appunto 
perchè  non  è  in  loro  più  alcuna  vita,  e  perciò  alcuna  re- 
sistenza :  così  fa  chiunque  lavora  di  riflessione,  e  Racchi- 
ude ne  può  fare  testimonianza;  ma  il  poeta  spontaneo  li 
rappresenta  ancora  vivi  e  moventisi  secondo  la  loro  na- 
turale evoluzione.  Se  il  concetto  singolo  va  continua- 
mente modificandosi  (cfr.  §  5),  tanto  più  facilmente  si 
capisce  come  un  secondo  concetto  successivo,  destinato 
in  origine  ad  essergli  simmetrico,  nel  mentre  stesso  che 
viene  enunciato,  non  corrisponda  più  al  primo,  ma  sia 
uno  o^  parecchi  passi  più  oltre.  E  appunto  perchè  Pin- 
daro e  lirico,  e  perchè  la  sua  concezione,  per  la  na- 
tura^ stessa  della  lirica  e  per  la  speciale  vivacità  del  poe- 
ta, e  rapidissima,  ne  viene  che  questa  asimmetria  in  lui 
sia  assai  maggiore  che  in  Omero,  e  che  Tarte  sua  invece 
di  fare  un  passo  avanti  verso  la  razionalità  del  concepi- 
re, ne  faccia  invece,  per  questo  rispetto,  parecchi  in 
senso  opposto,  verso  la  massima  libertà.  Nell'epopea, 
procedendo  le  immagini  in  serie  continuate  e  non  a  grup- 
pi, la  asimmetria  che  può  nascere  dallo  svolgersi  del 
pensiero  non  turba  la  chiarezza  né  di  ciò  che  precede  né 
di  ciò  che  segue,  perchè  ogni  parte,  per  così  dire,  ten- 
de a  stare  da  se  e  vuol  essere  intesa  separatamente    Ven- 

n"  \T  foo'S?''''  ^  ^"^  ^'^^'''  *'^  ^"^^^^  addotti  dal  Cauer. 
#1.,  V,  :>y^-y4:  «precedeva  dunque  a  loro  Ares  e  la 
augusta  Lnio,  questa  portando  Timmane  tumulto  della 
battaglia,  ed  Ares  nelle  mani  Tingente  asta  scuoteva  » 
In  questo  caso,  per  la  tendenza  del  poeta  a  porre  il  qua- 
dro  più  immediatamente  e  direttamente  sotto  gli  occhi 
dello  spettatore,  la  seconda  immagine,  che  doveva  es- 
sere espressa  parallelamente  col  participio,  si  scioglie  da 
ogni  legame  con  la  prima  e  si  presenta  più  piena  con  un 
verbo  di  modo  fimto  \  Ma  in  Pindaro,  procedendo  le 

1  Anche  la  similitudine,  in  quanto  per  la  forma  è  figura  di  pro- 
porzione, per  la  forma  pure  (come  vedemmo  per  la  sostanza)  talora 
'lai  A^'""  va  fuori  di  simmetria.  Nel  libro  IV  deW Iliade,  versi  130- 
Atena  devia  un  po'  lo  strale  di  Pandaro.  perchè  non  colpisca 
a  morte  Menelao  :  ma  non  dice  che  essa  allontanò  tanto  (il  dardoV 
dalla  pelle,  quanto  la  madre  allontana  una  mosca  dal  figlio  che  dor- 


immagini  piuttosto  a  passo  di  ballo  che  di  marcia,  e  ag- 
gruppandosi insieme  e  accavallandosi  le  une  sulle  altre» 
non  sempre  la  cosa  è  così  semplice,  e  ne  nasce  talora 
un  intreccio  tale  che  richiede  e  un'intonazione  specia- 
le nell'artista  per  sentirlo,  e  un'acutezza  non  comune  nel 
critico  per  analizzarlo. 

Un  esempio  chiarirà  più  di  molti  discorsi  :  nel  prin- 
cipio   deirO.    11,    dopo   aver   chiesto  :    «  qual  Dio,    qual 
eroe,  qual  uomo  celebreremo?  »,  Pindaro  non  si  rispon- 
de già  simmetricamente  :  Zeus,  Eracle,  Terone,  —  che 
secondo  la  nostra  abitudine  retorica  parrebbe  che  avreb- 
be dovuto  fare  un  bell'effetto;  ma  senza  preoccuparsi  di 
queste  vanità,   a  lui  per  fortuna  ignote,   mentre  rispon- 
de  aggiunge   insieme   dei   concetti   nuovi,    e   sopra   tutti 
quello  della  vittoria  col  carro  in  Olimpia,   i  quali  diven- 
tano^ alla  loro  volta  la  cosa  principale,  mentre  la  rispo- 
sta è  per  sé  sola  una  semplice  eco  sfumata  dell'imma- 
gine precedente  :  «  per  fermo  Pisa  è  di  Zeus,  e  la  festa 
Olimpica  la  istituì  Eracle,  primizia  della  guerra;  ma  Te- 
rone per  la  quadriga  vincitore  è  da  cantare  »,  ecc.  Mera 
conseguenza  di  questo  modo  di  concepire  è  che  in  Pin- 
daro manchi  di  regola  ogni  tautologia  tra  la  protasi  e  l'a- 
podosi.    Per  esempio,  nella  N.    VÌI,  86-89,    dove  noi  a- 
vremmo  detto  :   se  un  uomo  trae  giovamento  da  un  al- 
tro uomo,  moltissimo  ne  trae  da  un  buon  vicino. Pin- 
daro   concepisce    il    secondo    membro    differentemente  ; 
'(  diremo^  che  un  vicino  che  ama  con  mente  intenta  per 
il  vicino  è  una  gioja  che  vale  qualsiasi  prezzo  ».  Così    nel 
principio  dell'O.  XI,    1-6,   dovQ  l'ordine  logico  sarebbe: 
— -  talvolta  sono  utili  i  venti,  talvolta  le  acque,  ma  uti- 
lissimo è  l'inno  per  il  vincitore;  —  l'ordine  poetico  è  in- 
vece quello  di  disporre  le  immagini  l'una  accanto  all'al- 
me, il  che  sarebbe  simmetrico,  ma  non  vero  :  —  dice  invece  che  l'al- 
lontanò tanto  come  quando  la  madre  dal  figlio  allontani  una  mosca, 
ecc.  ;  il  che  non  è  simmetrico,  ma  è  vero.  11  primo  membro  è  espres- 
so con  tanto,  perchè  questa  è  la  prima  idea  che  naturalmente  nel  pa- 
ragonare balena  al  poeta  :  come  però  egli  si  fissa  su  questa  idea,  sen- 
te subito  che  il  confronto  non  sta  nella  misura  dello  spazio,  ma  nel 
modo  dell'azione,  e  lascia  perciò  il  primo  concetto  per  il  secondo. 
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tra;  e  il  confronto  anche  qui  nasce  da  se.  Le  due  prime 
immagini,  che  in  certo  modo  ne  costituiscono  il  primo 
termine,  accennavano  al  quando  ì  venti  e  le  acque  sono 
utili;  ma  la  immagine  del  secondo  termine  eccede  il  con- 
cetto di  quelle;  oltre  il  quando  gli  inni  sia  utili,  è  detto  al- 
tresì come  sono  utili  :  «  che  se  con  fatica  alcuno  raggiun- 
ga la  fortuna,  i  melliflui  inni  sono  principio  ai  discorsi  po- 
steriori e  fida  sicurtà  delle  grandi  virtù  ».  Cfr.  N.  II, 
14-15. 

24.  —  Alcune  di  queste  particolarità  del  concepire 
antitetico  di  Pindaro  si  possono  aggruppare  in  classi  par- 
ticolari. Per  esempio,  spesso  si  dà  che  una  protasi  gene- 
rale sia  seguita  da  un*apodosi  particolare,  cioè  si  faccia 
constare  che  una  data  norma  si  applica  ad  un  dato  ca- 
so; —  e  ciò  non  ha  per  sé  molto  di  notevole,  se  non 
quando  Tapodosi  introduce  un  soggetto  di  specie  diver- 
sa da  quello  della  protasi;  così,  nella  N.  VI,  1-3,  dopo 
aver  detto  che  gli  Dei  e  gli  uomini  discendono  da  una 
sola  stirpe.^  si  soggiunge  che  li  distingue  differenza  di 
forza,  ((  che  l'uno  [cioè  il  genere  umano]  è  nulla,  e  il 
cielo  di  rame  rimane  sempre  sede  immobile  »;  dove  il 
cielo,  abitazione  della  Divinità,  occupa  il  luogo  che  do- 
vea  occupare  la  Divinità  stessa;  mentre  nelFI.  VI,  43-44, 
un  concetto  affatto  simile  senza  alcuna  mutazione  di  sog- 
getto non  ha  più  nulla  di  strano  :  «  che  se  uno  va  adoc- 
chiando le  cose  lontane,  egli  è  breve  per  giungere  alla 
sede  degli  Dei  dal  pavimento  di  rame  ». 

Viceversa  notevole  è  Tapodosi  generale  che  tien  die- 
tro ad  una  protasi  particolare,  come  nella  N.  IV,  79-85, 
di  cui  vedi  sopra  al  §  19,  nell'I.  I,  41-45,  di  cui  vedi  Tin- 
troduzione  all'ode,  e  nell'I.  VI,  25-26  :  «  al  quale  [Strep- 
sìade]  Ares  mescea  il  fato  (la  morte);  ma  l'onore  è  dato 
in  cambio  ai  buoni  ».  —  dunque  anche  a  Strepsiade. 
Questo  ultimo  esempio  così  proprio  anche  dell'uso  no- 
stro, serve  a  provare  come  queste  non  siano  stranezze 
fuor  di  natura,  ma  fenomeni  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
luoghi. 

Questo  modo  di  concepire  lasciava  libero  il  poeta 
di  rappresentare  ogni  sfumatura  del  pensiero  e  di  dar 
novità  e  originalità  all'espressione  :   ne  la  formula  reto- 
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rica  (che  non  era  ancora  inventata)  entrava  a  confondere 
l'uditore.  Così  nella  P.  IV,  17-18  :  «  invece  di  delfim  dal- 
le ali  brevi  mutando  rapide  puledre,  e  redmi  invece  di 
remi  e  carri  agiteranno  dai  piedi  di  procella  »;  i  due  ter- 
mini simili  invece  di  delfini  e  invece  di  remi  non  si  sus- 
seguono nello  stesso  costrutto,  come  si  direbbe  noi:  — 
mutati  i  delfini  in  puledre,  i  remi  in  brighe,  governeran- 
no i  carri;  —  ne  questa  asimmetria  di  costrutto  in  cori- 
fronto  della  simmetria  delle  singole  parole  produce  a  - 
cuna  confusione.  Così,  nella  N.  VII,  31  :  «  1  onda  del- 
l'Ade cade  inaspettata  e  su  chi  1  aspetta  »;  ove  la  sim- 
metria richiedeva  «  inaspettata  e  aspettata  »,  ovvero  a  su 
chi  l'aspetta  e  su  chi  non  l'aspetta  »;  ma  il  concetto  di 
Pindaro  è  più  preciso,  e  dice  bene  inaspettata,  perclie 
in  tal  caso  la  persona  su  cui  cade  è  solo  un  oggetto  pas- 
sivo e  secondario,  e  su  chi  V aspetta,  perche  m  tal  caso 
occorreva  dare  il  primo  posto  all'uomo  e  porre  in  luce 
la  vanità  dei  suoi  sforzi  per  sottrarsi  al  suo  tato. 

Altre  volte  la  forma  è  perfettamente  simrnetnca  ma 
il  pensiero  esce  di  simmetria.  Così,  nella  P.  IV,  Z5I-0Z. 
è  detto  di  Damofilo  che  egli  «  nei  fanciulh  era  garzone, 
e  nei  consigli  vecchio  che  ha  sortito  una  vita  di  cento 
anni  »,  dove  nei  janciulli  e  nei  consigli  non  istanno  real- 
mente in  contrapposto,  ma  l'antitesi  è  tra  le  opere  dei 
giovinetti  e  le  opere  dei  vecchi;  siccome  pero  le  opere 
dei  vecchi  sono  i  consigli,  così  chi  legge  senza  preoccu- 
pazioni grammaticali  trova  che  il  senso  corre  evidente. 
Più  singolare  e  più  nuova  è  la  frase  della  N.  IX.  44  do- 
ve le  opere  giuste  compiute  in  gioventù  diventano  le  o- 
pere  compiute  «  con  gioventù  e  con  giustizia  ». 

S'intende  da  sé  che  se  si  ha  talora  simmetria  rego- 
lare anche  di  forma  tra  due  membri  del  concetto,  qualora 
ve  ne  sia  un  terzo  virtualmente  proporzionale,  non  e  af- 
fatto necessario  ch'esso  segua  la  forma  dei  primi,  anzi  di 
regola  se  ne  separa,  come  si  può  vedere  nella  IN.  ili. 
72-73  e  nella  N.  I,  62-66.  dove  appunto  furono  fatte  del- 
le questioni  d'interpretazione,  in  ^gran  parte  perche  si 
desiderava  una  formula  che  non  e  e  :  vedi  le  mie  osser- 
vazioni a  cotesto  luogo.  . 

25.  —  La  precisione  materiale  dell  espressione  non 
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ha  mai  preoccupato  l'arte  di  Pindaro,  quando  ad  ogni 
modo,  a  chi  intenda  con  sale,  non  può  esser  dubbia  la 
precisione   dell'idea.   Ciò  si  pare,   oltre  che  nel  campo 
accessibile  alla   retorica,    anche   in  molti  altri  fenomeni 
del  suo  concepire.  Cosi  accade  spesso,  ed  è  pur  questo 
affatto   proprio  della  poesia,   che   nel  rapido   succedersi 
delle  idee  singole  qualcuna  già  accennata  si  dimentichi 
e  non  trovi  più  la  sua  soluzione,  soverchiata  dalle  altre 
che  la  seguono.  L'O.  VII  finisce  con  questa  frase  :   «  in 
una  sola  parte  di  tempo  »,  cioè  in  picciol  tempo,  «  spi- 
rano altre  volte  altri  venti  ».  Il  concetto  era  che  in  pic- 
ciol tempo  la  fortuna  può  mutare;  ma  poi,  incalzato  da 
un  concetto  nuovo,  che  cioè  non  è  a  dire  di  una  muta- 
zione sola,  ma  di  varie  e  continue,  questo  secondo  pre- 
vale sul    primo,    e  lo    fa   restare    senza   il   suo   comple- 
mento. Viceversa  può  darsi  che  qualche  idea  fin  da  prin- 
cipio non  trovi  la  propria  espressione.   Nessuna  dimcol- 
tà  quando  il  salto  è  netto,  ed  anche  nessuna  rarità  :  ma 
in   Pindaro   accade   anche  che   Tidea  omessa   lasci   nel- 
r espressione  una  traccia  di  sé,  e  allora  il  grammatico  tro- 
va subito  uno  scoglio.  Per  esempio,  quando  nella  P.  IX, 
93  sgg.,  si  dice  :  «  dunque  se  uno  è  amico,  se  uno  è  av- 
versario, ciò  che  s'è  fatto  che  ridonda  a  pubblico  onore, 
facendo  torto  alla  sentenza  del  vecchio  marino   [che  di- 
ceva  di  lodare  la  virtù  anche  nei  nemici],   non  lo  na- 
sconda »,  —  in  questo  luogo,  sebbene  non  sia  risposto 
al  primo  corno  del  dilemma,  non  è  da  vedere  nulla  di 
strano;   perchè  è   una  ellissi   comune    nel   parlare  fami- 
gliare,  e  solo  per  una  gretta  abitudine  pedantesca,   la- 
sciando l'ordine  e  la  graduazione  naturale  di  Pindaro,  noi 
rifonderemmo  il  concetto  in  un  tutto  formalmente  logi- 
co, ma  effettivamente  convenzionale  :   dunque  non  solo 
gli  amici,   ma  anche  gli  avversari  lo  lodino.  Similmente 
pochi  versi  dopo.  vv.  97  sgg.  :    «  spesso  vincente  nelle 
feste  di  Pallade  ti  videro  mute,  e,  conforme  ciascuna, 
carissimo  marito  le  vergini  o  figlio,  o  Telesicrate,  ti  desi- 
derarono ».  —  è  da  stupire  che  vi  sia   stato  chi  abbia 
mosso  delle  difficoltà,  mentre  occorre  piuttosto  pensarci 
per  accorgersi  che  non  sono  nominate  le  madri,  che  sa- 
rebbero quelle  che  avrebbero  potuto  augurarsi  Telesi- 
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orate  per  figlio.  Ma  altre  volte  l'espressione  per  il  sen- 
so nostro  non  è  più  così  chiara  :  nella  N.  VIII,  24-25,  è 
detto  che  l'uomo  forte  ma  di  poche  parole  «  obblio  lo 
tiene  nella  triste  lite  »;  cioè  quando  si  tratta  di  questio- 
ni, in  cui  occorre  giocare  d'accortezza,  facilmente  è  so- 
verchiato, e  perciò,  parendo  da  meno  di  quello  che  è, 
perde  quella  gloria  che  realmente  meriterebbe  e  cade  in 
dimenticanza. 

26.  —  Appartiene  a  questo  genere  di  fenomeni  la 
figura  dello  zeugma,  dalla  forma  più  comune  fino  a  tut- 
te le  sue  possibili  varietà.   Nell'O.  Vili,   45-46.  Apollo 
profeteggia  che  Pergamo  cadrà  non  senza  i  figli  d'Eaco, 
ma  ((  coi  primi  comincerà  e  coi  quarti  »,  cioè  coi  quarti 
terminerà,  —  e  questo  è  facile,  come  tutti  quei  casi  in 
cui  uno  solo  dei  due  oggetti  è  quello  veramente  retto 
dal  verbo,  per  esempio.  Peana  IV,  42-44  :  «  la  terra  essi 
una  volta  e  l'esercito  tutto  insieme  mandarono  col  fulmi- 
ne e  col  tridente  nel  profondo  Tartaro  »,  dove  per  la  terra 
va  sottinteso  un  verbo  del  significato  di  percuotere,  spez- 
zare, o  giù  di  lì.  Più  difficile  è  il  caso  in  cui  un  verbo 
abbia  due  oggetri  con  due  sensi  differenti,   come  nella 
N.  X,  25-26  :  ((  vinse  V esercito  greco  in  Pito  e...  la  coro- 
na dell'Istmo  e  di  Nemea  »,  cioè  superò  i  rivali  e  gua- 
dagnò la  corona.  Similmente,  O.  I,  91  :  «  vinse  la  forza 
d'Enomao  e  la  vergine  conjuge  »,  cioè  vinse  Enomao  e 
ottenne  in  moglie  la  vergine.  Così,  P.  l  40  :  «  voglia  tu 
porre  nell'animo  queste  cose  e  il  paese  fertile  d  uomini 
egregi»;  cioè  porre  queste  cose  in  animo  e  rendere    il 
paese  fertile  d'uomini  egregia  Sono  Pf.r]^ic°larità  d^^^^^^^ 
sintassi  greca?  Non  direi  :  ne  ha  anche  1  Ariosto  (AVUl. 

165): 

Aveano  sempre  amato  Dardinello, 

Ed  or  passato  in  Francia  e  il  mar  con  quello  : 

cioè  passato  in  Francia  e  passato  il  mare.  Del  pari  ad 
un  verbo  si  danno  talora  anche  altri  complementi  nello 
stesso  caso   ma  con  accezione   diversa,   come  nella  U. 


^  Per  O.  II,  106-8  vedi  la  nota  a  suo  luogo. 


—  Cfr.  Alcm.,  fr.  16: 


■UVS^k^ 


1-^^  •  .«  aMe  Muse  dal  trono  illustre  io  spontaneo 
e  agli  Oligetidi  venni  soccorritore  »;  cioè  venni  per  can- 
tare con  le  Muse  e  per  celebrare  gli  Oligetidi.  —  Talora 
poi  lo  zeugma  non  si  manifesta  in  una  determinata  for- 
ma grammaticale,  ma  consiste  semplicemente  nell'ac- 
costare  insieme  due  idee  disparate  :  a  questa  specie  si 
riducono  i  costrutti  accennati  di  sopra,  ove  la  simmetria 
dell'espressione  non  corrisponde  a  simmetria  di  concet- 
to; ed  altri  se  ne  possono  aggiungere,  come  I.  Ili,  26.  ove 
e  detto  che  i  Cleonimidi  erano  celebrati  «  come  prosse- 
ni  dei  confinanti  e  privi  di  sonora  insolenza  ».  nella  qual 
frase  è  congiunto  l'onore  materiale  e  positivo  di  rappre- 
sentare legalmente  i  vicini,  e  il  merito  morale  della  mo- 
derazione. Così  nella  P.  XII,  9.  dei  serpi  della  Gorgo- 
ne è  detto  :  «sotto  le  virginee  e  orrende  teste  delle  serpi»; 
-—  dove  noi  dividendo  diremmo  più  sciattamente  :  sotto 
le  orrende  teste  delle  serpi  che  formavano  la  chioma  della 
vergine.  Così  nella  N.  VII.  73  :  «  non  madido  [di  sudo- 
re]  il  collo  e  la  jorza  »;  e  così  via. 

Si  potrebbero  passare  in  rassegna  altre  figure  ana- 
loghe :  per  esempio,  opposta  a  quella  dello  zeugma  è 
l'endiadi,  della  quale  non  mancano  esempi  in  Pindaro, 
come  P.  XII,  12  :  «  alla  marina  Serifo  e  al  popolo  »,  cioè 
al  popolo  di  Serifo,  ecc.  Ma  classificare  tutti  i  fenomeni 
di  questa  specie,  come  s'è  già  notato,  è  impossibile,  o 
si  sostituirebbe  una  retorica  ad  un'altra,  una  restrizione 
ad  un'altra,  e  non  varrebbe  il  prezzo  dell'opera  l'inse- 
gnare a  potare  il  pensiero  piuttosto  su  questo  che  su 
quel  modulo.  Ciò  che  s'è  detto  di  questa  o  di  quella  spe- 
cie di  casi  non  serve  che  a  mostrare  la  virtualità  di  una 
classificazione,  requisito  essenziale  in  tutte  le  opere  della 
natura,  non  la  possibilità  attuale  di  esaurire  e  determina- 
re tutti  i  fenomeni. 

27.  - —  Come  la  figura  dello  zeugma  aggruppa  eotto 
un  predicato  solo  due  soggetti  o  due  complementi  dif- 
ferenti, così  è  naturale  che  chi  bada  al  senso  e  non  alle 
parole,  uscito  che  sia  della  figura,  ove  il  concetto  deva 
ancora  essere  terminato,  abbia  a  sdoppiare  ciò  che  pri- 
ma era  sovrapposto,  e  disporre  i  complementi  confor- 
me spettano.  Un  esempio  chiarirà  ciò  che  intendo  dire. 


Nella  N.  I,  26-28,  è  detto  :  «  perocché  opera  nei  fatti  la 
forza,  nei  consigli  la  mente,  a  prevedere  il  futuro,  a  chi 
ciò  segua  innato  »,  cioè  a  chi  abbia  questo  dono  da  na- 
tura :   il  verbo  operare  ha  qui  due  soggetti  paralleli,   la 
jorza  e  la  mente,  ma  la  proposizione  infinitiva  a  preve- 
dere il  Suturo  si  lega  solo  col  soggetto  la  mente.  Altrove 
è  da  notare  la  soppressione  d'un  verbo  che  si  ricava  dal 
senso  di  ciò  che  precede,  come  nell'O.  XIII,  52-53    (veg- 
gasi  la  versione   dove  ho  conservata    questa  figura),   o 
quella  d'un  membro  d'una  frase  che  dovrebbe    essere 
doppia,  come  nell'I.  IV,  17-19  \  Di  questo  genere  è  pu- 
re l'accumulazione  di  due  cose  nel  momento  stesso  m 
cui  si  vorrebbero  distinguere,  come  nella  stessa  I.   IV. 
12-13:   «due  cose  sole  educano  il    fiore    giocondissimo 
della  vita,  se  uno  ai;endo  buona  sorte  senta  buona  fa- 
ma »;  cioè,  la  prima  aver  fortuna  propizia,  la  seconda 
goder  buona  fama.  Tale  è  pure  l'inversione   del  verbo 
principale  e  del  participio,  usandosi  il  participio  la  dove 
a  stretta  ragione  dovrebbe  andare  il  verbo  finito  e  vice- 
versa, come  neiri.  VI.  39-41  :  «  l'invidia  degh  Dei  non 
franga  quel  bene  quotidiano  il  quale  io  inseguendo  tran- 
quillo vado  a  vecchiezza  e  all'età  fatale  »,  cioè,  che  io 
inseguo    andando;    nel    qual    luogo    è   superfluo   notare 
quanta    bellezza    artistica    e    quanta    evidenza    aggiunga 

questo  scambio. 

Sopra  tutto  conviene  costantemente  porre  attenzio- 
ne (spero  essere  giustificato  se  lo  torno  a  ripetere)  a  ciò 
che  è  la  necessaria  conseguenza  del  rapidissimo  asso- 
ciarsi delle  idee  nella  mente  di  Pindaro  cioè  alla  so- 
vrapposizione, alla  confusione  e  alla  trasformazione  del- 

1  XIV  6'  èv  'laOjitp  6i:iXóa  ^dUoia'  àperd, 
^v^iaxiSa,  xeXTtti,  NejAÉq:  òè  xai  à^icporv, 
IIirOéqL  T8,  nayycQaxiov. 

Ad  àiiWoXv  avrebbe  dovuto  seguire  Tiv  te  xal  Uv^éa,  ma  perchè  Fila- 
cida  è  nominato  prima,  così  ora  non  si  fa  che  aggiungere  Pitea  per 
compiere  l'dfKpotv. 

2  Di  scambi  simili  troviamo  esempi  in  Omero:  //.,  V,  Z5:): 

ov  ydQ  jioi  Yewalov  àXvaxà^ovti  jidxeo6ai,  per  ^%o\kéy(&  àA.v<Txa^8iv. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  I. 


Tuna  nell'altra.  Coiiie  abbiamo  veduto  ciò  avvenire  nel- 
le immagini  e  nelle  forme  retoriche,  ugualmente  avviene 
(e  perchè  non  avverrebbe?)  nei  concetti  e  nelle  forme 
grammaticali  e  sintattiche.  Così  si  spiega  il  significato 
fluttuante  di  certe  parole,  che  inchiudono  per  sé  stesse 
sensi  differenti,  come  yÓQig,  dQexd,  ecc.  Così  per  la  parola 
YOQiq  neirO.  Vili,  80.  vedi  la  mia  nota  a  quel  luogo;  per 
la  parola  vàcpo?  vedi  l'introduzione  all'O.  X  (v.  9).  e  per 
la  ^ase  xoivò?  Àóyo?  vedi  ivi  la  nota  al  v.  11.  Così  per  ag- 
giungere anche  qui  un  esempio,  nell'I.  V.  11,  la  frase 
KQdaoEi  deexds  significa  cumulativamente  «  esercita  la  vir- 
tù »  e  «  si  procura  gli  onori  ».  Talora  i  due  sensi  non  so- 
no cumulativi,  ma  si  susseguono  :  come  infatti,  col  proce- 
dere, il  pensiero  si  svolge  e  si  muta,  così  muta  talora 
anche  il  senso  delle  parole.  E  non  solamente  le  parole 
lasciano  un  significato  per  un  altro,  ma  l'idea  stessa  pri- 
ma enunciata  in  un  modo  piglia  poi  un'altra  piega  e  si 
modifica,  correggendosi  e  specificandosi.  Cfr.,  per  esem- 
pio, O.  VI,  65-70,  dove  il  senso  del  lungo  periodo  viene 
ripreso  da  ultimo  con  un  verbo  finito  spostando  così  il 
primo  punto  di  vista. 

Anche  più  degno  di  osservazione  è  il  caso  di  una 
sentenza  che  servendo  di  transizione  fra  un  gruppo  e  un 
altro  di  idee  assume  due  significati  differenti,  l'uno  co- 
me eco  del  primo  gruppo,  l'altro  come  preparazione  del 
secondo.  Un  esempio  evidente  è  nell'I.  II,  12:  «non 
canto  cose  ignote  )>,  di  che  vedi  a  suo  luogo. 

28.  —  Qie  poi  anche  il  costrutto  più  propriamente 
grammaticale  in  Pindaro  segua  talora  la  stessa  sorte  del 
costrutto  delle  idee,  viene  di  mera  conseguenza  da 
quanto  s'è  detto.  La  grammatica  però  è  assai  più  inti- 
mamente legata  alla  lingua  che  non  sia  la  retorica,  e 
l'uso  essendo  inconsciente  costituisce  una  legge  più  sal- 
da: la  sintassi  di  Pindaro  perciò  non  è  in  generale  se 
non  la  normale  riproduzione  di  quel  momento  storico 
nello  svolgimento  della  sintassi  greca  in  gene?rale.  Le  sue 
particolarità  in  confronto  della  sintassi  omerica  e  della 
sintassi  attica  furono,  e  possono  essere  ancora,  argo- 
mento a  ricerche  minute  e  diligenti,  che  non  entrano 
nel  programma  di  questo  libro,  perchè  non  costituisco- 
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no  una  caratteristica  affatto  propria  del  poeta  e  del  suo 
particolar  modo  di  concepire,  in  quanto  si  allontani  dal 
concepire  dei  contemporanei  :  mi  limiterò  quindi  ad  ac- 
cennare quelle  particolarità  sole  che  importano  qualche 
cosa  di  notevole  nel  modo  di  assocÌ£U*e  le  idee,  e  le  trove- 
remo piuttosto  nelle  provincie  di  confine,  dove  la  gram- 
matica tocca  la  retorica.  ^ 

Un  esempio  semplicissimo  è  nell  O.^  Al,    17- IV,  ove 
la  consecuzione  delle  congiunzioni  non  è  secondo  la  re- 
gola generale.   Le  Muse,   dice,  verranno  ad  un  popolo, 
i   Locri   Epizefirii,    ((  né   inospitale,    né  inesperto  di  bel- 
le imprese,   e  molto  saggio,   e  battagliero  )).   Uno   scrit- 
torello   si   sarebbe   sentito   impacciato   nel  passare  dalla 
forma    negativa    alla    positiva    senza    l'ajuto  almeno   di 
un  ma  o  di  altra  congiunzione  avversativa;  ma  Pindaro 
concepisce   l'espressione   negativa   come   un   tutto,     nel 
senso  che  questa  pure  attribuisca  una  qualità  alla  cosa 
di  cui  si  parla,  qualunque  possa  essere  la  forma  della 
sua  espressione,  e  secondo  questo  senso  lega  il  tutto  in 
una  sola  serie.  Se  avesse  inserito  una  congiunzione  av- 
versativa avrebbe  segnato  tra  le  due  prime  e  le  due  ul- 
time qualità  un'antitesi  che  non  istà  affatto  col  senso, 
e  che  noi  tollereremmo  perchè  abbiamo  le  orecchie  gua- 
ste dalle  formule,  ma  non  dovrebbe  tollerare  chi  fosse 
avvezzo  a  pensare  rettamente.  ^      •     •  d*    j 

E  in  complesso  le  anomalie  grammaticali  di  Pindaro 
si  possono  ridurre  ad  un  genere  solo,  e  sono  costruzioni 
secondo  il  senso,  anziché  secondo  la  logica.  Il  caso  più 
frequente  di  questo  fenomeno  è  quello  dell'apposizione. 
Le  lingue  nostre,  da  quando  caddero  in  mano  ai 
pedanti,  sono  per  questo  rispetto  d'una  regolarità  insu- 
perabile; non  che  perà  così  fossero  anche  in  origine,  e  a 
cercare  nei  nostri  antichi  si  troverebbe  una  scioltezza 
di  pensiero,  certo  da  non  poter  confrontarsi  con  la  li- 
bertà grande  di  Pindaro,  ma  però  notevole.  Quanto  fos- 
se libera  nell'apposizione  la  lingua  di  Omero  non  oc- 
corre dire.  Così,  //.,  III,  300-2  :  «  a  loro  il  cervello  a  ter- 
ra cada,  come  questo  vino,  di  loro  e  dei  loro  figli  »,  —  in- 
vece di  ripetere  a  loro;  —  Od.,  I,  50-51  :  «  nell  isola  cir- 
condata dalle  onde,  dove  è  l'umbilico  del  mare,  l  isola 


circondata  dalle  onde  ».  ecc.  Altri  esempi  veggansi  con 
questi  presso  il  Cauer  (1.  e),  e  in  tutti  si  troverà  che  la 
disformità  dalla  norma  grammaticale  non  deriva  che  da 
una  certa  rilassatezza  del  pensiero,  che  non  regge  a  ser- 
bare fino  alla  fine  lo  stesso  costrutto,  e  quando  e  stanco 
lo  abbandona  per  bisogno  di  perspicuità  e  di  semplici- 
tà, non  già  che  vi  sia  lì  una  maggiore  intensità  di  concet- 
to^ Questo  invece  accade  sovente  nelle  apposizioni  a- 

normali  di  Pindaro.  .  .      .      •    i     •  i 

La  singolarità   delle   apposiziom   pmdanche  comin- 
cia in  quelle  nelle  quali  il  costrutto  grammaticale  non  e 
veramente  fuori  di  regola,   ma  la  apposizione  abbrevia 
una  proposizione  che  nelluso  comune  non  si  dovrebbe 
abbreviare,  sopprime  cioè  un  concetto  intermedio  che  lo- 
gicamente vorrebbe  essere  espresso.  11  caso  più  semph- 
ce  è  quando  la  apposizione  si  fa  al  senso  traslato  e  non 
al  senso  proprio  della  parola  :  nella  N.  IH.  12-13  :  «  esso 
(cioè  l'inno)  avrà^una  graziosa  fatica,  il  fregio  del  paese  )>. 
dove  la  graziosa  Satica  è  la  celebrazione  della  vittoria,  e 
l'apposizione  il  fregio  del  paese  s'intende  fatta  a  questo 
concetto  e  non  già  a  quello  della  fatica.  Altrove  e  assolu- 
tamente necessario  supplire  mentalmente  un  pensiero  in- 
termedio. NeìrO.  IX.  62-66.  è  detto  che  Locro  «  si  ralle- 
grò vedendo  il  figlio  supposito.  e  lo  chiamo  in  modo  che 
dell'avo  materno  fosse  omonimo,  uomo  ingente  per  tor- 
ma e  per  opere  »;  —  e  vuol  dire  che  questo  figlio  ^«"^^^f 
e  divenne  uomo   ingente,   ecc.   Similmente,  nell  U.    Vi. 
29-30.  Pitana  «  congiuntasi  con  Poseidone  si  dice  abbia 
partorito  la  figlia  Evadne  dalle  trecce  di  viola  ».  Cosi, 
neirO    1    w.   57-59.  Tantalo  «  per  1  insolenza  si  scelse 
una  rovina   immane,  la  quale  il   padre  gli  sospese   ga- 
gliarda pietra  sopra  di  lui  )>;  ove  in  forma  per  noi  dithci- 
le  a  riprodurre  è  congiunta  l'apposizione  col  nesso  re- 
lativo. .  .  .  j.  il 
Ma  talvolta  la    apposizione,    invece  di    essere    alla 

forma  della  parola,  è  all'idea  contenuta  nella  parola  e 
allora  la  nostra  norma  grammaticale  non  ci  ha  che  veder 
più.  Nella  P.  XI.  9-11.  si  invitano  le  eroine  tebane: 
Apollo  vi  chiama,  dice.  «  acciò  celebriate  1  emide.  Ki- 
to  e  l'umbilico  della  terra,  rimunerazione  a    1  ebe  setti- 


porte  ed  all'agone  di  Cirra  ».  cioè  acciò  leviate  quel  can- 
to che  deve  essere  rimunerazione.  Uguale  apposizione 
ad  un  verbo  e  con  ugual  senso  è  nell'O.  VII,  17  :  ivi  pu- 
re il  poeta  ((  canterà,  premio  del  pugilato  »,  cioè  alzerà 
il  canto  che  sarà  premio. 

Apposizione  non  vuol  dire  altro  che  aggiunzione  di 
una  specificazione  alla  cosa  di  cui  si  parla  :  ora  la  asso- 
ciazione di  queste  due  idee  può  essere  così  rapida  da  tur- 
bare la  loro  successione  naturale  e  dall'apposizione  pas- 
sare alla  prolessi,  come  negli  esempi  citati  dell'O.  IX  e 
deirO.  VI.  Così  del  pari  nell'I.  V.  54,  Eracle  invita  Te- 
lamone a  chiamare  il  figlio  suo  nascituro  ((  largo-poten- 
te Ajace  meraviglioso  tra  le  turbe  nelle  fatiche  di  Enia- 
lio  »,  dove  l'epiteto  largo-potente  precorre  a  dire  ciò  che 
sarà  Ajace  da  uomo.  Più  facile  è  quest'altra,  O.  I,  70  : 
«  i  peli  a  lui  il  nero  mento  coprirono  ».  Viceversa,  altre 
volte  può  passare  in  forma  predicativa  o  appositiva  ciò 
che  logicamente  costituirebbe  un  antecedente.  Così,  nel- 
la I.  VII,  28,  Zeus  e  Poseidone  vengono  a  lite  per  Te- 
ti,  «  moglie  bella  volendo  ciascuno  propria  fosse  »;  dove 
l'epiteto  bella  più  propriamente  indica  la  cagione  della 
lite,  ma  per  la  sua  posizione  dà  una  nuova  luce  al  qua- 
dro, trasportandoci  col  pensiero  a  dopo  le  nozze  ed  al- 
l'ammirazione non  scevra  d'invidia  per  quel  fortunato 
che  possederà  una  tal  moglie. 

La  promiscuità  dell'idea  verbale  con  l'idea  nomi- 
nale, che  vediamo  nel  caso  della  apposizione,  appari- 
sce in  Pindaro  anche  in  altri  costrutti  e  figure.  Nella 
N.  IX,.  41,  è  indicato  un  luogo  «  là  dove  gli  uomini  c/iia- 
mano  varco  di  Rea  »^.  cioè  là  dove  è  il  luogo  chiamato 
dagli  uomini,  ecc.  Per  ciò  stesso,  il  complemento  ver- 
bale spesso  è  posto  accanto  al  complemento  nominale  : 
per  esempio,  O.  II,  107-9:  «  volendo  il  cianciare  »,  cioè 
le  ciance,  «  da  parte  degli  uomini  insani  e  porre  oscurità 
alle  belle  opere  dei  buoni  »  :  complemento  del  verbo 
i;o/ere  sono  le  ciance  (oggetto  nominale)  e  porre  oscu- 
rità, ecc.   (proposizione  oggettiva)    ^.    Così 'pure    talora 

1  Cfr.  //.,  XI.  757-58.  e  Sim.  C.  91.  3-4. 

2  Così  neirO.  Ili,  6  9  :  oxécpavoi  :iQàooo\TÌ  ji£  tovto  XQ^o^  (ogget- 
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il  verbo  supplisce  il  senso  del  nome  non  espresso  :  per 
esempio,  O.  VII,  81-82:  «  fu  coronato  due  volte,  e  sul- 
1  inclito  Istmo  quattro,  avendo  avuto  buona  fortuna,  e  a 
Nemea  l'una  sull'altra  e  nella  scoscesa  Atene  »,  cioè  ri- 
portò una  corona  dopo  l'altra  :  la  parola  corona  è  sup- 
plita dal  senso  proprio  del  verbo  fu  coronato,  che  è  co- 
me dire  riportò  la  corona. 

29.  —  Similmente,  nelle  figure  di  proporzione,  co- 
me vedemmo  già  delle  asimmetrie  retoriche,  non  meno 
copiose  potremmo  trovare  le  asimmetrie  grammaticali. 
Non  mi  fermerò  su  quelle  frequentissime,  che  consisto- 
no solo  nelFusare  due  differenti  complementi,  o  due  co- 
struzioni differenti,  indipendenti  però,  per  determina- 
zioni e  proposizioni  che  d'ordinario  dovrebbero  essere 
coordinate  tra  loro,  come  nella  N.  IV,  19,  dove  si  par- 
la delle  corone  che  il  vincitore  manda  «  dalla  splendida 
bene  augurata  Atene  e   in  Tebe  settiporte  »,  cioè  gua- 

•       j     .  .        .^  ^  ^^^^^  '  "  ^^^  cadiamo  (congiun- 

tivo desiderativo)  in  orbita  di  corone,  e  non  carezzare 
(imperativo)  i  dolori».  (Cfr.  O.  I,  5-7:  non  cercare.... 
né  canteremo.)  Ma  abbiamo  dei  casi  assai  più  gravi.  Ta- 
lora avviene  che  due  proposizioni,  che  dovrebbero  es- 
sere coordinate,  siano  invece  espresse  in  modo  che  l'u- 
na diventi  subordinata  dell'altra.  Così,  nell'O.  I,  anco- 
ra nella  prima  strofa,  vv.  3-7.  invece  di  dire  :  come  non 
troveresti  un  astro,  ecc..  così  neppure  potresti  cantare 
un  agone  superiore  a  quello  d'Olimpia,  —  dice  :  «  che 
se  iHioi  cantare  agoni,  non  cercare  »,  ecc.;  né  in  questo 
caso  paratassi  o  ipotassi  era  indifferente,  come  vedem- 
mo già,  ancorché  il  costrutto  grammaticale  corra  pia- 
to nominale)  ....  a  t8  Uiaa  (sottinteso  TiQooaei)  jie  vevcovelv  (proposi- 
zione oggettiva).  Questo  del  resto  è  un  uso  frequentissimo  nel  par- 
lare comune:  per  e»..  Ar.  Nub.,  v.  1049.  Anche  Omero  usa  promi- 
scuamente  costruzione  verbale  e  nominale;  per  es..  //.,  1,  258.  VI, 
478.  e.  con  maggiore  singolarità,  XXII,  247:  co?  (paji€\Ti  ^"ì  >«ep- 
Soovviì  iÌY^oglt'  'A{^r\\7].  Così  anche  in  prosa:  Thuc,  III,  77:  toU^ 
^QvPcp  xal  jiecpoprijiévoi  JiOQeoxevd^ovxo,  e  si  possono  trovare  ca- 
si   anche   affatto   normali. 


ao  e  regolare.  Ma  se  per  lo  contrario  l'una  delle  due  pro- 
posizioni proprio  di  sua  natura  dovesse  essere  subordi- 
nata all'altra,  come  la  costruzione  partecipiale,  e  venga 
invece  ad  essere  coordinata  mediante  una  congiunzio- 
ne copulativa,  allora  anche  la  grammatica  può  soffrirne 
grandemente.  Quando  la  proposizione  partecipiale  sia  la 
prima,  può  non  nascere  alcuno  screzio,  se  essa  abbia 
ove  appoggiarsi  in  ciò  che  precede,  perchè  in  tal  caso 
la  proposizione  che  segue,  grammaticalmente  pare  stia 
da  sé  sola  come  un'aggiunta  a  infilzatura.  Così,  nella  1. 
Ili,  9-13,  Melisso  può  rallegrarsi  «  avendo  ricevuto  coro- 
ne* nei  salti  dell'Istmo,  e  nella  concava  valle  del  leone 
proclamò  Tebe  vincendo  all'ippodromo  ».  Ma  se  la  pro- 
posizione partecipiale  comincia  il  costrutto,  come  pure 
se  lo  termina,  lo  screzio  per  il  senso  nostro  è  grave  as- 
sai, né  potremmo  riprodurre  cotesto  fenomeno  m  alcu- 
na maniera  tollerabile:  del  primo  caso  abbiamo  un  e- 
sempio  nell'I.  I.  14-16  'i  del  secondo,  nella  N  XI,  44-45.^ 
30.  —  La  stessa  ragione  della  buona  fede  nel  letto- 
re che  debba  intendere  secondo  il  senso  comune  e  non 
secondo  pedanteria,  spiega  altri  fenomeni  grammaticah, 
che  potrebbero  parere  deviazioni  dalla  regola  generale. 
Uno  è  il  cambiamento  del  soggetto  sottinteso.  Anche 
qui  vi  sono  dei  casi  difficili  e  degli  altri  facili  e  semplici 
assai  e  ammissibili  anche  per  il  senso  nostro,  comunissi- 
mi nella  lingua  parlata,  da  Omero  ad  Aristofane.  Per  e- 
sempio,   nella  O.  XIII,   70-72,  è  descritta  la  apparizione 

1  àX^l'EYÒJ  'HqoSóto)  revxcov  tò  ^lèv  aQuan  Te^QiJi.-TCj>  yiqaq, 
avia  T'àX?.OTQiai(;  ov  yeQOi  vw^iooa'VT'E'&é^.co 
i\  KaoTOQ£t(p  f)  'loXdoi'  èvaQjió|ai  viv  v^ivcp. 

Così  i  codd.  Il  nesso  grammaticale  doveva  essere  xevxcov  B^éX(d:  la 
ragione  della  congiunzione  coifulatìva  T8  sta  nell'aver  voluto  Pinda- 
ro notare  che  Erodoto  non  solo  vinse  col  carro,  ma  che  anche  lo 
guidò. 

*  ...àXrepcav  ^eva^avopiaig  è^iPaivo^iEV, 

eQY<*  "te  nokkà  jtevoivwvreg. 
Al  senso  nostro  parrebbe  che  quel  TE   ridondasse,  e  chi  guarda  su- 
perficialmente potrebbe  credere  che  il  testo  fosse  guasto. 


^^^^ 
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d  Atena  a  Bellerofonte  :  «  la  vergine  dall'egida  bruna 
a  lui  assopito  questo  dir  parve;  e  su  balzò  in  piedi  »  :  il 
soggetto  sottinteso  dell'ultimo  verbo,  non  è  già  più  Ate- 
na, ma  Bellerofonte.  e  il  cambiamento  avviene  quasi 
senza  che  Io  si  avverta.  NelFO.  Ili,  19-22  :  «  la  luna  dal- 
J  aureo  carro  a  mezzo  mese  a  sera  accese  di  contro  l'in- 
tero occhio,  e  dei  grandi  ludi  il  santo  giudizio  e  il  quin- 
quennio insieme  pose  sulle  divine  rive  d'Alfeo  »  :  il  sog- 
getto della  seconda  proposizione  non  è  più  la  luna,  ma 
tracie,  di  cui  si  era  discorso  prima.  Altrove  il  soggetto 
SI  sottintende,  non  perchè  sia  stato  espresso  nelle  pro- 
posizioni precedenti,  ma  perchè  in  quelle  vi  è  un'e- 
spressione dal  cui  senso  lo  si  cava:  così,  nella  N.  Vili, 
ZI-2Z:  «  1  discorsi  sono  pasto  agli  invidiosi;  e  si  attac- 
ca ai  buoni  sempre,  e  coi  peggiori  non  viene  al  parago- 
ne »  :  li  soggetto  della  seconda  proposizione  è  V invidia, 
e  si  cava  dal  senso  della  proposizione  precedente.  Per 
la  stessa  ragione  non  fa  meraviglia,  anzi  pare  natura- 
hssimo.  che  ove  sia  espresso  il  pronome  personale,  que- 
sto non  SI  riferisca  talora  al  soggetto  immediatamente 
precedente,  ma  a  qualche  altra  parola.  Così,  nella  N. 
j  T^  '^  che  Zeus  «  favorì  la  lancia  di  Anfitrione. 
ì^-\  ^ìf  "-^        ^  venne  alla  generazione  di  lui  »  : 

egli  e  Anfitrione  e  non  già  Zeus.  La  stessa  libertà  la  tro- 
lì^'a?  T^  ^  ^^?  dell'oggetto,  come  si  vede  nell'O. 
Il,  oi.  il  qual  luogo  fu  inutihnente  tormentato  con  emen- 
damenti dai  commentatori  antichi  e  moderni  \  e  si  spie- 
ga solo  col  doppio  reggimento  del  verbo.  Simile  a  que- 
sto caso  è  quello  nel  quale  il  verbo  espresso  una  sola 
volta  deve  servire  a  due  proposizioni  sia  parallele,  co- 
me nelle  simihtudini,  sìa  V  una  dipendente  dall'  altra, 
quasi  fosse  espresso  due  volte  :  per  es..  nella  N.  X,  50- 
51  i  «  nessuna  meraviglia  a  loro  innato  essere  buoni  atle- 
ti    ».  cioè  che  sia  innato  in  loro  che  siano  buoni  atleti. 

1  Dopo  aver  parlato  dei  fiori  che  germogliano  nelle  isole  dei  bea- 
ti, prosegue,  v.  74  :  op^ioiai  TÒiv  xé(>a?  dvajtXéxovri  xal  arecpavov?. 
Il  verbo  dvojtXéxovTi  regge  separatamente  xéQOq  in  un  senso  e  ore- 
^avovg  in  un  altro. 

2  O^  #avfia  a<f  taiv  ÈYYCvès  E^jiev  àE^ÀTìtatg  dYddoroiv:  U  verbo 


hi 


Lo  stesso  si  può  dire  degli  altri  complementi  :  così,  nel- 
la O.  X.  5-6,  abbiamo  un  nome  con  due  reggimenti  ;  e 
come  una  parola  può  avere  due  reggimenti,  cosi  può  an- 
che essere  retta  doppiamente  :  anche  questo  e  proprio 
della  lingua  parlata,  e  intuitivamente  il  senso  e  chiaro: 
la  difficoltà  comincia  solo  quando  ci  si  pensa 

La  prevalenza  del  senso  sulla  forma  dà  luogo  ad  al- 
tre anomalie  grammaticali,  che  pure  non  turbano  m  al- 
cun modo  la  chiarezza.  Alcune  di  queste  toccano  1  uso 
delle  preposizioni,  come  Tuso  di  bii    nella  r.  A.  :>/-:>o  : 
altre  volte  la  preposizione  stessa  con  lo  stesso  caso  si  n- 
pete  due  volte  in  senso  differente,  per  es..  ovy  nella  IN. 
IX   44  (cfr.  §  24)   e  vjTÓ  neirO.  VI.  43  \  come  viceversa 
talora  la  preposizione  stessa  si  "pete  con  casi  differen- 
ti e  con  senso  uguale,  come  à\i(pi  nell  1.  VI,  0  sgg.  os- 
serverò da  ultimo  che  altre  irregolarità  grammaticah  ac- 
compagnano  pure   talvolta  come  necessaria  conseguen- 
za l'anormalità  dell* immaginare  :  tale  è.  per  esempio,  la 
confusione   del  costrutto  esclamativo  e  positivo,   di  che 
veggasi  N.  I.  62-66.  e  N.  X.  41-42.  con  le  note  a  questi 
luoghi.  E  così  molti  altri  fatti  analoghi  potrei  catalogare, 
se  scopo  di  questo  libro  fosse  uno  studio  analitico  della 
grammatica  di  Pindaro,  anzi  che  uno  studio  sugh  atteg- 
giamenti del  suo  pensiero.  •     j-  o- 

31.  —  Per  bene  intendere  adunque  la  poesia  di  Pin- 
daro senza  lasciarsi  traviare  da  pregiudizi  di  retorica 
o  di  falsa  critica,  conviene  seguire  attentamente  il  falò 
delle  idee.  Ma  siccome  il  filo  delle  idee  è  appunto  ciò 
che  si  cerca,  e  c'è  pericolo  che  ciascuno  se  lo  fanga  co- 

euLiev  dovrebbe  essere  ripetuto  due  volte  ;  Tessere  espresso  una  vol- 
ta  sola   si   giustifica  anche   dall'  attrazione   di  de^Xìitalg  dya^olaiv 

1  ^evSéwv  Evutàv  dXiTÓ|£vov,  cioè  £Vi:ràv  xpevSecov  =/  accusa  di 
menzogna,  -  ed  evuiàv  d?iiTÓ^EVOV  =  /'accusa  cfie  offende  l  ospite, 
cioè  d-aver  offeso  l'ospite  :  suU'enallage  di  questa  frase  vedi  sopra. 

2  Molaa  ò'ovx  d:io6a|ieX  XQOJioig  em  ocpeteQOiai.  La  frase  ovy, 
àstobanel  è  presa  nel  suo  senso  complessivo  di  naQeaxi  (cfr.  S  ZU). 
e  perciò  usa  etii  col  dativo. 

3  VKÒ  aJiXdyxvcov,  vn'  (bòlvó;  x'  eQaxàg. 
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me  meglio  gli  piace,  così  è  desiderabile  avere  un  qual- 
che contrassegno  esterno,  che  quello  sia  il  filo  buono 
per  dipanare  la  matassa.  E  il  primo  contrassegno  e  il  più 
sicuro  è  l'ordine  delle  parole  \  poiché  è  chiaro,  da  ciò 
che  abbiamo  discorso,  che  questo  in  Pindaro  deve  rap- 
presentare, più  approssimativamente  che  in  alcun  altro 
poeta,  il  succedersi  e  l'intrecciarsi  spontaneo  delle  singo- 
le immagini  secondo  si  presentavano  al  suo  pensiero.  Ri- 
pigliamo in  esame  il  più  volte  citato  luogo  del  principio 
deirO.  I.  Vedemmo  già,  analizzando  quei  versi  nella  par- 
te sostanziale,  come  le  immagini  si  siano  ordinate  nella 
successione  che  loro  spettava;  ebbene,  anche  discenden- 
do ai  primi  elementi  di  esse,  si  può  riconoscere  come  que- 
sti pure  siano  disposti  e  costituiti  secondo  la  norma  di  na- 
tura. La  prima  preoccupazione  di  Pindaro,  infatti,  era 
quella  di  rappresentare  il  concetto  d'ogni  maggior  ec- 
cellenza, e  perciò  la  parola  che  esprime  questa  eccel- 
lenza (SiQimov)  va  in  capo  dell'ode;  e  non  dice  già  che 
Vacqua  è  ottima,  ma  che  ottima  è  V acqua  :  si  noti  poi 
che  nel  testo  il  neutro  ctQioxov  inchiude  l'idea  generale  di 
ottimo  assai  meglio  del  nostro  femminile  ottima,  che  ari- 
ticipa  già  l'idea  di  una  cosa  determinata  che  deve  segui- 
re nel  nome.  Fissato  il  concetto  astratto  di  ottimo  in  u- 
na  immagine  materiale,  la  astrazione  si  dissolve,  e  le  im- 
magini concrete  che  danno  corpo  a  questa  idea  si  schie- 
rano immediatamente  1'  una  accanto  dell'  altra,  confor- 
me la  loro  appariscenza  esteriore;   a  quella   dell'acqua 

*  Non  sì  può  e  non  si  vuol  negare  che  anche  in  Pindaro  qualche 
volta  l'ordine  delle  parole  possa  essere  arbitrario  ed  artificiale  :  si  dice 
solo  che  ciò  avviene  di  rado.  11  Jcbb  {Pindar,  §  20),  per  es.,  nota 
che  talora  la  disposizione  delle  parole  può  essere  spiegata  solo  dalle 
esigenze  del  metro  :  ciò  è  vero,  ma  degli  esempi  che  cita,  non  lutti 
calzano.  Conviene  poi  sempre  ricordare  come  noi  (e  gli  Inglesi  più 
dì  noi),  avvezzi  a  lingue  nelle  quali  la  collocazione  delle  parole  è  u- 
nìca  e  prestabilita,  o  altrimenti  non  ci  si  intende,  duriamo  fatica  a 
capire  ciò  che  non  si  conforma  a  quell'ordine,  e  la  prima  impressio- 
ne, difficilmente  evitabile,  è  che  quello  sia  un  guazzabuglio  :  ma  que- 
sto è  difetto  nostro,  e  bisogna,  invece  di  censurare  gli  antichi,  ado- 
perarsi a  soccorrere  con  ogni  studio  al  nostro  senso  povero,  unila- 
terale e  atrofizzato  per  lungo  disuso. 


succede  quella  dell'oro,  il  cui  splendore  richiama  il  fuo- 
co  ardente,  col  quale  la  riflessione  istituisce,  soltanto  do- 
PO,  un  confronto  \  E  il  confronto  consiste  nel  notare 
ciò  che  è  comune  alle  due  immagini,  cioè  il  vincere  di 
splendore  (òia;iQé:rei);e    perchè    1   uno   splende   mate- 
rialmente  ed  illumina.    1'  altro   rnaterialmente   e   piutto- 
sto luccicante  che  luminoso,   e  il  suo  splendore  e  piut- 
tosto metaforico  che   reale,   il  reale  perciò  va  innanzi 
e  si  nota  prima  lo  splender  di  notte  del  fuoco,  e  poi  gli 
si  aggioga  il  metaforico  splender  dell  oro,  senza  un  ver- 
bo suo  proprio.  Ne  senza  molto  senso  e  premesso  alla 
ricchezza  l'epiteto  di  magnanima,  in  quanto  questo  in- 
troduce la    figura    dell'  uomo   tra  quella  delle   cose  :    si 
apprezza  1'  oro  per  1'  uso  che  ne  fanno  coloro  che  han- 
no l'animo  nobile,  non  gli  avari  che  lo  accumulano  inu- 
tilmente. E  poiché  nessun  migliore  uso  dell   oro  si  può 
dare,  per  chi  voglia  spenderlo  gloriosamente,  che  quel- 
lo di  aspirare  per  esso  ad  una  vittoria  equestre  nei  giuo- 
chi, e  specialmente  nei  giuochi  Olimpici,  nell  immagi- 
nativa del  poeta  ripiglia  il  primo  posto  la  immagine  di 
questi  -     —  Potrei  andar  oltre  con  questa  analisi,   ma 
il  lettore  può  oramai  cibarsi  da  sé,  e  del  resto  il  com- 
mento  alle   singole  odi  fornirà   esempi   a   sufficenza,    e 
li  chiarirà  al  loro   proprio  posto   assai  meglio  che  non 
si  potrebbe  far  qui  staccando  smgoh  passi  dal  contesto, 
nel  quale  principalmente  trovano  la  ragione  dell  essere 

disposti  così  o  così.  .  j  n^ 

32  —  Ma  ciò  che  si  dice  della  collocazione  delle 
parole  non  deve  riferirsi  soltanto  alla  loro  consecuzione 
materiale  nel  periodo,  ma  altresì  al  grado  che  tengono 
nel  costrutto:  cioè,  mentre  nella  «f ^^^f , i^^^^^^f ^ ^' 
concentra  sull'immagine  principale  (cfr  §  14).  nella  tor- 
ma i  concetti  singoli  prendono  quella  determinata  piega 
che  è  loro  più  propria,  non  quella  che  sarebbe  pm  co- 
mune e  più  facile  per  le  menti  avvezze  al  formulismo 

^  Al^óuevov  TCVQ  ate.  .       „ 

2  El  S-ae^Jla  YaQt'ev  IX8eai,  (p^ov  ^toQ.  Precisamente,  prima  1  ar- 

gomento.    poi   il  cantare,  poi   l'invocazione,    come  nella   protasi   dei- 

V Iliade  e  degli  altri  poemi  che  la  imitarono. 


logico  e  retorico.  Mi  spiegherò  con  un  esempio.  Nella 
P.  IV,  217-19,  Cipride  insegnò  a  Jasone  gli  incanti  «  ac- 
ciò togliesse  a  Medea  il  pudore  dei  genitori,  e  l'Eliade 
desiderata  lei  ardente   nella  mente  agitasse  col  flagello 
di  Peito  ».  cioè  della  Persuasione.   Il  Croiset  ^  segnala 
questa  frase  come  una  delle  più  singolari,  in  cui  si  paja 
lo  splendore  straordinario  dello  stile  di  Pindaro,  la  as- 
sociazione rapida,  strana,  delle  cose  e  delle  idee,  men- 
tre si  trattava  di  dire  soltanto  che  «  Afrodite  per  mezzo 
d*un  filtro  ispira  a  Medea  un  violento  desiderio  di  se- 
guire Jasone  in  Grecia,  a  dispetto  di  tutte  le  leggi  della 
pietà  filiale  ».   Ma  perchè,  si  può  domandare,  un  con- 
cetto cosi  comune  ha  preso  in  Pindaro  un  giro  cosi  sin- 
golare? Lo  ha  egli  aggrovigliato  per  dar  nello  strano? 
La  risposta  non  è  difficile.  Prima  di  tutto  non  occorre 
ripetere  che  al  poeta,  finché  è  poeta,  le  idee  si  presen- 
tano in  forma  plastica  :  perciò  non  dice  che  un  violento 
desiderio  trascina   Medea,   al  qual  concetto  non   corri- 
sponde alcuna  immagine,   ma  che  la  sferza  della  Per- 
suasione la  agita,  la  fa  girare  (8ovéoi).  Il  desiderio  poi  è 
un'astrazione,  ma  non  lo  è  la  cosa  desiderata:  e  la  cosa 
desiderata  è  l'Eliade,  la  quale  si  pianta  fissa  nella  men- 
te di  Medea  e  occupa  il  posto  di  tutti  gli  altri  pensieri. 
Perciò  ((  l'Eliade  desiderata  »,   anche  nel  periodo,  deve 
prendere  il  posto  che  le  conviene,  e  quanto  alla  collo- 
cazione materiale  in  principio  della  proposizione,  e  quan- 
to al  grado,  diventando  soggetto  della  proposizione  stes- 
sa. Questo  è  l'ordine  naturale  dei  concetti  e  delle  parole 
in  quel  quadro,  con  quella  data  intensità  di  passione,  in 
quel  dato  caso  particolare  :   la  formula  nostra,  che  pa- 
re più  semplice  e  più  facile,  non  è  tale  per  sé  stessa, 
ma  pare,   perchè   si  sdraja  nell'uniformità   delle  nostre 
riflessioni  generali;  essa  è  un  segno  convenzionale  che 
richiama  alla  mente  in  modo  generico  un  caso  non  raro 
a  succedere,  ma  non  lo  fa  rivivere  al  senso. 

Citerò  un  altro  esempio.  Nell'O.  Il,  17-19,  il  con- 
cetto logico  da  esprimere  era  questo,  abbastanza  comu- 
ne, che  ciò  che  si  è  fatto,  anche  se  è  mal  fatto,  non  v'è 

1  La  Poéa.  de  P.,  pp.  402-403. 
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più  modo  di  far  sì  che  non  sia  stato  fatto.  Ora  anche 
questo  concetto  piglia  plasticità,  e  con  essa  originalità, 
nell'immaginativa  di  Pindaro  :  «  di  ciò  che  è  stato  com- 
piuto con  giustizia  o  contro  giustizia,  irrito  (injectuTn) 
neppure  il  tempo  padre  di  tutte  le  cose  potrebbe  porre 
il  termine  )).  La  impossibilità  del  disfare  il  fatto  nasce 
da  questo,  che  ogni  mutazione  delle  cose  ha  la  sua  ra- 
gione nel  tempo  :  il  tempo  dunque  si  personifica  e  di- 
venta il  padre  di  tutte  le  cose,  l'arbitro  loro  :  egli  è  la 
condizione  della  loro  esistenza,  ma  non  può  mutare  ciò 
che  è  essenziale  alla  loro  natura  :  perciò  com'è  l'imma- 
gine principale,  diventa  anche  il  soggetto  del  periodo, 
intorno  a  cui  ogni  altra  immagine  si  raggruppa,  ed  è  po- 
sto in  principio  di  verso  nel  luogo  più  segnalato.  —  Si- 
milmente nella  N.  I,  46-47,  dove  noi  avremmo  detto  che 
Eracle  bambino  tenne  stretti  i  draghi  pel  collo  finché  mo- 
rirono, questa  povera  determinazione  avverbiale  del 
tempo  si  personifica  in  Pindaro  :  «  e  agli  strozzati  il  tem- 
po fece  soffiar  fuori  le  anime  dalle  membra  immani  ». 

Cosi  si  spiega  la  frequenza  in  Pindaro  di  certe  co- 
struzioni, come  quella  personale  con  un  participio,  in- 
vece d'una  impersonale  con  l'accusativo  e  l'infinito. 
Per  es.,  nell'O.  IX,  103-4,  il  concetto  generico  da  espri- 
mere era  questo  :  —  delle  cose  senza  Dio,  cioè  di  quel- 
le che  non  sono  doni  di  Dio,  non  è  mal  fatto  tacere  :  — 
ma  Pindaro  dà  vita  all'immagine  per  mezzo  del  parti- 
cipio in  luogo  dell'infinito,  e  dice  :  «  ma  senza  Dio  ta- 
ciuta la  cosa  non  è  peggio  ».  L'espressione  con  l'infinito 
non  conterrebbe  che  una  considerazione  morale;  l'e- 
spressione col  participio  rappresenta  la  cosa  come  un 
essere  vivente  che  prospera  o  intristisce.  Così,  del  tutto 
similmente  nella  N.  V,  16-17,  invece  di  dire:  non  è  u- 
tile  che  ogni  verità  mostri  la  faccia  aperta,  dice  :  «  non 
è  migliore  ogni  verità  mostrante  aperta  la  faccia  », 

Pindaro  —  s'ha  a  ripeterlo?  —  non  ha  fatto  certo 
tutte  queste  considerazioni,  né  in  questi  luoghi,  né  al- 
trove; ciò  non  toglie  però  che  le  possiamo  far  noi.  Anzi 
quanto  meno  egli  ne  fece,  più  a  noi  il  farne  può  essere 
utile,  perchè  il  fenomeno  è  cosi  più  vicino  alla  natura,  e 
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perchè  si  pare  ancor  meglio  come  le  produzioni  dell' in- 
consciente  siano  il  cibo  più  sano  e  più  nutritivo  della 
nostra  stessa  ragione. 


Ili 
Gruppi  di  idee. 

33.  —  Dalla  considerazione  delle  singole  immagini 
nei  loro  rapporti  con  le  altre  singole,  conviene  ora  pro- 
cedere ad  esaminare  le  immagini  stesse  in  quanto  sono 
ordinate  a  costituire  dei  gruppi  maggiori  in  sé  più  de- 
terminatamente finiti,  allo  stesso  modo  che  la  gramma- 
tica e  la  retorica  dallo  studio  della  proposizione  passa- 
no a  quello  del  periodo. 

Aristotele  ^  distingue  il  discorso  concatenato  o,  me- 
glio si  potrebbe  dire,  infilzato  (elgonivr]  Xélig),  oppo- 
nendolo al  discorso  complicato  (xaTeoxQamihi]  Xf|i;).  Nel 
primo  le  proposizioni,  come  i  concetti,  si  succedono  ap- 
punto a  infilzatura,  luna  di  seguito  all'altra  :  nel  secon- 
do sono  coordinate  in  periodi  complessi  secondo  il  ri- 
spettivo loro  valore  razionale.  Quel  primo  discorso  per 
natura  sua  è  conforme  al  succedersi  spontaneo  delle  i- 
dee;  il  secondo  è  effetto  d'un  giudizio,  che  ha  già  asse- 
gnato alle  idee  concepite  quel  posto  che  logicamente 
ciascuna  deve  tenere  rispetto  alle  altre  :  quello  è  lo  scri- 
vere spontaneo  e  naturale,  questo  è  lo  scrivere  per  ar- 
te. Ora  differente  è  l'apprezzamento  di  questi  due  stili, 
secondo  applichiamo  la  divisione  alla  poesia  oppure  al- 
la prosa. 

Proprio  e  caratteristico  della  poesia,  dopo  ciò  che 
s'è  detto,  non  v'ha  dubbio  sia  essenzialmente  soltanto 
il  primo.  Tale  è  in  sommo  grado  lo  stile  di  Pindaro,  co- 
me s'è  in  gran  parte  già  veduto,  e  non  ostante  questo 
stile  più  semplice,  anzi  per  effetto  di  esso,  Pindaro  è 
«enza  contestazione  il  lirico  più  sublime  di  quanti  furo- 

1  R/icf..  III.  9. 


no.  Non  ha  che  fare  dunque  la  sublimità  e  la  grandezza 
della  poesia  col  maggior  artificio  dello  scrivere,  ma 
bensì,  e  soltanto,  con  la  qualità  delle  immagini  e  con 
la  loro  varietà  e  mobilità  nell' associarsi. 

Se  invece  applichiamo  questa  distinzione  alla  pro- 
sa, essendo  la  ptosa  per  propria  natura  lo  strumento 
<lella  ragione  e  la  veste  della  logica,  certo  le  è  più  pro- 
prio il  periodo,  dove  ciascun  concetto  si  colloca  al  po- 
5to  che  gli  compete  rispetto  agli  altri  :  così  nessuno  dirà, 
per  esempio,  che  lo  stile  di  Demostene  non  riveli  un 
pensiero  più  profondo  di  quello  d'Erodoto,  senza  far 
torto  alla  freschezza,  al  brio  ed  all'umorismo  dello  sto- 
rico di  Alicarnasso.  Ma  questa  preferenza  però  allo  stile 
complicato  non  la  si  può  concedere  neanche  alla  prosa 
senza  certe  restrizioni.  La  logica,  s'è  detto,  è  la  forma 
della  ragione  :  perciò  le  serie  logiche  delle  proposizioni 
€ono  limitate  e  determinate  fin  dove  la  ragione  si  e- 
stende;  e  lo  stile  che  ne  deriva,  non  ostante  la  sua  ap- 
pariscenza migliore,  è  virtualmente  nella  sua  essenza 
di  gran  lunga  meno  ricco  e  meno  variabile  dell'altro. 
Se  questo  stile  si  svolge  di  pari  passo  con  lo  svolgimen- 
to del  pensiero  e  della  riflessione,  costituirà  quanto  alla 
prosa  un  progresso  immenso,  perchè  di  mano  in  mano 
e  di  volta  in  volta  esso  ci  noterà  quanto  del  mondo  u- 
ni versale  si  va  affacciando  alla  nostra  conscienza,  la- 
sciando insieme  intatte  d'altra  parte  le  fonti  dell'intui- 
zione. Così,  per  chi  abbia  ancora  tanta  energia  da  se- 
^^irlo  e  da  intenderlo,  la  lettura  di  Tucidide  è  una  fe- 
sta dell'intelligenza  e  il  miglior  esercizio  per  imparare  a 
pensare  e  a  ragionare,  poiché  ad  ogni  atteggiamento  del 
suo  pensiero,  ad  ogni  nuova  combinazione  di  concetti 
egli  cerca  o  crea  una  forma  nuova  di  sintassi,  un  colle- 
gamento speciale  e  caratteristico  di  quel  luogo,  nel  qua- 
le le  parole  sono  serve  e  il  pensiero  è  dominante,  anzi 
tiranno.  Non  si  vuol  negare  che  egli  si  sia  giovato  anche 
di  quanto  di  nuovo  ayea  introdotto  nella  lingua  e  nella 
sintassi  l'attività  degli  scrittori  e  degli  oratori  intorno  al- 
la retorica  nascente:  ma  di  rado  questo  gli  si  può  appor- 
re a  difetto,  perchè  egli  in  generale  si  appropriò  solo 
quanto  questa  cultura  intensiva  produsse,  e  nei  primordi 
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doveva  produrre,  di  vivo  e  di  vitale.  Ne  si  vuol  negare 
che  molte,  anzi  troppe,  durezze  siano  da  lamentar  nel 
suo  scrivere  :  egli  per  la  prima  volta  contorceva  la  lin- 
gua secondo  le  tortuosità  del  pensiero;  ma  il  suo  esem- 
pio avrebbe  potato  essere  più  fecondo,  se  la  retorica, 
divenuta  abitudine,  non  avesse  preso  il  sopravvento  con 
le  sue  formule  e  coi  suoi  moduli.  Lo  stile  riflesso  così 
diventò  troppe  volte  uno  studio  di  combinazioni  mecca- 
niche di  elementi  determinati  e  prestabiliti  :  invece  di 
piegare  la  lingua  a  dire  ciò  che  si  aveva  da  dire,  si  potò 
il  concetto  per  ridurlo  a  quel  dato  modo  di  dire  :  a  fu- 
ria di  scrivere  bene,  si  procedette  a  scrivere  elegante- 
mente, poi  pedantescamente  e  nodosamente  :  la  mente 
perdette  l'attitudine  alle  nuove  intuizioni  e  alle  nuove 
combinazioni,  e  la  letteratura  rovinò  con  la  rovina  del 
pensiero. 

34.  —  Pindaro,  come  ho  detto,  non  ha  che  fare  con 
lo  stile  complicato;  però  mi  pare  di  poter  istituire  un 
paragone.  Come  Tucidide  nelle  combinazioni  dei  suoi 
pensamenti  fornì  materiali  e  motivi  per  la  logica  della 
ragione,  così  Pindaro  con  la  serie  delle  sue  immagini 
fornì  documenti  ed  esempì  vivi  dell'altra  logica  sopra- 
razionale delle  rappresentazioni.  Come  nel  periodo  di 
Tucidide  le  parole  e  le  frasi  prendono  il  posto  e  il  grado 
che  loro  compete  giusta  il  loro  valore  logico  nella  rifles- 
sione del  pensatore,  così  nel  periodo  di  Pindaro  le  im- 
magini e  le  forme  prendono  il  posto  e  il  grado  che  è 
proporzionato  alla  loro  posizione  e  grandezza  plastica 
nell'immaginativa  del  poeta.  Non  c'è  dunque  altra  via 
d'intendere  il  poetare  di  Pindaro  che  ancora  quella  di 
tentar  d'investirsi  per  quanto  è  possibile  del  suo  modo 
di  sentire.  Ma  «  pare,  —  dice  ottimamente  il  Croiset  \ 
—  che  lo  spirito  moderno  educato  per  tanti  secoli  alla 
rigida  scuola  del  sillogismo  »,  —  e  peggio,  aggiungi,  al 
formulismo  retorico,  —  «  abbia  contratto  in  questi  eser- 
cizi una  piega  della  quale  stenta  a  liberarsi.  La  preoccu- 
pazione dell'ordine  logico,  del  metodo,  della  ragione  a- 
nalitica.  è  diventata  alle  volte  nell'ordine  letterario  qua- 

1  La  Poesie  de  P.,  pag.  343. 
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si  tirannica.  Il  desiderio  di  chiarezza  può  essere  un  pe- 
ricolo. I  moderni  leggendo  Pindaro,  corrono  rischio  o  di 
disgustarsene  alla  prima  non  trovandovi  senso  alcuno, 
o  di  prestargli  più  regolarità  logica  eh  egh  non  abbia  e 
che  la  sua  arte  non  possa  ammettere.  Bisogna  avvezzar- 
si a  questo  movimento  poetico  d'una  immaginazione  ce- 
lere e  ardita.  11  cuore,  dice  Pascal    ha  delle  ragioni  che 
la  ragione  non  conosce.  La  lirica  ha  pure  la  sua  logica, 
non  intesa  dalla  logica  ordinaria,  ha  dei  legami  ignorati 
dal  ragionamento.  Le  idee  vi  si  collegano  non  solo  per 
mezzo  della  loro  filiazione  logica  e  astratta,  nria  per  tut- 
to ciò  che  v'ha  in  esse  di  sensibile  e  di  poetico,  per  la 
loro  appariscenza  vivace  o  tetra,  come  pure  per  la  mu- 
sica delle  parole  e  delle  sillabe  »    Questo  dice  il  Croiset 
per  ispiegare  i  miti  e  i  passaggi  di  Pindaro  da  un  ordine 
di  idee  ad  un  altro,   ma  chi  soltanto  abbia  seguito  con 
discreta  attenzione  quanto  sono  venuto  osservando  tino 
a  qui.  riconoscerà  che  queste  parole  non  hanno  soltan- 
to il  significato  generico    d'una  spiegazione  che  dice  tut- 
to e  non  dice  nulla,   ma  realmente  rispondono  ad  una 
verità  e  ad  una  proprietà  speciale  del  Pofare  di  Pin- 
daro, non  soltanto  nei  nessi  prmcipah  delle  odi,  cui  U 
Croiset   si   riferisce,    ma    cominciando    dall  associazione 
delle  idee  nei  suoi  primi  e  più  semplici  elementi,  ^he 
poi  questo  valga  effettivamente  intanto  anche  per  i  nes- 
si più  ampi,  di  cui  parliamo,  oltre  che  una  presunzione 
da  ciò  che  avviene  nei  più  piccoli,  ne  troveremo  la  pro- 
va analizzando  anche  questi  partitamente,  come  s  e  tat- 
to dei  primi.  .  .    .  j. 

Anche  qui.  come  là.  dunque  le  immagini  si  dispon- 
gono spontaneamente  o  per  giustaposizione  o  per  so- 
vrapposizione. ,         ,. , 

35  —  Il  primo  caso  è  quando  un  idea  ne  suggerisce 
un'altra  e  questa  una  terza  e  così  di  seguito,  ^-^^^^come 
queste  idee  nascono,  così  Pindaro  le  ordina  nfl  espri- 
merle, e  il  tipo  fondamentale  di  questo  ordine  e  la  forma 
relativa.  Così  materialmente  il  concetto  di  Pmdaro  si 
può  estendere  a  molti  versi,  senza  che  pero  si  possa 
dire  affatto  che  costituisca  un  periodo  nel  senso  razio- 
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naie  dato  a  questa  parola  da  Aristotele  \  cioè  d  una 
frase  che  ha  per  la  sua  propria  struttura  un  principio, 
un  mezzo  ed  un  fine.  La  catena  in  Pindaro  material- 
mente non  si  riannoda;  ogni  idea  tende,  almeno  appa- 
rentemente, ad  allontanarsi  sempre  più  dalla  prima. 
Veggasi  la  lunga  serie  che  comincia  la  P.  IV,  e  com- 
prende la  prima  strofa  e  parte  delF antistrofa,  ove  si 
passa  in  un  solo  contesto  dalla  vittoria  di  Arcesilao.  al 
tempio  di  Pito.  alla  profezia  della  Pitia,  che  pur  viene 
inserita,  e  a  quella  più  antica  di  Medea,  che  segue  su- 
bito dopo,  rincarando  la  dose  con  delle  serie  ancora 
più  lunghe  infilate  tutte  allo  stesso  modo.  ^ 

Questi  ites^i..  mentre  contribuiscono  alla  rapidità  me- 
ravigliosa di  Pindaro,  sono  d'altra  parte  per  noi  fatico- 
sissimi. Noi  siamo  avvezzi  a  separare  i  periodi  secondo 
la  maggiore  analogia  razionale  delle  idee;  e  qui  invece  i- 
dee  razionalmente  disformi  tra  loro  entrano  a  far  parte 
grammaticalmente  d'un   sol  tutto.  Nella  O.    1.   23-25.   si 
dice  che  la  gloria  di  Jerone  splende  «  nella  colonia  del 
lidio  Pelope,   del  quale  si  innamorò  Poseidone  )>;   e  giù 
di  seguito  il  mito  di  Pelope.  In  simil  modo  di  regola  ge- 
nerale si  intreccia  il  mito  e  si  congiungono  le  varie  par- 
ti delFode.  v         i         -^ 
Il  Croiset  ^  notò  anche  questo  fatto  :    dice  che  ciò 
che  guida  la  ispirazione  di  Pindaro  da  un  capo  all'altro 
delle  lunghe  sue  frasi  è  «  un'onda  sempre  rinnovellan- 
tesi  di  immagini,  di  idee,  d'emozioni,  che  escono  le  une 
dalle  altre  per  mezzo  d'associazioni  subitanee  e  che  si 
riattaccano   tra   loro   grammaticalmente   coi   legami    più 
semplici  e  meno  logici.  Si  direbbero  dei  ricordi  che  si 
destano  reciprocamente  nella  memoria,  conforme  il  can- 
to si  svolge.  Un  nome  pronunciato  ne  evoca  un  altro  : 
un  fatto  ricordato  tira  con  se  una  spiegazione,   e  così 
giù  giù,  di  spiegazione  in  spiegazione,  di  ricordo  in  ri- 
cordo, la  frase  del  poeta  si  stende  indefinitamente,  sen- 
za che  la  sua  struttura  l'obblighi  mai  a  terminarla  piut- 
tosto qui  che  là  ».  Egli  ascrive  poi  a  queste  serie  un  i- 

*  Cfr.  Croiset,  o.  e,  pag.  408. 
a  O.  e.  pag.  409. 
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stinto  ritmico,  e  le  spiega  con  la  musica  e  col  canto,  cui 
erano  legate,  e  che  potea  mettere  in  evidenza  le  parole 
poetiche  e  appariscenti,  che  formavano  il  ricamo  del  di- 
scorso, in  confronto  del  resto  che  era  come  il  fondo 
della  tela.  Ma  questa  spiegzizione  non  è  forse  esaurien- 
te. La  musica  è  tirata  in  ballo  troppo  spesso  quando  in 
Pindaro  non  si  sa  trovarci  il  bandolo,  ed  è  una  ragione 
fatta  apposta  per  chiudere  la  bocca  a  chi  fosse  più  cu- 
rioso. A  me  pare  invece  che  la  difficoltà  di  questi  nessi 
sia  più  apparente  che  sostanziale.  Se  Pindaro  infatti  a- 
vesse  rotto  la  continuità,  tenendo  però  delle  idee  lo  stes- 
so ordine,  la  difficoltà  scomparirebbe.  Così,  i>er  esempio, 
il  principio  della  P.  IV  non  ci  urterebbe  più  i  nervi,  se 
fosse  costituito  così  :  —  Oggi  conviene,  o  Musa,  tu  ven- 
ga a  stare  col  nostro  amico  re  di  Cirene  :  Arcesilao  gui- 
da il  trionfo,  e  perciò  daremo  incremento  all'aura  degli 
inni  dovuti  ai  figli  di  Leto  e  a  Pitona  (dove  Arcesilao 
vinse).  Fu  infatti  ^  a  Pitona  stessa  che  la  Pitia,  presente 
Apollo,  profetò  a  Batto  ch'egli  avrebbe  fondato  Cirene 
e  avrebbe  dato  compimento  dopo  diciasette  generazio- 
ni alle  parole  di  Medea.  —  Ora  in  che  sta  la  differenza? 
In  questo,  che  Pindaro  non  solo  ci  rappresentò  le  singo- 
le idee,  ma  ci  rappresentò  insieme  come  nella  sua  men- 
te si  erano  venute  ad  associare.  Le  nostre  lingue  ana- 
litiche sogliono  sottintendere  questi  rapporti,  perchè  non 
li  possono  esprimere  :  quando  esse  saranno  morte,  quan- 
do sarà  modificato  l'abito  del  pensiero  e  sarà  perita  la 
tradizione,  le  nostre  lingue,  ridotte  a  quello  che  sono, 
spoglie  del  nostro  soggettivismo,  non  si  intenderanno  più 
così  bene.  Ma  nelle  lingue  antiche  l'espressione  corri- 
sponde all'idea  assai  più  pienamente,  e  ancorché  quel- 
le lingue  sian  morte,  esse  nulla  hanno  perduto  per  no?, 
che  abbiamo  degli  strumenti  del  pensiero  tanto  più  de- 
boli. Talora  anzi  quella  determinatezza  concreta  e  spe- 
cifica ci  affatica,  e  attribuiamo  a  colpa  di  quelle  ciò  che 
invece  è  difetto  dalla  parte  nostra. 

36.   —  Potrebbe  qui  alcuno   osservare  :    ma  o  che 

^   Mi  si  permetta   questo   gallicismo,    acciò   l'espressione  sia  più 
volgarmente  moderna. 


intendete  di  farne  dunque  un  merito  a  Pindaro  di  que- 
ste infilzature,  di  questi  brandelli  penzolanti  senza  una 
salda  regola  e  norma  razionale?  lo  intendo  di  mostrare 
solo  che  Pindaro  ha  composto  secondo  le  norme  natu- 
rah.  perchè  avea  natura  di  poeta,  e  non  ha  combinato 
frasi  e  parole  sopra  alcun  modulo  convenzionale;   ora 
CIO  che  è  conforme  a  natura  è,  quanto  a  sé,  per  ciò  stes- 
so ben  fatto.  Del  resto  se  ricordiamo  che  l'essenza  del- 
la poesia  non  istà  nel  ragionamento  ma  nelle  immagi- 
m.  e  che  tale  per  il  genio  dell'autore  e  per  la  tradizione 
tecnica  è  la  caratteristica  del  poetare  di  Pindaro,  quel 
periodo  che  non  si  trova  nella  forma  logica  del  costrut- 
to, lo  cercheremo  invece,  e  lo  troveremo  più  che  mai 
VIVO,  nella  serie  delle  immagini.  Se  il  circuito  si  chiude, 
non  è  il  circuito  logico  quello  che  si  chiude,  ma  il  cir- 
cuito sensibile   delle   rappresentazioni.    Né   del   periodo 
ritmico  si  tiene  troppo  più  conto,  comecché  però,  per 
la  tendenza  che  vedemmo  avere  la  divisione  strofica  a 
diventar  prevalente,  si  debba  riconoscere  più  volte  che 
la  serie   plastica   delle   immagini   effettivamente   si  uni- 
forma con  esso.  La  divisione  strofìca  infatti  la  troviamo 
concordare  col  periodo  plastico,  più  assai  che  non  col 
grammaticale,  per  esempio    nella  P.  IV,  259-62  :  «  Di  qui 
a  voi  il  Letoide  diede  a  far  prosperare  il  piano  di  Li- 
bia,^ (a  voi)  che  per  governare  la  divina  città  di  Cirene 
dall  aureo  trono  avete  trovato  un  retto  consiglio  ».   Le 
parole  in  corsivo  cominciano  l'antistrofa;  tutte  le  altre 
sono  nella  strofa  :  ora  tutte  le  altre  entrano  nel  cerchio 
di  immagini  che  precede  e  celebra  la  città  di  Cirene; 
queste  invece,  a  voi  che  avete  trovato  un  retto  consiglio, 
cominciano  un  nuovo  ordine  di  pensieri,  che  celebrano  il 
re  Arcesilao,  e  questo  nuovo  periodo  si  estende  nelle 
strofe  seguenti.  Così,  nella  P.  XI,  il  periodo  grammatica- 
le continua  tra  la  strofa  e  la  antistrofa  2,  w.  21-22;  ma 
li  soggetto  spietata  donna  {\'r\Xì]g  r^'à),  che  lo  finisce  e  co- 
mincia  l'antistrofa,   appartiene   plasticamente   meglio   al 
gruppo  delle  immagini  di  questa,  poiché  in  questa  si  in- 
dagano le  cagioni  per  le  quali  Clitennestra  potè  essere 
stata  spinta  ad  uccidere  il  marito.  Similmente  dicasi  del 
nesso  tra  questa  antistrofa  e  l'epodo  che  le  tien  dietro 


(w.  26-27),  e  poi  tra  l'antistrofa  3  e  l'epodo  3  (vv.  42-43). 
Così  si  pare  anche  in  Pindaro  quella  simmetria  che 
è  una  delle  caratteristiche  principali  del  genio  greco, 
simmetria  di  cose  e  non  di  parole,  che  ho  avuto  spesso 
occasione  di  notare  nel  commento.  Il  mito  dell'O.  I  é 
chiuso  tra  queste  due  idee  affatto  simili  e  corrisponden- 
ti tra  loro  (vv.  23-24),  che  la  gloria  di  Jerone  risplende 
nella  colonia  di  Pelope,  e  (vv.  96-99)  che  nelle  corse 
di  Pelope  sull'Alfe©,  dove  Pelope  è  sepolto,  é  grande 
la  gloria  dei  giuochi  Olimpici,  nei  quali  gareggia  la  ve- 
locità dei  piedi  e  il  nerbo  della  forza.  E  questo  stesso 
periodo  di  immagini  non  istà  da  sé,  ma  é  chiuso  dentro 
ad  un  altro  più  ampio  che  abbraccia  tutto  l'epinicio. 
L  ode  infatti  comincia  col  lodare  le  cose  più  eccellenti, 
e  finisce  col  dire  che  Jerone  toccò  il  vertice  d'ogni  ec- 
cellenza, con  l'augurio  per  lui  di  incedere  sempre  nel- 
1  alto,  e  per  sé  di  conversare  con  lui  essendo  famoso  in 
tutta  la  Grecia  per  l'eccellenza  dei  propri  canti.  Quel- 
1  unità  insomma  che  deve  informare  tutta  l'opera  d'ar- 
te, non  era  ancora  spezzata  in  tante  unità  minori  costi- 
tuenti delle  parti  a  sé  e  in  sé  stesse  compiute  :  essa  ab- 
braccia tutta  l'ode  in  un  solo  quadro,  composto  di  grup- 
pi, non  sciolti,  ma  legati  tra  loro  e  fusi  col  tutto,  sia  per 
mezzo  del  nesso  naturale  della  successione  spontanea, 
«la  per  Taccavallarsi  dei  costrutti  grammaticali  da  una 
strofa  ali  altra  senza  rispetto  dei  periodi  ritmici,  a  indi- 
care che  il  frazionamento  della  forma  non  era  che  una 
necessità  prodotta  dalle  leggi  stesse  della  materia  ado- 
perata, ma  non  dovea  nuocere  alla  sostanza  del  conce- 
pimento. Così  l'onda  del  mare  non  soffre  altre  divisio- 
ni o  altri  confini  che  il  lido,  e  del  resto  é  una  massa  u- 
nica  ingente  e  potente;  ma  se  versiamo  un  secchio  d'ac- 
qua sul  pavimento,  vedremo  dei  bei  rivoletti  e  dei  bei 
globuletti  staccati  in  tante  unità  frazionali,  come  i  no- 
stri periodi. 

Se  da  una  parte  dunque  Pindaro  é  il  poeta  lirico 
spontaneo  per  eccellenza,  questa  spontaneità  è  retta 
dall  ordine  e  da  un  filo  occulto.  Le  sue  associazioni  di 
idee  non  sono  adunque  determinate  casualmente  lì  per 
il.  mentre  il  componimento  si  svolge,  di  guisa  che  dal- 


runa  si  passi  all'altra  ser«:a  sapere  dove  «  W-  l^, 

non  va  come  eh.  <=™;^„^^^''"^'f  °o^e  la  rondine  che 
cipitando  d  errore  m  "'«'^^•"'^  """"^uel  modo  che  noi 
ritorna  al  suo  "do- ^^^.f  "^^.^'ispSato    non  in  quan- 

la  -?-"{?;?•  i^^^^ri^^enzl^ntlè  il  valire  di  ciò  che 
to  parh  al  ^'^P^^^^^^Tl.l.^  per  educazione  e  per 
dice,  ma  m  quanto  per  "?*"''*•  Pf'j^°  -j^  che  ha  da 
ambiente  è  disposto  a  «^^  "«  «^  "«^^^H   j^^a   dall'into- 

SonVtl^uf  S%»£  t^^SA 
S^eSlàTSoCnV  J:  rnXclv^enien^te    ordi- 

""^"^l;.  -  L-altro  modo  dei  ne^i  ^ag^-i  di  Pindaro 
ho  detto,   è  per  «ovrapposizjone^  C^    tante   immagini. 
^^'"TUt^grSLr S  cZcl;o%pes^^  neHa  men- 
nmnXo^Vr^e  in  una  i«.,|^a.ine  -^^^^^^^^^^ 
E  questo  pure  è  uno  ^e,  tattor,  delk  rap.d  ^^^^^^^^^ 

sia  pindarica  ^"éXt    "ita  un":empio  molto  bene 
meravighosa.   11  «--roiset       ^  ,.  o^Jo  il 

scelto  di  questa  rapida  santes.    1»^ J^j *f  ^^^^^  e  della 
solito,  vuole  fosse  chiarita  per  mezzo  del  r 
melodia,  che  avrebbero  posto  ''^J^^^^l^%^  tardi 
quello  spaz b  necessario  che  ^l^^^^^2\  quale  opi- 

;ila  costruzione  ^rtelkP  HI  25:26,  a  mostrare  la 
nione  io  non  ^'vido    NeHa  t-^  Ul^        .       ^.^^^^  ^^^_ 

leggerezza  di  Coronide    Pmdaro  dove  P^  dall' Arca- 

sta  sene  di  con<=«"' =  jl** VtSio  con  lui  Anche  cosi  sa- 
dia.  le  piacque  e  andò  >"  .f  *^^°^"^^^„te  la  subita  vo- 
rebbe  per  noi  rappresentata  eftf^/"r^"tto  ad  un  tratto 

«'f  '*^"^(S^;enu^^"•^^^^^^^^  letto  .,    E  il 

sintetica  con  ^-»^^"i'f  ^;  ^^Sl/o  o^or'ra  qualche 
e  nota  come  alla  '«""'^^  °i  f^"  ;  diversi  momenti  del 
sforzo  d'attenzione  per  sceverare  i  pive  .         j^^ 

fatto.  Più  notevole  ancora  e  quest  altro  esemp 

1  Op.  cit..  pag-  **5. 


tolgo  dalla  P.  XI,  31-34.  Il  poeta  voleva  rappresentare 
il  fasto  di  Troja  e  la  sua  distruzione,   le  battaglie  com- 
battute per  Elena  e  le  sconfitte  dei  Trojani,  le  pire  dei 
cadaveri  e  Agamennone  il  vincitore  dell'impresa,  che  è 
ucciso  appena  torna  in  patria.  Ora  tutte  queste  imma- 
gini in  Pindaro  si  fondono  in  un'immagine  sola  :   «  mo- 
rì... Atride,...  poiché  dei  Trojaiii  arsi  sulla  pira  intorno 
ad  Elena  le  case  del  fasto  disciolse  »,  cioè,  poiché  di- 
strusse le  case  dei  Trojani  che  erano  caduti  combatten- 
do per  Elena.  j-       j  ^      i_ 
La  sovrapposizione  naturalmente   di  rado  può  ab- 
bracciare una  grande  ampiezza  senza  generar  confusio- 
ne; perciò  più  che  nei  grandi  quadri  essa  avviene  negli 
elementi  dei  quadri,  nelle  immagini  singole,   di  cui  s*è 
parlato  di  sopra  :   d'altra  parte  la  sintesi,  limitando  l'e- 
spressione alla  massima  brevità,  si  risolve  di  fatto  molte 
volte  nell'arte,  di  cui  pure  ho  discorso,   di  collocare  le 
parole  nella  proposizione  al  posto  e  al  grado  che  loro 
compete.  Ma  quando  essa  abbraccia  parecchi  concetti, 
cieiscuno   dei   quali   di  una  certa   ampiezza,    può   essere 
cagione  di  costrutti  lunghi  e  intrecciati,  più  simili,  este- 
riormente, ai  periodi  propriamente  detti,  che  non  a  quelle 
serie  a  infilzatura,  delle  quali  ho  discorso  poco  fa.  An- 
che questi  periodi  di  Pindaro  per  altro  errerebbe  gros- 
samente chi  li  credesse  nell'essenza  loro  paragonabih  ai 
periodi  logici  della  prosa.  Bisogna  sempre  badare,  non 
ai  rapporti   logici   dei  concetti  tra  loro,    ma   ai  rapporti 
sensibili   delle  immagini;  e  quello   che   abbiamo  veduto 
accadere  per  le  singole  proposizioni,  ugualmente  accade 
in  questi  circuiti  più  ampi  :  le  parole  ed  i  membri  si  col- 
locano nel  posto  che  più  loro  compete  e  pigliano  nella 
schiera  quel  grado  che  la  rispettiva  immagine  ha  in  con- 
fronto delle  altre.  Questi  costrutti  per  noi  tornano  diffi- 
cili a  intendersi;  noi  abbiamo  bisogno  che  il  cibo  ci  sia 
sminuzzato  e  tritato  per  poterlo  digerire,  e  però  dei  pe- 
riodi,   come  quello   dell'O.    IX,    53-61,   che   è   dichiarato 
nell'introduzione  a  quell'ode,  diedero  occasione  a  molti 
discorsi  tra  i  commentatori.  Similmente  nell'O.  I  i  versi 
57-66,    dei    quali    ebbi   occasione    di   toccare  più   sopra 
(p.   148)  e  nel  commento,  non  sono  per  se  stessi  tanto 


difficili  quanto  si  vogliono  fare,  purché  si  badi  a  quel- 
1  ordine  che  ho  accennato  e  non  si  lasci  sfuggir  nulla 
alla  nostra  attenzione.  Ma  le  idee  toccate  di  sfuggita. 
a  noi  avvezzi  a  leggere  i  libri  moderni  sonnecchiando,' 
come  è  degno,  stentano  a  fissarcisi  in  mente,  e  il  com- 
plesso perciò  perde  molto  di  queir  evidenza  che  avea 
nella  mente  del  poeta.  Infatti  un  solo  periodo  abbrac- 
cja  talora  un  poema.  Le  gesta  d'Achille  nella  N.  III. 
j.  ^^»  ,^^IÌ?  sintetizzate  in  un  solo  costrutto,  dalle  nozze 
di  Teti  ali  uccisione  di  Mennone;  e  l'ansietà  del  periodo 
stesso  rappresenta  più  al  vivo  la  rapidità  meravigliosa  e 
I  incalzarsi  di  quelle  imprese.  Ancorché  non  si  possa 
desiderare  maggior  evidenza,  pure  quel  periodo  per  noi 
e  un  pò  faticoso  :  noi  siamo  avvezzi  a  renderci  ragione 
tranquillamente  di  ciò  che  leggiamo,  e  qui  siamo  trasci- 
nati invece  da  un'impressione  violenta,  ci  balenano  del- 
le immagini  che  ci  abbagliano  col  loro  splendore,  e  solo 
alla  seconda  lettura  distinguiamo  un  po'  chiaro  in  quel- 
la ridda.  Anche  la  prima  strofa  delFO.  I  ci  fa  un  pò* 
questo  effetto. 

Ma  che  la  deficenza  sia  appunto  dalla  parte  nostra, 
P^'™^  SI  possa  addurre  per  prova  anche  questo  fatto, 
che.  ali  opposto  di  ciò  che  si  penserebbe  dovesse  acca- 
dere, dei  costrutti  lunghi  di  Pindaro  ci  tornano  più  diffi- 
cih  quelli  di  genere  narrativo,  mentre  chiarissimi  ci  sono 
mvece  quelli  di  genere  descrittivo.  Nella  narrazione  un 
anello  che  manchi  basta  a  rompere  la  serie;  nella  rap- 
presentazione di  fatti  o  cose  che  avvengono  o  sono  con- 
temporaneamente, la  mancanza  d'un  tratto  secondario 
non  turba  il  complesso  del  disegno.  Di  questo  genere  è 
la  descrizione  dell'eruzione  dell'Etna  nella  P.  I,  21-26: 
il  tratto  principale  é  questo,  che  il  monte  vomita  fuoco, 
e  che  di  giorno  non  si  vede  che  fumo,  e  la  notte  fiamme 
che  travolgono  con  sé  dei  sassi.  Ora  Pindaro  può  ag- 
giungere tutto  ciò  che  vuole,  perché  se  anche  tutto  o 
parte  di  questo  ci  sfugge,  la  immagine  principale  ci  re- 
sta :  soltanto  invece  di  notare  a  parte  a  parte,  e  i  tor- 
renti di  fuoco,  e  l'ardore  eccessivo,  e  il  candore  del  fu- 
mo, che  tutto  avvolge  di  giorno,  e  l'oscurità  della  notte, 
e  li  contorcersi  delle  fiamme,  e  i  sassi  lanciati,  e  la  su- 


perficie del  mare  in  lontananza,  e  il  rimbombo  del  mas- 
si che  vi  cadono,  egli  dà  unità  artistica  a  tutte  queste 
immagini  facendone  un  quadro  solo  :  a  dalla  quale 
[Etna]  eruttano  di  inaccessibile  fuoco  fuor  delle  viscere 
sorgenti  purissime,  e  i  fiumi  di  giorno  versano  correnti 
candide  di  fumo;  ma  nella  tenebra  notturna  pietre  la 
purpurea  fiamma  roteando  porta  alla  profonda  superfi- 
cie del  mare  con  rimbombo  )). 

38.  —  Ho  detto  che  quando  si  vuol  distinguere  tra 
l'opera  dell  ispirazione  e  quella  della  riflessione,  biso- 
gna procedere  con  discretezza.  Vedemmo  come  una 
tecnica  poetica  fosse  già  bene  in  uso  prima  di  Pindaro, 
e  ne  trovammo  nelle  sue  odi  notevoli  tracce.  Ora  gli 
era  naturale  e  giusto,  che  degli  espedienti  di  questa  tec- 
nica e  dei  mezzi  che  gli  offriva  la  materia  egli  pure  si 
giovasse,  secondo  se  ne  presentava  opportuna  occasio- 
ne; e  nella  tessitura  di  questi  costrutti  maggiori  pare 
l'occasione  dovesse  porgersi  più  spesso.  Vediamo  infat- 
ti, e  questa  osservazione  è  stata  fatta  più  volte,  che  egli 
spesso  dà  alla  frase  un  tal  giro  per  il  quale  o  il  soggetto 
grammaticale,  o  il  soggetto  logico,  o  altra  parola  o  fra- 
se, sulla  quale  il  poeta  vuol  richiamare  l'attenzione  degli 
uditori,  non  solo  vien  collocata  in  fine  del  costrutto,  ma 
spesse  volte  fuori  del  periodo  ritmico  e  della  strofa  cui 
il  costrutto  appartiene,  in  capo  al  periodo  o  strofa  se- 
guente. Né  questa  era  una  novità  :  anche  Omero  a  sco- 
po d'efficacia  usa  porre  il  soggetto  in  fine  del  costrutto, 
e  in  testa  del  verso  ^;  però  Pindaro  lo  fa  più  intenzional- 
mente. Anche  ad  un  lettore  non  molto  attento  questa 
forma  di  costrutti  salta  agli  occhi  facilmente,  perciò  é 
superfluo  analizzarne  degli  esempì  ^.  Si  potrebbero  però 

^  //.,  I,  11-12:    ovvexa  xòv  Xqijotiv  f)Tijxaaev  àQTjxfjQa 

Similmente,  ih.,  l,  525;  li.  244;  IV.  270;  V.  656.  ecc. 

2  Cfr.  P.  XII.  17;  P.  IX,  17;  P.  XI.  22;  I.  III.  73;  O.  X,  34. 
ih.,  55;  O.  XIII,  17;  I.  I.  30;  I.  V,  35,  senza  contare,  in  quest'ultimo 
caso,  che  il  soggetto  è  posto  in  fine  di  costrutto  anche  nel  periodo 
inunediatamente  precedente,  v.  30.  e  nel  periodo  quasi  immediata- 
mente seguente,  v.  40. 


fare  delle  distinzioni,  secondo  cioè  si  porta  a  capo  il  ve- 
ro soggetto  grammaticale,  oppure,  come  succede  assai 
spesso,  si  porta  a  capo  l'immagine  principale.  Nel  pri- 
mo caso  può  darsi  talvolta  che  quella  inversione  non 
abbia  conseguenze  fuori  del  suo  costrutto  e  sia  un  prin- 
cipio di  formulismo  nato  dall'abitudine  e  usato  per  a- 
more  dell'effetto;  il  secondo  caso  invece  è  essenzial- 
mente legato  a  quel  dato  modo  di  concepire  e  di  asso- 
ciare le  idee,  e  perciò,  come  più  inconscio,  è  più  degno 
di  studio.  Badisi  alle  prime  parole  di  ciascuna  strofa 
deirO.  I,  e  si  vedrà  come  ciascuna  cominci  con  un'im- 
magine principale,  con  uno  dei  concetti  precipui  da  svol- 
gersi nell'ode,  —  sia  che  questo  abbia  il  suo  compimen- 
to, conforme  il  nostro  uso  più  frequente,  in  ciò  che  se- 
gue, sia  che  l'abbia,  secondo  quest'uso  più  speciale  «di 
Pindaro,  in  ciò  che  precede.  Toma  sempre  la  norma  ge- 
nerale, che  le  immagini  si  dispongono  secondo  la  loro 
importanza  nel  quadro;  e  il  periodo  ritmico,  come  ab- 
biamo veduto  prima  per  il  periodo  grammaticale,  presta 
i  diversi  gradi  a  questo  ordine  senza  ancora  inceppare  il 
libero  movimento  con  le  sue  divisioni  e  suddivisioni. 
L'immagine  è  sovrana  nell'opera  del  poeta,  e  non  già  il 
ragionamento.  —  non  che  però  questo  s'abbia  sciocca- 
mente da  creder  soppresso  :  alla  logica  si  vuol  fare  una 
parte  secondaria,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  in  un'opera 
di  un  essere  pensante  e  consciente  essa  non  ne  debba 
avere  affatto.  Perciò  anche  le  parole  che  esprimono, 
non  un'immagine,  ma  una  semplice  categoria  del  pen- 
siero, possono  talora  avere  tal  peso  nell'ordine  dei  con- 
cetti da  meritare  di  essere  messe  in  vista  a  preferenza  di 

altre.  ^ 

La  mente  di  Pindaro,  sintetica  per  eccellenza,  non 
poteva  venir  meno  a  ciò  che  è  la  condizione  essenziale 

1  Così  P.  Harre  (De  verhorum  apud  Pind.  conloc,  Berlino, 
1867),  riportando  l'osservazione  del  BoeckK  (II,  2,  pag.  158),  notò  che 
ti£Ì  è  posto  in  fine  di  verso  quattro  volte,  O.  VI,  47;  N.  IV,  31  ;  N. 
X,  51  e  57.  per  dar  maggior  forza  alla  sentenza  che  segue,  quia  vox 
aut  subaisiit  panllulum  aut  certe  attollitur;  e  similmente  oti:  P.  II. 
31.  V.  20.  X.  69;  N.  V.  3  e  46,  —  e  così  altre  congiunzioni. 
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della  sintesi,  sentire  cioè  in  differente  grado  1  essenziale 
e  l'accessorio.  Così  la  ricchezza  della  sua  fantasia  era  al 
sicuro  dal  venire  adoperata  per  isperpero,  seguitando 
il  luccicore  delle  immagini  nuove  senza  sapere  dove  an^ 
dar  a  finire:  la  immagine  principale  era  sempre  là  nel 
suo  seggio  conveniente,  donde  irradiava  le  altre;  e  co- 
me la  forma  esteriore  dell'espressione  dovea  in  tutto 
corrispondere  al  concetto,  così,  e  nell'ordine  del  costrut- 
to, e  nella  disposizione  delle  parti  dentro  al  giro  gram- 
maticale, e  nella  collocazione  dentro  al  periodo  ritmico, 
questa  immagine  prendeva  il  suo  posto  o  lo  riprendeva, 
qualora  fosse  parso  per  un  momento  ch'essa  si  fosse  la- 
sciata soverchiare.  E  quest'uso  particolare,  di  collocare 
questa  immagine  in  fine  del  costrutto  e  al  principio  della 
nuova  serie  ritmica,  anche  materialmente  contribuiva  a 
tenere  il  poeta  in  carreggiata,  sia  che  egh  di  lì  volesse 
ripigliare  la  strada  onde  prima  era  deviato,  sia  che  co- 
me da  un  caposaldo  volesse  muovere  a  illustrare  sotto 
un  altro  aspetto  e  per  altra  via  il  suo  argomento  prm- 

dicale 

39.  __  Alla  ricerca  delle  leggi  della  logica  nello  stu- 
dio dei  poeti  veri,  cioè  dei  poeti  ispirati,  devesi  dunque 
preporre  quella  delle  leggi  dei  sensi,  e  i  nessi  e  le  asso- 
ciazioni più  facilmente  si  scopriranno  badando  al  mo- 
do di  prodursi  e  riprodursi  delle  immagini  sensibili,  di 
quello  che  ragionandoci  sopra  con  la  dialettica  più  so- 
praffina. Come  dunque  le  immagini  visive  restano  im- 
presse nell'occhio  per  un  certo  tempo  senza  che  la  vo- 
lontà nostra  ci  abbia  che  fare,  e  l'impressione  loro  ri- 
desta spontaneamente,  o  può  ridestare,  altre  raijpresen- 
tazioni.  con  le  quali  la  immagine  presente  abbia  qual- 
che affinità;  così  nella  fantasia  nostra  le  immagini  che  si 
ridestano  hanno  anche  un  rapporto  e  una  colleganza 
più  materiale  che  logica,  e  possono  presentarsi  non  so- 
lo senza  un  atto  della  nostra  volontà,  ma  anche  senza 
che,  presentatesi,  vi  badiamo.  Così  di  tutti  gli  oggetti 
che  si  trovano  in  quella  data  relazione  col  nostro  oc- 
chio, esso  riceve  l'immagine,  non  solo  senza  bisogno  che 
guardiamo,  ma  anche,  per  la  maggior  parte  delle  im- 
pressioni, senza  che  ci  accorgiamo  di  riceverle.  11  moto 


continuo  della  fantasmagoria  della  nostra  immaginativa 
deve  essere  regolato  da  una  legge  di  associazione,  ma 
modificato  individuo  per  individuo  e  caso  per  caso  dal- 
la particolare  disposizione  o  naturale  o  abitudinaria,  per 
la  quale  ciò  che  fa  maggiore  impressione  e  desta  mag- 
giore interesse,  di  volta  in  volta  prevale  su  ciò  che  ne 
desta  meno,  e  tende  ad  occupare  perciò  un  posto  più 
segnalato.  Così  nel  succedersi  delle  immagini  ciò  che  in 
un  quadro  antecedente  era  un  accessorio  tirato  dentro 
di  conseguenza  dalla  immagine  principale,  può,  quan- 
do sia  ridestata  la  sua  rappresentazione,  riprodursi  poi 
come  immagine  o  parimenti  accessoria  o  anche  princi- 
pale in  un  altro  quadro. 

Mi  spiegherò  meglio  con  degli  esempi;  e  poiché  si 
tratta  d*un  fenomeno  generale,  così  comincerò  a  sce- 
glierne fuori  di  Pindaro;  li  sceglierò  anzi  nel  poeta  più 
ragionatore  e  più  riflessivo,  quello  perciò  nei  cui  conce- 
pimenti Tinconsciente  dovrebbe  aver  la  parte  minore. 
Nel  canto  XIX  del  Purgatorio,  a  questa  terzina,  w.  61-63  : 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne, 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne  : 

segue  immediatamente  quest'altra  : 

Quale  il  falcon  che  prima  ai  pie  si  mira. 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende, 
Per  lo  desio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  fec'io,  ecc. 

La  similitudine  del  falcone  è  connessa  materialmente  con 
l'immagine  del  logoro,  sebbene  non  vi  sia  alcun  legame 
logico  ne  razionale  :  l'impressione  dell'una  ha  destato 
l'altra.  Così  in  Purg.,  XXVIIl,  dopo  aver  parlato  del- 
l'acqua di  Lete  e  di  Eunoè,  e  dell'effetto  che  fa  a  chi  la 
beve,  Matelda  soggiunge,  vv.   134-36: 

Ed  avvegnaché  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra. 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia. 


E  qui  pure  la  figura  della  sete  è  suggerita,  senza  alcun 
legame  logico,   dall'immagine  dell'acqua  che  precede. 

Tal  altra  volta  l'immagine  ricompare  ad  una  certa 
distanza.  In  Par.,  XXXI,  vv.  31  sgg.,  è  questa  similitu- 
dine : 

Se  i  barbari  venendo  da  tal  plaga 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra. 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ella  è  vaga.  ^ 

Veggendo  Roma  e  l'ardua  sua  òpra 
Stupefacénsi.  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra: 

e  dopo,  w.  43  Sgg.  : 

E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'ello  atea, 

e  più  avanti  ancora,  w.  103  sgg.  : 

Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica   nostra. 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier.  finche  si  mostra  : 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra! 

Fra  le  due  prime  similitudini  c'è  un  rapporto  logico  di 
continuità,  la  seconda  rappresenta  uri  secondo  stadio 
del  fatto  rappresentato  nella  prima,  e  si  paragona  ad  un 
secondo  sentimento  surto  nell'animo  di  Dante,  ma  ana- 
logo al  primo,  all'attenzione  succeduta  alla  meraviglia. 
Ma  la  terza  similitudine  è  lontana  da  ogni  legame  razio- 
nale con  le  altre  due,  eppure  non  è  che  la  riproduzione 
di  quei  due  quadri  fusi  in  uno.  La  fantasia  del  poeta  era 
rimasta  impressionata  dalle  immagini  di  prima,  e  forse 
senza  volerlo  vi  ritorna  sopra,  modificandole  e  perfezio- 
nandole, si  intende,  perchè  la  mente  del  poeta  non  si 
riposa  mai  né  si  addormenta.  Così  in  Par.,  XXX,  la  si- 
militudine dei  w.  82-84  : 

Non  è  fantin  che  sì  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  s'ei  si  svegli 
Molto  tardato   dall'usanza  sua. 


10  credo  non  sia  stala  senza  efficacia  nell* immaginativa 
del  poeta  a  determinare  la  figura  analoga  dei  w.  139-41  : 

La  cieca  cupidìgia  che  v*ammalia 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino. 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

Ancora:  Dante  (Par.,  XI,  49  sgg.)  chiama' S.  Fran- 
cesco un  sole  :  *dice  infatti,  parlando  della  costa  del  mon- 
te Subasio  : 

Di   quella  costa,  là   dov'ella  frange 
Più  sua  rattezza,   nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 
Non   dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 
Ma  Oriente,   se  proprio   dir  vuole. 

Ora  è  questa  una  formula  retorica  pensata  semplice- 
mente per  amore  dell'iperbole,  come  si  direbbe  oggi, 
per  esempio  :  —  il  tale  fu  un  gran  luminare  della  scien- 
za — ?  È  una  formula  generica,  che  si  possa  applicare  og- 
gi a  S.  Francesco  e  domani  ad  un  altro  qualunque  che 
volessimo  lodare?  I  temi  retorici,  che  si  fanno  a  scuola, 
avvezzeranno  forse  a  credere  anche  questo,  ma  avvez- 
zano a  credere  delle  grandi  sciocchezze.  Questa  imma- 
gine è  determinata  da  ciò  che  precede,  w.  43  sgg.  : 

Intra  Tupino  e  l'acqua  che  discende 
Dal  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole. 

11  poeta  avea  trasportato  il  suo  punto  di  vista  a  Peru- 
gia; ora  il  nome  di  Porta  Sole,  la  posizione  di  Assisi  ri- 
spetto a  Perugia,  press'a  poco  ad  oriente,  e  l'aver  no- 
tato che  il  monte,  sul  quale  si  adagia  Assisi,  influisce 
sul  clima  di  Perugia,  secondo  vi  si  riflette  il  freddo  delle 
nevi  o  l'ardore  dei  raggi  solari,  tutto  ciò  prepara  l'idea 
del  sole,  e  la  fa  sorgere  spontanea  nella  mente  del  poe- 
ta, —  giustifìcatamente  assai  più  che  non  se  la  si  pren- 
da come  un  semplice  ricordo  delle  parole  dell'Apoca- 
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lisse,  che  S.  Bonaventura  avea  applicate  a  S.  France- 
sco :  vidi  alterum  angelum  ascendentem  ab  ortu  solis. 
Che  se  Dante  ebbe  in  mente  queste  parole,  convien  dire 
che  il  suo  genio  gli  suggerì  come  adattarle  in  modo  che 
fossero  al  posto  nel  quale  sarebbero  sorte  per  lo  svolgi- 
mento spontaneo  del  pensiero,  e  ricondusse  la  natura  là 
dove  prima  non  era  che  la  convenzione. 

40.  —  Similmente  succede  in  Pindaro.  L  I.  V    co- 
mincia con   un'immagine  tolta    dal   propinare  :    «  Come 
nel   fiorente   convivio    degli  uomini,   il    secondo  cratere 
dei  canti  delle  Muse  noi  versiamo  per  l'atletica  prole  di 
Lampone,   (avendo  versato)  in  Nemea  a  te,   o  Zeus,  il 
primo  quando  abbiamo  ricevuto  il  fiore  delle  corone,  ed 
ora  viceversa  al  signore  dell'Istmo  ed  alle  cinquanta  Ne- 
reidi,  essendo  vincitore  il  minor  figlio  Filacida.  E  ci  sia 
dato  offrendo  il  terzo  all'Olimpio  Salvatore  aspergere  E- 
gina  di  canti  melliflui  ».  Questa  immagine,  su  cui  tanto 
il  poeta  si  ferma,  non  poteva  lasciare  un'impressione  de- 
lebile, e  perciò  si  capisce  come  nel  mito  di  Eracle,  che 
va  a  visitare  Telamone,  l'immagine  stessa  torni  a  pren- 
dere il  centro  del  quadro,  w.  37  sgg.  :  «  al  forte  in  guer- 
re Anfitrioniade,  che  nella  pelle  del  leone  stava  ritto,  volse 
preghiera  di  cominciare  le  nettaree  libagioni;  e  gli  porse 
il  valoroso  Telamone  una  coppa  da  vino  orrida  d  oro; 
ed  egli  levando  al  cielo  le  mani  invitte  parlò  questa  pa- 
rola »,   ecc.   Si   può   osservare  ancora,  che   questa   prin- 
cipale  impressione   del  bere   dispone  1'  immaginativa   a 
rappresentazioni  secondarie  analoghe,   sulle  quali  si  ag- 
gira   in    gran    parte   la   tropica    dell'  ode  ^    Così,    nella 
N.  Vili,  17,  l'immagine  della  felicità,  che  è  più  duratu- 
ra per  gli  uomini  quando  è  piantata  da  Dio,  osserva  il 
Bury,  suggerì    l'espressione  del  verso  seguente,  che  cioè 
Iddio    caricò  (ePpioe)  anche   Cinira  di   ricchezza,    dove  il 
verbo  è  appropriato  all'albero  che  ha  i  rami  gravati  dal 
peso  dei  frutti.  .  , 

Ci  sarà  forse  chi  tratterà  queste  osservazioni  d  o- 
ziose,  e  dirà  che  ciò  che  è  casuale  non  ha  che  fare  con 
l'arte;  perchè  c'è  chi  tratta  di  casuale  tutto  ciò  che  non 

iCfr.  vv.  8-9,21.64.  74. 
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sa  spiegare  o  non  deriva  da  un  atto  della  conscienza  o 
della  volontà.  A  me  pare  però  che  il  cercare  nelle  ope- 
re d*arte  anche  quello  che  si  sottrae  in  tutto  o  in  parte 
alla  nostra  elaborazione  consciente,  ma  che  non  è  però 
meno  elaborato  per  un  processo  spontaneo,  —  a  me 
pare  che  il  cercar  questo,  non  sia  tempo  gittato.  Il  caso 
in  natura  non  si  dà,  ma  tutto  risponde  a  qualche  legge; 
e  in  arte,  se  mai,  si  può  chiamar  caso  ciò  che  avviene 
per  una  depravazione  o  fisica  o  morale,  e  principal- 
mente retorica,  dell'autore,  la  quale  depravazione  gli 
impedisca  di  sentire,  di  cogliere  e  di  riprodurre  il  feno- 
meno  intero.  11  giusto  stesso  si  dice  che  pecchi  sette 
volte  per  giorno,  e  così  Dio  sa  quante  volte  peccherà 
contro  le  leggi  vere  della  sua  arte  il  poeta  anche  più 
perfetto  :  ma  il  peccato  non  è  mai  dalla  parte  dell' in- 
consciente,  perchè  le  leggi  di  natura  non  errano,  e  Ter- 
rore  è  un  prodotto  della  nostra  libertà,  la  quale  può  con- 
formarsi ad  esse  ed  anche  violarle.  Nell'arte  dunque  ciò 
che  avviene  per  una  di  queste  leggi  naturali,  se  si  po- 
tesse interamente  sceverare,  è  per  lo  meno  tanto  degno 
di  osservazione  quanto  ciò  che  è  espressamente  voluto, 
appunto  perchè  è  sottratto  ad  ogni  contingenza  e  ad  o- 
gni  arbitrio. 

Ne  è  difficile  accorgersi  che  ci  son  dei  fenomeni  di 
questo  genere  che  si  ripetono  più  spesso.  Uno  princi- 
palissimo  è  quello  già  altrove  accennato,  che  il  mito  di 
regola  generale  si  introduce  riassumendolo  dapprima 
complessivamente  e  brevemente  e  poi  svolgendolo  nei 
particolari.  Potrà  talvolta  ciò  essere  effetto  d*  arte  o  di 
abitudine,  ma  tal  altra,  e  più  spesso,  può  1'  immagine 
presentarsi  così  spontaneamente  :  pare  che  questa  an- 
zi debba  essere  la  norma  di  natura.  Infatti  a  qualun- 
que cosa  o  fatto  si  pensi,  la  cosa  o  il  fatto  ci  si  pre- 
sentano sempre  così.  Questo  avviene  nel  parlar  popo- 
lare e  nel  parlar  famigliare  :  così  si  comincia  a  narrare 
un  avvenimento  o  un  aneddoto,  specialmente  se  chi  par- 
la è  agitato  da  una  particolare  commozione;  vi  si  ac- 
cenna, poi  lo  si  delinea  nelle  sue  particolarità  :  la  sinte- 
si sensibile  è  sempre  anteriore  all'analisi  intelligibile.  E 
così  fa  Pindaro  costantemente. 
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E  ch'egli  ci  presenti  nel  mito  una  intuizione  e  non 
una  riflessione,  oltre  di  questo  procedimento  nell'espor- 
lo, lo  prova  anche  quest'altro  fatto,  che  qualche  volta 
messosi  a  svolgere  nei  particolari  il  primo  schizzo  della 
sua  idea,  proceduto  un  po'  innanzi  Io  corregge,  accor- 
gendosi che  cosi,  come  essa  s'era  presentata  alla  prima, 
non  poteva  andare.  Questo  avviene  anche  nella  sempre 
citata  O.  I,  dove,  fattosi  a  narrare  il  mito  di  Tantalo  se- 
condo la  leggenda  comune,  vv.  26  sgg.,  il  sentimento  re- 
ligioso del  poeta  si  ribella  subito  a  tanta  enormità,  v.  28,. 
e  la  rigetta;  e  questo  avviene  pure  nell'O.  IX,  dove  do- 
po aver  cominciato  a  descrivere  la  battaglia  d'Eracle 
contro  gli  Dei,  si  interrompe  subito  esclamando  :  «  get- 
talo via,  o  bocca,  cotesto  discorso  »,  w.  35-36. 

Un  altro  fenomeno  notevolissimo  di  questo  genere 
si  ha  quando  l'immagine  nel  ripresentarsi  si  modifica  in 
modo  tale  da  non  essere  più  quella  di  prima,  sebbene 
logicamente  vorrebbe  esserlo.  Pindaro  è  bensì  tenace 
nel  conservare  le  rappresentazioni  e  ripigliarle  dopo  lun- 
ga interruzione  abitualmente  nella  luce  medesima  nella 
quale  le  aveva  viste  la  prima  volta,  e  questo  era  il  filo 
necessario  che  lo  dovea  reggere  per  l'intricato  labirinto; 
ma  viceversa  ho  fatto  notare  fino  da  principio  (cfr.  so- 
pra, §  23),  e  r  ho  mostrato  con  moltissimi  esempi  nel 
commento,  come  caratteristica  essenziale  dei  suoi  con- 
cetti sia  la  continua  evoluzione,  per  la  quale  non  cessa- 
no di  mutarsi.  Se  questo  è  vero  dei  concetti  elementari^ 
nessuna  meraviglia  che  possa  avvenire  anche  per  le  im- 
magini principali,  fatta  ragione  però  sempre  del  loro 
maggior  vigore,  che  le  fa  più  salde  a  resistere.  Anche 
queste  sono  soggette  a  mutazioni,  sia  perchè  non  fosse- 
ro alla  prima  ben  chiaramente  determinate,  sia  per  il 
soverchiare  di  altre  immagini  concomitanti.  Citerò  due 
esempì  evidenti  della  P.  I.  Quest'ode  comincia  con  l'in- 
vocazione della  cetra  :  «  Aurea  cetra,  d'Apollo  e  delle 
Muse  dalle  trecce  di  viola  comune  dovizia  »  :  —  fin  qui 
pare  si  tratti  della  cetra  che  suona  sull'Olimpo;  ma  con- 
tinua :  ((  cui  ascolta  il  passo,  principio  della  danza,  e  ob- 
bediscono i  cantori  ai  segni,  quando  vibrata  prendi  le 
mosse  al  preludio  che  guida  i  cori  »  :  —  e  questo  con- 
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viene  invece  alla  cetra  degli  uomini,  che  questi  cantori 
che  obbediscono  ai  segni,  ciascuno  sente  che  non  posso- 
no essere  le  Muse.  Ma  di  nuovo,  subito  dopo,  la  cetra  è 
proprio  quella  d'Apollo  e  la  scena  è  sull'Olimpo.  Che  è 
avvenuto  nella  mente  di  Pindaro?  La  prima  immagine 
che  si  presenta  alla  mente  è  la  cetra,  ma  la  cetra  nel  suo 
più  nobile  ufficio,  in  mano  d'Apollo;  però  Timmagine  ha 
qualcosa  di  nebuloso  e  d'indefinito  :    poi    si  chiarisce  : 
vengono  le  lodi  della  cetra;  e  qui  al  poeta  si  presenta 
per  prima  l'immagine  reale  di  ciò  ch'egli  avea  visto  tut- 
ti i  giorni,  che  tutti  avevano  visto,  e  questa  immagine  è 
in  terra,  ma  non  è  perciò  meno  propria  ne  meno  effica- 
ce :  ora  il  piede  di  Pindaro  posa  sul  sicuro,  dalla  terra 
può  spiccare  il  salto  all'Olimpo.  Senza  l'immagine  dei 
cori  terreni  quella  dei  cori  celesti  sarebbe  stata  per  gli 
uditori  campata  in  aria  :  oltre  di  ciò  la  cetra  si  invocava 
per  cantare  Jerone,  quindi  si  dovea  almeno  cominciare 
dalla  cetra  terrena,  se  no  tutto  il  primo  squarcio  dell'o- 
de sarebbe  stato  un  fuor  d'opera,  e  non  avrebbe  avuto 
interesse  per  il  principe.  Ma  all'immagine  dei  cori  del- 
l'Olimpo segue  per  contrapposto  quella  di  Tifone    (ver- 
si 15  sgg.),  «  il  quale  giace  nell'orrendo  Tartaro,...  ed  o- 
ra  i  colli  circondati  dal  mare  sopra  di  Cuma  e  la  Sici- 
lia   preme  l'irsuto  petto   di  lui;  e  la  colonna  celeste   lo 
tiene,  la  nevosa  Etna  tutto  l'anno  nutrice  di  acuta  neve». 
Dunque  è  chiaro  che  Tifone  è  sotterra,  nel  Tartaro,  lun- 
go disteso  dall'Etna  all'Epomeo.  Ma  ai  w.  27-28  la  sua 
posizione  è  del  tutto  cambiata  :  «  Quale  nelle  fosche  di 
selve  cime  dell'Etna  è  legato  e  nel  piano,  e  il  letto  gli 
punge  graffiandogli  tutto  il  dorso  accline  ».  Che  è  avve- 
nuto  dunque?   Pindaro  concentrando  la  sua   immagina- 
tiva sull'Etna,    della  quale  ci  ha  rappresentato  l'eruzio- 
ne, perde  di  vista  i  punti  più  lontani,  e  non  solo  accor- 
cia di  molto  le  gambe  a  Tifone,  che  non  arriva  più  al- 
l'Epomeo, ma  lo  tira  anche  su  dal  Tartaro,  e  non  lo  po- 
ne più  come  prima  in  posizione  orizzontale,  ma  in  una 
specie  di  piano  inclinato  dal  vertice  alla  base  del  monte. 
E  scusate  se  è  poco.  —  Eppure,  chi  lo  direbbe?  io  non 
ricordo  di  aver  letto  che  nessuno  abbia  rilevato  questa 
incongruenza.  Ne  io  la  noto  per  farne  carico  a  Pindaro; 
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la  noto  per  dimostrare  come  egli  concepisce,  e  come 
noi  dobbiamo  studiarlo. 

41.  —  Anche  la  partizione  speciale  dell'epinicio,  che 
Pindaro  preferiva  seguire,  doveva  avere  la  sua  efficacia 
nel  provocare  in  determinati  punti  il  passaggio  da  uno 
ad  un  altro  ordine  di  concetti,  ed  allora  abbiamo  quei 
luoghi  comuni  e  uniformi  di  transizioni,  che  ho  notato 
parlando  della  tecnica  di  Pindaro,  e  nei  quali  invano  si 
cercherebbe  quella  originalità  e  quella  eccellenza,  che 
abbiamo  veduto  nell'associazione  delle  singole  immagi- 
ni^ e  nel  passare  dall'una  all'altra  nello  stesso  quadro. 
D  altra  parte  anche  questi  passaggi  convenzionali  e  mo- 
notoni sono  un'altra  prova  che  Pindaro  riproduceva  le 
immagini  che  intuiva,  e  non  le  conseguenze  della  rifles- 
sione :  in  situazioni  uniformi  e  convenzionali  il  suo  pen- 
siero si  doveva  dunque  atteggiare  a  concetti  uniformi  e 
convenzionali.  Quei  passaggi  non  potevano  avere  cia- 
scuno un  carattere  suo  proprio  e  adatto  a  quel  luogo  sin- 
golarniente  :  la  tecnica  voleva  che  il  passaggio  lì  ci  fos- 
se, e  lì  bisognava  trovar  modo  di  porlo:  ora  la  tecnica 
può  suggerire  soltanto  degli  spedienti  da  applicarsi  ge- 
neralmente e  adatti  a  tutto  un  ordine  di  fatti  o  di  circo- 
stanze, ma  non  mai  l'idea  originale  per  il  caso  singolo. 

Anche  in  tali  casi  però  la  legge  accennata  di  sopra 
sulla  riproduzione  delle  immagini  ha  una  delle  sue  prin- 
cipali applicazioni.  La  fantasia,  che  avea  deviato  dietro 
una  serie  di  figure  d'altro  genere,  avvertita  dall'arte  di 
ritornare  al  suo  oggetto  principale,  ove  non  abbia  altre 
preoccupazioni  maggiori,  lo  rivede  nell'aspetto  ultimo 
che  esso  avea  preso  là  dove  essa  se  ne  era  dipartita,  e 
quello  riproduce.  Così,  nell'O.  I  ho  osservato  già  che  il 
mito  è  introdotto  e  abbandonato  con  l'immagine  mede- 
sima e  con  parole  somigliantissime.  Nell'O.  Vili,  30-31, 
il  mito  comincia  con  l'accennare  allo  stato  d'Egina  fino 
dal  tempo  d'Eaco,  il  quale  fu  condotto  come  compagno 
da  Poseidone  ad  Ilio;  e  termina,  vv.  48-51,  col  dire  che 
da  Ilio  Poseidone  ricondusse  Eaco  ad  Egina.  Similmen- 
te nella  P.  Ili,  il  mito  comincia  da  Chirone  e  a  Chirone 
ritorna,  e  il  concetto  è  lo  stesso  tutte  e  due  le  volte, 
cioè  il  desiderio  di  chiedergli  un  rimedio  per  la  malattia 
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di  Jerone  :  -  molti  altri  esempi  vedi  ai  loro  luoghi  nel 

commento. 

porzione  e  la  simme 
utto  è  la  caratteristi 
e  più  universale  di  tutta  l'arte  greca,  — -  ---^  - 

stiche  come  della  poesia,  e  Pmdaro  non  e  che  un  esem 
pio  di  questa  regola.  Era  Unto  particolare  e  Pr°P»*  ^el 
gènio  Sreco,  che  poi  anche  la  retorica  formale  non  sep- 
1^  far  altro  che   esagerare  questa  tendenza,   e  le  sue 
Smirne  figure  non  furono  altro  che  figure  di  Propomone 
proporzione  di  misure,  proporzione  d.  suoni    da  ultimo 
e   i  necessità   anche  proporzione  di  concetti.     Natura 
duAaue  e  tradizione  confermavano  questo  ab.  o  del  pen- 
Se  per  tal  modo  la  disposizione  de  le  odi  d>  Pinda- 
ro Consigliata  dalla  pratica  tecnica,  e  il  ritorno  di  con- 
l^t^  e  Smagini  simili  nelle  parti  «mmetru:amen  e  cor- 
rSpondentisi,  a  quel  punto  dell  ascendere  del  pensiero  e 
alCito  corrispondente  del  discendere,  hamio  anche  u- 
na  riustificazione  più  piena  in  un  fenomeno  naturale    e 
p^rCla  caratteristica  di   formulismo   convenzionale^ 
Nessun  formulismo  de    resto  può  nascere  «  *irar«    se 
non  nasce  dall'abito  alla  ripetizione  d  uno  stesso  tatto, 
e  il  fatto  che  si  ripete  più  spesso  non  e  in  origine  se  non 
il  fenomeno  naturale  nella  sua  forma  più  comune. 
U  tenome^  p^tanto  fino  ad  un  certo  punto  non  si  può 
disconoscere  il  canone,  che  il  Mezger  vorrebbe  applica- 
re alle  odi  di  Pindaro,  e  nel. quale  egh  vuol  trovare    la 
chiave  per  la  loro  interpretazione.  Egli  noto  come   n  pa- 
recchie odi.  anzi  in  tutte  le  più  lunghe,  «rte  parole  de- 
terminate (escluse  le  formule  comuni  e  gì  epiteti  stereo- 
ifpTderivanti  dalla  tradizione  poetica)  s.  ripetano  in  luo- 
ghi  corrispondenti  delle  strofe  (antistrof e  ed  epodi)  nel- 
fo  stesso  verso  e  nello  stesso  piede;.e  alcune  volte  riuscì 
ner  tal   mezzo   a  confermare  convincentemente  la  tesi 
§el  Westphal  sulF  applicabilità  del  nomo  di  Terpandro  : 
vi  riuscì  specialmente  quando  le  parole  ncorrent.  cado- 
no nelle  parti  di  passaggio,  come  avviene  nell  1.   HI  e 
nella  P.  I.  Il  ricorrere  dello  stesso  pensiero  produce  ta- 
cilmente  il  ritorno  della  stessa   parola.     Ma   egU    andò 
troppo  più  oltre.  Egh  osservò  pure  che.  anche  restrin- 


gendo  l'osservazione  del  Paley  e  del  Feimell.  che  prima 
del  450  a.  C.  non  vi  fosse  in  Grecia  alcuna  letteratura 
metrica  scritta,  certamente  al  tempo  di  I  erpandro  1  uso 
della  scrittura  doveva  essere  limitatissimo,  e  che  perciò 
difficilmente  egli  avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  certi 
spedienti  per  ajutare  la  memoria  del  coro.  Pmdaro  per- 
tanto, come  dalla  tecnica  di  Terpandro  tolse  altre  nor- 
me, così  si  sarebbe  appropriato  anche  questo  spediente, 
il  quale  essendo  pur  noto  al  pubblico,  avrebbe  pur  ad 
esso  servito  di  norma  per  tener  dietro  al  filo.  11  Mezger 
adunque  nell'esposizione  delle  singole  odi  segna  tutte 
queste  parole  disposte  simmetricamente,  traendone  con- 
seguenze per  determinare  il  senso  del  complesso;  e  da 
ultimo  il  Bury,  andando  agli  eccessi,  noto  non  solo  an- 
che quelle  che  non  sono  in  luoghi  simmetrici,  ma  persi- 
no i  riscontri  di  mezze  parole  e  di  sillabe  simih.  ovunque 
si  trovino,  dando  con  queste  esagerazioni  la  più  beUa 
prova  della  falsità  della  sua  tesi.  ' 

L'osservazione  del  Mezger.  torno  a  ripetere,  e  si  pa- 
re anche  da  quanto  ho  discorso  fino  a  qui.  se  dalle  pa- 
role singole  la  si  allarga,  alle  singole  immagini  e  al  com- 
plesso  del  senso,  è  giustissima  :  ma.  più  che  da  un  espe- 
diente tecnico,  questi  ritorni  derivano,  come  ho  mostra- 
to, da  cause  naturali.  Il  Mezger  ha  ragione  quando  coii- 
fronta  i  più  volte  citati  versi  23  sgg..  e  93  sgg.  dell  O.  1. 
quando  nella  stessa  ode  osserva  che  la  preghiera  di  fe- 
lope.  w.  77-78.  per  ottenere  la  vittoria  sopra  hnomao, 
è  l'eco   delle  parole   adoperate  nel  far  menzione  della 
vittoria  di  Jerone.  w.  20-23.  Ancora  la  frase  del  v.  86 
ÓJidvttov  xaXo)v  tijinoeos,  si  può  concedere  abbia  un  eco  m 
quella  del  v.  107.  xa^<òv  tèpiv.    Ma  nessuna  di  queste  a- 
nalogie  cade    in  luoghi    simmetrici.   La   corrispondenza 
simmetrica  invece  egli  la  nota  giustamente  tra  1  Ant.    I 
e  la  Str.  4.  le  quali  rappresentano  tutte  e  due  la  felicita 
che  segue  alla  vittoria,  la  prima  la  felicita  di  Jerone.  la 
seconda  quella  di  Pelope.  Ancora  innegabile  e  la  com- 
spondenza  tra  il  principio  e  la  fine  dell  ode.  tra  1  elogio 

t  Vedi  la  mia  recensione  sul  libro  del  Bury.  The  Nemean  ode» 
of  Pindar,  neUa  Rivista  di  jiìologia,    1890-91.  fase,  di  aprUe-giugno. 


di  CIO  che  e  ottimo,  e  quello  di  ciò  che  è  sommo    tra  il 
non  dover  cercare  astro  più  lucente  del  sole,  v    5    e  il 
^^^iii^'T  ^«^•<^are  grandezza  maggiore  di  quella  dei  re. 
y.  I  lt>,  dove  pure  le  espressioni  sono  simili,  sebbene  non 
m  versi  corrispondenti.  Non  capisco  invece  che  cosa  gio- 
vi iJ  notare  che  la  preposizione  '1^1  si  trova  due  volte  in 
luoghi  simmetrici  (1  una  però  in  composizione)  \  o  che 
y  e,  ma  senza  esatta  corresponsione.  dY^^atCeTai  al  v    16  è 
«YXaalai  al  v.  94.  tutte  e  due  parole  riferentisi  allo  splen- 
dorè  conseguito  per  la  vittoria,  e  il  nome  ciperd  ai  w.   13 
e  yj   m  versi  cornspondenti  bensì,  ma  non  nel  corrispon- 
dente piede.   Neanche  farei  gran  caso   della  ripetizione 
della  parola  wiaxm  (sommo)  al  v.  43  e  al  v.  103,  ancorché 
in  luoghi  esattamente  simmetrici,  prima  come  epiteto  del- 
te  casa  di  Zeus,  alla  quale  vien  trasportato  Pelope,  poi 
del  bene  più  duraturo  che  è  concesso  a  un  mortale.  Ri- 
petizioni  di  parole  come  queste  se  ne  trovano  quante  se 
ne  vogliono  nei  poeti  che  badano  a  ciò  che  hanno  da 
dire  piuttosto  che  alla  schizzinosità  delle  orecchie  deli- 
cate (e  baffo  ce  ne  dà  ora  la  prova);  anzi  molte  volte 
«ono  COSI  naturali  che  senza  una  speciale  attenzione  nes^ 
8uno  se  ne  accorge,  e  meno  ancora  se  ne  potevano  ac- 
corgere m  tempi,  nei  quali  non  c'era  l'abitudine  di  ri- 
flettere sulla  lingua,  perchè  si  badava  in  buona  fede  più 
al  senso  che  alla  forma    Così  subito  in  Dante,  nel  canto 
pnmo  dell  Inferno,  perchè  troviamo  tre  versi  : 

Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto 

Allor  fu  la  t>aura  un  poco  queta 

Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse  

con  la  voce  paura  nello  stesso  posto,  che  fa  ciò?  Dante 
avea  da  parlare  della  paura  patita,  e  il  vocabolo  cade  o- 
ve  il  verso  lo  porta,  senza  che  ci  sia  sotto  una  speciale 
inalizia  sia  che  cada  più  volte  nello  stesso  posto,  sia 
che  cada  m  posto  differente,  come  in  questi  altri  versi 
dello  stesso  canto  : 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  

Con  la  paura  che  uscia  di  sua  vista.  — 

^  V.  17:  iixÒQEc,  d^cfi  Oanà  TQÓJietav,  ev.96:  -róuBov  diicpC- 
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Così  è  altrettanto  naturale  che  a  Pindaro,  parlando  di 
valore  e  di  gloria,  si  affacciassero  le  parole  che  signifi- 
cano valore  e  gloria,  e  poiché  anch' egli  faceva  versi,  co- 
sì queste  parole  spesso  gli  tornassero  di  per  sé  in  quello 
stesso  punto  del  verso  nel  quale  s'erano  collocate  la  pri- 
ma volta.   Né  si  può  sostenere  che  queste  ripetizioni  a- 
vessero  origine  da  spedienti  mnemonici  :  si  capisce  co- 
me le   ripetizioni  omeriche   potessero  servire  di   riposo 
alla  memoria  del  rapsodo  nei  luoghi  solenni  ove  si  in- 
contravano;  ma  una  parola   sola  in  mezzo  al  contesto 
non  si  vede  come  alla  memoria  dei  cantori  potesse  esser 
utile.  Piuttosto  anzi  poteva  ingenerar  confusione.  Il  Mez- 
ger  infatti  dice  d'aver  badato  a  queste  ripetizioni  impa- 
rando Pindaro  a  memoria;  così  anche  a  me  accadde  di 
notarne  molte   simili   imparando   Dante ;^  ma  l'occasione 
dell'osservazione  mia  fu  anzi  la  difficoltà  maggiore,  che 
trovavo,  di  tenere  a  mente  quei  luoghi,  tanto  agevolmen- 
te perciò   confondibili,   se  non  vi  si  bada  molto,    1  uno 
con  l'altro.  Oltre  di  ciò  molte  volte  questa  corresponsio- 
ne, sia   pure   ajutata    dalla   musica   quanto   si  vuole.   — 
poiché  la  musica  è  sempre  quella  che  deve  giustificare 
le  nostre  ipotesi.  —  si  risolverebbe  in  un  indovinello,  m 
un  giochetto,  punto  conforme  all'arte  sana  di  Pindaro,  in 
un  giochetto  che  poi  spesso  non  servirebbe  a  nulla,  co- 
me nel  citato  esempio  di  d^icpi,  dove  proprio  non  si  vede 
cosa  aggiunga  la  ripetizione  e  cosa  mancherebbe  se  non 

la  ci  fosse.  i  i  •     •       ^ 

Ma  non  vi  é  forse  errore  che  non  abbia  in  se  un 
germe  di  vero,  né  la  constatazione  di  un  fenomeno  é  i- 
nutile,  perché  l'osservatore  ne  tragga  delle  conseguen- 
ze sbagliate.  Il  Mezger  osservò  rettamente,  e  le  sue  de- 
duzioni, almeno  in  parte,  sono  rette  e  accettabili  :  il  Bu- 
ry  esagerò  la  tesi  del  Mezger  e  ne  trasse  delle  conse- 
guenze fuori  d'ogni  ragione  :  ciò  non  vuol  dire  però  che 
anche  le  sue  osservazioni  siano  inutili.  Quei  riscontri  di 
parole  e  di  sillabe,  nei  quali  il  Bury  vuole  scoprire  una 
deliberata  intenzione  del  poeta  e  una  piena  conscienza 
dell'effetto  e  della  causa,  comecché  spesso  siano  affatto 
accidentali  e  inerenti  alla  materia  della  lingua,  talora  pe- 
rò manifestano  un'associazione  inconsciente.  La  parola 
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talora,  tanto  come  figura,  quanto  come  suono,  si  impri- 
me nella  mente  e  vi  lascia  una  traccia  materiale.  Cia- 
scuno può  osservare  come  realmente  essa  si  fissi  e  resti 
per  un  certo  tempo  nei  nostri  sensi  :  a  me  succede  abi- 
tualmente andando  per  via  di  pronunciare  mentalmente 
e  distrattamente  delle  parole,  senza  aver  affatto  con- 
scienza del  loro  senso;  poi,  accorgendomi,  cerco  come 
quelle  parole  mi  sian  cadute  in  mente,  e  vedo  che  era- 
no su  qualche  scritta  davanti  alla  quale  ero  passato  :  la 
loro  immagine  visiva,  che  si  era  impressa  nel  mio  occhio, 
avea  suggerito  l'immagine  auditiva,  e  la  lingua  si  era 
mossa  a  riprodurla  inconsciamente.  Quello  che  avviene 
nell'organo  del  senso  a  maggior  ragione  deve  avvenire 
nell'organo  del  pensiero  :  che  è  la  memoria,  se  non  la 
riproduzione  di  un'immagine  o  di  un'idea  già  prima  im- 
pressa nei  nostri  sensi  e  nella  nostra  mente?  Ora  se  la 
parola,  anche  come  suono  e 'come  figura  scritta,  lascia 
una  traccia  materiale  nell'organo  del  pensiero,  essa  può 
anche  suggerire  un  altro  concetto,  cui  corrisponda  un 
suono  o  una  figura  simile,  senza  che  vi  sia  affatto  la  con- 
scienza di  avvicinare  l'uno  all'altro.  Tante  volte  nello 
scrivere  succede  ripetere  pensieri  e  frasi  altrui,  creden- 
doli in  buona  fede  trovati  nostri  :  quella  immagine  era 
rimasta  impressa  in  noi,  ma  ne  avevamo  perduta  la  con- 
scienza; ora  la  riflessione  la  fa  rivivere  come  sotto  un 
reagente  chimico  un  carattere  obliterato,  ma  con  l'imma- 
gine non  rivivono  sempre  le  circostanze  nelle  quali  fu 
impressa.  Tanto  più  adunque  ciò  può  accadere,  se  si 
tratterà,  non  di  reminiscenze  di  cose  altrui,  ma  di  impres- 
sioni proprio  nostre.  Così  nella  N.  V,  51-52,  la  metafora 
delle  lama  (vele)  può  essere  stata  suggerita  inconsciente- 
mente  dall'impressione  lasciata  dal  nome  ©c^ioTiog,  non 
già  che  Pindaro,  come  vorrebbe  il  Bury,  conscientemen- 
te  derivi  quel  nome  da  "Oejioùv  loxia,  e  ne  faccia  un  risibi- 
le giuoco  di  parole. 

Tornando  al  Mezger  e  ai  richiami  voluti  delibera- 
tamente dal  poeta,  anche  la  ripetizione  della  parola,  ol- 
tre che  dell'immagine,  può  darsi  che  aggiunga  un'effica- 
cia artistica,  e  convenga  perciò  sia  osservata  dal  commen- 
tatore :  anche  Dante  a  bella  posta  ripete  la  parola  stelle 


in  fine  di  ogni  cantica  :  perciò  dei  raffronti  del  Mezger 
feci  qualche  volta  tesoro  anch'io,  come  ho  notato  a  suo 
luogo  :  confutare  gli  altri,  quando  non  vi  sia  un'occa- 
sione particolare  della  discussione,  m  è  parsa  sempre 
pompa  vana  di  saccenteria  superflua  ed  ingiusta.  Non 
infatti  il  compiacersi  di  rilevare  gli  errori  altrui  fa  util- 
mente progredire  la  critica,  ma  il  riconoscere  le  verità 
ritrovate  e  negli  errori  stessi  il  cercare  quale  apparenza 
di  verità  li  abbia  fatti  accettare. 


IV 


Sintesi  e  spiriti  delV epinicio  pindarico. 

43.  —  A  tutte  queste  associazioni  di  idee  presiede 
un'unità  che  abbraccia  tutto  l'epinicio. 

Il  Croiset  ^  riassume  i  risultati  della  critica  più  sana 
quando  dice  che  all'epinicio  non  si  deve  attribuire  un 
genere  d'unità  ove  domini  la  logica,  ove  le  idee  si  an- 
nodino come  i  termini  successivi  d'una  deduzione  rego- 
lare, ove  il  poeta  dimostri  una  tesi,  ma  che  questa  unità 
consiste  in  quell'associazione  piuttosto  sensibile  che  ra- 
zionale, della  quale  egli  discorre  anche  nell'altro  luogo 
che  ho  citato  di  sopra  al  §  34.  Ciò  sta  benissimo  :  ma 
l'abitudine  logica  del  dedurre,  nel  momento  stesso  ch'e- 
gli ha  colto  il  vero,  tende  a  strapparglielo  di  mano,  quan- 
do parla  del  conciliare  la  varietà  degli  elementi  necessa- 
ri con  l'unità  essenziale  dell'ispirazione,  la  moltiplicità 
degli  accessori  col  predominio  d'un  motivo  principale, 
come  d'un  problema  difficilissimo  da  risolvere,  da  lascia- 
re più  al  gusto  del  poeta  che  ad  alcuna  legge.  Non  con- 
siste infatti  nel  combinare  elementi  singoli  in  un  tutto, 
l'arte  del  poeta  :  il  tutto  e  l'uno  egli  lo  intuisce  bello  e 

1  La  Poés.  de  Pind.,  p.  124.  Il  libro  del  Croiset  è  l'opera  più 
nobile  e  più  degna  che  sia  stata  scritta  su  Pindaro  nei  tempi  nostri; 
il  mio  dissenso,  affatto  parziale,  non  è  inteso  punto  a  menomarne  il 
valore. 
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formato;  sta  piuttosto  alla  sua  arte,  in  quanto  s'estrinse- 
ca nella  materia,  risolvere  questo  tutto  e  questo  uno  im- 
materiale in  modo  da  adattarlo  alle  parti  ed  ai  più,  che 
sono  propri  appunto  della  materia  in  cui  si  deve  incar- 
nare. Il  tutto  e  l'uno  non  sono  altro  che  la  somma,  già 
bella  e  data,  delle  svariate  impressioni  del  poeta,  una 
risultante  prodotta  da  leggi  naturali,  alla  maggior  parte 
delle  quali  la  conscienza  del  poeta  stesso  rimane  estra- 
nea :  è  la  disposizione  d'umore  e  d'animo  in  cui  egli  si 
trova  rispetto  a  quel  complesso  di  fatti  e  di  persone,  è  il 
tono  nel  quale  la  sua  anima  risulta  accordata  e  secondo 
il  quale  si  accorda  tutta  l'opera  sua,  è  la  sintesi  incon- 
sciente  dell'opera. 

La  sintesi  nella  vita  precede  l'analisi  :  perciò  l'ope- 
ra d'arte,  che  è  opera  viva,  nasce  intera  e  finita,  prima 
che  si  abbia  conscienza  dei  singoli  elementi  che  la  com- 
pongono. La  poesia,  la  musica  e  l'orchestica,  quando  co- 
minciarono ad  essere  costituite  in  arte,  si  presentarono 
congiunte  :  per  restringerci  alla  poesia,  il  verso  venne  al- 
la luce  dapprima  tutto  intero  e  compiuto,  e  fu  lavoro  del- 
la conscienza  posteriore  il  dividerlo  ne'  suoi  elementi,  e 
prima  ne*  suoi  elementi  maggiori  o  membri,  poi  ne'  mi- 
nori o  piedi.  Così  l'esametro  e  il  giambo  li  troviamo  pri- 
ma della  pentemimera,  e  similmente  dicasi  dell'endeca- 
sillabo delle  lingue  neolatine.  Gli  endecasillabi  nostri  più 
antichi  sono  effettivamente  più  fusi  in  una  unità  conti- 
nuata; gli  endecasillabi  più  nuovi  e  più  artisticamente 
elaborati  ammettono  più  frequentemente  il  distacco  e 
l'urto  delle  arsi  tra  la  protasi  e  l'apodosi,  il  che  richiede 
una  pausa  più  lunga.  Lo  steisso  dicasi  della  strofa  dei 
poeti  eoli  dapprima  fusa  in  un  tutto,  poi  disgregata  ver- 
so per  verso;  come  parimente  i  nostri  poeti  più  recenti 
trascurarono  i  periodi  ritmici  delle  canzoni  dei  trecenti- 
sti per  nuove  combinazioni  dei  versi  singoli.  Così,  per 
non  lasciare  l'esempio  più  prossimo,  i  grammatici  che 
ci  tramandarono  gli  schemi  delle  odi  di  Pindaro,  ruppe- 
ro i  suoi  periodi  ritmici  nei  singoli  membri,  badando  as- 
sai più  ai  singoli  elementi  che  all'unità  organica  del  pe- 
riodo musicale. 

44.  —  Se  pertanto  la  sìntesi  è  originaria  anche  nella 


veste,  per  così  dire,  materiale  dell'arte,  che  sarà  là  dove 
si  tratta  della  sua  sostanza  spirituale?  Ivi  essa  è  nel  suo 
proprio  e  naturale  dominio,  e  perciò  non  possiamo  co- 
glierla coi  mezzi   della  logica,  perchè  la  logica  per  sua 
propria  natura  comincia  dall'analisi  dei  singoli  elementi 
e  va  a  ritroso.  Supponiamo  per  un  momento  che  la  ra- 
gione nostra,  quando  che  sia,  di  qui  a  centinaja  di  secoli, 
possa  essere  fatta  capace  di  ponderare  con  precisione  e 
sceverare  uno  per  uno  tutti  i  presso  che  infiniti  elementi 
oggettivi  e  soggettivi  che  costituiscono  un'opera  d'arte  : 
ne  avremo  conosciuta  allora  la  sua  unità  per  questa  via? 
Io  dico  di  no  :  avremo  anche  allora  conosciuto  le  parti, 
alcune  delle  quali  conosciamo  anche  adesso,  ma  l'unità 
no,  perchè  per  conoscerla  converrebbe  tenessimo  con- 
temporaneamente presenti  alla  nostra  umana  e  sempre 
limitata  conoscenza  tutti  questi  innumerabili  elementi,  il 
che  eccede  la  nostra  comprcnsività.  La  sintesi  dell'opera 
d'arte  non  può  prodursi  che  per  il  senso  e  per  il  sentimen- 
to. Così  la  ragione  ci  può  persuadere  per  via  di  calcoli 
della  legittimità  degli  accordi  musicali,  e  si  potrà  provsure 
matematicamente  come  quei  tali  suoni  di  quei  tanti  e  di- 
versi strumenti  debbano  star  bene  insieme  per  quelle  tali 
convenienze  proprie  a  ciascuno  in  rapporto  con  ciascuno 
e  con  tutti;  ma  la  sintesi  vera  e  piena  e  istantanea  ed  esat- 
ta è  data  soltanto  al  senso  per  mezzo  dell'esecuzione  mu- 
sicale :  la  formula  matematica  che  vi  si  volesse  sostituire, 
per  quanto  breve,   non  cesserebbe   di  rappresentarci  il 
fenomeno  disgregato  nei  suoi  elementi,  o  tutt'al  più  po- 
trebbe essere  un  merzzo  mnemonico  di  rievocare  rappre- 
sentazioni passate  e  provate.  Così  è  nell'amore  :  perchè 
si  ama  quella  persona?  Perchè  ha  le  tali  e  tali  qualità, 
che  la  rendono  amabile  :  allunghiamone  la  lista  quanto 
vogliamo;  —  ma  anche  tante  altre  persone  possono  a- 
vere  tutte  quelle  qualità.  La  condizione  assoluta  dell'a- 
more, finché  è  amore,  si  è  che  si  ama  quella  persona, 
perchè  è  quella  :   questo  lo  sanno  tutti,  e  non  c'è  biso- 
gno che  lo  si  insegni,  e  t*amo  perchè  sei  tu,  è  dell'aniore 
la  sintesi  più  piena  e  più  cara,  nota,  senza  che  gliel'ab- 
biano  insegnata,  anche  al  più  umile  degli  esseri  intelli- 
genti che  sia  veramente  innamorato.   La  nostra  povera 


logica  per  lo  contrario,  avvezzandoci  a  ragionar  molto 
ed  a  sentir  poco,  tutt'al  più  può  ridurne  disamorati;  e 
allora  si  cercano  le  ragioni,  e  si  confonde  allora  1  amore 
vero  e  sentito  con  un  ragionato  apprezzamento. 

Anche  la  poesia,  come  Tamore  —  torno  a  ripetere 
la  sentenza  platonica,  —  è  una  follia,  una  bellissima  e 
cara  follia  :  pensiamo  dunque  come  possono  indagarne 
l'essenza,  il  centro  della  vita,  coloro  che  vi  si  adoperano 
intorno  con  gli  strumenti  della  ragione. 

45  —  Perciò  più  lontano,  anzi  direttamente  contro 
al  vero,  andò  il  Dissen.  che  dell'epinicio  pindarico  voile 
cercare  l'unità  in  una  formula  generale,  un  titolo  da  por- 
re in  capo  dell'ode,  una  specie  di  compito  da  svolgere 
direttamente  e  indirettamente,  propriamente  e  allegori- 
camente, con  ogni  precisione  di  logica  e  di  ragione. 

11  Boeckh,  meno  male,   questa  unita  volle  trovar  a 
nella  rappresentazione  dell'eroe  preso  a  lodare  :   unita 
oggettiva:  —  alla  quale  però  aggiunse  anche  una  unita 
soggettiva,  consistente  nello  scopo  speciale  che  di  volta 
in  volta  il  poeta  si  sarebbe  proposto;   del  quale  scopo 
adduce  due  esempì,  quello  d'avvertire,  e  quello  di  con- 
fortare.  Se  con  questa  distinzione  egli  si  era  accostato 
più  al  vero,  ricadde  nel  solito  errore,  quando  volle  deter- 
minare la  tendenza  del  poeta  in  uno  scopo  pienamente 
consciente  e  razionalmente  formulabile.  —  La  venta  par- 
ve intuirla  Gotofredo  Hermann,   quando    confutando  il 
sistema  del  Dissen.  affermò  che  1  unita  dell  ode  di  Pin- 
daro non  si  dovea  cercare  in  un  idea  freddamente  esat- 
ta   ma  in  una  idea  poetica,  la  quale,  dice,  e  un  pensie- 
ro che  da  qualche  parte  tocca  il  sentimento    .  Il  suo  con- 
cetto, che  si  pare  assai  meglio  dal!  esame  che  fa  del  si- 
stema del  Dissen.   fu  riassunto  dal  Croiset;  il  quale,  se 
da  una  parte   gli  muove   degli  appunti,  dall  altra  ha  il 
merito  non  solo  di  aver  chiarito  ciò  che  1  Hermann  vo- 
leva dire,    ma    d'aver  aggiunto   forse   qualcosa,   di   cui 
nell'articolo  del  critico  di  Lipsia  era  pmttosto  il  cenno 
che  l'espressione.  Riporterò  perciò  le  sue  parole.  Uopo 
aver  notato  come  la  critica  dell  Hermann  apponga    al 

1  Opusc,  Vh  panr-  31. 
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Dissen  (e.  secondo  me.  ben  giustamente)  Terrore  d'aver 
preso  i  dati  di  fatto  dell'ode,  cioè  la  vittoria,  il  vincitore, 
la  patria,  ecc.,  come  la  sostanza  dell'opera  d'arte,  — 
mentre  non  ne  sono  che  il  contenuto,  —  di  non  aver  in- 
teso l'uflfìcio  e  le  ragioni  del  mito,  di  non  aver  conosciu- 
to che  l'unità  dell'ode  è  data  dall'idea  poetica,  di  cui 
s'è  detto  di  sopra,  soggiunge  *  ^     ,.  ^    ., 

«  È  chiaro  che  questa  critica  di  G.  Hermann  non  ri- 
conosce abbastanza  i  meriti  del  Dissen.   L'Hermann  è 
d'accordo  con  lui  sulla  necessità  di  cercare  in  ciascun  o- 
de  un  tema  predominante,   e  potrebbe  convenirne  con 
miglior  garbo.  Su  di  un  altro  punto  la  sua  critica  non  è 
del  tutto  giusta.   Egli  deride  volontieri  le  nojose  analisi 
date  dal  Dissen  di  quarantaquattro  odi  di  Pindaro,  ed  è 
certo   che   queste  analisi   a  leggerle   sono  una   pena.^E 
certo    pure,    come    dice  l'Hermann,    che    questi  Quadri 
del  piano  delle  odi.  per  quanti  fossero,  non  potrebbero 
esaurire  la  diversità  infinita  dei  piani  possibili,  e  che  tut- 
to cotesto   lavoro  del  Dissen  sarebbe  più   dannoso  che 
utile,  se  l'autore  avesse  preteso  con  esso  di  hmitare  in 
qualche  modo  nel  poeta  la  facoltà  di  creare.  Una  sola 
ode   di  più.   che  si  fosse  salvata,  avrebbe   richiesto  un 
nuovo  quadro  per  sé  sola,  senza  che  alcuna  delle  altre 
quarantaquattro  desse  modo  di  descriverla  prima.   Non 
v'è  affatto   formula   generale  che   possa  rendere  piena- 
mente ragione  d'un  essere  vivente;  non  si  può  che  rico- 
noscere ciò  ch'egli  è  e  descriverlo  a  posteriori.  Ogni  o- 
pera  d'arte  è  un  essere  vivente  ^  Ogni  ode  di  Pindaro 
ha  la  sua  propria  flsonomia.  che  non  si  conviene  esatta- 
mente a  nessuna  formula  tracciata  a  priori,  e  che  non  si 
potrebbe  conoscere  dallo  studio  delle  altre  odi.  Nulla  di 
più  vero;  ma  T Hermann  non  è  perfettamente  equo  quan- 
do pare  attribuire  al  Dissen  l'errore  ch'egli  combatte  a 
questo  modo.  11  Dissen.  analizzando  volta  per  volta  cia- 
scun'ode  di  Pindaro,   faceva  un'opera  che  aveya  il  di- 
fetto generale  d'essere  nojosa.  e  che  oltre  di  ciò  cadeva 

1  La  Poesie  de  P.,  pag.  325. 

2  Questa  espressione  non  c'è  nell'articolo  dell  Hermann,  o  non 
saprei  come  mi  potesse  essere  sfuggita. 


in  molti  errori  particolari;  ma  egli  non  avea  torto  di  cer- 
car di  scoprire,  confrontando  le  varie  odi,  ciò  che  v  era 
di  generale  e  d'essenziale  nella  legge  della  loro  compo- 
sizione. Anche  gli  individui  viventi  hanno  delle  somi- 
glianze. Quelli  d'una  stessa  specie  riproducono  tutti  il 
tipo  comune  della  specie,  che  è  come  una  media  tra  le 
differenze  individuali.  Lo  stesso  avviene  con  le  odi  di 
Pindaro.  Il  genere  d'unità  d'una  qualunque  di  esse  somi- 
glia più  a  quella  di  tutte  le  altre  che  a  quella,  per  e- 
sempio,  di  un'epopea  o  di  un  discorso.  Il  Dissen  dunque 
aveva  ragione  di  cercare  di  trar  fuori  del  complesso  delle 
odi  di  Pindaro  il  tratto  comune  che  le  avvicina  le  une 
alle  altre  quanto  all'arte  della  composizione;  ina  esegui 
malamente  ciò  che  aveva  concepito  bene,  e  si  perdette 
in  un  labirinto  di  astrazioni,  dove  alcuni  principi  brevi 
e  semplici  sarebbero  bastati.  La  critica  dell'Hermann, 
per  questo  rispetto,  era  esagerata.  )>  ^ 

46.  —  Il  lettore  che  ha  avuta  la  pazienza  di  seguirmi 
fin  qui,  ha  già  compreso  come  e  perchè  le  osservazioni 
del  Croiset,  tuttoché  in  parte  vere,  siano  fuori  di  luogo. 
L'Hermann  avrebbe  potuto  essere  più  chiaro  :  ma,  letto 
e  riletto  più  volte  il  suo  articolo,  in  contraddizione  non 
trovo  che  cada  mai  :  il  Croiset  invece  confonde  la  tec- 
nica e  l'arte,  e  si  può  dire  gli  accada  quello  che  accadde 
presso  che  a  tutti  gli  altri,  che  prima  aveano  discusso  la 
lite  tra  l'Hermann  e  il  Dissen,  che  a  furia  di  disputare. 
di  restringere,  di  concedere,  non  si  capisce  più  bene  in 
che  propriamente  consista  l'errore  ch'essi  vogliono  com- 
battere, e  come  se  ne  distingua  la  verità  che  voglion  so- 
stenere. .  -ir** 

Quanto  alla  tecnica,  bisogna  convenire  che  il  Uis- 
sen  con  le  sue  divisioni  e  suddivisioni,  sia  pur  fatte  em- 
piricamente, fu  il  primo  a  spingere  lo  sguardo  nella  strut- 
tura materiale  dell'ode,  e  questo  essendo  uno  studio  og- 
gettivo, egli  poteva  farlo  meglio  di  ogni  altro,  perchè 
non  aveva  preoccupazioni  di  trovare  lo  spirito  sotto  alla 
materia.  Poiché  però  egli  non  condusse  le  sue  ricerche 
con  metodo  storico,  che  pure  era  stato  tentato,  special- 
mente dal  Thiersch,  così  i  suoi  risultamenti,  anche  quan- 
to alla  tecnica,  non  sono  che  affatto  subiettivi,  che  e- 
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sercizi  di  possibili  combinazioni,  saggi  d'ingegno  sottile, 
ma  nulla  di  più.  Per  ciò  che  tocca  l'arte,  è  bensì  vero 
che  anche  il  Dissen  ammette  che  l'unità  consista  in  una 
idea  o  in  una  sentenza  poetica  che  abbracci  tutta  l'ode; 
ma  quando  siamo  allo  stringer  dei  conti,  la  idea  o  sen- 
tenza poetica  diventa  una  idea  o  sentenza  razionale,  una 
tesi. 

Egli  nega  apertamente  che  un'opera  classica  potes- 
se sorgere  per  associazione  di  idee,  e  rimprovera  coloro 
che  ritennero  che  Pindaro  si  lasciasse  trasportare  da 
impeto  cieco,  sia  per  lodamelo,  sia  per  biasimamelo.  La 
quale  osservazione  del  Dissen  può  trovare  facilmente 
chi  la  approvi,  quando  con  essa  si  intenda  negare  che 
Pindaro  sia  un  poeta  scomposto,  ribelle  alle  norme  del- 
la tecnica,  una  mente  esaltata  quanto  alle  manifestazio- 
ni dell'arte.  Vedemmo  già  quanta  influenza  sul  poetare 
di  Pindaro  abbia  esercitato  la  tradizione;  e,  se  fosse  sta- 
to del  caso  nostro,  si  sarebbe  potuto  notare  come  stret- 
tamente pura  e  severa,  più  che  forse  in  nessun  altro  poe- 
ta, sia  la  sua  tecnica  quanto  ai  ritmi  e  alla  loro  compo- 
sizione :  ora  una  mente  che  si  conforma  a  così  bell'or- 
dine nella  parte  materiale,  non  può  essere  disordinata 
nella  parte  sostanziale.  Impeto  cieco  è  una  brutta  paro- 
la, che  tende  a  tagliar  la  questione  più  che  a  risolverla  : 
chi  vorrà  attribuire  al  suo  poeta  impeto  cieco?  Ma  io  ri- 
torno là  donde  sono  partito  nel  principio  di  queste  ri- 
cerche, e  invece  della  parola  brutta  sostituisco  la  parola 
bella,  ad  impeto  cieco  sostituisco  ispirazione.  E  poi,  fi- 
niamola un  po'  coi  pregiudizi  :  l'arte  è  follia,  ed  io  credo 
a  Platone;  una  follia  che  vai  più  di  ogni  sapienza. 

La  tecnica  si  applica  per  mezzo  della  conscienza; 
l'arte,  in  quanto  è  creazione,  è  in  sommo  grado  un  pro- 
dotto dell' inconsciente.  Noi  camminiamo,  parliamo,  can- 
tiamo, compiamo  la  maggior  parte  degli  atti  più  comuni 
senza  badarvi,  anzi  senza  accorgercene  il  più  delle  vol- 
te :  se  questo  è  impeto  cieco,  e  sia  pure;  —  certo  è  una 
cosa  così  preziosa,  che  la  perfezione  delle  opere  della 
nostra  conscienza  si  misura  propriamente  dal  somigliare 
più  o  meno  a  quelle  dell'impeto  cieco.  Non  è  dunque  da 
meravigliarsi   che   un'opera  poetica  sia   sorta  principal- 
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mente  in  tal  modo  e  sia  di  sommo  valore  :  il  suo  valore 
è  sommo  appunto  perchè  è  sorta  in  questo  modo.  Che 
poi  così  sia  sorta  la  poesia  di  Pindaro,  ho  cercato  mo- 
strarlo a  parte  a  parte  nei  paragrafi  che  precedono,  e 
non  sarà  difficile  ad  altri  con  maggiore  pazienza  accre- 
scere il  numero  degli  esempì  e  compiere  le  prove  comin^ 
date. 

Il  sistema  del  Dissen  adunque,  e  così  quelli  pure  dei 
suoi  continuatori  e  imitatori,  quanto  all'arte,  come  ho 
detto,  procedono  per  la  strada  direttamente  opposta  a 
quella  che  può  guidare  al  vero;  e  le  loro  distinzioni  dei 
quadri  delle  odi  non  si  riferiscono  che  agli  accidenti  ma- 
teriali ed  esteriori  :  tutt*al  più  dicono  che  cosa  contiene 
l'epinicio,  non  come  ve  lo  contenga,  come  vi  possa  es- 
sere entrato;  ne  hanno  che  fare  affatto  con  la  sostanza 
e  con  ciò  che  nelle  odi  di  Pindaro  v*è  di  essenziale  che 
valga  la  pena  d'essere  notato.  Ne  vogliamo  una  prova? 
Prendiamo  la  P.  I,  le  cui  circostanze  sono  ben  note,  ed 
ecco  in  che  modo  uno  per  uno  la  conciarono.  Il  Dissen 
intese  che  il  poeta  con  essa  richiamasse  la  virtù  regia  di 
Jerone  all'esempio  della  maestà  e  severità  dei  Numi, 
congiunta  alla  mitezza  ed  all'amore  della  musica,  e  la 
sconsigliasse  dai  vizi  opposti  con  l'esempio  di  Tifeo  e 
di  Falaride.  Il  Boeckh,  che  Pindaro  consigliasse  a  Jero- 
ne che,  terminate  le  guerre,  dovesse  attendere  alle  arti 
della  pace,  dalle  quali  avrebbe  conseguito  vera  gloria. 
C.  O.  Miiller.  che  pure  era  un  grand'uomo,  dice  che  l'i- 
dea fondamentale  dell'ode  è  questa  ^  :  «  la  bella  quiete  e 
la  tranquillità  dell'animo,  a  cui  mirò  dopo  tante  azioni  da 
re,  accolga  omai  Jerone,  e  se  la  faccia  spezialmente  en- 
trare nell'animo  per  la  musica  e  per  la  poesia  ».  E  G. 
Hermann  :  «  O  cetra,  canta  la  città  di  Etna  illustrata  dal- 
la vittoria  di  Jerone  e  desiderale  concordia,  pace,  pro- 
sperità e  governo  giusto  e  liberale  ».  Ed  il  Rauchenstein  : 
«L'armonia.  la  bella  pace  dell'ordine  della  natura,  nella 
vita  morale  e  nello  Stato  è  cara  a  Zeus,  e  sta  sotto  la  sua 
protezione  :  egli  abbatte  la  violenza  brutale  e  selvaggia 

1   /afona  detta  leti,  gr.,  I,   pag.  370;   traci,  dì  G.   Muller  ed  E. 
Ferrai. 
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che  si  oppone  a  quest'ordine».  Il  Mezger  dice  che  il 
pensiero,  che  lega  il  tutto,  è  :  «  che  la  somma  felicità  è 
quella  che  lascia  dopo  di  se  una  lode  duratura  ».  E  la- 
scio parecchie  altre  soluzioni  escogitate,  che  somigliane 
all'una  o  all'altra  di  queste,  e  queste  bastino  per  saggio. 
Si  può  pensare  una  miseria  più  miseria  della  miseria  di 
ciascuna  di  queste  sentenze  e  di  tutte  prese  insieme?  La 
rappresentazione  della  musica  sull'Olimpo,  quella  di 
Tifone  e  dell'eruzione  dell'Etna  contano  si  o  no  qualche 
cosa  per  l'arte  della  P.  I?  E  se  contano,  qui  dove  so- 
no? L'arte  plastica,  signori  belli,  non  si  traduce  in  arte 
logica,  e  non  si  può  ridurre  ai  limiti  di  ragione  ciò  che 
trascende  la  ragione.  Il  razionalismo  perciò  e  il  positivi- 
smo hanno  fuorviato  totalmente  l'esegesi  pindarica. 

Il  Croiset  osserva  veramente  bene  che  ogni  opera 
d'arte  è  un  essere  vivente;  ma  quando  per  difendere  il 
Dissen  soggiunge  che  anche  gli  individui  viventi  hanno 
delle  somiglianze,  non  i>ensa  certo  che  molte  volte  gli 
stessi  connotati,  descritti  per  esempio  su  di  un  permes- 
so di  caccia,  possono  riferirsi  così  bene  ad  un  uomo  mol- 
to bello  come  ad  un  uomo  molto  brutto,  e  che  le  indica- 
zioni materiali  notarili,  quando  siano  generiche,  non 
possono  mai  dare  un'idea  della  bellezza,  di  quella  bel- 
lezza che  è  l'essenza  e  la  vita  d'un'oi>era  d'arte,  e  non 
possono  servire  che  ad  indicare  differenze  e  caratteristi- 
che affatto  accidentali  e  grossolane,  e  quanto  all'arte  per- 
ciò indiflPerenti,  non  mai  a  giudicare  come  e  perchè  quel- 
la sia  un'opera  d'arte  e  qual  sia  il  suo  valore  :  tutt'al  più, 
se  notano  dei  difetti  e  delle  imperfezioni,  possono  servi- 
re ad  escludere  subito,  per  mancanza  delle  condizioni  ne- 
cessarie, quella  tale  o  tal  altra  opera  dal  novero  delle  o- 
pere  d'arte.  Il  Dissen  proponeva  il  quesito  alla  ragione; 
ma  poiché  la  ragione,  s'è  detto,  nell'arte  non  è  che  un 
elemento  secondario,  parziale  ed  accidentale,  cosi  egli 
non  poteva  trovare  nelle  odi  di  Pindaro  che  somiglianze 
o  dissomiglianze  di  caratteristiche  affatto  secondarie, 
parziali  ed  accidentali,  le  quali  non  possono  per  loro 
propria  natura  essere  norma  per  classificare  queste  o- 
di,  e  perciò  si  riducono  a  pedanterie  e  vanità  inconclu- 
denti. L'arte  ha  i  suoi  mezzi  di  manifestarsi,  che  rispon- 
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dono  alle  facoltà  nostre  sulle  quali  l'arte  si  fonda  :  chi  nft 
cerca  altri,  la  snatura.  Il  corpo  d'una  bella  donna  1  arti* 
sta  pittore  lo  rappresenta  per  mezzo  dei  colori;  l'artista 
poeta  per  mezzo  dei  sentimenti  che  ispira;  il  retore  in- 
vece descrivendone  materialmente  a  parte  a  parte  le  bel- 
lezze. Quest'ultimo  mezzo  per  se  solo  non  produce  al- 
cun effetto  artistico,  se  non  in  quanto,  cessando  di  par- 
lare il  retore  e  comparendo  il  poeta,  vi  sia  aggiunto  un 
movimento  che  vada  oltre  la  rappresentazione  pittorica. 
Io  mi  posso  scuotere  dinanzi  agli  occhi  d'Alcina,  quan- 
do sento  che  erano 

Pietosi  a  riguardare,  a  mover  parchi, 

con  quel  che  segue  :  ma  il  naso  non  mi  commove  affatto, 
quando  sento  solo  che 

Indi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende, 
E  non  trova  l'invidia  ove  l'emende  ; 

non  ostante  quell'osservazione  giusta  e  maliziosa,  che 
l'invidia  prendere  di  mira  i  nasi  di  preferenza,  e  che  di 
rado  ne  riconosce  uno  senza  peccato.  Ma  l'anatomista 
che  di  questo  corpo  mi  enumerasse  le  singole  membra, 
carne,  ossa,  nervi,  muscoli,  ecc.,  e  il  chimico  che  mi  di- 
cesse nome,  qualità  e  misura  degli  elementi  primi  di  cui 
è  composto,  non  mi  spiegherebbero  ne  1  uno  ne  1  altro 
affatto  il  perchè  della  mia  impressione  estetica.  Pari- 
menti per  il  corpo  d'una  bella  poesia,  per  così  esprimer- 
mi, non  mi  spiega  nessun  sentimento  chi  mi  dice  di  quali 
elementi  generali  e  particolari  sia  composta  e  come  que- 
sti per  avventura  vi  siano  distribuiti  per  entro.  Io  cerco 
che  cosa  è  la  vita  e  dove  è  la  vita,  e  voi.  dandomi  ad  in- 
tendere di  spiegarmi  la  vita,  mi  descrivete,  se  ben  vi  rie- 
sce, un  cadavere.  , 

47.  —  Ma  in  che  consiste  dunque  questa  vita?  11 
Croiset  accetta  la  eredità  dell'Hermann,  passata  già  per 
le  mani  del  Rauchenstein;  toglie  però  ed  aggiunge  qual- 
che cosa  negli  accessori.  A  indicare  l'unità  dell'ode  pin- 
darica, non  adopera  più  l'espressione  di  idea  poetica. 
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ma  quella  più  precisa  di  idea  lirica.  Ma  che  è  questa  idea 
lirica?  «  Nulla  di  più  difficile  a  definire,  —  risponde  ^.  -^ 
nulla  di  così  impossibile  a  cogliere  come  un'idea  lirica» 
ora  idea  astratta,  ora  immagine  sensibile,  ora  semplice 
impressione  liberamente  espressa  per  mezzo  d'una  lenta 
catena  di  sentenze,  di  pitture,  di  scoppi  di  commozione, 
che  si  succedono  fuori  d'ogni  gradazione  logica  regolare 
e  piuttosto  nell'unità  armonica  e  fissa  d'una  certa  tinta 
fondamentale  e  predominante  ».  Più  sotto  dice  pure  as- 
sai giustamente   che,   come  l'ode   quanto  alla  musica  è 
scritta  ora  in  tono  dorico  ora  in  tono  lidio  e  così  via.  e  la 
diversità  dei  motivi  melodici  si  fonde  in  questa  unità,  si- 
milmente quando  Pindaro  scriveva  le  parole,  vedeva  so- 
pra la  diversità  dei  particolari  un  certo  colore  generale, 
che  si  potrebbe  chiamare  il  tono  poetico  in  cui  quell'ode 
è  composta.  —  Il  paragone  regge  ottimamente,  purché 
si  badi  che  i  toni  musicali  erano  pochi  e  determinati,  e 
il  tono  poetico  per  sua  natura  dovea  essere  diverso  per 
ogni  ode.  E  al  paragone  si  può  aggiungere  anche,  che 
come  la  musica  (del  pari  che  le  altre  arti)  non  esprime 
ragionamenti,  e  nessuno  s'è  mai  sognato  di  domandar- 
gliene,   così  pari  stoltezza  è   il  richiederne   alla  poesia. 
Ma  idea  poetica  o  idea  lirica  che  vogliam  dire,  a  questo 
dobbiamo  badar  sempre,  di  non  scivolare  poi  né  poco 
né  molto  nella  logica.  Io  direi  perciò  più  precisamente, 
che  la  poesia  in  generale  è  l'espressione  di  uno  stato  d'a- 
nimo e  quella  tal  poesia  l'espressione  di  quel  tale  stato 
d'animo.  Vorrei  anzi   aggiungere   che   lo  stato   d'animo 
che  può  essere  oggetto  di  espressione  poetica  dovrà  es- 
sere sempre,  o  poco  o  molto,  irrazionale. 

Orazio  invita  a  cena  Mecenate  con  l'ode  sua  forse 
più  splendida  (III,  29);  che  cosa  è  che  costituisce  l'unità, 
se  tale  è  da  dirsi,  di  quell'ode?  L'essere  stato  Orazio  in 
sé  e  verso  di  Mecenate  in  tale  disposizione  d'animo  per 
la  quale  all'invito  a  cena  si  associano  quei  pensieri  così 
romani  ed  umani  sopra  la  atarassia  dello  spirito.  Quel- 
l'ode non  potrebbe  servire  di  esemplare  nei  manuali  di 

1  La  Poesie  de  P.,  pag.  329.  —  Cfr.  Hist.  de  la  liti,  gr.,  II.  pa- 
gina  414. 


retorica  o  di  poetica  per  invitare  amici  a  far  penitenza 
con  noi.  Così  le  più  belle  odi  di  Pindaro  non  si  potrel>- 
bero  proporre  per  modello  di  epinici  o^  di  composizioni 
gratulatorie,  perchè  appunto  ciò  che  è  più  proprio  di 
quel  tal  caso,  è  meno  adatto  alla  misura  generale.  Gli  è 
che  quanto  può  entrare  nei  manuali,  da  poter  servire  d'e- 
sempio generale,  in  quanto  serve  d'esempio  generale, 
non  è  poesia.  Gli  è  che  la  poesia  di  Pindaro  è  essenzial- 
mente poesia  di  occasione,  la  prima,  secondo  il  Goethe 
e  secondo  verità,  e  la  più  legittima  di  tutte  le  specie  di 
poesia  :  è  poesia  d'occasione  nella  sua  essenza  generale, 
perchè  sempre  celebra  successi  ben  determinati  nel 
tempo,  nel  luogo,  nel  genere  e  nelle  persone,  come 
disposizioni  di  spirito  sempre  diverse;  è  poesia  d'occa- 
sione volta  per  volta,  perchè  volta  per  volta  celebra  per- 
sone vive  e  quelle  tali  persone  verso  cui  il  poeta  è  in 
quel  tale  stato  d'animo;  ne  alcun'ode  dà  l'idea  di  una 
composizione  preparata  in  tutto  o  in  parte  col  nome  in 
bianco,  ne  alcuna  mai  si  potrebbe  pensare  di  trasferirla 
da  un  vincitore  ad  un  altro,  né  in  tutto  né  in  parte,  co- 
me sciaguratamente  si  potrebbe  fare  in  generale  della 
roba  moderna  per  nozze  o  per  laurea  o  per  che  so  io. 

Né  il  Groiset  è  esattamente  nel  vero  quando  dice, 
che  il  poeta  alcune  volte  svolge  un'idea  astratta  tirando 
dai  fatti  una  conclusione,  e  che  talora  la  formula  più  o 
meno  pienamente  in  una  proposizione.  Il  pensiero  fon- 
damentale non  entra  in  alcuna  formula,  ma  è  la  somma 
delle  impressioni  di  tutte  le  sentenze  e  di  tutti  i  miti  : 
vi  potrà  essere  differenza  non  nel  quale,  ma  nel  quanto, 
secondo  che  il  sentimento  vivente  che  governa  1  opera 
è  qua  o  là  più  o  meno  intenso,  ma  la  vita  è  nel  corpo 
intero  e  non  nelle  membra  staccate.  Certamente  non  y  è 
opera  dello  spirito  umano  senza  difetti,  e  poiché  l'attività 
consciente  dalle  opere  dello  spirito  non  si  può  mai  del 
tutto  escludere,  perciò  anche  nelle  odi  pindariche  pos- 
sono esservi  delle  zeppe;  ma  certo  è  pure  che  quanto 
più  l'ispirazione  prevale  sulla  riflessione,  più  l'opera  av- 
vicinandosi alla  natura  è  perfetta  in  sé  e  nell'ufficio  di 
ciascuna  sua  parte,  e  meno  facilmente  si  può  confonde- 
re con  le  opere  del  ragionamento. 
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Infatti  nessuno,  che  fosse  degno  di  chiamarsi  uomo, 
ha  mai  pensato  sul  serio  a  cercare  una  formula  razionale 
nella  poesia  amorosa  :  nel  sonetto 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

La  donna  mia  quand'ella  altrui  saluta. 

nessuno  si  sognerà  che  l'essenza  della  poesia  consista 
nella  trovata  di  descrivere  gli  effetti  del  saluto  di  Bea- 
trice :  questa  è  una  materia  come  un'altra  :  l'essenza  sta 
nel  sentimento  che  dà  vita  a  questa  materia,  vita  orga- 
nica e  caratteristica,  che  si  intuisce  nel  complesso  e  non 
risiede  in  nessuna  parola  e  in  nessun  concetto  partico- 
lare, che  si  sente  più  o  meno,  secondo  l'età,  secondo 
l'umore,  secondo  la  diversa  sensibilità,  e  che  chi  fosse 
impastato  di  sola  ragione  potrebbe  non  sentire  affatto; 
—  tanto  è  vero  che  c'è  stato  persino  chi  ha  potuto  cre- 
dere che  quel  sonetto  non  sia  stato  fatto  per  una  don- 
na. Ma  l'amore  non  é  il  solo  sentimento  che  ci  sieda 
nell'animo,  ancorché  sia  il  più  appariscente  :  altri  ne 
abbiamo,  di  cui  ci  accorgiamo  e  cÉ  cui  non  ci  accorgia- 
mo, i  quali  pure  non  si  possono  destare  né  assopire  per 
un  semplice  atto  della  volontà,  come  appunto  non  si  può 
amare  per  forza  di  ragione  ciò  che  non  sentiamo  sia  a- 
mabile.  Ora  ogni  cosa  del  mondo  esterno  sta  in  rappor- 
to con  la  nostra  sensibilità,  la  quale  al  primo  contatto  ri- 
sponde con  una  o  più  vibrazioni  principali,  cui  si  asso- 
ciano o  contemporaneamente  o  successivamente  altre 
minori,  come  quando  certe  corde  del  pianoforte,  seb- 
bene direttamente  non  toccate,  rispondono  alla  vibrzizio- 
ne  di  certe  altre.  Questo  accordo  dei  sentimenti,  questo 
stato  d'animo  al  di  sopra  del  dominio  della  ragione  e 
della  logica,  costituisce  l'unità  del  poema  e  la  sua  vita. 
Così  nei  Sepolcri  del  Foscolo,  per  citare  un'opera  somi- 
gliantissima alle  opere  di  Pindaro  e  sentita  ancora  dal 
lettore  meglio  di  quelle  di  Pindaro,  il  mito  di  Giove  e 
d'Elettra  non  è  un  semplice  ornamento  artistico  o  reto- 
rico, e  non  é  neppure  un'allegoria  né  un'allusione  ad  un 
fatto  determinato;  come  c'entri  è  difficile  definire  razio- 
nalmente, ma  quanto  bene  c'entri,  e  quanto  bene  si  a- 
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datti  intimamente  a  quel  luogo  e  sia  parte  integrante  del 
tutto,  lo  sente  ciascuno  che  non  sia  idiota,  e  che  si  ac- 
contenti di  essere  più  uomo  che  critico. 

La  natura  veramente  genera,  anche  secondo  lo  spi- 
rito, degli  organismi  viventi,  come  ne  genera  secondo  il 
corpo;  ma  Tuna  e  l'altra  generazione  avviene  senza  in- 
tervento della  nostra  conscienza  :  conscientemente  e  ra- 
zionalmente possiamo  combinare  dei  pezzi  preparati. 
ma  non  creare  alcuna  vita.  E  come  la  generazione  se- 
condo il  corpo  può  essere  o  impedita  o  favorita  col  cer- 
care o  col  fuggire  quelle  occasioni  che  possono  destarne 
in  noi  il  desiderio  o  il  bisogno,  così  solamente  nei  suoi 
motivi  può  procurarsi  incremento  alla  generazione  se- 
condo lo  spirito;  ma  come  e  perchè  la  generazione  av- 
venga, non  sappiamo;  e  che  cosa  sia  l'essenza  ultima 
della  vita  e  dell'individualità  nuova  a  cui  si^  dà  origine, 
non  possiamo  definire  ne  determinare,  perchè  non  si  può 
definire  né  determinare  ciò  che  non  è  interamente  co- 
nosciuto in  ogni  sua  parte.  Ben  è  vero  che  anche  gli  e- 
lementi  dell'opera  d'arte,  quanto  alla  materia  loro,  si 
possono  analizzare  uno  per  uno  (ed  abbiamo  infatti  a- 
n alizzato  quelli  dell'  epinicio  pindarico,  discorrendo  del- 
la sua  tecnica),  come  si  possono  analizzare  gli  elemenr 
ti  materiali  del  nostro  corpo;  ma  che  essenzialmente  l'o- 
pera d'arte  consti  di  quei  tali  elementi,  è  vero  soltanto 
quanto  può  essere  vero  il  dire,  che  la  nostra  vita  consta 
di  tanto  della  tale  sostanza  e  tanto  delle  tali  altre. 

Mi  si  perdoni  se  tomo  a  ripetere  la  stessa  cosa,  ma 
appunto  perchè  a  questo  non  badarono  gli  interpreti, 
cioè  a  distinguere  costantemente  l'arte  e  la  materia  del- 
l'arte,  avvenne  che  in  quasi  tutti  i  sistemi  d'interpreta- 
zione proposti  c'è  qualche  cosa  di  vero  anche  in  mezzo 
al  falso  e  all'errore.  Chi  si  accontenta  per  esempio  di  un 
nesso  esteriore  del  mito  con  l'argomento,  dirò  così,  prin- 
cipale, questo  nesso  gli  è  facile  trovarlo  :  chi  vuole  una 
tesi  o  una  formula,  può  talora  trovare  anche  questa,  e 
se  non  comprenderà  tutta  l'ode,  ne  comprenderà  una 
parte;  come  del  pari  chi  cercasse  le  leggi  di  statica  del 
campanile  di  Giotto,  certamente  le  potrebbe  trovare  ap- 
puntino, senza  che  però  sia  in  esse  la  ragione  ultima  di 
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quell'opera  d'arte.  Ma  chi  voglia  fissar  l'attenzione,  al 
di  là  degli  elementi  materiali  e  accidentali,  sull'essenza 
stessa  dell'opera,  conviene  abbandoni  del  tutto  il  pre- 
giudizio dei  pedanti,  e  si  spogli  dell'impressione  sigilla-- 
ta  in  testa  dagli  sciagurati  eserciad  di  scuola,  che  essa  pos- 
sa essere  la  traduzione  in  lingua,  frasi  e  figure  poetiche 
d'un  concetto  pensabile  dalla  ragione. 

48.  —  Così,  appunto  perchè  l'opperà  del  poeta  non  è 
opera  speculativa  e  perciò  è  in  complesso  senza  preoc- 
cupazioni teoretiche,  essa  rispecchia,  nell'intuizione  del- 
le verità  filosofiche  e  scientifiche,  lo  stato  e  le  tenden- 
ze della  conscienza  del  suo  tempo,  1'  effetto  insieme  e 
r  antecedente  della  speculazione,  il  punto  di  parten- 
za delle  nuove  ricerche,  1'  impressione  e  la  modificazio- 
ne dello  spirito  per  opera  delle  speculazioni  avvenute,, 
il  fiore  della  scienza,  ciò  che  in  essa  è  di  costante  e  di 
universale,  e  lascia  cadere  ciò  che  v'è  di  transitorio,  di 
contingente  e  di  micrologico. 

Io  mi  sono  proposto  d'interpretare  Pindaro  come 
poeta,  ed  è  tale  soma  che  non  comporta  altro  sopracca- 
rico :  lascio  perciò  ad  altri  il  non  inutile  compito  di  sce- 
verare nell'opera  sua  e  di  catalogare  i  documenti  del 
pensatore,  del  moralista,  del  credente.  Interessantissi- 
mo sarebbe  un  raffronto  con  la  morale  corrente  di  Teo- 
gnide  da  una  parte,  con  l'entusiasmo  religioso  di  Eschilo 
dall'altra,  tutt  e  due  suoi  contemporanei.  Ma  tutto  ciò 
e  le  altre  questioni  che  ne  conseguono  potrebbero  esser 
i  materia  di  un  volume.  Mi  limiterò  pertanto  ad  una  sola 
osservazione  capitale.  Fosse  o  no  Pindaro  regolarmente 
iscritto  alla  setta  degli  Orfici,  certo  dovette  conoscere  i 
placiti  principali  di  Pitagora  e  non  dovette  essere  estra- 
neo a  quel  movimento  mistico  di  cui  Empedocle  suo  con- 
temporaneo doveva  essere  l'araldo  ^.  Ora  ciò  si  pare 
nella  concezione  sua  dell'oltretomba. 

La  vita  delle  anime  dopo  la  morte,  ciascun  popolo 


^  Anche  ad  Eraclito  egli  deve  avere  attinto  :  la  sentenza  eracli- 
tea, che  l'imparar  molte  cose  non  educa  la  mente,  ha  la  sua  appli" 
cazione  nel  disprezzo  che  ha  Pindaro  per  quelli  che  hanno  studia- 
to alla  rinfusa. 
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se  la  Immagina  secondo  la  capacità  sua  di  astrarre  dai 
sensi  e  dal  corpo  e  risalire  ai  concetti  immateriali.  Fi- 
no a  che  tutto  è  legato  al  senso  e  ogni  attività  nostra 
da  esso  parte  e  ad  esso  ritoma,  è  naturale  che  la  per- 
dita  del  corpo  si   deva  considerare   come   una   rovina 
anche  dello  spirito,  e  la  vita  dell'  oltretomba  come  uri 
indebolimento  della  vita  presente.  Perciò  le  ombre  dei 
morti   neir  Iliade  e   nelF  Odissea  sono  senza  conscien- 
za ^,  né  possono  giungere  a  conoscere  cosa  alcuna,  se 
non  bevono  alla  fossa  del  sangue  ^.  e  Achille  preferi- 
rebbe servir  per  mercede  in  terra  ad  un  uomo  disere- 
dato, piuttosto  che  essere  il  re  di  tutto  il  popolo  dei  de- 
funti ^.  Ma  in  Pindaro.  —  lo  osserva  anche  il  Croiset  *, 
—  per  la  prima  volta  la  vita  futura  è  rappresentata  in- 
vece come  per  qualche  rispetto  superiore  alla  presente. 
Ai  morti  giunge  l'eco  delle  feste  della  terra  (O.  XIV,  19)  : 
essi  si  interessano  di  ciò  che  fanno  i  vivi,  ne  discorro- 
no (O.  Vili,  77  sgg.),  e  ascoltano  con  la  mente  sotterra- 
nea le  loro  grandi  opere  (P.  V,  101   sgg.)  *.  G)sì,  oltre 
le  pene  inflitte  dop>o  morte  ai  malvagi  (fr.  132)  ^,  Pinda- 
ro ammette,  come  poi  Platone,  le  ripetute  prove  per  la 
purgazione  delle  anime  (fr.   133)  "^ .  La  vita  d'oltretomba 
(O.  II,  67-71),  pei  buoni,  non  è  più  sotterra  nelle  tenebre; 
ma,  al  sole  del  pari  il  giorno  e  la  notte,  essi  vedono  e  sen- 
tono scorrere  la  vita,  la  vita  vera  dello  spirito,  senza  le 
fatiche  materiali  ed  illiberali,  che  teiigono  occupata  la 
vita  nostra   soltanto   per  mantenerla   inutilmente,   senza 
goderla  e  senza  giovarsene.  E  in  un  altro  luogo  (fr.   131) 
dice  ancora  più  chiaramente  : 

1  Od.,  XI.  476.  —  Cfr.  //.,  XXIII.  103-4. 

2  Od.  XI  147-49. 

3  Ibid,,  488-91. 

'*  La  Poesie  de  P.,  pag.  209. 

*  Giustamente  osserva  lo  Jebb  che  non  vi  è  alcuna  ragione  d'in- 
terpretare qui  yifioviq.  (pQEVi  per  «quella  imperfetta  conscienza  che 
possiedono  i  morti»,  e  che  queste  parole  piuttosto  inchiudono  l'idea 
che  l'intelligenza  che  appartiene  al  mondo  invisibile  è  di  un  ordi- 
ne  differente   dall'intelligenza  dei  viventi. 

*  Vedilo  nell'introduzione  all'O.  II. 

"^  Ibid.  Vedi  ivi  più  ampi  ragguagli  su  tutta  questa  concezione. 


Tutti  per  fausta  sorte 

A  un  fin  che  scioglie  d'ogni  cura  affrettano. 

EA  il  corpo  d'ognun  tien  dietro  a  morte. 

Pur  di  vita  riman  viva  un'immagine,  ^ 

Che  sola  è  dagli  Dei, 

E  dorme  quando  le  membra  lavorano. 

Ma  ne'  sogni  al  dormente 

Il  giudizio  imminente 

De'  casi  suol  mostrar  fausti  e  de'  rei. 

E  poiché  Pindaro  non  è  filosofo  di  professione,  poi- 
ché egli  rappresenta,  come  deve  rappresentare  il  poeta, 
ciò  che  della  speculazione  è  maturo,  ciò  che  entra  già 
nei  sentimenti  dell'umanità,  così  la  testimonianza  sua  ci 
assicura  che  la  astrazione  suprema  dai  vincoli  della  ma- 
teria non  era  più  un'  idea  di  qualche  solitario,  ma  u- 
na  conscienza  di  una  società,  una  conscienza  viva,  in- 
formatrice di  nuove  e  più  alte  aspirazioni.  Dall  orrore 
della  morte  e  dalla  infinita  miseria  dell'oltretomba  d  U- 
mero.  si  passa  così  al  desiderio  della  liberazione,  ali  in- 
finita felicità  ed  alla  luce  serena  dell'oltretomba  piato- 

Un  altro  spunto  :  ho  accennato  alla  morale;  ebbe- 
ne, la  morale  prima  di  Pindaro  è  ristretta  alla  pratica  ed 
al  senso,  ne  si  saprebbe  forse  trovare  un  principio  ab- 
bastanza determinato  a  cui  ricondurla.  Ma  la  mente  di 
Pindaro  intuisce  gli  elementi  che  ne  costituiscono  1  es- 
senza, e  prepara  i  materiali  per  la  formazione  della  leg- 
ge che  la  determina.  11  senrimento  morale  inconsciente 
non  basta  più  ed  è  scosso  :  la  pratica  della  vita  mostra 
che  questa  morale  non  è  più  la  guida  dell'umanità.  Pin- 
daro non  può  infingersi  di  non  vederlo,  e  pone  la  que- 
stione (fr.  213): 

Se  con  giustizia  all'alte  rócche  ascende. 

O  con  oblique  insidie 

La  schiatta  dei  terrigeni. 

La  mente  a  definire  incerta  pende. 

1  Che  cosa  sia  l' alòivog  eiScoXov,  di  cui  parla  questo  frammento, 
veggasi  presso  E.  Rohde.  Psycfie,  pag.  499.  —  Cfr.  pure  Stewart. 
The  Myths  oj  Plato,  pp.  66  sgg. 
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11  primo  efiFetto  della  conscienza  è  il  dubbio  e  la  nega- 
zione :  perchè  questo  è  bene,  e  questo  è  male?  La  ri- 
flessione, d*altra  parte,  cominciando  a  distinguere  e  in- 
sieme purificando  Tidea  astratta,  viene  in  ajuto  alla  mo- 
rale istintiva;  mentre  la  riverenza  per  la  tradizione  trat^ 
tiene  ancora  il  poeta  solamente  al  lato  materiale.  Così  il 
mito  di  Pelope,  che  sarebbe  stato  mangiato  a  cena  dagli 
Dei,  egli  lo  rigetta,  neirO.  I,  28-54,  non  tanto  perchè  sia 
immorale,  quanto  perchè  brutto  e  indecoroso  far  canni- 
bali i  Numi;  quello  bello,  che  vi  sostituisce,  non  ci  rap- 
presenta però  i  Numi  moralmente  più  puri  :  la  correzio- 
ne di  Pindaro  sta  tutta  nell'apparenza  esteriore.  A  riflet- 
terci più  addentro,  T edificio  morale  della  tradizione  egli 
l'avrebbe  visto  sfasciarsi.  Eracle  rapì  le  vacche  a  Gerio- 
ne  :  era  giusto  questo?  O  almeno  era  ingiusto  Gerione  a 
difendere  il  suo?  Pindaro  non  si  sente  d'affermarlo  (fr. 
81): 

E  te  con  esso,  o  Cenone,  applaudo, 

(Ciò  che  non  piace  a  Zeus  possa  io  tacer); 

Che  non  è  ragionevole  seder. 

Mentre  il  tuo  si  rapisce,  accanto  al  fuoco. 

Ed  essere  un  dappoco. 

Già,  non  è  ragionevole  {ov  yàg  Eìxóg),  ma  Pindaro  teme 
che  il  dir  questo  dispiaccia  a  Zeus.  Così  anche  altrove, 
quando  il  mito  tradizionale  urta  il  senso  morale  del  poe- 
ta, egli  o  non  tocca  quel  punto,  o  lo  sfiora  appena,  o  lo 
corregge.  Ma  dunque  la  morale  non  sarebbe  d'accordo 
con  la  religione? 

Altro  presso  altri  è  legge, 

E  il  dritto  proprio  ciaschedun  lo  loda, 

dice  altrove  (fr.  215).  Dunque  la  morale  è  relativa?  Pin- 
daro sente  quanto  è  grande  il  pericolo,  e  mentre  cerca 
una  ragione  per  giustificare  la  sua  riverenza  alla  morale 
tradizionale,  implicitamente  ne  muta  il  fondamento. 

La  morale  primitiva  ha  fondamento  nella  natura, 
quella  di  Pindaro  nella  legge  ;  si  prelude  già  ai  sofisti. 
E  la  legge  è  la  forza;  Y  avea  riconosciuto  anche  Solo- 


ne, il  quale  confessa  (fr.  32)  d*  avere  nelle  sue  dispo- 
sizioni congiunte  insieme  la  violenza  e  la  giustizia  ^.  La 
morale  in  Pindaro  diventa  una  norma  positiva  (fr.  169): 

La  legge 

Re  di  tutte  mortai  cose  ed  eterne 
Con  le  mani  superne 
Rende  giusta  la  forza  e  la  corregge  : 
E  lo  argomento  dalle  gesta  d'Eracle. 
Che  d'Euristeo  sulle  ciclopie  porte 
Di  Cerìone  le  vacche  menò 
Non  richieste,  ne  compre ^ 

E  l'uomo  più  forte,  dice  altrove  (N.  IX,  15),  pone  fine  al- 
la giustizia  di  prima;  cioè  a  ciò  che  prima  era  giusto  to- 
glie la  sanzione  che  lo  rendeva  tale  :  e  nella  chiusa  del- 
la N.  I,  Eracle,  liberato  dai  travagli  della  vita,  banchet- 
tando presso  il  Cronide,  loda  le  sue  leggi  venerabili.  La 
morale  è  essenzialmente  la  volontà  di  Dio  che  si  esplica 
nella  forza,  P.  II,  49-52  e  89  ^.  La  legge  dà  l'impronta  di 
moralità  all'azione,  e,  se  la  necessità  la  impone,  ogni 
cosa  è  bella,  anche  il  mestiere  delle  giovinette  ospitali 
di  Corinto  (fr.  122)  ^.  Dall'altra  parte,  l'origine  del  male 
non  è  solo  la  colpa,  ma  anche  l'ignoranza  (e  qui  si  pre- 
corre Platone);  e  il  male  morale,  ancora  confuso  col  ma- 
le materiale,  tien  dietro  all'errore,  sia  o  no  colpevole. 
La  punizione  perciò  è  intimamente  congiunta  alla  colpa, 
come  sua  conseguenza  necessaria  e  necessario  comple- 
mento, e  non  soltanto  come  una  modalità  esteriore;  co- 
me del  pari  il  buon  successo  non  è  solo  attribuito  alla 

^  Cfr.  Lirici  Greci,  I,  pp.  130  sgg. 

2  Un  diligente  studio  su  questo  e  simili  punti  delicati  della  mo- 
rale di  Pindaro  veggasi  nel  commendevole  saggio  :  Ercole  nei  canti 
di  Pindaro,  del  prof.  Vitaliano  Menghini  (Milano,  1879),  a  pagine 
98-120. 

3  Anche  Elschilo  ha  lo  stesso  concetto:  Agam.,  182-83:  òaifióvcov 
8é  Jtov  xàgiQ  piaiioc,  aéX\ia  oe^vòv  fi(xévtx)v.  —  Legge  e  forza  si  com- 
piono a  vicenda;  anche  neWIL,  XVI,  542,  Sarpedone  reggeva  la 
Licia  «con  le  leggi  e  con  la  sua  propria  forza». 

*  Vedilo  tradotto  nell'introduzione  all'O.  XIII. 
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fortuna,  ma  è  parte  del  merito  (N.  I,  10-11,  ecc.).  Vice- 
versa, la  responsabilità  morale  è  attenuata  dalla  consi- 
derazione, che  nessuno  scelse  il  male  per  il  male  (fr. 
226),  e  che  le  virtù  e  i  vizi,  come  la  fortuna  e  la  sventu- 
ra, si  trasmettono  col  sangue  e  si  lasciano  in  eredità  di 
generazione  in  generazione,  ancorché  qualche  volta  la 
sorte  si  alterni.  11  principio  e  la  causa  d'ogni  cosa,  Pin- 
daro la  riferisce  sempre  alla  natura,  e  per  la  natura  agli 
Dei  :  r  antinomia  tra  la  onnipotenza  divina  e  la  libertà 
umana  egli  pure  Taveva  veduta,  e  aveva  tentato  risol- 
vere il  problema  concedendo,  come  poi  Platone,  la  par- 
te maggiore  alla  grazia  e  la  minore  alla  nostra  attività.^ 
Ho  accennato  e  sfiorato  appena,  per  suggestionare,  non 
per  definire. 

49.  —  Osserva  con  molto  acume  il  Croiset  ^,  che 
mentre  Platone  muove  da  un  punto  di  vista  psicologico, 
Pindaro  muove  da  un  punto  di  vista  religioso.  La  distin- 
zione, ch'egli  fa  per  un  caso  particolare,  si  può  esten- 
dere a  tutto  il  complesso  e  all'essenza  del  loro  modo  di 
vedere;  ne  poteva  essere  altrimenti,  se  uno  va  in  cerca 
della  ragione  delle  cose,  e  l'altro  sente  in  esse  la  pre- 
senza del  Dio.  La  filosofia  da  principio  non  era  separata 
dalla  poesia,  anzi  andavano  di  pari  passo,  e  nella  forma 
ritmica  che  l'una  prestava  all'altra,  e  nel  modo  altresì 
di  cercare  il  vero.  Come  ebbe  principio  il  dissidio,  quel- 
la che  ne  sofferse  dapprima  fu  la  filosofia  :  dialettica  e 
fantasia  non  è  facile  metterle  d'accordo,  e  si  rischia  di 
perdere  la  immediatezza  dell'intuizione  senza  raggiunge- 
re affatto  il  vero  della  logica:  quindi  confusione,  as- 
surdità, scetticismo,  e  poi  la  sofistica  come  conseguen- 

^  Ai  tanti  luoghi  delle  odi  superstiti  che  affermano  questo,  ag- 
giungasi il  fr.  61  : 

Che  speri  sìa  la  sapienza,  ond'altri 
Poco  più  ch'altri  vale? 
Perocché  non  si  dà  dentro  il  concetto 
Degli  Dei  penetrar  con  intelletto 
Mortale  a  nato  di  madre  mortale. 

2  La  Poesie  de  P.,  in  una  nota  a  pag.  229,  a  proposito  della 
cvTuxia  e  della  eiJJtpayiCL 


za  Ma  Pindaro  non  è  filosofo  di  professione,  e  qumdi  si 
salva  dalle  sottigHezze  :  egli  coltiva  il  fiore  delle  nuove 
verità  secondo  la  sua  arte  ina  si  f ernia  alla  soglia  della 
logica,  e  non  ne  cava  deduzioni.  Egh  nspetta  la  natura, 
nella  quale  riconosce  la  divinità,  e  ne  nota  i  fenomem 
come  sono  dati  e  come  si  presentano  alla  nostra  com- 
prensione, senza  cercarvi  una  formula  razionale;  rappre- 
senta il  vero  intatto,  non  elaborato  dalla  riflessione  :  egh 
è  essenzialmente  ed  esclusivamente  poeta. 

E  poiché  è  sempre  vero  che  opimonum  commenta 
delet  dies,  naturae  judicia  confirmat,  cosi  puossi  anche 
aggiungere,  che  ciò  che  della  speculazione  del  tempo 
suo  riprodusse  Pindaro,  non  sono  cose  invecchiate  L  e- 
quilibrio  rotto  della  scienza,  che  di  volta  m  volta  da 
un'importanza  eccessiva  od  esclusiva  ad  un  solo  elemen- 
to dei  fenomeni,  si  ristabilisce  poi  per  forza  e  di  ragio- 
ne e  di  natura;  ma  il  fiore  del  vero  coltivato  dal  poeta 
dura  fresco  attraverso  i  secoh.  perche  il  poeta  riprodu- 
ce la  vita,  non  la  convenzione,  perche  il  poeta  non  pre- 
giudica il  vero  con  esclusioni  dottrinah.  ma  rappresenta 
ciò  che  sente,  come  lo  sente  e  di  mano  m  mano  che  lo 
sente. 
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L'ODE  OLIMPICA  I 


La  vittoria  nella  corsa  col  cavallo  Ferenico,  che  è 
celebrata  in  quest'ode,  fu  riportata  da  Jerone  neirOlim- 
piade  LXXVII  \  e  Tode  fu  composta  subito  dopo,  nei  pri- 
mi mesi  della  dimora  di  Pindaro  in  Sicilia,  probabil- 
mente dopo  la  morte  di  Terone  d'Agrigento  e  prima  che 
Trasideo  suo  figlio  e  successore  movesse  guerra  a  Sira- 
cusa. Jerone,  perciò,  non  restandogli  più  alcun  antago- 
nista nell'isola,  può  veramente  esser  salutato  da  Pin- 
daro come  il  principe  più  potente  e  più  glorioso  di  quan- 
ti vivono  (vv.  106-8),  mentre  altre  volte  erano  state  po- 
ste delle  restrizioni  ^.  Era  questo  un  tempo  di  tranquilli- 

^  È  una  sciocchezza,  dice  Didimo,  opporre  che  neirOIimpiade 
LXXVII  Jerone  si  sarebbe  dovuto  dire  non  Siracusano  (v.  23),  ma  Et- 
neo, avendo  egli  assunto  ufficialmente  questo  titolo  con  la  fonda- 
zione di  Etna.  Senza  discutere  qui  sull'anno  preciso  nel  quale  egli 
assunse  ufficialmente  l'appellativo  della  nuova  città,  è  certo  che 
non  perdette  mai  quello  dell'antica:  anche  dopo  la  sua  morte  il  fi- 
glio suo  lo  scrisse  sul  dono  votivo  consacrato  ad  Olimpia  per  le  tre 
vittorie  ivi  riportate,  l'ultima  delle  quali  è  dell'Olimp.  LXXVIII 
(Paus..  Vili.  42.  9).  Jerone.  oltre  che  nell'Olimp.  LXXVII.  avea  vin- 
to  in  Olimpia  col  celete  anche  prima  un'altra  volta  nell'Olimpiade 
LXXVI  (il  Catalogo  d'Ossirinco  registra  tutt'e  due  le  vittorie,  IL  19 
e  32).  e  quella  vittoria  fu  cantata  da  Bacchilide  nell'ode  V.  Che 
quest'ode  di  Pindaro  sia  certamente  per  la  vittoria  posteriore,  ho 
dimostrato  nel  citato  saggio  La  Cronologia  di  Pindaro.  Veggasi  an- 
che sopra,  p.  43. 

2  Cfr.  P.  II,  60:  Tòiv  Jtàpoi^e.  Anche  nell'O.  II.  102-5,  l'elogio 
che  si  fa  di  Terone  è  ristretto  al  confronto  coi  cittadini  d'Agrigento. 
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tà-  nessun  pericolo  più  minacciava,  e  il  re  poteva  darsi 
Sito  aTeaS^  della  pace  :  forse  «on  ma.  la  reggia  d.  un 

principe  riunì  insiem^amo  fiore  d.^^^^^^^^ 

ra  Quella  di  Jerone.  Intatti,  per  tacere  ui /-f*  <,. 

FoSe  e  digli  altri  poeti  della  co-"-^^»Jf  ^/v'at 

monide.  benché  gi""'»  «l^  ^?'':^'^.*  ^*™n^C)     llf  sù^ 
corte   erande   autorità  (v.    1  mtroduzione   ali  U.    llj,  suo 

nSTteTacchllide  usava  ogni  ingegno  per  -g-l-^«^/J 
Eschilo  pure  vi  giungeva  con  Pindaro,  o  poco  Pn^^  o 
^co  dopo  di  lui  Più  che  alcun-altra  ode.  PefCio  jue. 
Ka  un'intonazione  letteraria  e,  anziché  dai  commo- 
v^menti^UtTcl  essa  si  ispira  dalle  gare  co.  compagni 
Se  con  Bacchilide  segnatamente,  co  quale  ora  e  in 
pienr'pace.  tanto  in  pace  che  dopo  d  allora  si  dividono 
fé  parti  da  buoni  amici  :  due  anm  dopo  infatti.  Jerone 
vince  ai  giuochi  Pitici  e  Pindaro  canta  «  P-  1.  ««entre 
Bacchilide  si  accontenta  di  pochi  versi  (ode  IV^  presso 
che  improvvisati  :  viceversa,  dopo  altri  due  anni  Je'onf 
vbcè  in  Olimpia,  e  questa  vittoria  la  canta  il  solo  Bac 

•^^'""De&dpio  deli-ode.  nel  quale  l'eccellenza  delUa- 
gone  Olimpico'^è  posta  a  fronte  gradualmente  di  tre  c<^ 
Iccellentissime.  l'acqua,  l'oro  e  il  corso  del  sole,  ho  ra 
Sonato  partitamente  e  diffusamente   m  vari  luoghi  del 
cLp^tolo  ?erzo   dei  Prolegomem  '.  Segue  subito  stretta- 
mente  connessa  a  queste  immagini  la  proposta  dell  ar- 
STmento     Da  Olimpia   muove,   cioè,  prende   occasione 
fh^rad  ispirare  le  menti  dei  poeti    perche  cantino  lì 
iX  di  Crono,  protettore  dei  giuochi.  Olimpici,  intorno 
alla   mensa    di   Jerone.  Jerone.    associato   qui   subito   a 
Zius.   richiamava   la  mente  «ìegli   ud.ton  ad  una  certa 
correlazione  tra  il  re  degh  Dei  ed  il  re  di  biracusa    sen 
za  adulazione  e  senza  invidia,  perche  il  paragone  non  e 
né  formulato,  né  pensato  razionalmente    .  JeTonf;  Pro- 
segue, regge  la  Sicilia  con  ogni  virtù  e  si  fregia  del  fio- 
re^eila  musica,  nella  quale  noi  poeti  «P«!«°  ga^^ST 
mo  intomo  alla  sua  mensa.  E  subito,   poiché  ha  par- 

»  Cfr.  specie  §§  18  e  31. 

»  Orazio  invece  Io  formula  tra  Augusto  e  Giove,  e  perciò  passa 


ij 


^^ 
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lato  della  gara,  quasi  questa  debba  aver  subito  effet- 
to, continua  :  stacchiamo  dunque  dal  chiodo  la  cetera 
(e  questo  non  s*ha  ad  intendere  nel  senso  che  la  cetra 
cominci  a  sonare  soltanto  qui,  ne  che  proprio  qui  la  si 
andasse  a  levar  dal  suo  posto,  che  le  sono  gofferie);  poi- 
ché ora  è  il  momento  di  cantare  la  vittoria  riportata  dal 
cavallo  Ferenico  in  Olimpia.  —  la  quale  Olimpia  è  co- 
lonia del  lidio  Pelope. 

Con  un  nesso  apparentemente  così  semplice,  all'i- 
dea della  vittoria  di  Jerone  si  associa  quella  del  mito 
di  Pelope,  che  si  svolge  nella  parte  centrale  dell'ode; 
il  qual  mito,  movendo  dalla  vittoria  da  Pelope  ottenu- 
ta in  Olimpia,  dopo  esser  risalito  alle  vicende  della  sua 
puerizia,  ritoma  là  onde  avea  preso  le  mosse,  alla  corsa 
Olimpica  contro  Enomao,  e  si  può  dire  rientra  in  se  stes- 
so collegandosi  al  resto  dell'ode  nell'idea  comune  col 
caso  presente.  Il  mito,  dunque,  ha  una  ragione  suffi- 
cente  d'essere  introdotto;  per  una  vittoria  Olimpica,  un 
mito  che  illustra  Olimpia  e  le  gare  in  essa  celebrate,  era 
dei  più  adatti  che  il  poeta  potesse  scegliere,  tanto  adatto, 
che  persuase  Aristofane  di  Bisanzio  a  collocare  perciò 
solo  quest'ode  in  capo  alla  raccolta  degli  epinici  di  Pin- 
daro, come  l'ode  Olimpica  per  eccellenza.  Forse  però  la 
causa  determinante  della  scelta  si  potrebbe  vedere  nel 
desiderio  che  potè  avere  il  poeta  di  misurarsi  in  equa 
gara  con  Bacchilide. 

Comincia  egli  infatti  a  narrare  il  mito  di  Pelope  giu- 
sta la  leggenda  comune,  seguita,  ci  dice  lo  scoliaste,  da 
Bacchilide,  e,  conforme  è  suo  uso,  vi  accenna  comples- 
sivamente per  poi  accingersi  a  svolgerlo  nei  suoi  parti- 
colari. Dice  dunque,  che  di  Pelope  si  era  innamorato  Po- 
seidone, poiché  Cloto  lo  ebbe  tratto  dal  lebete  ornato 
d'una  spalla  d'avorio.  Ma,  soggiunge  subito  dopo  :  «  ben 

i  limiti  della  convenienza,  quando  dice  a  questo  {Carm.  I,  12):  tu 
aecundo  Cessare  regnes;  e  che  Augrusto: 

Te  minor  latum  reget  aequus  orbem  ; 
Tu  gravi  curru  quaties  Olympum, 
Tu  parum  castis  inimica  mittes 
Fulmina  lucis. 


è  vero  che  si  spacciano  molte  cose  merayigbose.  e  i  nu- 
ti  adomi  di  vaghe  menzogne  oltre  la  venta  mgannano  i 
discorsi  degli  uomini  »\  cioè  ingannano  gh  uommi  cosi 
che  se  ne  divulghino  poi  discorsi  e  credenze  erronee. 
Oltre  di  ciò,  a  togliere  ogni  odiosità  ali  osservazione  che 
taccerebbe  di  menzognero  chi  ha  detto  altrimenti,  sog- 
giunge  che  la  Caritè,  cioè  la  Musa,  autrice  d  ^i  cosa 
piacevole,  aggiungendo  i  suoi  pregi,  rende  credibile  an- 
che  l'incredibile,  talché  lì  per  lì  la  venta  non  si  può  più 
riconoscere,  e  deve  aspettare  giustizia  dal  tuturo. 

Perciò  la  leggenda,  che  Pelope  fosse  stato  cotto  dal 
padre  e  imbandito  a  mensa  agh  Dei  ",  Pindaro  la  dice 
una  chiacchiera  dei  vicini  invidiosi,  quando  videro  scom- 
parso il  fanciullo  e  non  lo  trovarono  più  per  quanto  si 
affaticassero  a  cercarlo.  Ma  io.  dice  rion  so  come  si 
possa  attribuire  agli  Dei  questo  cannibalismo  :   luiigi  da 


danno   incoglie   spesso   i   maledici     ;    cioè. 


IO   mi 


guarderò  bene  dal  dire  degli  Dei  cose  tanto  indecorose 
quali  quelle  che  furono  spacciate,  che  temerei  d  essere 

1  Vv.  28-30: 

^  {^av\m.xà  itoUd,  xai  Jiov  ti  xal  Pqotcòv  (pàti?  vkbq  tòv  àXa^n  lóyov 
b£Òaiòak\ié\oi  y^tvbeoi  3101x1X015  è^cmaTcTmi  ^ivOoi. 
Hermann  (Opic.  VI.  p.  35).  Seymour  e  Gildersleeve  prendono  cpaxi?, 
t  discorsi  degli  uomini,  per  nominativo,  e  ^vOoi  òeòaiòa^M^voi 
come  sua  apposizione  ;  altri  vorrebbero  intendere  cpàti?  come  accu- 
sativo plurale  per  cpàna?  (cfr.  P.  111.  112).  che  però  dovrebbe  avere 
i  lungo,  e  invece  l'ha  breve  :  perciò  vi  fu  chi  ricorse  ali  espediente 
di  mutare  il  plurale  in  singolare  e  scrivere  cf  dxiv.  A  intendere  cosi, 
si  avrebbe  un  concetto  molto  analogo  a  quello  di  O.  XI.  5-7.  P.  Vi. 
16-18.  Cfr.  pure  N.  VII.  22-23. 

2  Vv.  51-52.  Leggi  coi  codd.: 

TQaJié^aioi  T  à^wpl  Sevrata  xpecov 

oé^ev  òieÒdoavTO  xal  (pavov. 
E  intendi òrótaTa  per  avverbio  (così  spiegava  anche  uno  scolio):  te 
intorno  alle  mense  da  ultimo  si  divisero  le  tue  carni  e  le  mangiaro- 
no», cioè  giunsero  perfino  a  mangiarle.  11  genitivo  con  (payor  è  nor- 
male: Od.  IX.  102. 

3  Verso  54.  Nessun  commentatore,  ch'io  sappia,  ha  notato  come 
Euripide  collegasse  questo  vet90  con  ciò  che  segue,  anziché  con  ciò 


da  loro  punito.  Pindaro  si  scaglia  sempre  contro  la  mal- 
dicenza, e  queste  espressioni  sono  come  1*  eco  smor- 
zata di  quelle  che  aveva  usato  altre  volte,  specialmente 
nella  P.  IL  —  Se  vi  fu  uomo  onorato  dagli  Dei,  conti- 
nua, fu  Tantalo;  ma  egli  non  seppe  digerire  la  sua  fe- 
licità (cfr.  P.  II,  26),  e  si  guadagnò  per  la  sua  tracotanza 
un  danno  straordinario,  la  pietra  che  gli  pende  sempre 
sul  capo  e  non  gli  lascia  gustare  alcuna  dolcezza.  La  stes- 
sa immagine  della  pietra  di  Tantalo  s'era  presentata  a 
Pindaro,  ma  in  veste  molto  più  povera,  nell'I.  VII,  9-10. 
E  questa  vita  che  non  ha  rimedio  neppure  con  la  morte, 
perchè  Tantalo  è  immortale,  è  per  lui  una  quarta  fatica 
oltre  le  altre  tre  note  ^,  i>erchè  rubò  agli  Dei  per  dairli 
agli  uomini  il  nettare  e  l'ambrosia,  coi  quali  era  stato 
reso  immortale  egli  pure  :  il  dono  dell'immortalità  gli  si 
muta  in  tormento.  Le  tre  pene  sono  la  rupe,  già  espres- 


che  precede,  e  attribuisse  perciò  la  maldicenza  a  colpa  di  Tantalo. 
Dice  infatti  nel  principio  dell'Oreste,  w.  4-10: 

Poiché  (ne  colpa  delle  sue  disgrazie 
Gli  fo)  il  nato  di  Zeus,  dicono,  Tantalo, 
Temendo  il  sasso  che  sul  capo  impendere 
Sente,  per  l'aria  va.  e  tal  pena,  dicono, 
Paga,  perchè  uomo  essendo  e  onor  di  tavola 
Comune  avendo  con  gli  Dei,  la  lingua 
Non  seppe  contener,  pessimo  vizio. 

Euripide,    poeta  della  ragione,  non   poteva   accettare  neppur   lui   la 
leggenda  comune. 
1  Verso  62.  Che 

[IBxà   TQICÒV   TÉTaQTOV   JlÓvOV, 

non  possa  significare,  come  vorrebbero  alcuni,  «coi  tre  (dannati) 
quarta  fatica»,  intendendo  per  i  tre  Sisifo.  Tizio  e  Issione.  pare  lo 
impedisca  la  grammatica  e  la  logica  naturale,  perchè,  come  osser- 
va giustamente  Francesco  Cipolla  {L'Ateneo,  rivista  itcd.  di  istraz, 
puhbl.  e  filol.  class.,  anno  I,  voi.  II,  fase.  II.  1874),  «secondo  le  re- 
gole grammaticali  non  solo,  ma  eziandio  logiche,  in  tali  casi  il  nu- 
mero ordinale  deve  riferirsi  ad  un  oggetto  della  stessa  categoria,  cui 
si  riferisce  il  numero  precedente:  se  il  quarto  è  diverso  dalla  na- 
tura del  terzo,  non  è  più  il  quarto:  il  |iETàTQià)V  deve  quindi  riferir- 
si alla  categoria  stessa  cui  si  riferisce  il  TÉrapTog,  epperò  anióvoc,  e 
non  a  persona,  come  vorrebbesi». 


smm 


Il  ■•• 


samente  nominata,  e  la  sete  e  la  fame,  accennate  dal  ri- 
cordo del  nettare  e  dell* ambrosia.  Il  senso,  pertanto,  del 
mito  è  questo  :  alFuomo  che  passa  il  segno,  anche  se 
effettivamente  sale  più  alto  che  non  sarebbe  concesso 
all'umana  natura,  questa  singolare  fortuna  si  converte 
poi  in  im  singolare  supplizio.  Uguale  è  il  senso  morade 
del  mito  di  Issione  nella  P.  II  :  anche  Issione  ebbe  una 
pena  singolare  \  e  il  concubito  nefario  da  lui  stesso 
voluto  fu  causa  della  sua  rovina;  anch'egli,  come  Tan- 
talo, si  tirò  addosso  con  atti  deliberati  la  propria  scia- 
gura, credendo  di  trovare  invece  la  propria  felicità.  Il 
luogo  dove  Tantalo  è  punito,  non  è  nell'Ade,  come  non 
è  ivi  neppure  quello  di  Issione,  ma  alla  mensa  degli  Dei. 
Pindaro  non  segue  la  versione  del  mito  che  dà  l'Odissea, 
ma  si  accosta  a  quella  dei  Ritorni,  la  quale  fu  seguita 
dai  lirici  ^  e  dai  tragici;  cioè  Tantalo  andato  alla  mensa 
degli  Dei  ebbe  licenza  da  Zeus  di  domandare  ciò  che 
voleva;  avendo  egli  osato  di  domandare  di  vivere  la  vi- 
ta degli  Dei,  gli  fu  concesso,  ma  perchè  non  toccasse 
nulla  dei  cibi  appostigli  gli  fu  sospesa  sul  capo  la  pietra. 
Un  commento  pratico  di  questo  mito  fu  fatto  da  uno 
che  era  in  caso  di  capirlo.  Dionisio  il  vecchio,  tiranno 
di  Siracusa,  per  molti  rispetti  si  può  dire  una  copia  di 
Jerone,  e  poiché  intese,  si  vede,  il  mito  di  Pindaro  per 
il  suo  verso,  ne  fece  fare  la  prova  a  Damocle,  sostituen- 
do solo  la  spada  alla  pietra,  perchè  la  cosa  diventasse 

^  Sì  noti  la  grande  somiglianza  di  alcune  espressioni  e  costrutti  di 
quest'ode  con  la  P.  II.  Nella  P.  II,  29,  Issione  èlaiQeTOv  eXe  ^lóx^ov, 
e  qui,  w.  57-58,  Tantalo  xÓQtp  è'eÀev  axav  vjréQorrXov.  Issione  lo  tras- 
se a  rovina  la  tracotanza  (vpQic,  P.  II,  28)  e  il  non  serbare  misura 
{ih.,  V.  34)  ;  Tantalo  la  sazietà  (xÓQCp)  e  il  non  saper  smaltire  la  sua 
grande  fortuna  (vv.  56-57).  Similmente.  P.  II,  39-40  :  av  xe  ÒóXov  avx^ 
^éoav  Zi]vòg  7cakà\iai,  xaXòv  jnma,  e  O.  I,  58-59:  dv  oi  jratTìQ 
wtEQXQE fiacre  xapteQÒv  avrib  Xi'Oov,  dove,  oltre  le  altre  somiglianze. 
v*è  quella  singolare  della  apposizione.  Issione  è  ingannato  dalle 
7taXd|iai  di  Zeus:  Tantalo  ha  una  esistenza  àJidX,afiov.  Tutto  ciò 
mostra  che  Pindaro  voleva  anche  con  la  forma  chiamare  l'attenzio- 
ne  sul  parallelismo  della  sostanza  dei  due  miti. 

2    V.   Alcmane,   fr.    70. 


jàù  pratica,  e  Damocle  capì  benissimo  come  non  si  po- 
tesse cogliere  alcun  piacere  stando  in  quella  posizione. 

Una  conseguenza  del  delitto  di  Tantalo  fu  che  suo 
figlio  Pelope  venne  rimandato  dalla  casa  degli  Dei  tra 
il  popolo  dei  mortali  :  così  del  pari  il  genere  umano^  fu 
escluso  dal  paradiso,  perchè  il  primo  padre  mangiò  il 
frutto  proibito.  Ora  come  egli  dall'adolescenza  passò 
alla  giovinezza,  si  pose  in  capo  di  sposare  Ippodamia  fi- 
glia di  Enomao  re  di  Pisa.  Enomao  aveva  bandito  che 
la  avrebbe  data  in  moglie  a  colui  che  avesse  saputo  vin- 
cerlo alla  corsa  del  carro;  chi  si  lasciava  oltrepassa- 
re era  ucciso,  e  così  ben  tredici  proci  vi  perdettero 
la  vita.  Pelope  dunque,  sceso  a  notte  alta  sul  lido  del 
mare,  chiede  protezione  ed  ajuto  a  Poseidone;  questi 
lo  esaudisce,  gli  dà  un  cocchio  d'oro  e  cavalle  alate;  co- 
sì Pelope  vince,  sposa  la  vergine,  n'ha  sei  figli,  e  final- 
mente ora  dorme  presso  T Alfeo  vicino  all'ara  di  Zeus, 
dove  si  celebrano  i  giuochi  Olimpici.  Così  il  mito  si  chiu- 
de richiamando  le  parole  stesse  con  le  quali  era  comin- 
ciato. ^  .       .        1      '^  1 

E  ritornando  al  frutto  della  vittoria,  che  e  la  serena 
gioja  di  aver  conquistato  un  onore  che  nessuno  può  to- 
gliere, e  che  perciò,  durando  sempre,  è  il  maggior  bene 
che  possa  toccare  ad  un  mortale,  è  facile  dalla  conside- 
razione generale  venire  al  caso  particolare  di  Jerone; 
del  quale,  dice,  nessuno,  tra  quanti  vivono  ora,  potre- 
mo celebrare,  che  sia  più  esperto  di  tutto  ciò  che  è  bel- 
lo, e  più  signore  per  potenza.  Questo  ricorda  bene  a 
proposito  il  paragone  della  prima  strofa  tra  l'agone  O- 
limpico  e  le  tre  cose  più  eccellenti.  Se  Iddio  continua  ad 
aiutarti,  conchiude,  spero  poter  cantare  di  te  una  vitto- 
ria Olimpica  anche  più  grande,  quella  col  carro;  —  e  Je- 
rone infatti  la  riportò,  ma  fu  celebrata  invece  da  Bacchi- 
lide  nella  sua  ode  111.  —  L'ode  si  chiude  con  una  specie 
di  parallelismo  tra  l'altezza  del  canto  del  poeta  e  la  po- 
tenza del  re. 

1  Vv.  23-24  :  ?idfi3tei  6é  oi  x>iéo(;  èv  evdvoQi  AvòoO  Uélonoq 
dbroixioL  e  vv.  %-98  :  xò  òè  yiUoq  xy\'kòfiE\  6é6oqx8  xàv  '0>.v[AJtid6cov 
èv  6QÓ|ioig  UékoTioq, 


In  tutte  le  odi  dirette  a  Jerone,  come  anche  in  que- 
sta, il  mito  si  aggira  in  queir  ordine  di  idee  che  facevano 
al  caso  del  tiranno,  esempi  di  tracotanza  ed  esempi  di 
moderazione  fortunata,  ed  ha  per  fondamento  lo  stesso 
principio  morale,  che  non  si  deva  desiderare  più  in  là  di 
quanto  conceda  la  umana  natura.   «  L'ultima  altezza  è 
quella  dei  re;  non  indagare  più  oltre  »,  è  detto  aperto 
ai  w.   116-17;  e  Tantalo  avea  trasgredito  questo  precet- 
to,   mentre  Pelop)e    lo   aveva   osservato.   Intese    dunque 
Pindaro  con  l'esempio  di  Tantalo  ammonire  il  tiranno? 
volle  nell'angoscia  di  Tantalo  rappresentare  la  vita  an- 
gosciata e   sospettosa   di   Jerone,    quale  era  difatti,    se- 
condo ci  tramandarono  altre  testimonianze?  Non  è    da 
credere  ch'egli  abbia  pensato  a  una  tale  sconvenienza, 
né  l'ode   permette    di   attribuirgliela  :   basta  solo   che   il 
poeta   abbia  associato   nella  sua  mente   questa   idea   al 
soggetto  che  trattava  :  il  rifletterci  su  e  il  formularne  u- 
na  ragione  lì  per  li  non  era  del  caso.  Così  a  Verona, 
sulla  facciata  d'un  palazzo,  tra  gli  altri  affreschi,  è  rap- 
presentata la  cena  di  Damocle,  ma  non  ho  mai  senti- 
to   dire    che    Michelangelo    Aliprandi,    che    la   dipinse, 
Fabbia  scelta  come  una  satira  deliberata  al  padrone  di 
casa.  Tutte  le  cose  del  resto  si  possono  prendere  in  buo- 
no o  in  cattivo  senso,  secondo  la  presunta  disposizione 
di  chi  le  dice  e  secondo  l'umore  di  chi  le  ascolta.   E 
questa  disposizione  viene  chiarita  da  tutto  il  complesso 
delle  sentenze  e  delle  immagini  in  mezzo  alle  quali  il 
mito  si  muove.  Ora  l'ode  è  trionfale  veramente,  ed  è  in- 
tonata a  serenità  ed  a  fiducia  nella  protezione  degli  Dei. 
che  espressamente  si  asserisce  governino  ogni  consiglio 
di  Jerone  e   siano  causa  della  sua  fortuna  e  della  sua 
saggezza.  Accanto  a  queste  considerazioni  sta  la  imma- 
gine di  Pelope,  a  lumeggiare  la  quale  il  poeta  si  ferma 
di  preferenza.  E  poiché  Pelope  é  il  primo  vincitore  in 
Olimpia,  si  può  dire  che  egli  perciò,  più  di  Tantalo,  sia 
l'immagine  mitica  di  Jerone  \  in  quanto  però  Jerone  ab- 

1  Cfr.  Mezger.  op.  cit.,  pagg.  86  e  %.  Si  può  non  convenire  con 
questo  autore  in  tutti  i  parallelismi  di  espressione  che  egli  vuol  tro- 
vare in  quest'ode,  ma  le  due  frasi  affatto  analoghe  del  v.  22:  xqcxtei 
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bia  a  seguire  la  retta  via,  come  è  nell'ideale  del  poeta. 
Così  la  riverenza  e  i  voti  fatti  agli  Dei  per  la  vittoria, 
lodati  nell'uno  si  riflettevano  sull'altro,  come  l'ambizio- 
ne di  compiere  fatti  egregi  e  diventare  per  essi  illustre 
non  era  sentimento  meno  vivo  in  Jerone  che  in  Pelope. 
Mancava  un  solo  tratto  al  paragone,  la  vittoria  col  carro 
come  quella  di  Pelope,  e  Pindaro  non  dimentica  in  fine 
di  augurarla  a  Jerone,  come  prima  gliel' aveva  rappre- 
sentata nel  mito. 

Così  parla  la  poesia  :  la  prosa  traduce  le  immagini  in 
ragionamenti,  e  secondo  la  propria  natura  svolge  quella 
che  diventa  una  tesi  nel  Jerone  di  Senofonte.  Ivi  Jerone 
vuol  persuadere  Simonide  che  la  vita  del  tiranno  non 
è  che  una  splendida  miseria,  e  che  dalla  vita  privata  dif- 
ferisce in  peggio  tanto  nei  piaceri  quanto  nei  dolori.  Ma 
quando  già  pare  non  occorra  altro  a  provar  pienamente 
che  la  sia  così,  Simonide  mette  innanzi  i  pregi  indiscu- 
tibili della  vita  del  tiranno.  E  specialmente  l'ultimo  ca- 
pitolo pare  volti  in  parole  e  sostanza  di  prosa  ciò  che 
Pindaro  avea  cantato  al  tiranno  in  forma  e  sostanza  di 
poesia  :  che  se  il  consiglio  che  gli  dà  di  occuparsi  del- 
l'agone dello  Stato  più  che  degli  agoni  ginnici,  é  affatto 
contrario  al  sentire  di  Pindaro,  ciò  non  è  che  una  con- 
seguenza dell'essere  la  prosa  talora  sostanzialmente  con- 
traria alla  poesia,  e  la  morale  della  ragione  differente  da 
quella  del  sentimento.  Senofonte  aveva  uno  scopo  ra- 
zionale, di  combattere  ciò  ch'egli  riteneva  pregiudizio, 
e  di  dare  a  tutte  le  attività  umane  quel  grado  d'impor- 
tanza che  proporzionatamente  secondo  le  norme  di  ra- 
gione spetta  a  ciascuna.  Simonide  dunque  in  quel  dialo- 
go traccia  l'immagine  di  un  principe  ideale  secondo  ra- 
gione. «  E  se  questo  farai,  —  conchiude,  —  sappi  che  di 
tutti  gli  umani  beni  tu  possederai  il  più  bello  e  il  più 
caro,  poiché  sarai  felice  senza  essere  invidiato  ». 

bè  JCQOoémIe  òeajcóxav,  a  proposito  della  vittoria  di  Jerone,  e  del 
v.  80  :  xpdTei  8è  iiéXaoov,  per  la  vittoria  di  Pelope,  dicevano  al  senso 
degli  ascoltatori  che  Teroe  storico  corrispondeva  all'eroe  mitico.  — 
Cfr.  i  Proleg.,  Cap.  111.  §  42. 


A  JERONE  SIRACUSANO 

vincitore  col  CELÈTE 


Stroja  I 

Ottima  è  l'acqua,  e  sfolgora 
L'oro    qual  fuoco  ardente  entro  la  tenebra 
Sovra  ogni  altra  magnanima  dovizia. 
Che  se,  o  cor  mio,  t'è  caro 
Laudar  gli  agoni  ginnici. 
Non  cercherai  nel  di  pel  deserto  etere 
Fiammante  incontro  al  sole  astro  più  chiaro. 
Ne  canterem  più  nobile 
Ludo  di  quel  d'Olimpia, 
Donde  in  onore  del  Cronide  ^  il  suon 
Degl'inni  si  circonda  al  cor  dei  savii. 
Quanti  venimmo  alle  beate  e  splendide 
Magioni  di  Jeron, 

Antistrofa  I 

_  Che  alla  di-molti-pascoli- 
ricca  Sicilia  lo  scettro  legittimo 
Stende,  d'ogni  virtù  cogliendo  il  vertice. 
Anche  del  canto  novo 
Nel  fiore  ei  molto  adornasi. 
Quando  d'intorno  dell'amica  tavola 
Noi  poeti  scherziamo.  Orsù  dal  chiovo 


IO 


15 


^   I  numeri  marginali  si  riferiscono  al  testo,  secondo  l'edizione 
del  Christ. 

2  I  giuochi  Olimpici  erano  consacrati  a  Zeus. 


Leva  la  doria  cetera. 

Se  Pisa  ai  tuoi  precordii 

Dolce  un  pensiero  e  Ferenìco  allor  ^ 

Pose,  quando  all'Alfeo  lanciossi  a  correre 

Da  sprone  intatto  il  corpo,  e  nella  gloria 

Gittava  il  suo  signor 

Epodo  I 

Siracusano  equestre  sire.  E  splendono 
Le  gesta  sue  nella  colonia  fertile 
D'eroi  del  lidio  Pelope,  ^ 
Cui  Poseidone  amò  che  largo  domina, 
Poi  che  da  pura  conca  il  candid'omero 
D'avorio  insigne  il  trasse  Cloto  al  dì.  ^ 
Ahi  meraviglie  narransi 
Molte,  ed  in  fraude  al  favellar  degli  uomini 
La  d'inganni  con  arte  adorna  favola 
Spesso  oltre  il  vero  uscì; 

Strofa  II 

Ed  anche  l'incredibile 
La  Caritè,  che  appresta  all'uman  genere 
Quanto  è  di  dolce,  meditò  credibile 
Fregi  recando  porre. 
Ma  sono  i  dì  che  restano 
Testi  sapienti.  AU'uom  dei  Numi  addicesi 
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1  BaccKilide,  nell'ode  V,  w.  36  40,  aveva  già  jcritto  molto  più 
debolmente  : 

Te  l'Aurora  vedea  dagli-aurei-cubiti 

Sopra  i  gorghi  d'Alfeo,  biondo  Ferènico, 

Primo  del  corso  procelloso  al  fin. 

<» 

2  Olimpia  :  cfr.  72  sgg. 

3  Intendi  non  la  conca  della  levatrice,  dove  Pelope  sarebbe  sta- 
to lavato  quando  nacque  con  la  spalla  d'avorio  (?),  ma,  secondo  la 
leggenda  comune,  che  Pindaro  comincia  a  narrare,  quella  in  cui  i 
suoi  miseri  avanzi  sarebbero  stati  ricomposti:  è  poi  detta  para  per- 
chè è  la  conca  della  purificazione.  Che  sia  da  intendere  cosi,  è  chia- 
ro anche  dagli  scolii  antichi,  i  quali  affermano  che,  secondo  la  leg- 
genda comune,  Pelope  fu  appunto  ricomposto  in  questa  conca. 


Dir  cose  belle,  e  in  minor  biasmo  incorre. 

O   figliuolo    di  Tantalo. 

Di  te  ben  altra  istoria 

Dirò,  che  quando  a  Sìpilo  imbandi 

Tuo  padre  ai  Numi  la  santissim' agape, 

Ricambio  ai  lor  conviti,  allor  te  il  principe 

Del  tridente  rapì. 
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Antistroja  II 

Domo  dal  desiderio 
Di  trasportarti  via  sull'aureo  cocchio 
Di  Zeus  onnipossente  agli  alti  talami; 
Dove  anche  Ganimede 
Salì  nei  giorni  posteri 
Assuntovi  da  Zeus  per  uopo  simile. 
Or  poi  che  tu  sparisti,  e  invano  uom  chiede 
Di  te,  volendo  renderti 
Alla  tua  madre,  mormora 
Qualche  invido  vicin  che  te  a  scaldar 
Poser  tagliato  a  brani  in  acqua  fervida 
E  all'ultimo  le  tue  carni  divisero 
A  mensa  e  le  mangiar. 
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Epodo  II 

Ma  tal  voracia  apporre  a  im  Dio  mi  perito 
Lungi  da  me!  Suole  iattura  incogliere 
I  maldicenti.  Se  eravi 
Mortai  che  amasser  dell'Olimpo  i  vigili. 
Tantalo  ei  fu  :  ma  poi  non  seppe  ei  reggere 
Sua  gran  ventura,  e  clade  immane  egli  ha 
Per  sua  protervia  :  imposegli  ^ 
Gagliardo  Zeus  sul  capo  un  sasso  pensile. 
Che  tentando  cansare  ei  da  letizia 
Per  sempre  in  bando  va. 


*  Per  la  sintassi  del  lesto  cfr.  Proleg.,  p.    148. 
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StroSa  III 

Vive  ei  senza  rimedio 
Questa  perpetua  vita  di  miserie. 
Coi  tre  quarto  dolor,  poi  ch'ei  l'ambrosia 
Rubò  dei  Numi,  e  a  mensa 

Diella  a'  suoi  pari,  e  il  nettare  65 

Che  l'avevano  fatto  incorruttibile. 
Se  l'opre  sue  celare  ai  Numi  uom  pensa. 
S'inganna.  E  perciò  il  figlio 
Gli  Etemi  a  lui  respinsero 
Tra  i  morituri  in  breve.  Or  come  ornò 
Pria  la  gioconda  giovinezza  florida 
Il  mento  bruno  a  lui  di  sua  lanugine,  70 

Pronte  nozze  ei  pensò; 

Antistroja  III 

La  splendida  Ippodàmia 
Pensò  lal  pisano  genitor  di  prendere. 
Venne  dunque  egli  solo  ove  il  mar  frangesi,  * 
Nella  notte,  gridando 

Al  signor  dal  tricuspide  75 

Sonante;  e  quei  da*  pie'  vicino  apparvegli. 
Ed  ei  gli  disse  :  «  Se  ha  di  Cipri  il  blando 
Frutto  a  te  presso  grazia,^ 
Tu  d'Enomao  la  bronzea 
Lancia  impedisci,  e  ai  campi  elei  tu  me 
Porta  sui  carri  alati,  e  dammi  gloria.  80 

Indugia  quei  le  nozze  della  vergine, 
Che  dieci  amanti  e  tre 

Epodo  III 

Spense.  Periglio  grande  il  cor  d'uom  languido 
Non  tenta  :  ma  colui  che  morte  aspettasi, 

^  Con  questo  magnifico  luogo  cfr.  quello  analogo  di  O.  VI, 
58  sgg. 

^  Così,  ma  con  maggior  delicatezza,  Didone  ad  Enea,  in  i4en., 
IV,  317:  faif  aut  Uhi  quidquam  dvlce  meum. 
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Perchè  vecchiezza  ignobile 

Neir  ombra  invano  smaltirebbe  immemore 

Di  laude?  Si  prepari  a  me  il  pericolo; 

Tu  ajuta  Topra  mia  ».  Così  parlò; 

Né  di  preghiera  inutile 

Tentò  la  prova;  ma  gli  diede  un  cocchio 

D'oro  e  alati  corsieri  infaticabili 

11  Nume  e  T onorò. 

Strofa  !V 

E  d'Enomao  la  furia 
Soggiogò  e  seco  in  letto  ebbe  la  vergine, 
E  sei  figli  educò  duci  di  popoli. 
Di  virtù  baldi.   Ai  riti 
Funebri  or  ei  partecipe 
Posa  nell'urna,  ov'è  d'Alfeo  sul  margine 
L'ara  che  accoglie  gli  ospiti  infiniti. 
Ma  dell  agon  di  Pelope 
Splende  lontan  T  Olimpica 
Gloria,  ove  il  pie  veloce  in  gara  va 
E  il  nerbo  della  forza  ardita;  e  seguita 
Pel  vincitor  nei  dì  che  ancor  gli  restano 
Dolce  serenità 

Antistrofa  IV 

Dal  conquistato  premio. 
Quel  ben  che  sempre  t'accompagni  è  il  massimo 
Che  ad  un  mortale  dato  sia.  Ma  cingere 
Quest'uom  degg'io  d'un  serto 
Alla  maniera  eolica 

Con  l'inno  equestre.  Or  nessun  v'è  degli  ospiti 
(Questo  bene  io  lo  so),  che  al  pari  esperto 
Di  laudi  o  maggior  principe 
Tra  quanti  or  son  con  le  agili 
Curve  dei  canti  io  possa  ornar.  Jeron, 
Sopra  i  travagli  tuoi  custode  medita 
Dio  che  ha  tal  cura,  e  s'ei  non  muti  subito. 
Spero  con  miglior  suon 
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Epodo  IV 

Trionfo  anche  più  dolce  un  dì  col  rapido 
Cocchio  cantar,  la  via  trovando  agevole 
Degl'inni  appresso  al  Cronio; 
Che  strali  a  me  la  Musa  acerrimi  educa. 
Altri  eccellono  in  altre  opere;  l'ultima 
S'incorona  pei  re.  Non  indagar 
Più  in  là.  Sia  dato  incedere 
A  te  sempre  più  in  alto  ai  giorni  posteri, 
E  a  me  compagno  ai  vincitori  in  Eliade 
Pei  carmi  insigne  andar. 
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L'ODE  OLIMPICA  II 


Quest'ode,  come  pure  la  seguente,  celebra  una  vit- 
toria col  carro  riportata  da  Terone  tiranno  d'Agrigento 
neirOlimp.  LXXVI  :  di  questo  ci  assicura  il  Catalogo  di 
Ossirinco.  ^ 

Il  re  d'Agrigento  nel  tempo  in  cui  quest'ode  fu  com- 
posta era  stato  colpito  da  gravi  sciagure.  Trasideo  figlio 
suo,  un  cattivo  soggetto,  era  stato  cacciato  da  Imera, 
che  voleva  darsi  a  Jerone  :  nello  stesso  tempo  Capi  ed 
Ippocrate,  parenti  stretti  di  Terone,  si  erano  ribellati 
contro  di  lui.  Dall'altra  parte  Polizelo,  marito  di  Dema- 
reta  figliuola  di  Terone  e  fratello  di  Jerone,  venuto  con 
costui  in  discordia,  era  ricorso  al  suocero,  e  così  tra  i 
due  re  s'era  lì  lì  per  venire,  nonché  a  guerra  aperta, 
a  battaglia,  se  i  buoni  uffici  di  Simonide  non  avessero 
scongiurato  il  pericolo.  Egli  riuscì  infatti  a  riconciliarli; 
e  la  conciliazione  fu,  pare,  sincera;  i  legami  anzi  tra 
le  due  famiglie  furono  stretti  ancor  di  più  con  un  nuo- 
vo matrimonio  tra  Jerone  e  una  nipote  di  Terone,  la 
figliuola  di  Senocrate,  intorno  al  quale  veggansi  le  odi 
P.  VI  ed  I.  II.  La  pace  era  così  tornata  in  Sicilia,  ma 
restava  per  Terone  quanto  al  passato  un  doloroso  ricor- 
do, quanto  all'avvenire,  chiaritosi  il  carattere  bizzarro 
del  figlio,  una  previsione  poco  lieta  :  la  morte  lo  sot- 
trasse a  veder  peggio. 

La  fortuna  della  sua  famiglia  non  era  dunque    co- 
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stante;  e  tale  era  pure  stata  per  ì  suoi  antenati  :  era  que- 
sto il  suo  fato.  Terone  e  Senocrate  erano  figli  di  Ene- 
sidemo,  questi  di  Emmenide,  che  diede  il  nome  alla 
famiglia,  e  alla  sua  volta  Emmenide  era  figlio  di  un  Te- 
lemaco, che  era  stato  un  secolo  prima  uno  dei  fonda- 
tori di  Agrigento.  Gli  Emmenidi  si  credevano  apparte- 
nere alla  famosa  gente  degli  Egidi.  che  Pindaro  vanta 
altrove  come  anche  suoi  propri  antenati  :  gli  Egidi  poi 
discendevano  da  Cadmo,  e  quindi  vantavano  Labdaco, 
Lajo.  Edipo  e  Polinice,  il  quale  dalla  moglie  Argia,  fi- 
glia di  Adrasto  re  di  Argo,  ebbe  un  figlio,  Tersandro. 
che  solo  sopravvisse  alla  tragica  fine  dei  Labdacidi.  I 
discendenti  di  questo  Tersandro  passarono  a  Rodi  \ 
donde  poi  partiti  con  Antifemo  e  gli  altri  coloni  vennero 
in  Sicilia  a  fondar  Gela  (Olimp.  XXIII);  e  di  lì  finalmen- 
te mossero  i  coloni  di  Agrigento. 

Quest'ode,  tra  le  bellissime  di  Pindaro,  è  singolare 
tra  tutte  per  concetti  e  per  forma.  Comincia,  come  poi 
ebbe  quasi  a  copiare  Orazio  ^  :  «  O  inni  re  della  cetra  », 
--  li  chiama  così  perchè  nell'arte  greca  la  poesia  teneva 
il  primo  posto  e  la  musica  il  secondo,  —  «  qual  Dio, 
qual  eroe  e  qual  uomo  celebreremo?  »  Ma  mentre  Ora- 
zio continua  per  tutto  il  componimento  a  far  delle  va- 
riazioni sempre  sullo  stesso  motivo,  Pindaro  si  sbriga 
subito  e  risponde  :  «  Pisa  è  di  Zeus  ».  —  cioè  Olimpia  è 
sacra  a  Zeus,  ed  ecco  il  Dio  che  vuol  cantare;  —  «  E- 
racle  istituì  la  Olimpiade,  primizia  della  guerra  »,  — 
cioè,  adoperando  le  spoglie  di  Augea,  compì  l'impresa 
con  la  istituzione  dei  giuochi,  ed  ecco  l'eroe;  —  «  ma  è 
da  acclamare  Terone  per  la  quadriga  vincitrice  »,  —  ed 

1  Cfr.  fr.  119: 

Rodi  sua  gente  ottenne. 
Donde  partiti  or  l'alta  rocca  albergano. 
Gran  doni  offrendo  ai  Numi  ;  e  di  dovizie 
Sempre  li  accompagnò  nembo  perenne. 

*  Carni.  I.  12: 

Quem  virum  aut  Keroa  lyra  vel  acri 
Tibia  sumis  celebrare,  Clio? 
Quem  Deum? 


ecco  l'uomo.  Fra  i  tre  v'è  anche  un'altra  relazione  mate- 
riale che  li  lega  insieme.  Zeus  come  protettore  dei  giuo- 
chi. Eracle  come  istitutore,  Terone  come  vincitore  :  cfr. 
N.  IV,  9-11.  E  poiché  anzi  tutto  a  Terone  il  canto  è  di- 
retto, così  si  aggiungono  i  suoi  elogi,  che  si  dividono  in 
tre  capitoli  (nota  ancora  il  numero  tre),  come  ospite  de- 
gli stranieri,  come  protettore  d'Agrigento,  come  germo- 
glio di  schiatta  illustre. 

Terone  aveva  avuto  delle  disgrazie,  ma  un'alterna- 
tiva di  felicità  e  di  sciagure  era  stato  anche  il  fato  dei 
suoi  antenati.  La  storia  dei  Labdacidi  era  lagrimevole,  e 
i  tragici  poi  ne  trassero  partito  per  rappresentare  la  lot- 
ta disperata  tra  il  senno  umano  misero  e  cieco  e  la  forza 
del  fato  assoluta  e  inesorabile.  Per  molte  generazioni  si 
può  anzi  dire  che  la  sciagura  era  stata  costante  in  quella 
famiglia,  e  tale  anzi  è  la  caratteristica  che  in  questa 
leggenda  ci  colpisce  :  se  vi  fu  poi  qualche  tempo  di  pa- 
ce e  di  tregua,  soltanto  per  via  di  ragionamento  e  con 
molto  buona  volontà  si  poteva  parlare  di  alternarsi  del- 
la fortuna  cattiva  con  la  buona.  Pindaro  naturalmente 
non  poteva  che  dare  del  mito  la  interpretazione  meno 
triste,  e  poiché  era  adesso  il  momento  del  buon  succes- 
so, poiché  il  temporale,  che  pareva  addensarsi,  era  sva- 
nito, pur  senza  darsi  a  gioja  spensierata,  senza  inebbriar- 
si  per  il  successo  ottenuto,  dovea  richiamare  il  suo  eroe 
a  godere,  a  sperare  e  a  temperare  per  ora  la  sua  malin- 
conia. Pindaro  oltre  di  ciò  avea  probabilmente  da  poco 
composto  ri.  Ili,  nella  quale  pure,  parlando  dei  Cleo- 
nimidi,  discendenti  dei  Labdacidi  dal  lato  materno,  avea 
toccato  pure  della  sorte  mutevole  di  quella  schiatta,  e 
mostrato  come  questa  incostanza  s'era  perpetuata  nella 
famiglia.  Questo  concetto  ora  si  colorisce  assai  di  più; 
esso  prende  forma  più  plastica  e  si  muove  con  maggiore 
efficacia  nella  fantasia  del  poeta  :  l'affinità  tra  il  mito  e 
il  presente  era  in  questo  caso  molto  più  viva;  non  si  trat- 
tava solo  di  fortuna  o  di  disgrazia  in  generale,  ma  era 
tornata  ancora  la  guerra  tra  parenti  a  funestare  i  posteri 
di  Edipo  e  di  Polinice  :  Terone  aveva  dovuto  difender- 
si non  solo  dai  suoi  affini  di  Siracusa,  ma  i  suoi  con- 
sanguinei  stessi  gli  si  eran  volti  contro.   Però  non  o- 
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stante  queste  e  le  passate  avversità,  Terone  teneva  an- 
cora il  grado  e  l'autorità  regia,  non  certo  minore  di  quel- 
la che  avevano  avuto  i  re  tebani  suoi  antenati  :  egli  e- 
ra  ricco  e  potente,  come  erano  stati  essi;  e  questo  pure 
era  un  bene  che  segnalava  Terone  come  singolarmente 
privilegiato  :  la  sua  gloria  valeva  le  sue  sventure. 

Or  dunque,  appena  accennato  agli  avi  di  lui,  Pinda- 
ro nota  quello  che  doveva  essere  il  sentimento  fonda- 
mentale di  tutta  Tode;  che  cioè  essi,  dopo  aver  soppor- 
tato molti  mali,  si  fissarono  finalmente  in  Agrigento  — - 
e  furono  T occhio  della  Sicilia,  «  e  li  accompagnarono  gli 
anni  fatali,  guidando  ricchezza  e  grazia  »,  cioè  la  gloria, 
come  il  fato  aveva  stabilito,  «  sopra  la  innata  virtù  )>.  La 
ricchezza  congiunta  alla  virtù  è  segnalata  dunque  fin  d'o- 
ra come  il  pregio  caratteristico  di  questa  famiglia,  non 
volgar  lode,  per  chi  considera  le  cose  senza  dismisura, 
e  simile  a  quella  dei  Malaspina  presso  Dante,  (Purgato- 
rio, Vili.  127-29): 

Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada, 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Pindaro  anche  della  ricchezza  fa  sempre  quel  giusto  con- 
to che  veramente  se  ne  dee  fare;  in  questo  caso  poi  non 
è  questo  un  apprezzamento  generico,  poiché  per  la  ric- 
chezza dei  Labdacidi  sono  parole  di  ammirazione  anche 
nell'I,  ili,  17;  erano  dunque  costoro  veramente  nobili» 
giusta  la  sentenza  di  Federico  II  ^, 

che  gentilezza  volse. 

Secondo  il  suo  parere. 

Che  fosse  antica  possession  d'avere 

Con  reggimenti  belli. 

Dopo  ciò  era  necessario,  qui  più  che  mai,  augura- 
re  che  la  felicità  loro  fosse  duratura  :  si  rivolge  dunque 
Pindaro  a  Zeus,  che  tiene  l'Olimpo  e  la  fortuna  dei  giuo- 
chi e  il  varco  dell' Alfeo  (tre  cose),  —  che  cioè  aveva 

1  Dante.  Coni?..  IV. 
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dato  a  Terone  la  vittoria  Olimpica,  —  acciocché  propi- 
ziato dai  suoi  inni  conservi  loro  la  patria  terra  per  i  po- 
steri. Il  pericolo  era  stato  grave,  e  le  previsioni,  per  chi 
conosceva  Trasideo  e  gli  umori  del  paese,  non  poteva- 
no essere  molto  liete;  perciò  l'augurio  era  tanto  più  op- 
portuno. Gli  è  che  quando  si  fanno  auguri  in  casi  simili, 
parlano  più  il  desiderio  e  l'amicizia  (se  non  è  soltanto 
la  creanza  quella  che  li  suggerisce),  che  non  la  proba- 
bilità di  vederli  compiuti.  E  all'augurio  di  Pindaro  toccò 
appunto  quello  che  suole  alla  maggior  parte  degli  auguri 
simili;  non  si  avverò,  e  non  passarono  molti  anni  che, 
morto  Terone,  il  figlio  suo  perdette  il  trono  e  la  vita. 

Ma  Pindaro  intanto  spera,  o  mostra  sperare,  che  il 
passato  si  cancelli.  Ciò  che  è  stato,  dice,  non  si  può  più 
fare  che  non  sia  stato  (w.  17-19)  ^,  ma  con  la  fausta  for- 
tuna ne  potrebbe  venire  l'obblio.  Questo  lo  dice,  non  già 
come  sentenza  generale,  ma  come  considerazione  spe- 
ciale per  il  caso  di  Terone  :  la  sentenza  generale,  che 
giustifica  questa  considerazione  particolare,  segue  subi- 
to dopo  :  «  perocché  il  dolore  perisce,  ancorché  tenace 
a  rinnovarsi,  domato  da  buona  ventura,  quando  con 
Tajuto  di  Dio  la  sorte  cangi  ». 

E  adduce  subito  un  esempio  :  ciò  che  si  è  detto  con- 
viene alle  figlie  di  Cadmo,  le  quali  ebbero  a  soffrire  gran- 
di prove,  ma  il  loro  lutto  finì  davanti  a  beni  più  grandi; 
e  Semele,  che  morì  percossa  dal  fulmine,  vive  tra  gli 
Dei  dell'Olimpo,  ed  Ino  è  immortale  tra  le  Nereidi.  L'e- 
sempio è  scelto  ottimamente  :  Cadmo  era  uno  degli  an- 

1  Cfr.  Orazio,  Carrn.,  III.  29.  w.  45-48: 

non  tamen  irritum. 

Quodcumque  retro  est,  efficiet  neque 
Diffinget  infectumque  reddet 
Quod  fugiens  semel  bora  vexit. 

Che  Orazio  avesse  in  mente  il  luogo  di  Pindaro,  lo  indica  il  sog- 
getto medesimo  Pater,  che  è  nel  verso  precedente  ai  citati,  sebbene 
qui  il  padre  sia  Giove,  mentre  in  Pindaro  è  il  tempo.  La  imitazio- 
ne però  è  esuberante  di  parole  e  molto  più  povera  di  immagini  e  di 
pensiero.  Più  vicino  alla  prosa  è  il  fr.  52  (69)  di  Simonide  Ceo  : 

Ciò  che  è  stato  non  può  tornar  da  farsi. 
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tenati  mitici  di  Terone.  e  si  vede  dunque  come  fino  da 
allora  la  ruota  aveva  cominciato  a  girare.  E  come  Cadmo 
per  le  figlie,  così  Terone  aveva  avuto  anch'egli  gravi 
dolori  per  causa  del  figlio  e  gravi  preoccupazioni  senza 
dubbio  anche  per  la  figlia  Demareta,  che  essendo  nio- 
glie  di  Polizelo  aveva  diviso  con  lui  la  fuga  e  i  pericoli  : 
fesempio  calzava  e  serviva  altresì  di  buon  augurio.  Nel- 
la P.  Ili,  composta  probabilmente  un  po'  prima  di  que- 
st'ode, troviamo  di  nuovo  Cadmo  con  le  figlie,  e  la  feli- 
cità o  infelicità  di  Cadmo  anche  lì  dipende  dai  casi  del- 
le figlie  :  è  lo  stesso  concetto,  quantunque  non  così 
strettamente  appropriato  al  caso  come  qui. 

Dopo  ciò  che  si  poteva  conchiudere?  Che  1  uomo 
non  ha  mezzi  per  conoscere  ciò  che  lo  aspetta;  —  ma 
invece  di  dire  così  indeterminatamente,  del  futuro  si 
sceglie  di  preferenza  quella  cosa  che  è  più  incerta  di 
tutte,  e  che  più  parrebbe  importasse  di  conoscere,  la 
morte  :  «  noi  non  conosciamo  alcun  termine  di  morte  », 
—  cioè,  non  sappiamo  né  quando  morremo,  ne  come 
morremo,  —  «  ne  quando  »  —  cioè,  e  non  sappiamo 
neppure  quando  —  «  compiremo  un  giorno  tranquillo 
figlio  del  sole  con  gioja  non  turbata  ^  ma  diverse  cor- 
renti in  diverso  tempo  sogliono  venire  agli  uomini  con 
felicità  e  con  travagli  »;  —  cioè  ora  ci  coglie  la  buona 
fortuna,  ora  la  sciagura.  Né  in  questa  sentenza  c'è  tau- 
tologia con  le  sentenze  precedenti  suU' alternarsi  della 
fortuna,  perchè  è  mutato  il  punto  di  vista  :  là  era  con- 
siderato il  fato  in  sé  come  agente  in  virtù  di  una  legge 
divina;  qui  comincia  ad  entrare  nel  concetto  anche  1  in- 
teresse dell'uomo,  al  quale  si  crede  che  gioverebbe  fos- 
sero chiari  preventivamente  i  decreti  del  fato. 

Ma  la  legge  che  governa  la  schiatta  di  Terone  fino 
a  qui  non  era  ancora  formulata  :  essa  era  balenata  alla 
mente  del  poeta  e  avea  suggerito  quelle  immagini  e 
quelle  sentenze,  ora  generali,  ora  particolari,  che  ab- 
biamo vedute  :  qui  vien  dedotta  come  conseguenza  neces- 
saria :  qui  il  poeta  riconosce  che  così,  cioè  giusta  quan- 
to ha  già  detto,  «  la  Moira  che  tiene  la  lieta  sorte  pater- 

1  Cfr.  per  analogia  di  concetto  Bacch.,  111.  78  sgg. 
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na  di  questa  famiglia  »,  —  cioè,  che  ne  governa  il  fato 
in  complesso  e  in  sostanza  felice,  «  mesce  amebe  qual- 
che dolore  con  la  lor  felicità,  vincibile  per  altro  in  altro 
tempo  »;  cioè,  mesce  dei  mali  che  saranno  alla  loro  vol- 
ta vinti  e  compensati  dalla  felicità  stessa  che  è  fatale 
compagna  della  loro  famiglia  \  E  questa  alternativa  co- 
minciò da  quando  il  figlio  fatale,  —  cioè  Edipo  che  era 
condotto  dal  destino,  —  uccise  Lajo,  e  compì  l'antico 
responso  di  Delfo.  Il  mito  di  Edipo,  nel  quale  si  pare  più 
che  in  alcun  altro  l'assoluta  incertezza  delle  umane  vi- 
cende, è  a  tutti  noto  per  le  tragedie  di  Sofocle.  L'oraco- 
lo aveva  predetto  a  Lajo,  dover  egli  essere  un  giorno  uc- 
ciso dal  proprio  figlio,  e  perciò  egli  dispose  che  il  bam- 
bino che  gli  era  nato  fosse  messo  a  morte.  Esso  invece 
fu  salvato  ed  educato  in  Corinto  qual  figlio  di  quel  re  : 
ma  fatto  grande,  essendo  stato  predetto  anche  a  lui  che 
ucciderebbe  il  proprio  padre,  fuggì  da  Corinto  per  sot- 
trarsi a  tal  pericolo,  e  vicino  a  Delfo  incontrato  Lajo, 
e  venuto  a  rissa  con  coloro  che  lo  accompagnavano,  lo 
uccise,  senza  sapere  né  che  fosse  Lajo,  né  che  fosse  il 
proprio  padre.  Naturalmente  questi  ricordi  Pindaro  li 
tocca  appena,  e  viene  alla  conclusione  e  alla  conseguen- 
za che  «  l'Erinni  che  ha  la  vista  acuta,  avendo  veduto 
ciò,  gli  uccise  con  mutua  morte  la  progenie  bellicosa  »  : 
i  suoi  figli  infatti  Eteocle  e  Polinice  maledetti  come  in- 
cestuosi, venuti  a  tenzone,  reciprocamente  si  uccisero. 
«  Ma  però  »,  soggiunge  subito,  per  cancellare  la  trista 
impressione,  «  fu  lasciato  Tersandro  sul  prostrato  Poli- 
nice nei  giovanili  agoni  ^  e  in  battaglia  onorato,  ram- 
pollo soccorritore  della  casa  degli  Adrastidi  ».  Infatti  A- 
drasto  re  di  Argo,  a  cui  Polinice  avea  chiesto  ajuto,  a- 
veva  un  figlio,  Egialeo,  ed  una  figlia,  Argia,  che  sposò 

1  Al  V.  41  intendi,  col  Boeckh,  naXixxQÓJieXov  in  senso  passivo, 
cfie  può  essere  mutato  o  rivoltato:  se  zvxQaKeloq  vuol  dire  jaàle  a 
mutarsi,  a  volgersi,  cioè  ad  essere  mutato  o  vòlto,  jia^.ivTQCureXog  mi 
pare  non  possa  voler  dir  altro  se  non  che  può  essere  vòlto  in  senso 
contrario, 

«  Verso  47  :  véci?  ev  àé^Xoig.  Intendi  véois  come  aggettivo,  e 
cfr.   ÒJiXixav;  ÒQÓ\LOig  dell'I.  I.   20.   e  -OiiQcov  Xeóvrcov dell'I.  III.  64. 
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Polinice  :  Egialeo  morì  sotto  Tebe  nella  guerra  degli  E- 
pigoni,  e  perciò  szurebbe  finita  la  famiglia,  se  non  fosse 
restato  Tersandro  figlio  di  Argia.  «  Donde  »,  continua, 
«  il  figlio  d*£nesidemo  avente  la  radice  del  suo  seme 
conviene  abbia  e  canti  di  lode  e  lire  »  :  —  cioè,  convien 
dunque  cantare  sulla  lira  Terone  che  discende  da  lui. 
Oltre  la  nobiltà  dei  Labdacidi  Pindaro  opportunamente 
attribuisce  a  Terone  anche  quella  degli  Adrastidi  :  la 
prima  aveva  con  sé  un  fato  nemico  e  portava  con  se  u- 
na  labe,  perciò  quasi  il  poeta  vorrebbe  escluderla*  dal  suo 
computo,  quando  dice  che  da  Tersandro  (e  non  da  Lajo) 
Terone  ha  la  radice  del  suo  seme.  Ciò  che  dice  poi,  che 
conviene  lodare  Terone,  non  si  deve  intendere  alla  let- 
tera, nel  senso  che  lo  si  deva  lodare  perchè  discenda 
da  Tersandro  :  i  due  concetti  si  esprimono  l'uno  accanto 
all'altro  nell'ordine  naturale,  secondo  si  presentano  al- 
la mente,  senza  che  vi  sia  nesso  di  causalità;  soltanto, 
come  succede  spesso  in  Pindaro,  si  legano  in  un  solo 
costrutto  :  il  primo  concetto  è  :  donde  discende  Terone  : 
il  secondo  è  :  il  quale  noi  dobbiamo  lodare.  La  cagione 
della  lode  è  detta  dopo,  ed  è  perchè  vinse  in  Olimpia 
(l'occasione  dell'epinicio),  e  perchè  il  fratello  suo  Seno- 
crate  vinse  a  Pito  (ne  aveva  già  cantato  la  P.  VI),  e  ai 
giuochi  Istmici  (della  qual  vittoria  si  canterà  poi,  molto 
in  ritardo,  nell'I.  II).  «  L'aver  buon  successo  »,  conti- 
nua, «  tentando  la  prova  degli  agoni,  scioglie  ogni  tri- 
stezza ».  Questa  sentenza,  che  altre  volte  non  vuol  dir 
altro  se  non  che  chi  vince  ai  giuochi  ha  il  meritato  com- 
penso delle  fatiche  e  delle  spese,  e  si  riposa  delle  an- 
sietà, qui  ha  un  senso  più  largo  :  questa  gloria  compen- 
sa molte  sventure  d'altro  genere,  essa  è  la  buona  fortu- 
na che  riprende  il  sopravvento.  Ma  poiché  Terone  avea 
guadagnato  la  corona  Olimpica  col  carro  per  mezzo  del- 
la ricchezza,  poiché  la  ricchezza  era,  come  aveva  detto 
prima,  uno  dei  fregi  principali  della  sua  famiglia,  poiché 
della  ricchezza  Terone  aveva  fatto  un  uso  saggio,  e  ave- 
va mostrato  che  in  lui,  come  nei  suoi  maggiori,  era  con- 
giunta al  valore,  —  era  dunque  facile  il  passaggio  alle 
lodi  di  questa  ricchezza  adorna  di  virtù. 

Dice    perciò    che  essa    ((  apporta  1'  opportunità  di 


queste  cose  e  di  altre  »,  —  cioè  è  causa  delle  vittorie 
agonistiche,  e,  dirà  pxoi,  rende  possibile  la  conoscen- 
za del  futuro,  —  «  sostenendo  la  profonda  selvaggia 
cura  »,  —  cioè  quasi  ponendo  la  mano  sotto  il  peso 
delle  cure  e  rendendolo  per  tal  modo  meno  grave  : 
—  essa  che  è  «  astro  splendido,  verissima  luce  per  l'uo- 
mo ».  E  prosegue  infatti:  «  se  vi  è  alcuno  che  1'  ab- 
bia, egli  sa  il  futuro  »  ^.  Ma  che  cosa,  si  domanda, 
ha  che  fare  la  ricchezza  con  la  conoscenza  del  futu- 
ro? Non  si  parla  della  ricchezza  sola,  ma  della  ricchez- 
za ornata  di  virtù  :  il  saggio  che  è  ricco  ha  la  capacità 
di  conoscere,  perchè  è  saggio,  e  questa  capacità  non  gli 
è  impedita,  perchè  è  ricco.  In  questo  senso  dice  che 
una  ricchezza  sì  fatta  è  vera  luce  per  l'uomo;  e  noi  pos- 
siamo razionalmente  sostituire  una  saggezza  sì  jatta, 
perchè  nell'ordine  materiale  delle  immagini  l'ultima,  e 
che  lascia  l'ultima  impressione,  è  quella  della  virtù,  che 
perciò  diventa  V  immagine  principale.  Ma  perché  è  lu- 
ce? Perchè  rischiara  le  tenebre  che  prima  avvolgeva- 
no la  nostra  conoscenza  :  cfr.  vv.  33-38.  In  prosa  il  con- 
cetto di  Pindaro  tornerebbe  semplicemente  a  dire  che 
da  tale  saggezza  è  ajutata  la  nostra  conoscenza,  —  e 
nessuno  vi  potrebbe  trovar  che  ridire. 

Ma  perché  della  conoscenza  Pindaro  va  a  sceglie- 
re quella  del  futuro?  Per  la  stessa  ragione  che  prima 
aveva  scelto  quella  della  morte.  Un  concetto  simile  c'è 
in  un  altro  luogo,  nella  N.  I,  26-28  :  a  perocché  nei 
fatti  agisce  la  forza,  nei  consigli  la  mente,  a  prevede- 
re ciò  che  sarà,  per  quelli  cui  tal  pregio  è  dato  da  na- 
tura )).  Ora  conviene   che  noi  ci  sforziamo   di  pensare 
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^  Verso  63  :  el  Sé:  così  coi  codd..  non  et  yé  viv  excov  ti?,  olòev  xò 
jiéXXov.  Non  credo  necessario  mutare  excov  in  exoi  o  in  Exei  coi  codd. 
meno  autorevoli  per  dare  a  questo  verso  il  senso  che  m'è  parso  do- 
ver accettare,  poiché  si  può  ammettere  l'ellissi  di  cari.  Altri  inten- 
dono invece  :  «  e  se  alcuno  avendola  sa  il  futuro  » ,  e  ammettono  che 
Tapodosi  sia  andata  perduta  per  il  lungo  inciso  inserito  subito  do- 
po. Ma  contro  questa  interpretazione  veggasi  ciò  che  ho  scritto  in 
Rio.  di  Filol.  (1909),  recensendo  l'edizione  di  Pindaro  dello  Schroe- 
der. 


come  poteva  pensare  Pindaro,  non  come  pensiamo  noi. 
11  sapere  essenzialmente  per  noi.  da  Socrate  in  qua,  pa- 
re che  si  riassuma  nella  conoscenza  di  noi  stessi,  o,  più 
oggettivamente,  nel  perchè  delle  cose;  e  il  nosce  te  tp- 
sam  e  il 

Fefix  qui  potuit  rerum  cognoacere  caassaa 

sono  concetti  che  noi  pure  sentiamo  profondamente.  Ma 
se  ci  trasportiamo  ai  tempi  che  precedettero  la  specula- 
zione morale,  o  anche  se  ci  rifacciamo  giovinetti,  se  ci 
mettiamo  nei  panni  di  chi  non  ha  subito  ne  direttamen- 
te ne  indirettamente  l'influenza  degli  studi  e  della  rifles- 
sione, vedremo  che  l'interesse  maggiore  e  la  maggiore 
aspirazione,  che  prima  nasce  quanto  al  sapere,  e  sem- 
pre  per  la  conoscenza  del  futuro  :  questo  ci  pare  allora 
il  vertice  d'ogni  conoscenza,  e  allora  intendiamo  per- 
chè come  tale  Pindaro  ce  lo  presenti.  ^      .^    , 

Di  tutte  le  cose  future,  però,  quella  che  e  più  m- 
certa.  avea  detto  di  sopra  essere  il  termine  della  morte, 
ma  qui.  essendo  il  concetto  proceduto  più  oltre  verso  la 
conscienza,  non  nota  più  che  questo  sia  anche  ciò  che 
più  interessi  di  sapere  (che  sarebbe  vana  speranza): 
ciò  che  veramente  interesserebbe  conoscere  sopra  ogni 
cosa,  per  un  essere  pensante  e  consciente,  è  ciò  che  av- 
verrà di  noi  dopo  la  morte;  e  perciò  a  questo  futuro  ten- 
de l'animo  di  Pindaro,  e  la  conoscenza  di  questo  futuro 
egli  ammette  essere  in  Terone.  Altre  volte  Pindaro  una 
tal  conoscenza  l'attribuisce  agli  iniziati  nei  Misten  Lleu- 
sinii.  dei  quali  misteri  dice  (fr.  137)  : 

Beato  è  cKi  vedutili 

Sotterra  scende  :  ei  della  vita  il  termine, 

Egli  il  principio  che  è  da  Zeus  conosce. 

Il  termine  della  vita  corrisponde  a  quello  che  in  que- 
st'ode è  chiamato  il  termine  della  morte  :  1  iriiziato  co- 
nosce, non  per  virtù  propria,  ma  per  afflato  divmo,  ciò 
che  è  chiuso  per  tutti  gli  altri  mortali  :  la  mistica  luce  che 
lo  illumina  si  chiama  cpéryo?  \  e  «péyYo?  è  pure  chiamata 

1  ^ÉYYO?  8é6oQxev  è  la  frase  mistica. 


qui  la  luce  della  ricchezza  congiunta  alla  virtù  :  dunque 
Pindaro  anche  qui  del  sapere  accennava  alla  fonte  rni- 
stica.  all'ispirazione,  non  alla  ragione,  a  un  sapere  che 
non  è  nell'umana  prudenza,  ma  scende  da  speciale  gra- 
zia illuminante,  la  quale  dà  e  ricchezza  e  prudenza  ed 
ogni  virtù,  —  come  poi  esplicitamente  confermerà  ver- 
so la  fine  dell'ode,  in  quel  celeberrimo  luogo,  ove  affer- 
ma che  saggio  è  colui  che  sa  molte  cose  da  natura,  e 
non   chi  ha   imparato.   Dunque,   per  riepilogare,    la  ric- 
chezza congiunta  con  la  virtù  produce  la  sapienza,  e  fa 
perciò  conoscere  ciò  che  più  importa  di  conoscere.  Ma 
come   poteva   Pindaro  immaginare  che   potesse   far  co- 
noscere la  sorte  delle  anime?  Che  le  virtù  siano  per  es- 
sere ricompensate  e  i  delitti  e  i  vizi  puniti,  è  questa  una 
convinzione  morale  cui  il  saggio  può  facilmente  giunge- 
re da  sé  stesso;  ma  Pindaro  determina  a  parte  a  parte 
lo  stato  delle  anime  e  le  loro  trasmigrazioni,  unendo  in- 
sieme le  teorie  eleusinie  con  le  omeriche  e  le  orhco-pi- 
tagoriche.  Ora.  come  poteva  ammettere  egli  o  m  Nero- 
ne o  in  altri  questa  conoscenza  particolare  per  effetto 
della  ricchezza  e  della  virtù?  Si  potrebbe  credere.  — -  e 
forse  anche  questo  pensiero  sta  in  fondo  ali  aniipa  del 
poeta.  —  che  con  ciò  volesse  dire  che  il  ricco  sapiente  ha 
i  mezzi  per  far  suo  il  fiore  della  speculazione  filosofica, 
e  che.  non  avendo  egli  bisogno  di  provvedere  alla  vita 
materiale  e  alle  necessità  quotidiane,  attende  alla  vita  in- 
tellettuale,  e   approfitta  di  queste   dottrine,   e  crede  aid 
esse  come  a  nuove  rivelazioni.  Se  consideriamo  che  intor- 
no al  tempo  nel  quale  quest'ode  fu  composta  si  dovette 
svolgere  la  giovinezza  d'Empedocle,  il  quale  tah  teorie 
dalla  speculazione  filosofica  condusse  fino  all'esaltazione 
mistica,  non  ci  parrà  difficile  ammettere,  che  una  certa 
diffusione  tali  dottrine  l'avessero  già  allora  nelle  classi 
cólte  di  Agrigento,  e  che  Pindaro  potesse  reputar  beato 
Terone,  poiché  era  in  grado  di  conoscerle.  Ma  anche  sen- 
za di  ciò.  dobbiamo  sempre  ricordare  che  abbiamo  tra  le 
mani  un  poeta,  e  che  perciò  gli  dobbiamo  chiedere  dei 
miti  e  non  dei  ragionamenri.  Pensiamo  che  Platone  stesso 
parecchie  volte  nel  chiudere  le  sue  più  alte  speculazioni. 
ciò  che  ave?va  pensato  con  l'intelletto,  lo  ripresenta  al 


ss^s 


senso  in  un  mito,  che  non  è  perciò  ne  un  ornamento  o- 
zioso  ne  una  ciarpa  retorica  attaccata  lì  per  vano  dilet- 
to di  chi  legge,  ma  sostanza  esso  pure  e  parte  integran- 
te del  suo  argomento  :  tanto  più  dunque  Pindaro  poteva 
plasmare  in  un  mito  i  suoi  pensamenti;  e  la  forma  apo- 
calittica con  la  quale  li  espone  non  è  altro  che  Tante- 
cedente  sensibile  della  speculazione  pura  e  dell*  astra- 
zione filosofica  non  ancora  pienamente   maturata. 

Il  mito  dell*  oltretomba  ha  in  questo  luogo  anche 
un  altro  interesse  speciale  :  esso  si  riassume  nella  tras- 
migrazione delle  anime,  che  passano  da  questa  vita  al- 
la vita  di  sotterra  e  da  quella  a  questa,  e  nelFavvicen- 
darsi  della  colpa  e  della  punizione  fino  alla  purgazione 
perfetta,  alla  quale  colui  che  sa  giungere  passa  poi  alle 
isole  dei  beati.  Questa  continua  vicenda  nel  mondo  de- 
gli spiriti  richiama  alla  vicenda  del  fato  di  Terone  e  del- 
la sua  famiglia  nel  mondo  della  materia  :  le  sciagure  u- 
mane  e  i  dolori  servono  a  purgare  le  anime,  e  perciò  si 
devono  tollerare  con  serenità.  Si  preannuncia  in  questo 
la  morale  di  Platone.  Terone  non  poteva  non  sentire, 
anche  se  non  pensava  a  rendersene  conto,  che  dai  suoi 
antenati  mitologici  era  scesa  un  labe  sopra  la  sua  fami- 
glia, una  labe  che  doveva  essere  purgata  ^  :  di  questo 
perciò  il  poeta  gli  fa  sentire  anche  il  conforto;  mentre 
alla  conscienza  quelle  atrocità  le  presenta  oggettiva- 
mente più  come  disgrazie  che  come  colpe,  e  perciò  vi 
può  accennare  liberamente  senza  turbare  la  serenità  del- 
la festa. 

1  Cfr.  fr.  B3  : 

Ma  quei  da  cui  Persefone 
Riscatto  accetti  dell'antico  duol, 
Rimanderà  lor  anime 
Suso  di  nuovo  nel  nono  anno  al  sol. 

Di  queste  e  i  re  magnanimi 
E  in  guerra  i  prodi  ed  in  saper  gli  eletti 
Nascono,  e  poi  dagli  uomini 
Nei  di  futuri  santi  eroi  son  detti. 

L'  antico  duolo  (jtaXaiov  néy^eoq)  si  vuole  intendere  per  la  conse- 
guenza di  un  primo  delitto.  Cfr.  Stewart,  The  Mytha  oj  Plato,  pa- 
gine 66-68. 


Ma  veniamo  a  ciò  che  dice  Pindaro.  Costui  sa,  con- 
tinua, che  le  anime  dei  morti  che  si  sono  macchiate  di 
colpa  ne  pagano  il  fio  in  questa  nostra  vita  ^;  a  e  che 
le  cose  empie  commesse  sotto  questo  governo  di  Zeus  », 
cioè  in  questa  vita,  «  sotterra  c'è  chi  le  giudica,  dando- 
ne ragione  (sentenza)  con  nemica  necessità  »,  —  cioè 
decretando  loro  le  meritate  pene  inevitabili.  Fino  a  qui 
il  concetto  principale  è  quello  della  reciprocità  delle  pu- 
nizioni :  chi  fa  male  aspetti  la  pena,  ovunque  e  comun- 
que questo  male  egli  lo  compia,  tanto  da  vivo  quanto 
da  morto  :  ma  naturalmente  di  questa  duplice  immagine 
una  parte  poi,  quella  che  interessa  di  più,  prende  il  so- 
pravvento :  che  cosa  sia  per  toccare  ai  morti  quando  do- 
vranno rivivere,  c'è  tempo  da  pensarci  allora;  ma  ai  vivi 
intanto  interessa  sapere  che  cosa  li  aspetta  dopo  la  mor- 
te; perciò  il  quadro  che  segue  non  mette  più  in  contrap- 
posto i  vivi  coi  morti,  ma,  portando  la  scena  tutta  nel- 
l'oltretomba, contrappone  lo  stato  delle  anime  dei  buo- 

1  Vv.  63-64  : 

OTi  -Oavóvrcov  ^lèv  è\'dd6*  avxix'  àjidXa^voi  cpQéveg 
jtoivàg  ETUjav,  xà  6*  èv  xq,Òe  àiòg  àgxq.  xtX. 

La  interpretazione  che  ho  dato,  e  che  è  comunemente  accettata,  è 
quella  d'Aristarco  :  ogni  altra  è  insostenibile.  Ma  possono  dunque 
le  anime  dei  morti  ancora  peccare?  Il  Luebbert  {De  Pind.  dogmaiis 
de  migrai,  animarum  cultore,  Bonn,  1887),  chiamando  in  soccorso 
la  Repubblica  di  Platone,  spiega  che  la  colpa  delle  anime  non  può 
essere  che  nella  scelta  della  vita,  alla  quale  scelta,  secondo  Platone, 
accade  che  spesso  si  presentino  impreparate  e  ancora  immonde  delle 
illecebre  della  carne,  e  cosi  scelgano  male,  e  ne  debbano  poi  por- 
tare tristi  conseguenze  :  la  voce  à:rd^a^vot  pare  dar  ragione  a  questa 
spiegazione.  La  quale  sarebbe  senz'altro  da  accettare,  se  non  ci 
(ossero  i  w.  75-77,  che  parlano  di  quelli  che  «durarono  tre  volte 
dimorando  nell'un  luogo  e  nell'altro»  —  cioè  al  mondo  e  sotterra  — 
«  ad  astenere  l'anima  affatto  dalle  ingiustizie  »  :  il  che  non  si  può 
spiegare  che  di  colpe  positive  commesse  ;  non  resta  dunque  se  non 
ritenere  che  secondo  Pindaro  anche  i  morti  possano  peccare.  D'al- 
tra parte,  appena  nasce  il  concetto  di  un'altra  vita,  gli  e  naturale 
che  questa  vita  si  concepisca  simile  alla  presente;  dunque  il  con- 
cetto della  peccabilità  dei  defunti,  se  non  sarà  buono  filosoficamen- 
te, è  però  il  più  naturale  fantasticamente.  Platone  rappresenta  una 
speculazione  più  progredita. 


/ 


ni  a  quello  delle  anime  dei  cattivi;  poiché  però  parla  a 
Terone,  ed  è  più  conveniente  confortarlo  con  la  spe- 
ranza che  non  atterrirlo  con  le  minacce,  la  descrizione 
dei  premi  dei  buoni  è  ampia  ed  efficace  ;  e  delle  pene 
dei  rei  si  tocca  di  volo.  Dice  dunque,  che  i  beati  sempre 
alla  luce  del  sole,  e  la  notte,  che  perciò  è  uguale  al 
giorno,  e  il  giorno,  che  perciò  è  uguale  alla  notte  (non 
solo  in  lunghezza,  come  vorrebbero  il  Seymour  e  il  Boeh- 
mer,  ma  in  tutto,  in  quanto  che  la  notte  non  si  distin- 
gue dal  giorno),  vedono  ^  la  propria  vita  più  facile  (che 

1  Una  descrizione  della  vita  dei  beati  analoga  a  questa  è  in  un 
altro  frammento  di  Pindaro,  conservatoci  da  Plutarco,  fr.    129  : 

E  a  lor  del  sole  l'impeto  risplende 

Laggiù,  mentre  qui  è  notte,  e  sui  purpurei 

Prati  ombreggiato  dagl'incensi  e  carico 

D'aurei  frutti  il  suburbio  a  lor  si  stende. 

Ed  essi  o  coi  cavalli,  o  nei  ginnasii 

O  al  tavoliere  o  con  le  cetre  scherzano  ; 

Che  rigogliosa  è  in  fiore 

Presso  di  loro  ogni  felicità. 

E  per  Vamabil  loco  un  dolce  odore. 

Mentre  sull'are  degli  Dei  le  vittime 

Mescono  d'ogni  sorta  al  fuoco  splendido. 

Sempre  d'intorno  va. 
A  questo  quadro  dovea  seguire  il  suo  opposto,  la  vita  degli  empt 
(fr.   130).  ma  non  ce  ne  restano  che  brevi  tratti: 

Quinci  infinita  eruttano 

Ombra  gli  ignavi  fiumi  della  notte 

Oscura. 
(Cfr.  Stewart,  o.  e,  p.   111.) 

3  Vv.  68-69  :  obiovéotEQOV  èaXói  òéQXOVxai  pCoTOV.  Così  i  codd.. 
ma  SÉQXOvrai  non  può  stare  per  il  metro,  perchè  lì  occorre  una  pa- 
rola che  abbia  la  prima  breve  :  facile  è  mutare  (e  c'è  già  in  qualche 
codice),  in  ÒÉxovxai,  ma  dispiace  perdere  il  verbo  òeQXOnai,  che  era 
usato  pure  come  sacramentale  nei  misteri,  e  il  significato  di  vedere, 
che  pare  richiesto  dall'esser  detto  prima  che  là  è  sempre  il  sole,  an- 
che di  notte:  preferibile  è  perciò  la  congettura  del  Boeckh.  Spà- 
XT|0av  (prima  aveva  proposto  ÒQaxovrat),  o  quella  dell'Hermann 
6e8ÓQxavTi  piov.  Con  dbtovéareoov  cfr.  gli  Dei  di  Omero  che  hanno 
la  vita  jacile. 


non  sia  la  nostra),  senza  turbare  la  terra  col  lavoro  ne 
il  mare  per  un  tenue  guadagno  che  basta  appena  a  so- 
stentarla; ma  presso  a  Plutone  e  Persefone,  venerabili 
Divinità  ctoniche,  quelli  che  rispettarono  la  santità  dei 
giuramenti  (cioè  quelli  in  generale  che  furono  pii)  pas- 
sano la  vita  senza  lagrime.  Gli  altri,  invece,  sopportano 
una  orrenda  fatica.  ^  ^ 

Ma  ancora  questa  delle  anime  buone  non  e  la  per- 
fetta felicità;  è  la  condizione  della  vita  temporale  che 
si  rinnova  sulla  terra  o  sotto  la  terra,  finche  non  siano 
compiute  tutte  le  prove.  Per  raggiungere  la  felicità  per- 
fetta bisogna  durare  tre  volte  (badisi  al  numero  tre)  a  vi- 
vere di  qua  e  di  là  mantenendo  T  anima  pura  da  ogni  in- 
giustizia :  costoro  compiono  la  strada  di  Zeus  fino  alla 
torre  di  Crono  e  giungono  alle  isole  dei  beati,  delle  qua- 
li segue  la  descrizione  ispirata  a  quella  d'Esiodo  (Opp. 
167-73);  e  prima  si  tocca  dei  piaceri  che  vi  si  godono; 
poi  del  retto  consiglio  di  Radamanto,  che  siede  presso 
di  Crono  stesso  e  le  governa;  finalmente  di  coloro  che  vi 
abitano,  tra  i  quali  si  annoverano  prima  di  tutti  Peleo 
e  Cadmo  (notisi  Cadmo,  che  è  progenitore  di  Terone), 
e  con  loro  (cosi  fanno  tre),  portatovi  dall'  intercessione 
della  madre.  Achille,  che  vinse  Ettore  e  Geno  ed  Etio- 
pe, cioè  Mennone  (e  sono  tre  anche  questi).  Il  ricordo 
delle  gesta  di  Achille  non  è  punto  inutile,  perchè  na- 
turalmente per  Pindaro  esse  sono  tanti  meriti,  per  i  qua- 
li si  giustifica  come  l'eroe  abbia  potuto  ottenere  un  pe- 
rnio così  singolare  :  tale,  del  resto,  si  ha  da  capire,  è  Te- 


1  Anche  altrove  è  posto  a  confronto  lo  stato  finale  delle  anime 
buone  e  delle  malvage,  fr.    132: 

Svolazzan  sotto  al  ciel  l'alme  degli  empii 
In  terra  fra  martiri  orridi,  stretti 
Del  dolor  sotto  il  giogo  inevitato  ; 
Ma  l'alme  degli  eletti 
Del  cielo  abitatrici  alzan  nei  cantici 
Le  lodi  al  Gran  Beato. 

Nel  qual  luogo  è  notevolissima  l'ultima  espressione,  il  Gran  Beato, 
che  pare  appartenga  al  fraseggiare  mistico. 


rone,    che   pure   debellò   nella   battaglia  d*Imera   (v.   la 
P.  I)  i  soliti  nemici  della  civiltà  greca. 

A  questo  punto  è  quel  passaggio  meritamente  fa- 
moso, non  ostante»  o  pedanti,  la  metafora  sbagliata  : 
V  Molti  dardi  veloci  ho  sotto  il  cubito  dentro  della  fare- 
tra, che  hanno  voce  per  quelli  che  capiscono,  ma  per  i 
più  e'  è  bisogno  d'  interpreti  ».  Questa  è  una  specie  di 
commento  a  ciò  che  aveva  detto  :  alla  gente  volgare  po- 
teva pgurere  strana  la  digressione  sull'  oltretomba,  ma 
Terone  vi  doveva  sentir  dentro  un  significato.  Ogni  pa- 
rallelo, che  Pindaro  avesse  formulato  razionalmente  tra 
le  cose  efimere  di  questo  mondo  e  la  vita  perenne  del 
mondo  delle  anime,  sarebbe  stato  ridicolo  e  odioso;  del 
pari,  il  promettere  apertamente  a  Terone  quella  vita, 
sarebbe  stato  una  volgare  adulazione  :  il  fargli  invece 
sentire  che  Peleo  vide  venirvi  suo  figlio  Achille,  e  che 
egli  pure  aveva  un  antenato,  Cadmo,  al  quale  avrebbe 
potuto  andare  a  tenere  compagnia,  era  nobile  e  onesto 
conforto.  Perciò  il  poeta  giustamente  di  ciò  si  compia- 
ce, e  sente  che  questi  ravvicinamenti  non  possono  es- 
sere trovati  che  dal  genio,  e  non  già  per  forza  di  ragio- 
namenti e  di  studi  :  a  saggio  è  chi  sa  molte  cose  da  na- 
tura »,  —  e  nella  parola  saggio,  aocpóg,  si  comprendeva 
prima  di  tutti  il  poeta;  —  «  ma  quelli  che  hanno  impara- 
to precipitosamente  alla  rinfusa  (7iayyXu)ooiq.X  come  corvi 
cose  vane  essi  (due)  gracchiano  verso  il  divino  augello 
di  Zeus  ».  Ora,  poiché  Pindaro  non  usa  mai  il  duale 
per  il  plurale  \  nei  due  qui  bollati  dobbiamo  intendere 
con  gli  scolii  Simonide  e  Bacchilide.  Concordano  con 
questo  luogo  anche  P.  II,  13!  e  171,  N.  Ili,  143,  e  N. 
IV,  60^,  nei  quali  luoghi  tutti  gli  scoliasti  vedon  la  stes- 
sa allusione.  E  perchè  non  dovremo  prestar  loro  fede> 
Queste  invettive  si  aggirano  tutte  tra  il  476  e  il  474,  quan- 
do Pindaro  era  assente  dalla  Sicilia  e  Simonide,  essendo 

1  Vedi  invece  in  Hymn.  ad  Ap.,  456,  e  ivi  la  nota  di  A.  Ge- 
moU.  Si  trova  pure  il  duale  per  il  plurale  in  Empedocle,  fr.  23, 
w.  4  e  6  (Diels). 

3  I  numeri  sono  dei  x(5Xa,  come  ogni   volta  che  si  citano   gli 
•colii. 


riuscito  a  conciliare  Jerone  con  Terone,  si  era  fermato  a 
Siracusa  e  vi  godeva  la  più  grande  autorità.  Naturalmente 
anche  Bacchilide,  suo  nipote,  dovette  avvantaggiarsi  del- 
la protezione  dello  zio,  e  a  lui  e  non  a  Pindaro  fu  affidato 
di  celebrare  la  vittoria  Olimpica  di  Jerone  dell'O.  LXXVI 
=  476,  e  la  celebrò  con  la  sua  ode  V.  In  essa,  vv.  16-30, 
v*è  una  magnifica  immagine  dell'aquila,  un  pezzo  un 
po'  di  parata  \  Ma  l'aquila  la  reclama  Pindaro  per  se, 
e  non  cessa  di  affermare  il  suo  diritto  su  di  essa  in  tutte 
le  odi  citate.  Così  Bacchilide  si  persuase  poi  di  accon- 
tentarsi della  parte  d'usignuolo  (ode  III,  v.  ult.).  Del  re- 
sto, il  titolo  di  quelli  che  hanno  imparato  a  nessuno  con- 
vien  meglio  che  a  Simonide  e  Bacchilide,  e  1'  accusa  di 
nayylfxiooia  si  adatta  assai  bene  alla  ridondanza  verbale 
di  quest'ultimo. 

Ripiglia  quindi  Pindaro  l'immagine  degli  strali,  e  di- 
ce che  dirizzerà  l'arco  alla  mira  :  ma  qual  mira?  Agrigen- 
to :  e  giurerà  insieme  che  questa  città  da  un  secolo,  cioè 
dacché  fu  fondata,  non  produsse  un  uomo  più  benefico  e 
più  generoso  di  Terone.  Notisi  come  qui,  sul  finire,  il 
pensiero  ritoma  nella  stessa  disposizione  che  aveva  sul 
cominciare:  là  aveva  domandato:  chi  canterò?  e  avea 
risposto  Zeus,  Eracle  e  Terone;  qui  domanda  :  chi  coglie- 
rò con  lo  strale?  e  risponde  ancora  :  Agrigento  e  Terone. 
Ma  le  lodi,  dice,  sogliono  produrre,  e  produssero  infatti, 
fastidio,  cioè  invidia,  la  quale  neanche  ora,  come  non  fu 
mai,  è  compagna  della  giustizia,  ma  ama  il  blaterare  de- 
gli insani  e  imporre  silenzio  alle  opere  egregie  dei  buo- 
ni ^.  Con  le  lodi  però  si  può  tagliar  corto  e  in  breve  dir 


1  Cfr.  Lirici  Greci,  II.   pp.  416-18  e  pp.   452-53.  Cfr.  pure  U 
Cronol.  di  Pindaro. 

2  Vv.  106-8.  Leggasi: 

TÒ  XaÌ.ayr\oai  déXcov  xpvcpov  re  "Oé^ev  èakiby  xaT-olg 

Gjngiungi  :  àXkà  déXcov  xò  Xa^aynaai  vnò  ndgyMy  àvÒQÒSv  xai  -Oéjirv 
XQvqjov  xaXoX<;  epYOiS  boXùìv,  dove  xò  XaXayfiaai  richiama  TaxQavxa 
yaQvexov    dei  corvi  del  v.   %.   Notisi  poi  la  disposizione  delle  pa- 
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tutto^  quello  che  c'è  da  dire  :  a  poiché  Tarena  ».  dice, 
<(  si  è  sottratta  al  numero  w,  —  cioè  non  si  può  anno- 
verare, —  «  quanti  piaceri  egli  abbia  fatto  agli  altri,  chi 
mai  sarebbe  capace  di  dirlo?  »  —  E  Tode  è  finita. 

Poche  odi  sono  costruite  con  cosi  esatta  simmetria 
come  questa.  Il  principio,  w.  1-12,  e  la  chiusa,  w.  98- 
1 10,  contengono  le  lodi  del  vincitore,  e  non  solo  il  con- 
tenuto ma  anche  la  disposizione  del  secondo  luogo  è 
identica  a  quella  del  primo.  Il  principio,  però,  com'è  sua 
natura,  oltre  le  lodi  dirette  di  Terone  come  individuo, 
contiene  anche  la  proposta  delle  lodi  indirette,  quelle 
cioè  che  toccano  la  sua  famiglia  e  lui  stesso  come  mem- 
bro di  essa;  similmente  la  chiusa,  oltre  le  lodi  ancora  di 
Terone  come  individuo,  contiene  anche  quelle  di  Agri- 
gento e  di  Terone  stesso  come  cittadino.  Le  due  parti 
di  passaggio,  w.  13-24  e  91-97,  sono  pure  simmetriche 
per  il  contenuto  :  nella  prima,  infatti,  si  prega  Zeus, 
acciocché,  vinto  dagl'inni  di  Pindaro,  conservi  alla  fa- 
miglia di  Terone  la  buona  fortuna  e  faccia  dimenticare 
la  avversa;  la  seconda  esalta  l'inno  stesso  di  Pindaro  so- 
pra ogni  altra  produzione  dell'arte  umana,  e  paragona 
li  poeta  all'aquila  di  Zeus.  Il  centro  dell'ode  celebra  il 
passato,  w.  24-49,  il  presente,  w.  50-61,  ed  il  futuro 
della  famiglia  di  Terone,  w.  62-91.  Oltre  di  ciò,  si  può 
anche  notare  che  di  queste  tre  parti  quella  di  mezzo 
comprende  l'attualità,  cioè  quei  vanti  della  famiglia  di 
Terone  che  constavano  storicamente  e  positivamente; 
mentre  le  altre  due  sì  aggirano  nel  mondo  dei  miti,  e 
la  prima  principalmente  nella  leggenda  tradizionale,  la 
seconda  principalmente  nella  rivelazione  mistica. 

iole,  per  la  quale  'déXctiv,  che  propriamente  non  può  reggere  che 
-défiev  XQ'uq)OV,  regge  anche,  nella  figura  dello  zeugma,  xò  ^.aXaYHCfoii» 
È  l'unione  deiroggetto  nominale  col  verbale,  di  che  vedi  pure  P.  I, 
40. 


A  TERONE  AGRIGENTINO 

vincitore  col  carro 


Stroja  I 

Inni  re  della  cetera, 
Qual  nume,  qua!  eroe,  qual  uomo  ai  cantici 
Darem  ?  Pisa  è  di  Zeus  :  la  gara  Olimpica 
Con  le  prede  di  guerra  istituivala 
Èracle;  ma  or  Teron  convien  si  celebri. 
Poiché  con  la  quadriga  è  vincitor. 
Degli  ospiti  santissimo  presidio,  ^ 
Civico  d'Agrigento  propugnacolo, 
E  di  bene  famosi  avi  splendor. 

Antistroja  I 

Quei,  poi  che  assai  soffersero, 
Tenner  del  fiume  il  sacro  domicilio,  ^ 
E  di  Sicilia  furon  l'occhio  :  corsero 
Gli  anni  fatali,  di  ricchezza  e  grazia 
Ponendo  il  fregio  alle  virtù  legittime. 
Cronio  figlio  di  Rea,  che  Olimpo  re 
Tieni  e  de'  ludi  la  fortuna  e  il  valico 
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^  Quest'ode  è  in  ritmo  peonio  ( — ^^  \y  \^)  e  ho  cercato  di  con- 
servarlo in  qualche  verso. 

^  Cioè  fondarono  Agrigento  sulla  riva  del  fiume  Acragas,   che 
diede  il  nome  alla  città. 


i 


^!Mm^S 


D' Alfeo,  conserva  a  lor  la  terra  patria 
Fausto,  se  gì* inni  ascendon  cari  a  te, 

Epodo  I 

Pei  loro  figli.  Ahi,  di  ciò  ch'ebbe  a  compiersi, 
Giusto  od  ingiusto,  non  potria  por  irrito 
Il  tempo  padre  d'ogni  cosa  il  termine. 
Sol  buono  evento   dar 

Ne  può  Tobblio  :  può  infatti  un  fausto  gaudio 
Pertinace  dolore  anche  domar, 

Siroja  II 

Quando  dei  Numi  il  placito 
Rivolga  in  alto  la  fortuna  prospera.^ 
E  ben  segue  tal  ver  le  cadmee  vergini 
Dagli-alti-scanni  :  molto  elle  soffersero. 
Ma  il  grave  lutto  lor  cesse  a  letizia 
D*un  ben  più  grande.  Or  tra  gli  Olimpii  sta 
Percossa  dallo  strepito  del  folgore  ^ 
Semele,  e  cara  il  padre  Zeus  e  Pallade, 
E  cara  il  figlio  ederigero  l'ha. 

Antistroja  II 

Nei  mar  così,  di  Nereo  ^ 
Tra  le  equoree  figliuole,  incorruttibile 
La  vita  ad  Ino  essere  imposta  narrano 
Per  ogni  tempo.  Ahi,  che  per  Tuom  non  scernesi 
Di  morte  il  fin,  ne  quando  un  dì  pacifico 
Potremo  terminar  figlio  del  sol 
Con  intatta  letizia  :  or  vanno  or  vengono 
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^  Come  nella  ruota  della  fortuna. 

2  Semele.  figlia  di  Cadmo,  fu  amata  da  Zeus  e  rimase  incinta 
di  Dioniso:  avendo  essa  voluto  vedere  il  divino  amante  in  tutta  la 
sua  maestà,  ne  rimase  fulminata:  il  feto  fu  condotto  poi  a  maturi- 
tà da  Zeus  stesso,  e  Semele  fu  divinizzata. 

'  Ino,  Antonoe  ed  Agave  sono  le  tre  altre  figlie  di  Cadmo.  Del- 
le due  ultime  Pindaro  tace,  appunto  perchè  è  un  poeta  e  non  un 
mitografo. 


Variabili  correnti  in  tempo  vario 
Recando  all'uomo  or  buon  conforto  or  duol. 

Epodo  II 

Così  la  Moira,  che  all'avita  è  preside 
Ventura  lor,  suol  qualche  danno  intessere. 
In  altro  tempo  a  lor  beatitudine 
Vincibile,  dacché 

Il  fatai  figlio  incontrò  Lajo,  e  spenselo, 
E  il  prisco  oracol  di  Pito  compiè. 

Strofa  /// 

Lui  vide  Erinni  vigile, 
E  gli  uccideva  la  dura  progenie 
Con  mutua  morte  :  ma  restò  superstite 
Tersandro  al  vinto  Polinice,  in  ginnici 
Ludi  onorato  fra  i  garzoni  e  in  belliche 
Pugne  di  guerra,  germe  ajutator 
Delle  case  adrastee;  donde  ebbe  origine 
D'Enesidemo  il  figlio,  a  cui  le  cetere 
Tengon  dietro  e  i  vocali  inni  d'onor. 

Antistroja  III 

Che  a  Olimpia  ebbe  egli  il  premio, 
E  al  fratel  suo  di  sorte  ugual  partecipe 
In  Pito  e  all'Istmo  le  consorti  Cariti 
I  fior  dei  cocchi,  che  compiano  i  dodici 
Giri,  guidar.  Porsi  al  cimento   e  vincere 
Nella  gara,  discioglie  ogni  martir  : 
Sì,  se  ricchezza  di  virtudi  adornasi. 
Questo  ed  altro  per  lei  diventa  facile. 
Aiutando  le  gravi  ansie  a  soffrir. 

Epodo  III 

Splendida  stella,  all'uom  luce  verissima. 
Se  v'è  chi  l'abbia,  ei  l'avvenir  discernere 
Sa,  —  che  l'anime  ree  dei  morti  pagano 
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Il  fio  subito  qua; 

E  alcun  sotterra  chi  in  guest' aer  fu  empio 

Cerne  con  legge  che  è  senza  pietà.  65 

Strofa  IV 

Ma  al  par  le  notti  assidue. 
Al  pari  i  giorni  a'  rai  del  sol  più  facile- 
mente  scorrer  la  vita  i  buoni  vedono, 
Ne  con  vigor  di  mani  il  suolo  ei  turbano 
Dietro  a  misero  cibo  o  Fonde  al  pelago;  70 

Ma  presso  ai  Numi  che  han  laggiuso  onor 
Coloro  che  illibati  si  mantennero 
Il  tempo  senza  lagrime  trascorrono  : 
Sostengon  gli  altri  orribile  dolor. 

Antistroja  IV 

Quei  poi,  che  tre  durarono  ^  75 

Volte  qua  e  là  vissuti  intatta  l'anima 
D'ogni  colpa  a  serbar,  di  Zeus  il  tramite 
Fino  alla  torre  di  Crono  compirono  :  — 
Qui  intorno  spiran  dei  beati  all'isole 
Le  aurette  oceanine,  e  fiori  stan 

D'oro  fiammanti  in  terra,  altri  sugli  alberi,  80 

E  altri  l'acqua  ne  nutre;  e  se  ne  intrecciano 
Ghirlande  al  crine  e  serti  essi  alle  man,  ^ 

Epodo  IV 

Di  Radamanto  nelle  norme  savie, 
Che  pronto  presso  al  grande  padre  assidesi, 
A  Crono  sposo  a  Rea,  che  ha  il  trono  altissimo.        85 
Cadmo  e  Pelèo  con  lor 

Sono,  e  Achille  il  portò  la  madre,  in  supplici 
Preghi  poi  ch'ebbe  vinto  a  Zeus  il  cor;  — 

Strofa   V 

Che  prostrò  Ettòrre,  immobile 
Colonna  alta  di  Troja,  e  Cicno  agl'Inferi  90 

1  Per  la  lezione  cfr.  Proleg..  p.  152,  nota  1. 


Donava  e  dell'Aurora  il  figlio  Etìope.  — 
Molti  dardi  veloci  ho  sotto  il  cubito 
Nella  faretra,  che  a  color  che  intendono 
Suonan,  ma  d'uopo  è  chi  li  spieghi  ai  più. 
Saggio  è  colui  che  molto  sa  per  indole. 
Ma  quei  che  insani  alla  rinfusa  appresero. 
Gracchiano  cose  che  non  han  virtù, 

Antistroja  V 

Corvi  al   divino   aligero 
Di  Zeus.  —  Al  segno  ornai  l'arco  dirigasi. 
Or  su,  cor  mio,  chi  colpirem,  dall'ilare 
Mente  ancora  scagliando  i  dardi  splendidi? 
A  te  drizzo,  Agrigento,  e  con  veridico 
Pensiero  un  giuramento  io  vo'  gridar. 
Che  non  produsse  la  città  da  un  secolo 
Un  uom  di  più  benefici  precordii. 
Né  con  gli  amici  di  man  largo  al  par 

Epodo  V 

Di  Teron.  Ma  alle  lodi  anche  fastidio 
Segue,  che  al  giusto  non  è  amico,  e  d  uommi 
Stolti  ama  il  grido  e  impor  silenzio  all'opere 
Belle.  Contar  non  sa 

Nessun  le  arene;  or  quanti    agli  altri  ei  gaudii 
Ponea,  chi  noverar  mai  li  potrà? 
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L'ODE  OLIMPICA  III 


È  per  la  stessa  vittoria  dell'ode  precedente  e  fu  com- 
posta, da  quanto  pare,  prima  di  essa.  Gli  scolii  e  il  titolo 
dicono  che  era  destinata  a  cantarsi  nelle  feste  Teossenie, 
che  si  celebravano  ad  Agrigento  in  onore  dei  Dioscuri. 
Che  infatti  Tode  sia  stata  composta  per  una  data  festa, 
si  pare  dai  w.  6-7,  e  che  precisamente  si  trattasse  d'uri 
convito  solenne  in  onore  dei  Dioscuri  (e  alla  festa  dei 
Dioscuri  s'addice  bene  la  celebrazione  d'una  vittoria  a- 
gonistica)  parmi,  occorrendo,  si  possa  inferirlo  anche 
dai  vv.  39-41.  In  questa  festa,  qualunque  essa  fosse,  si 
celebrava  la  vittoria  di  Terone,  e  l'ode  del  resto  è  un 
vero  epinicio,  come  tanti  altri,  che  muovono  appunto 
dal  celebrare  gli  Dei  della  città  cui  il  vincitore  appar- 
tiene, o  quelli  cui  quei  dati  giuochi  sono  sacri. 

Comincia  con  una  formula  non  rara  in  Pindaro,  cioè 
con  la  proposta  di  cantare  il  vincitore,  che  onora  la  tal 
città,  la  quale  è  sotto  la  protezione  dei  tali  Dei.  E  a  que- 
sti Dei,  i  Tindaridi,  il  poeta  dice  che  vuol  piacere^^  lo- 
dando Agrigento  ed  innalzando  l'inno  Olimpico  a  Tero- 
ne. Ciò  che  soggiunge  dell'ajuto  della  Musa  a  trovare 
una  nuova  meravigliosa  maniera  di  accordare  la  voce 
sul  modo  dorico,  si  riferisce  alla  musica  di  quest  ode  pm 
che  alla  poesia,  e  non  significa  niente  di  più  degli  ac- 
cenni consimili  di  tanti  altri  luoghi.  Il  banchetto  è  imban- 


dito,  le  corone  sono  già  sul  capo  dei  commensali;  il  poe- 
ta è  pronto  a  pagare  il  debito  suo. 

Egli  deve  lodare  le  opere  egregie  :  —  questo  è  un 
sentimento  in  Pindaro  frequentissimo  :  —  egli  è  ispirato 
dagli  Dei  per  questa  missione,  la  quale  perciò  è  tenuto 
di  compiere  :  perciò  il  suo  debito  si  dice  istituito  dagli 
Dei  (dsóòjiaTov).  E  Pisa  gliel  richiede.  Pisa  cli*è  fonte  di 
canti  per  i  vincitori,  per  coloro  cioè  ai  quali  il  giudice 
di  campo,  secondo  le  norme  d'Eracle,  abbia  posto  in  ca- 
po la  corona  d'oleastro. 

Questa  è  occasione  per  digredire  sul  mito  d'Eracle, 
che  portò  in  Olimpia  questa  pianta,  perchè  facesse  om- 
bra intorno  alla  lizza  e  delle  frondi  sue  si  intrecciassero 
i  serti  ai  vincitori.  Il  mito,  secondo  il  solito,  è  introdotto 
prima  con  un  breve  cenno  e  poi  narrato  per  disteso.  In- 
fatti, dice,  egli  aveva  già  consacrate  le  are  agli  Dei  nel 
plenilunio,  aveva  stabilito  come  si  dovesse  giudicare,  a- 
veva  determinato  il  periodo  quinquennale,  quando  si  ac- 
corse che  quel  terreno  era  nudo  ed  esposto  ai  raggi  del 
sole  :  deliberò  dunque  d'andare  nella  terra  Istria,  cioè 
agli  Iperborei,  dove  aveva  veduto  l'oleastro.  Ivi  era 
stato  un'altra  volta,  e  vi  era  stato  accolto  dalla  figlia  di 
Leto,  cioè  da  Artemide,  e  fu  quando  Euristeo.  secondo  i 
decreti  di  Zeus,  gli  ordinò  di  prendergli  la  sacra  cerva 
femmina  ^  dalle  auree  corna,  che  Taigeta  aveva  dedica- 
to ad  Artemide  soprannominata  Ortosia.  Questa  Taigeta 
era  una  delle  Pleiadi  e  figlia  d'Atlante,  e  Artemide  l'a- 
veva mutata  in  cerva  per  sottrarla  alla  persecuzione  di 
Zeus  :  ricuperata  la  prima  forma,  ella  consacrò  alla  Dea 
una  cerva,  e  vi  inscrisse  la  dedica  sul  collare.  Eracle 
dunque  inseguendo  cotesta  cerva,  dall'Arcadia  era  giun- 


1  Verso  29:    • 

XQVOÓxcQCov  eXacpov  -OifiXeiav...  av  xtX. 

Non  è  inutile  l'aggiunta  di  driXeiav  ad  eXacpov,  sebbene  il  relativo  se- 
guente chiarisca  che  il  nome  era  di  genere  femminile;  perchè  ri- 
chiama l'attenzione  alla  singolarità  che.  pure  essendo  femmina,  a- 
yeva  le  coma,  e  d'oro. 


to  fino  agli  Iperborei,  cioè  a  quei  popoli  che  si  immagi- 
nava fossero  a  settentrione  del  luogo  donde  spira  Bo- 
rea, e  perciò  in  regioni  tepide,  ed  ivi  ammirò  la  bellezza 
degh  oleastri.  Si  ricordò  dunque  ora  d'aver  visto  quelle 
piante,  e  pensò  d'andarle  a  prendere.  E  così  il  mito  fini- 
sce ritornando  al  punto  donde  era  incominciato. 

Ed  ora,  prosegue,  egli  viene  propizio  a- questa  festa 
insieme  coi  Gemelli  :  e  dice  anche  perchè  Ejacle  si  as- 
socia a  loro;  ed  è  perchè,  quando  salì  all'Olimpo,  affidò 
loro  il  governo  dei  giuochi.  Così  ritorniamo  ai  Tindari- 
di,  dai  quali  eravamo  partiti,  e  quindi  a  Terone  e  agli 
Emmenidi,  che  li  onorano  di  moltissime  mense  ospitali, 
curando  con  pia  mente  le  loro  feste. 

L'ode  termina  con  una  frase  proverbiale  ^  :  —  se 
l'acqua  è  la  cosa  migliore  e  l'oro  è  la  dovizia  più  prege- 
vole. —  cioè,  come  queste  sono  di  tutte  le  cose  le  più 
eccellenti,  così  ora  Terone  giunse  alle  colonne  d'Eracle, 
cioè  al  più  alto  grado  di  gloria  che  si  possa  raggiungere. 
La  figura  di  Eracle,  principale  nel  quadro  che  precede, 
suggerisce  questa  metafora,  del  resto  non  nuova  ^.  Più 
oltre  non  è  possibile  passare  né  ai  savi  né  ai  pazzi;  né 
io.  dice,  lo  tenterò,  perchè  sarei  un  uomo  vano.  cioè, 
perchè  è  impossibile  riuscirci  :  parla  in  persona  propria, 
come  tante  altre  volte,  con  l'intenzione  però  che  la  sen- 
tenza se  la  approprino  anche  gli  altri. 

L'ode  non  pare  abbia  altri  sensi  riposti,  e,  special- 
mente se  si  ammette  l'occasione  delle  feste  Teossenie, 
non  lascia  desiderio  di  altre  spiegazioni  per  esser  chiara. 
È  singolare  questa  grandissima  differenza  con  l'O.  II  : 
quella  tutta  piena  d'interesse  per  Terone  e  sgorgata  dal 
fondo  dell'anima  del  poeta,  densa  di  pensieri  profondi  e 
viva  di  passioni  personali  e  politiche;  questa  disinteres- 
sata, indifferente  più  che  serena,  legata  alla  festa  più  da 
un'associazione  meccanica  ed  esteriore  di  idee  e  di  frasi 
abituali,  che  da  un  rapporto  intimo  e  sentito.  Certo  le 
immagini  procedono  varie  e  nitide,  e  nella  stessa  abbon- 


1  Cfr.  O.  I.  1-2.  e  Proleg..  cap.  III.  §  18. 

2  Cfr.  1.  III.  29-30. 
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danza  con  la  quale  s'incalzano,  senza  tregua  ne  respiro  . 
si  sente  la  mano  maestra;  ma  tutt'insieme  questa  e  ve- 
ramente una  delle  più  deboli  cose  che  Pindaro  abbia 
composto,  e  anche  fra  le  odi  di  tre  triadi,  che  m  genera- 
le sono  le  meno  belle,  non  occupa  certo  uno  dei  primi 
posti.  Si  potrebbe  anche  in  ciò  trovare  un  indizio  per  ar- 
gomentare che  fu  composta  prima  delFO.  Il  :  forse  rm- 
daro  la  dovette  scrivere  li  su  due  piedi,  essendo  immi- 
nente il  giorno  della  festa;  e  fors'anche.  mentre  durava 
la  lite  fra  Terone  e  Jerone,  evitò  a  bella  posta  ogni  allu- 
sione politica  e  si  tenne  sulle  generali. 

1  Notinsi  i  nessi  relativi  e  causali  che  legano  i  periodi  più  con- 
tinuamente che  altrove:  v.  6  :  è-T£Ì,  v.  9:  TÙC,  v.  1 1  :  omvi,  v.  13:Tdv, 
cosi  che  la  prima  triade  è  tutta  un  costrutto  solo.  Naturalmente,  per 
la  carità  che  dovevo  ai  polmoni  dei  lettori,  rii'è  stato  necessario,  qui 
ed  altrove,  spezzare  nella  traduzione  queste  serie  troppo  lunghe. 
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A  TERONE  AGRIGENTINO 

per  le  jesie  Teossenie 


Stroja  I 

Ai  Tindàridi  ospitali  potess'io  piacere  e  ad  Elena 
Bellastreccia.  ad  Agrigento  mentre  onor  di  laudi  io  me- 

Idito, 

Di  Terone  il  carme  Olimpico 

Rizzando,  fregio  ai  corridor  volanti  : 
Così  assista  a  me  la  Musa  nel  trovar  recenti  e  splendidi 

Da  porre  in  dorio  stil  modi  sonanti,  5 

Antistroja  I 

Della  festa  ornato  illustre.  Già  alle  chiome  i  serti  aggio- 

Igansi 

Che  a  discior  m'invitan  questo  dagli  Dei  fondato  debito. 

Cetra  arguta  unendo  e  strepito 

Di  flauti  ed  intrecciar  di  voci  nuove. 
Pel  figliuol  d'Enesidèmo;  —  Pisa  già  a  gridare  mvitanji; 

Donde  il  canto  divino  a'  mortai  move,  IO 

Epodo  I 

Se  ad  alcun,  compiendo  i  prischi  cenni  d'Èracle,  il  ve- 
ndico 

1  II  giudizio  dei  giuochi  Olimpici  spettava  agli  Elei,  che  perciò 
erano  esclusi  dalle  gare.  Pindaro  li  chiama  Etoli.  perchè  un  certo 
Oxilo,  di  razza  etolica,  avrebbe  ottenuto  l'Elide  in  dono  dagli  tra- 
elidi  in  compenso  dei  servigi  prestati. 


I 


Giudice  etòlo  sopra  delle  pàlpebre 
Intorno  al  crine  il  pallido  gittò 
Ornamento  dell* ulivo,  che  una  volta,  onor  bellissimo 
Deir Olimpico  agon,  rAnfitriònide 
Sul  fonte  ombroso  d'Istro  a  corre  andò.  15 

Strofa  II 

Persuaso  col  discorso  egli  il  popolo  Iperbòreo 

Che  d* Apolline  è  devoto,  francamente  per  la  pubblica 

Di  Zeus  chiostra  impetrò  1* albero, 

Per  dar  corone  ai  prodi,  ombre  alla  gente. 
Consacrate  al  padre  le  are  già  la  luna  dal  carro  aureo 

Schiudea  l'intero  a  sera  occhio  lucente  :  ^  20 

Antistroja  II 

Ed  insieme  avea  dei  grandi  ludi  posto  egli  il  pericolo 
Santo  e  il  giro  dei  cinque  anni  dell' Alfeo  sul  divin  ar- 

[gine. 

Ma  il  poder  del  Cronio  Pelope 

D'alberi  belli  non  avea  corona. 
Nudo  parvegli  e  del  sole  troppo  a'  rai  quell'orto  sud- 

[dito; 

E  allora  all'Istria  terra  il  cor  lo  sprona.  25 

Epodo  II 

L'avea  là  di  Leto  accolto  la  figliuola  equestre  vergine 

Dai  gioghi  uscito  e  dai  curvi  d'Arcadia 

Recessi,  quando  lui  paterna  arniò 
Legge  a  prender  per  comando  d'Euristeo  la  cerva  fem- 

[mina 

Dall'auree  corna,  che  sacra  ad  Ortòsia 

Taigeta  un  giorno  iscrisse  e  dedicò.  30 

Strofa  III 

Lei  seguendo,  quella  terra  vide  pur  ch'è  dietro  al  rigido 
Alitar  di  Borea,  dove  si  fermò  ammirando  gli  alberi. 

1  Cfr.  O.  X.  73-75. 
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Dunque  il  prese  un  desiderio 

Dolce,  alla  meta  che  sei  volte  e  sei 
Gira  il  cocchio  di  piantarli.  E  or  la  festa  amico  ei  visita 

Coi  due  figli  di  Leda  uguali  a'  Dei  :  35 

Antistrofa  III 

Poi  che  a  lor  fidò,  salendo  sull'Olimpo,  i  ludi  a  reggere 
Celebrati  della  possa  dei  gagliardi  e  della  furia 
Che  al  voi  preme  i  cocchi.  —  L'animo 

M'incita  a  dir,  che  gloria  a  Teron  venne 
E  agli  Emmènidi,  e  che  a  loro  la  porgean  gli  equestri 

[Gemini, 

Ch'ei  fregian  d'ospitai  mensa  perenne.  40 

Epodo  III 

Con  pia  mente  custodendo  degli  Dei  santi  i  misterii. 
Che  se  ottima  è  l'acqua,  e  alle  dovizie 
Tutte  in  orranza  l'oro  innanzi  va,  .   j.ì^ 

Giunto  ai  lidi  estremi  afferra  col  valore  i  segni  d  E- 

[ racle 

Terone  :  al  di  là  è  chiuso  ai  folli  e  ai  savii. 

Non  vo'  cercarlo  :  —  saria  vanità.  45 


L'ODE  OLIMPICA  IV 


Psaumide  di  Camarina,  figlio  di  Acrone  (O.  V,  8). 
uomo  ospitale,  appassionato  per  i  cavalli,  buon  cittadi- 
no ed  amante  della  pace,  era  giunto  già  agli  anni  maturi 
(vv.  19  sgg.),  quando  vinse  ad  Olimpia  con  la  quadriga, 
neirÒlimp.  LXXXII  :  così  concordemente  lo  scoliaste  e 
il  Catalogo.  Camarina,  colonia  di  Siracusa,  era  stata  già 
dalla  stessa  Siracusa  distrutta,  poi  ricostruita  da  Ippo- 
crate,  poi  spogliata  di  abitanti  da  Gelone;  finalmente  fu 
rifondata  nell'Olimp.  LXXIX  a.  4  come  colonia  dei  Ge- 
loi.  Quest'ode  pertanto  è  di  diciott'anni  più  recente  del- 
r ultima  (la  P.  I)  che  ci  resti  di  Pindaro  su  vincitori  si- 
ciliani. E  tutto  in  Sicilia  era  mutato;  i  personaggi  di  prima 
erano  scomparsi  dalla  scena,  e  Pindaro  toccava  il  settan- 
tesimo anno  d'età.  Né  è  credibile  che  in  Sicilia,  morto 
Jerone,  egli  sia  più  ritornato;  né  il  mutato  governo  certo 
lo  allettava  a  tornare.  In  Siracusa  era  stata  bensì  ristabi- 
lita la  libertà,  ma  il  buon  gusto  dell'arte  era  in  decaden- 
za :  ora  vi  trionfava  la  retorica;  Corace  e  Tisia  con  gli 
ammaestramenti  e  con  l'esempio  aveano  già  insegnato  a 
parere  più  che  ad  essere,  e  Gorgia  probabilmente  aveva 
cominciato  a  farsi  conoscere.  Che  Pindaro,  neppur  da 
lontano,  tenesse  relazione  con  cotesta  gente  nuova  non 
pare,  e  Psaumide  verisimilmente  apparteneva  alla  ge- 
nerazione anteriore. 

L'ode  é  semplicissima.  L'invocazione  di  Zeus,  pro- 
tettore d'Olimpia  e  auriga  del  tuono,  acciò  accolga  be- 
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nignamente  l'eroe  e  repìnido  è  appropriata  a  vittoria  O- 
limpica  ed  equestre.  Dopo  Tinvocazione  v'è  un  inciso, 
(vv,  1-5).  ove  è  detto  che  le  Ore,  le  quali  si  volgono,  cioè 
danzano,  al  suono  della  cetra,  mandano  il  poeta  come 
testimonio  delle  altissime  prove.    11  volgersi   delle  Ore, 
non  è  che  il  passare  del  tempo,  e  il  tempo,  che  tutto  ap- 
porta, ha  recato  anche  a  Psaumide  la  vittoria;  gliela  ap- 
portarono le  ore  serene  della  gagliardia  e  del  vigore  gio- 
vanile, le  ore  della  gioja  e  della  festa,  che  rallegrano  il 
cuore  di  tutti  i  buoni  all'annunzio   della  buona  ventura 
degli  ospiti.  Finito  rinciso  si  ripiglia  T invocazione  (v.  6). 
precisamente  come  nelFO.  Vili,  9,  e  Zeus  lo  si  invoca 
pili  propriamente  sotto  il  titolo  di  Etneo,  e  lo  si  prega 
di  ricevere  il  xòijiog,  che  sarà  luce  perenne^  alla  grande 
virtù  dimostrata.  Questo  xwjiog  è  lo  stesso  inno  trionfale, 
che,  come  fosse  una  persona,  viene  dai  carri  di  Psau- 
mide; il  quale  Psaumide  incoronato  deirulivo  pisano  si 
affretta  a  destar  gloria  a  Camarina.  In  queste  parole  non 
si  fa  che  enunciare  brevemente  il  soggetto  dell  epinicio, 
e  la  immagine  del  vincitore  che  ritoma  sul  carro,  diven- 
tato carro  trionfale,  non  è  nuova  ne  rara  in  Pindaro  : 
veggasi.  per  esempio,  ilprincipio  della  N.  IX.  Seguono  la 
solita  preghiera,  che  Iddio  compia  anche  i  voti  dell  avve- 
nire, e  le  solite  ragioni  di  questi  voti,  cioè  che  Psaumide 
si  diletta  degli  studi  de'  cavalli,  ed  è  ospitale  e  sincero 
e    tranquillo  cittadino.    Nota    la    lode    della    tranquillità 
(fjovxCav    ff>iK6noli\),    che  si  ripete  poi  nella  P.  Vili,  e  se  la 


tranquillità  fu  sempre  virtù  cara  a  Pindaro,  più  cara  gli 
fu  ancora  nei  suoi  tardi  anni.  Non  tingerò  di  menzogna, 
continua,  il  discorso  (cfr.  N.  I,  18);  poiché -4' esperienza  è 
quella  che  mostra  il  vero.  Ed  invece  di  soggiungere  che 
infatti  Psaumide  mostrò  di  essere  qual  si  diceva,  salta  dal- 
la realtà  al  mito  e  in  brevi  tratti  ricorda  che  il  figlio  di 
Climeno  (Ergino),  uno  degli  Argonauti,  era  bensì  stato 
deriso  dalle  donne  di  Lenno,  quando  si  presentò  alla  ga- 
ra della  corsa  armata  nei  giuochi  funebri  che  Issipile  ce- 
lebrava in  onor  del  padre  Toante,  ma  poiché  fu  vincitore, 
mentre  andava  a  prendere  la  corona,  le  disse  :  tale  son  io 
nella  velocità,  e  le  mani  e  il  cuore  sono  pur  tali.  Che  con 
ciò  si  voglia  dire  che  anche  Psaumide  era  piuttosto  innan- 
zi negli  anni,  ce  ne  assicura  la  sentenza  che  si  soggiunge 
per  chiusa,  che  il  crine  divien  canuto  talora  anche  ai  gio- 
vani prima  che  non  converrebbe.  Il  vecchio  poeta  pensa- 
va e  sentiva,  che  gli  anni  non  tolgono  il  vigore,  ne  1  ani- 
ma invecchia;  ma  poiché  questo,  se  stava  bene  per  lui, 
non  sarebbe  stato  un  complimento  troppo  lusinghiero 
per  il  vincitore,  che  forse  non  pensava  ancora  di  esser 
passato  tra  i  vecchi,  lo  modifica  secondo  il  gusto  di  lui, 
e  finisce  l'ode  lasciandogli  il  dolce  in  bocca.  ^ 

1  L'Hermann  {Op.  Vili,  pag.  105).  seguito  dai  più,  vuole  che 
anche  questa  sentenza  di  chiusa  sia  pronunciata  da  Ergino.  No: 
chi  fa  i  fatti  non  ha  da  far  tante  parole;  senza  dire  che  anche  le 
parole  di  prima  perderebbero   efficacia  con   questo   commento. 


^  Verso  1 1  : 

XQOvuóxaTov  fpdog  evQvo^Evéow  dgetav. 
Si  potrebbe  dubitare  «e  XQOVitÓTaxov  vada  interpretato  per  giunto  taf' 
di,  perchè  la  vittoria  fosse  desiderata  da  un  pezzo:  y.QÓvio?  ha  questo 
senso  nella  P.  XI.  36;  oltre  di  ciò  l'appello  alle  Ore.  che  finalmente 
m  furia  di  girare  hanno  portato  la  vittoria,  potrebbe  consigliare  que- 
sta interpretazione.  Ma  nel  significato  di  perenne,  diuturno  questa 
parola  si  trova  e  nella  N.  IV,  6.  e  nella  P.  Ili,  114-15:  a  6*àQ8xà 
xJlcivals  àotSal?  %QOXÌa  xeU'ùsiy  dove  evidentemente  il  concetto  è 
identico  a  questo;  aggiungi  che  anche  il  grado  superlativo  si  con- 
viene meglio  a  questo  senso.  Cfr.  P.  II.  69-/1. 


A  PSAUMIDE  CAMARINESE 
vincitore  col  carro 


Stroja 

Sommo  auriga  del  tuon  dai  pie  instancabili. 
Zeus.  rOre  tue  che  danzano 
Della  cetera  arguta  al  suon,  mi  mandano 
Teste  alle  prove  altissime. 
Quando  felice  è  l'ospite 
Godono  al  dolce  annunzio 
Subito  i  buoni  :  —  or  tu  che  TEtna  domini. 
Figlio  di  Crono,  all'orrido 
Cento-capi  Tifon  ventoso  pondo. 
Dalle  Cariti  accor  cotesto  Olimpico 
Ti  piaccia  inno  giocondo, 

i4n*isfrofa 

Che  l'alte  gesta  lungamente  illumina. 
Dai  cocchi  esso  di  Psaumide 
Vien,  che  il  pisano  ulivo  al  capo  avvoltosi, 
S'affretta  a  destar  gloria 
A  Camarina.  Accolgagli 
Dio  gli  altri  voti  :  io  laude 
Gli  do.  o  nutra  corsieri,  o  largo  agli  ospiti 
Si  volga  egli  nell'integro 
Senno  alla  pace  che  alla  patria  giova. 
Col  falso  il  ver  non  vo'  corromper  :  1  opera 
È  dei  mortai  la  prova; 


IO 


Epodo 

Che  di  Climéno  al  figlio 
Allontanava  di  vergogna  il  morso 
Tra  le  donne  di  Lenno; 
Quando  a  gara  de'  pie'  vinse  il  periglio 
Armato,  e  disse  a  Issìpile, 
Cogliendo  il  serto  :  tal  son  io  nel  corso, 
E  uguai  le  mani  e  il  senno.  — 
Ma  bianco  in  fronte  crebbe 
Anche  più  d'una  volta  il  crine  ai  giovani, 
Pria  del  tempo  che  a  ciò  più  converrebbe. 
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L'ODE  OLIMPICA  V 


Sebbene  nota  ai  critici  Edessandrini  \  negli  esem- 
plari primi  di  Pindaro  quest'ode  non  c'era,  e  soltanto  Di- 
dimo la  ricorda  come  sua.  È  per  una  vittoria  che  Psau- 
mide,  il  trionfatore  dell'ode  precedente,  riportò  col  car- 
ro da  mule,  e  non  la  si  deve  riferire  affatto  ne  all'Olimp. 
LXXXil.  come  crede  lo  scoliaste,  né  ad  altra  data  ante- 
riore, sia  perchè  nell'O.  IV,  che  è  di  quell'anno,  la  vit- 
toria con  le  mule  non  è  ricordata  ne  come  presente  ne 
come  passata,  sia  perchè  quest'ode  nostra  è  distesa  sul- 
la falsariga  di  Pindaro  e  tra  le  odi  più  imitate  è  appunto 
essa  O.  IV,  come  ebbe  a  dimostrare  già  il  Gildersleeve. 
Ora,  se  fu  posteriore,  non  può  essere  collocata  che  nel- 
rOlimp.  LXXXIIl,  poiché  questa  fu  l'ultima  in  cui  il  car- 
ro da  mule  fu  ammesso  ai  giuochi. 

L'ode  anche  per  i  concetti  è  divisibile  in  tre  parti, 
giusta  le  triadi  di  cui  consta.  La  prima,  più  specialmen- 
te in  onore  di  Psaumide,  contiene  l'invocazione  della 
ninfa  oceanina  eponima  della  città  di  Camarina,  accio 
accolga  l'inno,  ricompensa  dell'eroe  e  del  suo  carro. 
Soggiunge  poi  i  meriti  di  Psaumide  che  illustrando  la  pa- 
tria onorò  di  sacrifici  le  sei  doppie  are  degli  Dei  in  O- 
limpia  (questo  avvenne  il  quinto  giorno  delle  feste,  nel 
quale  aveano  luogo  le  gare  coi  cavalli,  con  le  mule  e  col 


iCfr.  VonLeutsch.  in  Philol,  ì,  pp.  117-18. 
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oelète  ^)  e  con  se  fece  proclamare  dall'araldo  il  padre  A- 
crone  e  la  città  teste  risorta. 

La  triade  di  mezzo,  che  è  la  più  bella  e  più  special- 
mente celebra  la  città,  invoca  Pallade,  Dea  tutelare  di 
essa.  Psaumide,  dice,  venendo  da  Olimpia,  che  fu  la 
stanza  di  Enomao  e  di  Pelope,  canta  il  tuo  bosco,  o  Pal- 
lade, che  tieni  Farce  e  il  fiume  Oani  ^  e  il  lago  e  i  cana- 
li, per  mezzo  dei  quali  il  fiume  Ippari  irriga  la  città,  e 
fabbrica  [soggetto  Psaumide]  un  alto  bosco  di  saldi  ta- 
lami, guidami  la  cittadinanza  daMe  tenebre  alla  luce. 

^  Questo  è  il  senso  che  più  comunemente  si  dà  ai  w.  5-7,  ed  è 
anche  il  solo  ragionevole.  Intendere  che  Psaumide  abbia  vinto  in 
tutte  e  tre  le  gare  equestri,  importerebbe  ammettere  un  fatto  del 
tutto  straordinario,  per  il  quale,  fosse  pur  mediocre  anche  più  che 
non  pare  questo  poeta,  è  impossibile  credere  ch'egli  si  sarebbe  ac- 
contentato d'un  cenno  così  povero.  Se  il  luogo  di  Pausania  (V,  9,  3), 
dove  si  parla  dell'ordine  dei  giuochi,  non  fosse  incerto  e  sospetto  di 
lacuna,  ne  avremmo  forse  ajuto  ad  intendere  quale,  anche  nei  par- 
ticolari, fra  i  tanti  possibili  modi  di  connettere  qui  le  parole,  sia  da 
ritenere   quello  buono. 

2  Su  questo  fiume  Oano,  o  Oani  (la  lezione  dei  codici  è  varia), 
il  prof.  Pais  mi  comunicava  una  sua  congettura,  che  ha  tutta  la  pro- 
babilità di  coglier  nel  vero.  Solino  (5,  16,  pag.  56  M).  ricorda  un 
fiume  presso  Camarina  chiamato  Diana:  sappiamo  da  Draconte  Cor- 
cireo  (presso  Ateneo,  XV,  pag  692  D),  e  risulta  pure  dalle  mone- 
te, che  Jano  era  onorato  in  Sicilia  ed  a  Siracusa.  Dianua  era  il  Dio 
che  presiedeva  alle  sorgenti  ed  ai  fiumi,  ed  è  nome  esso  stesso  di 
fiume.  La  lingua  dei  Siculi  pare  italica,  e  italico  il  nome  di  Camari- 
na. Che  in  Pindaro,  conchiude  il  Pais,  in  luogo  di  Oano  sia  da  leg- 
gere lana?  Si  può  aggiungere  che  la  correzione  di  "Gavov  in  Aiavov 
anziché  "Qavov  ha  il  vantaggio  di  toglier  l'iato  col  re  che  precede  (u- 
no  dei  sette  casi  enumerati  dall'Heimer,  Studia  Pind.,  pag.  8),  ed 
è  altrettanto  accettabile  paleograficamente.  Superfluo  osservare  che 
anche  in  Diana  Vi  spesso  si  usa  lungo. 

3  Vv.   10-14:  Psaumide 

àeiòei  jièv  SXooq  àyvòv 


xal  oe^vov?  òxexov?,  "Irniagic,  olrnv  &QÒei  crcpaTÓv, 
xoXX^  TE  <rca8t(ov  •ftaA.djwov  xaxévaq  v^ìyviov  Sikooq, 

Gli  scoliasti   non   conoscono   che   una  sola  interpretazione  di   questi 
versi,  cui  accedono  il  Boeckh,  il  Dissen.  il  De  Jongh.  L.  Schmìdt.  il 


t 
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E  questo  non  vuol  dir  altro,  se  non  che  Psaumide  con- 
tribuì per  la  parte  sua  alla  ricostruzione  della  città  e  le 
fece  onore  vincendo  nei  giuochi.  Poteva  parere  prima 
impresa  arrischiata  e  denaro  gettato  il  fabbricare  a  Ca- 
marina, chi  non  ne  avesse  preveduto  l'avvenire;  ora  quel 
borgo  spopolato  era  risorto  a  floridezza  di  città,  e  ave- 
va la  gloria  di  annoverare  tra  i  suoi  cittadini  un  vincitore 
Olimpico.  Così  unendosi  in  Psaumide  le  virtù  cittadine- 
sche e  l'onore  agonale,  si  soggiunge  una  sentenza  che 
specialmente  faceva  al  suo  caso  :  sempre,  dice,  «  per  la 
gloria  che  deriva  dail  vaiore,  la  fatica  e  la  spesa  combat- 
tono contro  un'opera  coperta  di  pericolo;  ma  chi  riesce 
in  essa  pare  saggio  anche  ai  cittadini  »,  i  quali,  si  sot- 

Mezger,  il  Christ  e  lo  Schroeder,  secondo  la  quale  il  poeta,  perso- 
nificando questo  fiume,  direbbe  che  esso  fabbrica  la  città.  Ma  come 
la   fabbrica?    Portando   il   fango   da   farne    mattoni,    come  l'Acheloo 
e  il  Nilo,  dice  Aristarco  :   ma  lo  dice  per  congettura,  non  perchè  lo 
sapesse;   infatti     Didimo   osserva    in   contrario,    che   non    ne   portava 
tanto    da  bastare    a  fabbricare.   Soggiunge    egli    invece    che    l' Ippari 
serviva  a  far  scendere  i  legnami  d'una  selva  attraverso  la  quale  pas- 
sava :   ma    lo    Schubring    (Camarina,    trad.   di  A.    Salinas;   Palermo, 
1882)  oppone  che  esso  non  nasce  in  foreste  montuose  e  che  il  suo 
corso  è  troppo  meschino  ;  e  si  riduce  perciò  a  spiegare  che  l'ippari 
costruisce  la  città,   perchè   irrigando  una   fertile   pianura,   arricchisce 
gli    agricoltori;    mentre    secondo    l'Holm  si    alluderebbe    invece    alla 
ricchezza   acquistata  per  mezzo  del  commercio.   Per  me   tutti  questi 
sono    troppo    grandi    effetti  attribuiti   a   troppo   piccole  cagioni.    Ma 
l'Hermann.  l'Hartung,   il  Bergk.  lo  Schwickert  e  il  Boehmer  inten- 
dono il  testo  altrimenti,   e  rimovendo  del  tutto  la  difficoltà  d'un   Ip- 
pari navigabile,   o  altrimenti  agente  in  modo  alcuno,   fanno  sogget- 
to di  xoU^  Psaumide.  E  ben  a  ragione.  Infatti,  àeiòei  [liv  aspetta  un 
correlativo,  e  questo  è  appunto  xoXXà  re.  Nota  poi  che  non  è  nec^ 
sario  affatto  di  intendere  che  Psaumide  fabbrichi  addirittura  la  cit- 
tà:  il  traslato  àXaoq  si   usa  per   i  templi   anche   se  non  c'è  bosco 
(Strab..  IX,  412  sgg.)  :  basta  dunque  che  Psaumide  si  fabbricasse  una 
bella  casa  :  del  resto,  vedi  il  principio  dell'O.  VI,  che  forse  il  poeta 
aveva  a  memoria.  Né  il  v.   14,  «dalla  oscurità  traendo  alla  luce  que- 
sto popolo  di  cittadini»,  credo  si  deva  riferire  alla  fabbrica  della  cit- 
tà fatta  da  Psaumide  o  da  chi  che  sia,   ma  bensì  alla  gloria  agoni- 
stica   guadagnata    da    Psaumide   (Hermann,   Op.     Vili,    pp.     100-1), 
poiché  non  è  che  l'eco  del  v.  92  della  P.  IX,  che  ha  appunto  que- 
sto senso. 
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tintende,  prima  erano  facili  a  censurare.  Questo  con- 
cetto corrisponde  a  quello  dell'ode  precedente,  dove  si 
dice,  che  Tesperienza  è  la  prova  dei  mortali,  e  si  parla 
della  sfiducia,  che  aveva  destato  Ergine,  quando  si  pre- 
sentò neir agone;  e  tutti  e  due  facilmente  lasciano  sup- 
porre che  anche  a  Psaumide  fosse  toccato  qualche  cosa 

Come  la  prima  triade  invoca  Camarina  e  la  seconda 
Pallade,  così  la  terza  invoca  Zeus  Salvatore,  che  tiene 
il  Cronio  e  TAlfeo  e  l'antro  dell'Ida;  ed  il  poeta  lo  pre- 
ga, cantando  in  tono  lidio,  di  ornare  la  citta  di  riobili 
imprese  e  far  sì  che  la  vecchiezza  conduca  a  placido  fa- 
né, presenti  i  figli,  il  vincitore,  dopo  che  abbia  continua- 
to a  prendere  piacere  dei  cavalli.  Se  alcuno,  conchiude, 
coltiva  la  sua  fortuna,  quando  è  prospera  e  sana,  cioè 
tale  che  non  contenga  in  se  il  germe  della  rovma.  come 
la  beatitudine  di  Issione.  che  non  la  potè  sostenere  (h^. 
II.  26).  o  quella  di  Tantalo,  che  non  la  potè  digerire  (U. 
1  56)-  —  se  egli  abbia  ricchezze  da  bastare  anche  altrui 
(^r.  N.  I.  32).  e  vi  aggiunga  la  buona  fama,  non  cerchi 
di  diventare  perciò  un  Dio  (cfr.  P.  IH.  61).  cioè  non  cer- 
chi più  in  là.  .      ,         .        ,.   r>.      1  ^   T>V  j- 

È  possibile  che  quest  ode  sia  di  Pmdaro?  Dicono  di 
sì  il  Boeckh.  il  Dissen.  G.  Hermann  e  1  Hartung  :  il  Boeh- 
mer  pure  l'accoglie  tra  le  odi  di  Pindaro  e  non  muove 
dubbio  in  contrario  :  dicono  di  no  il  Vcm  Leutsch,  il 
Bergk.  L.  Schmidt.  il  Mezger.  il  Christ  e  lo  Schroeder  : 
altri  stanno  incerti.  Io  sto  per  il  no.  11  metro  e  distorme 
dai  soliti  di  Pindaro  e  della  lirica  dorica,  e  si  accosta  al- 
le forme  epodiche  d'Archiloco.  ancorché  con  maggiore 
ampiezza  e  libertà  :  ma  questa  non  è  una  ragione  de- 
cisiva, quando  la  lingua  invece  è  pindarica,  e  pinda- 
rici in  generale  sono  i  concetti  :  l'alta  stima  dei  giuochi. 
l'onore  per  la  città  e  per  la  famiglia,  il  premio  delle  lati- 
che,  la  stima  adeguata  delle  ricchezze,  la  preghiera  a 
Zeus  per  un  lieto  avvenire,  sono  elementi  dell  epinicio 
pindarico,  e  dei  più  generalmente  adoperati.  Ancora, 
se  le  immagini  sono  meno  vive,  si  potrebbe  ascrivere 
questo  difetto  alla  tarda  età  del  poeta.  Che  s  ha  a  con- 
chiudere? 
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L'argomento  principale  e  decisivo  che  il  Mezger  al- 
lega per  negar  che  l'ode  sia  di  Pindaro,  è  la  forma  della 
sua  composizione.   Innanzi  tutto  essa  è  tripartita,  come 
già  abbiamo  veduto,  e  il  primo  sistema  strofico  rappre- 
senta il  passato,  il  secondo  il  presente,  il  terzo  il  futuro; 
distribuzione  che  in  Pindaro  può  trovare  un  qualche  ri- 
scontro appena  nell'ultima  sua  ode,  la  P.  Vili,  un  riscon- 
tro però  molto  lontano.  Oltre  di  ciò  è  piena  zeppa  di  fra- 
si pindariche  \  ma  specialmente  vi  sono  copiate  per  di- 
steso quelle  del  principio  e  del  fine  dell'I.  V  ^  il  che  fa  si 
che  non  lo  si  possa  credere  effetto  del  caso  :  avrebbe  Pin- 
daro copiato  in  tal  modo  se  stesso?  Al  Mezger  pare  incre- 
dibile. Ma  come  mai  un  imitatore  che  conosce  così  bene 
l'arte  e  la  tecnica  di  Pindaro,  si  sarebbe  limitato  alla  ri- 
produzione di  questi  soli  brani?  La  ragione  la  trova  in  ciò. 
che  l'argomento  imposto  al  poeta  era  un'ode  per  un  sim- 
posio; che  nel  simposio  era  costume  di  riempire  tre  cra- 
teri, il  primo  a  Zeus  Olimpico,  il  secondo  alla  Terra  e  a- 
gli  eroi,  il  terzo  a  Zeus  Salvatore;  che  il  tema  dato  richia- 
mò al  poeta  il  principio  dell'I.  V,  ove  è  cenno  di  questo 
costume,  e  che  questo  lo  allettò  a  farne  delle  variazioni 
per  il  caso  proprio.  I  tre  sistemi  corrisponderebbero  ai  tr® 
crateri  :   e  se  vi  sono  delle  variazioni  quanto  alle   divi- 
nità invocate,  osserva  ancora  il  Mezger  acutamente ,  che 
il  primo  sistema  si  aggira  di  fatto  intorno  a  Zeus  Olim- 
pico,  il  secondo  ai  benefici  che  i  Camarinesi  traevano 
dal  suolo  e  dalla  posizione  della  città,  e  il  terzo  torna  fi- 
nalmente a  Zeus  Salvatore.  ^ 

Ciò  mi  persuade  interamente,  e  se  alla  povertà  ag- 

1  II  GiMersleeve  nota  i  seguenti  confronti  con  Taltra  ode  per 
Psaumide:  O.  IV.  3  e  11  con  V.  !  ;  IV,  4  con  V.  I  ;  IV.  1  e  IO  con 
V.  3;  IV.  12  con  V.  7;  IV.  11  con  V,  9;  IV.  29  con  V.  22. 

2  II  Mezger  cita  a  confronto  I.  V,  4  e  O.  V.  1-3;  I.  V.  8  e  O.  V, 
17:  1.  V.  62  e  O.  V.  14;  I.  V.  63  e  O,  V.  12;  I.  V.  74  e  O.  V.  10. 
Altre  volte  l'espressione,  se  non  è  copiata,  è  determinata  da  remi- 
niscenze di  quell'ode:  cfr.  I.  V.  17  e  O.  V.  20;  I.  V.  65  e  O.  V  4; 
I.  V.  21  e  O.  V,  20;  I.  V.  12  e  O.  V.  9.  Altrove  si  corrispondono 
espressioni  insieme  e  pensiero:  I.  V,  10  sgg.  e  O.  V,  15;  I.  V.  14-16 
e  O.  V.  21  sgg.  Del  resto,  anche  in  altre  odi  potremmo  trovare  e- 
spressioni  da  paragonare  ;  per  esempio.  I.  IV.   14.  e  O.  V.  24. 
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giungerai  T  ambiguità  di  molti  luoghi  cui  si  è  già  accen- 
nato, ambiguità  i>er  defìcenza,  non  per  sovrabbondan- 
za, come  altrove,  di  significato,  ben  pochi  dubbi  ti  po- 
tranno ancora  rimanere.  Se  occorresse,  puoi  anche  no- 
tare che  1  ode  non  solo  mostra  conoscenza  dei  luoghi  e 
dei  fiumi  tra  i  quali  giaceva  Camarina,  e  della  palude  e 
dei  canali  dell' Ippari  (è  anzi  questo  il  luogo  più  originale 
e  più  bello  di  tutta  Tode),  ma  dà  a  divedere  abbastanza 
chiaro  che  Fautore  era  presente  mentre  la  città  si  rifon- 
dava :  ora  Pindaro  difficilmente  avea  veduto  nulla  di  ciò 
al  tempo  di  Jerone,  quando  essa  era  in  rovina,  né  v'è 
tradizione  o  indizio  alcuno  che  dopo  la  morte  di  Jerone 
Pindaro  in  Sicilia  sia  mai  più  tornato. 

Attendibilissima  pertanto  è  per  me  T  opinione  del 
Von  Leutsch,  che  Fautore  di  quest'ode  fosse  un  Sicilia- 
no, un  ammiratore  devoto  e  conscienzioso  di  Pindaro, 
un  verseggiatore  di  buon  gusto  e  non  privo  di  una  vena 
di  poesia,  —  uno  però  che  aveva  imparato,  ma  non  era 
ispirato  da  natura. 


A  PSAUMIDE  CAMARINESE 

vincitore  col  carro  da  mule 

StroSa  I 

D'alte  virtudi  il  fiore  dolce  e  il  fior  degli  Olimpici  serti. 

0  figlia  dell'Oceano,  ^  i  i       i 
Con  cor  sereno  accogli,  e  del  cocchio  instancabile  al 

[corso 

E  di  Psàumide  il  premio; 

Antistroja  I 
Che  tua  cittade  ornando,  Camarina,  di  popoli  madre. 

De*  Numi  le  sèi  gemine  ^  j     r    i  • 

Are  onorò  nei  riti  dei  giovenchi  immolati  e  degli  alti 

Nel  quinto   dì  pericoli, 

Epodo  I 

Quando  con  mule  e  carri  e  a  cavallo  contendono.  E 

[gloria 

Lauta  a  te  addusse,   Acrone  padre  suo  proclamando 

[1  araldo 

E  la  risorta  patria. 

Stroja  II 
Or  d'Enomao  lasciata  e  di  Pelope  l'aula  gioconda, 
O  Palla  all'arce  preside,  '^ 

1  La   ninfa   Camarina.  eponima   del   lago  che   diede   nome   alla 

città.  ,        j  . 

2  Eracle  aveva  dedicato  in  Olimpia  sei  are,  ciascuna  a  due  dei 
dodici  dei.  cioè  Zeus  e  Poseidone.  Era  ed  Atena.  Erme  ed  Apollo, 
le  Cariti  e  Dioniso.  Artemide  e  l'Alfeo.  Crono  e  Rea. 

2  Ritornando  da  Olimpia:  cfr.  O.   I. 


Egli  la  tua  foresta  veneranda  e  le  rive  d*Oàni 
E  il  lago  patrio  celebra. 

Antistroja  II 

E  gli  augusti  canali,  onde  Tlppari  il  popolo  irriga; 

E  di  ben  saldi  talami 
Ardua  una  selva  in  alto  presto  pianta,  guidando  alla 

[luce 
Da  inopia  questo  popolo. 

Epodo  II 

Dietro  alla  gloria  sempre  e  sudore  e  larghezza    com- 

[  batte     15 
Per  opra  d'alea  piena  :  ma  chi  ottengala  saggio  a'  vicini 
Pur  anco  sembra  egli  essere. 

Strofa  /// 

Zeus  Salvator,  che  i  nembi  reggi,  ed  abiti  il  Cronio  ed 

[onori 
L'Alfeo   dai  larghi  vortici 
E  il  venerabil  d'Ida  speco,  supplice  a  te  risonando 
Vengo  sui  flauti  lidii; 

Antisttoja  III 

Questa  città  ti  chieggo  popolare  di  prodi;  e  che  tardi  20 

Te,  o  vincitore  Olimpico, 
Dei  posidonii  studi  de'  cavalli  contento  conduca 

Vecchiezza  a   uscita  placida. 

Epodo  in 

Presenti,  o  Psaumi,  i  figli.  Che  se  alcuno  la  sana  ven- 

,         .  [tura 

Coltivi,  e  ricchezze  abbia  sufficenti,  e  v'aggiunga  la 

i-N.       .  rama. 

Dìo  diventar  non  mediti. 


L'ODE  OLIMPICA  VI 


Agesia  figlio  di  Sostrato,  siracusano,  ma  originario 
di  Stinfalo  d'Arcadia,  donde  un  antenato  suo  era  venuto 
a  fondar  Siracusa  con  Archia  di  Corinto,  ^mse  m  Ohm- 
pia  col  carro  da  mule,  pare,  nell  Olimp.  LAAVI-4/o: 
l'auriga  che  gli  guadagnò  la  vittoria  si  chiamava  hmti. 
doricamente,  Filti  secondo  la  pronuncia  comune.  Agesia 
era  sacerdote  ed  apparteneva  alla  nobihssima  famiglia 
degli  Jamidi,  che  si  vantavano  discendere  da  Apollo,  ed 
esercitavano  per  diritto  ereditario  la  piromanzia  sull  ara 
massima  di  Zeus  in  Olimpia.  Era  anche  legato  a  Jerone 
d'  amicizia  e  di  principi,  tanto  che,  narrano  gli  scolu. 
quando  morto  Jerone  fu  rovesciata  la  tirannia,  egli  tu  tra 
le  vittime  di  quel  rivolgimento.  Quest'ode  fu  composta 
a  Tebe,  w.  85-86,  e  che  sia  stata  cantata  a  Stintalo  lo  si 

desume  dai  vv.  99-100.  u-  f  u 

Pianteremo,  comincia,  colonne  d  oro,  come  chi  fab- 
brica l'atrio  di  un  palazzo;  all'opera  cui  s'è  dato  princi- 
pio conviene  porre  una  fronte  che  splenda  da  lontano. 
E  subito  riassume  le  tre  qualifiche  per  le  quali  Agesia 
era  insigne  :  «  che  se  fosse  »,  dice,  «  vincitore  Olimpico, 
ministro  presso  l'ara  fatidica  di  Zeus,  e  fondatore  »  (per 

1  Neirode  si  parla  di  Jerone  re  ;  Jerone  regnò  nelle  Olimpiadi 
LXXVI.  LXXVII.  LXXVIIl:  l'ode  è  mandata  di  Grecia,  dunque  non 
è  deirOlimp.  LXXVII.  perchè  allora  Pindaro  era  in  Sicilia.  Tra  le 
altre  due  Olimpiadi  perchè  sia  preferibile  la  prima  ho  detto  m 
Cronol  di  Pind.  Il  Catalogo  non  registra  i  vincitori  con  le  mule. 


parte  degK  antenati)  «  dell' inclita  Siracusa,  qual  inno  fug- 
girebbe queiruomo,  imbattendosi  nei  canti  amabili  dei 
cittadini  non  invidiosi?  «  —  cioè,  non  vi  è  lode  che  gli 
possa  disconvenire,  e  chi  non  sia  invidioso  gliele  deve 
dar  tutte.  Notisi  la  forma  ipotetica,  quasi  ad  esprimere 
una  condizione  ideale,  che  meglio  può  augurarsi  che 
avverarsi.  Eppure  si  avvera,  e  perciò  risponde  asseve- 
rando :  «  sappia  il  figlio  di  Sostrato,  ch'egli  ha  il  piede 
in  questo  calzare  »,  —  espressione  proverbiale,  che  vai 
quanto  dire,  che  in  lui  appunto  si  uniscono  tutte  queste 
qualità.  La  misera  fine  di  Agesia  ci  fa  capire  che  non  a 
caso  accennò  Pindaro  qui  all'invidia  dei  concittadini;  — 
ed  allo  stesso  genere  di  sentimenti  è  ispirata  pure  la 
sentenza  che  segue,  che  le  virtù  senza  pericolo  non  sono 
apprezzate  «  né  presso  agli  uomini  )>,  cioè  in  terra,  «  né 
nelle  curve  navi  »,  cioè  in  mare,  —  cioè  non  sono  ap- 
prezzate in  nessun  luogo,  —  mentre  invece  molti  ricor- 
dano ciò  che  si  è  ottenuto  con  la  fatica.  D 'Agesia  dun- 
que, prosegue,  sacerdote  ed  eroe  si  può  ripetere  la  lo- 
de che  di  Anfiarao  inghiottito  dalla  terra  con  le  caval- 
le disse  Adrasto,  quando  vide  composti  i  cadaveri  so- 
pra le  sette  pire,  corrispondenti  alle  schiere  dei  sette 
re  che  assediarono  Tebe  :  allora,  vedendo  mancare  An- 
fiarao. —  desidero,  disse,  l'occhio  del  mio  esercito,  buon 
vate  e  buono  a  combattere  con  l'asta. 

Ma  questa  non  è  che  l'introduzione  e  come  l'atrio 
del  tempio  :  per  entrare  in  esso  il  poeta  salirà  sul  carro 
stesso  che  aveva  vinto  in  Olimpia,  e  si  farà  condurre  per 
la  via  aperta  (cfr.  1.  II,  33),  là  dove  ebbe  origine  la  pro- 
sapia del  vincitore  :  si  aprano  dunque  le  porte  degl'in- 
ni e  si  scenda  a  Pitana  sull'Eurota.  Così  passiamo  solen- 
nemente allo  svolgimento  del  mito  sull'origine  della  fa- 
miglia degli  Jamidi. 

Pitana,  che  diede  nome  ad  un  borgo  di  Sparta,  era 
una  ninfa  figlia  del  fiume  Eurota  :  di  Poseidone  ella  ge- 
nerò Evadne;  tenne  però  nascosto  in  grembo  il  suo  por- 
tato virgineo  \  e  come  di  nascosto  l'ebbe  partorito,  lo 

*  Verso  31  :  hqvì^e  6è  Jiag^eviav  à)5lva  xóXnov;.  Ancora  il  Fcn- 
ncU,  il  Gildersleeve.  il  Boehmer.  il  Wilamowitz  e  il  Chrìst  spiegano 
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mandò  ad  Epito  re  di  Fesana  in  Arcadia  sull'Alfeo,  dal 
quale  la  piccola  fu  educata  :  perchè  la  mandasse  ad  E- 
pito,  e  perchè  Epito  si  prendesse  questa  briga,  il  poeta 
non  dice,  o  non  sapeva.  Evadne  pure,  che,  si  vede,  non 
voleva  mancare  di  rispetto  agli  esempì  materni,  fece  al- 
l'amore con  Apollo;  le  conseguenze  però  essa  non  le  po- 
tè a  lungo  celare  ad  Epito,  il  quale  da  uomo  prudente 
compresse  nell'animo  la  collera  e  andò  a  chiedere  con- 
siglio all'oracolo  di  Delfo.  Ma  mentre  egli  era  assente, 
venne  il  momento  critico,  ed  Evadne,  deposta  l'idria  (che 
aveva  preso  come  dovesse  andare  alla  fontana),  si  accon- 
ciò a  partorire  nell'ombre  d'un  bosco  :  Apollo  mandò  a 
soccorrerla  Ilitia  e  le  Moire,  e  il  bimbo  venne  alla  luce 
«  dalle  viscere  e  dalle  amabili  doglie  »,  cioè  uscì  dall'u- 
tero con  dolore  della  sua  madre,  ma  con  dolore  caro, 
perchè  per  questo  dolore  proverà  le  dolcezze  della  ma- 
ternità. Essa  a  malincuore  lo  lasciò  lì,  ma  due  draghi 
per  volere  degli  Dei  lo  nutrirono  portandogli  a  sugger 
del  miele.  Tornò  intanto  Epito  da  Delfo  tutto  contento, 
e  domandava  a  tutti  del  bambino  che  Evadne  doveva  a- 
ver  partorito,  dicendo  che  era  figlio  di  Febo,  che  sareb- 
be stato  eccellente  profeta  e  che  la  sua  progenie  non 
avrebbe  avuto  fine.  Ma  nessuno  ne  sapeva  affatto  nulla, 
e  solo  dopo  cinque  giorni  di  ricerche  lo  trovarono  tutto 
coperto  di  violette  :  da  lov,  che  vuol  dire  oiola,  al  neo- 
nato fu  imposto  il  nome  di  lamo  \  Or  com'egli  giunse 
a  giovinezza,  discese  di  notte  in  mezzo  all'Alfeo  ^  e  chia- 
mò Poseidone  «  chiedendo  pel  proprio  capo  »,  cioè  per 

Tióhioq  per  il  seno  fatto  dalle  vesti:  ma  è  chiaro  che  qui  "KÓhioq 
indica  il  grembo  materno,  come  in  Eur.,  He/.,  1145:  jrravòg  yàq  èv 
xóbrotg  OE  (Elena)  AT|6ag  èxéxvcooe  jraTT)Q.  Si  diceva  virgineo  il  figlio 
d*una  ragazza  che  si  sarebbe  creduta  vergine. 

1  Dai  w.  45-46:  (Xfi8^q)8l  l^  ^leXicraàv  y.aò6\ie\oi,  avremmo 
aspettato  che  il  nome  di  Jamo  Pindaro  ce  lo  avesse  derivato  da  log. 

2  Vv.  58-61  :  cfr.  O.  I.  73  sgg.  Dice  L.  Schmidt:  il  luogo  del- 
rO.  VI  è  una  debole  reminiscenza  di  quello  dell'O.  I.  Dico  io:  se 
il  luogo  deirO.  I  è  più  bello,  ciò  è  segno  che  è  posteriore  :  Pinda- 
ro certo  non  si  copiava  per  guastare  l'opera  propria,  ma  per  mi- 
gliorarla. 
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sé.  «  un  qualche  onore  che  giovasse  al  popolo  ».  cioè 
un  ufficio  che  desse  a  lui  perciò  una  supenorita  su  di  es- 
so simile  a  quella  dei  principi,  che  perciò  Omero  chiama 
pastori  di  popoli.  E  udì  allora  la  voce  paterna  che  gh  ri- 
spondeva '  e  lo  incitava  a  seguirla.  Cosi  vennero  al  ^to- 
nio.  dove  egli  ebbe  ciò  che  chiedeva,  cioè  un  doppio 
tesoro  di  profezia,  per  intanto  il  privilegio  di  dare  re- 
sponsi veritieri,  e  quando  poi  verrà  Eracle  a  istituire  le 
norme  dei  giuochi,  allora  si  istituirà  anche  un  oracolo 

in  tutte  le  regole.  r     .      .      t     •  ..     j 

Che  poi  questa  duplicità  di  profezia  sia  da  intendere 
durata  contemporaneamente,  e  non  F un  modo  sia  stato 
prima  e  V  altro  dopo,  dimostrerò  nell  introduzione  ali  U. 
Vili  a  proposito  della  strofa  prima  di  quell  ode.  Uà  al- 
lora la  schiatta  degli  Jamidi  divenne  famosissima,  a  e  o- 
norando  la  virtù  camminano  per  via  aperta  ».  cioè  si 
rendono  noti  e  perciò  gloriosi.  ^ 

Perchè  gli  Jamidi  sono  così  segnalati,  sono  anche  e- 
sposti  alla  maldicenza;  ma  la  maldicenza  è  appunto  per 
questo  quella  che  prova  il  valore  d  ogni  fatto     .  e  la  si 

1  Verso  62:  jLiemUacracv  =  fl^iei'Peto,  H.  Jurenka.  Ztir  Kritik 
und  ErkVdrnng  dir  sechsien  O/.  Ode,  Wien.  1893.  p.  5.  in  .Zett- 
schrijt  jiir  die  oest.  Gymn.j>.  Di  tante  spiegazioni  che  si  danno  di 
questo    jiExdXXaoaev,  questa  mi  pare  la  più  soddisfacente,  sopra  tut- 

to  per  il  senso.  _^  .,,_.    .,,,,    /•« 

2  Verso  73  :  èc  cpavEQàv  ÓSÓv.  Per  i  vinti  nell  O.  Vili.  69.  si  u^ 

l'espressione    esattamente   opposta  :  è:tixQV(pov  ol^iov.  Cfr.    anche   f. 

Vili.  86-87. 

3  Vv.  73-74  : 

TEJCj-iaiQSl 

XQ^V  e'tctt'TOv.  \mioc,  è|  aXJiwv  yiQÌ\xmm  (p^ovEÓvxcov,  >c.  t.  l. 
Così  si  legge  comunemente:  i  codd.  danno  bensì  MW^og  6*,  ma  que- 
sto 6'  convien  torlo  via.  perchè  guasta  il  verso.  Del  primo  inciso  si 
danno  due  spiegazioni:  1)  «ogni  loro  opera  dà  la  prova»,  di  ciò  che 
sì  è  detto;  2)  «il  fatto  prova  ciascun  uomo»,  cioè  dai  fatti  si  vede 
ciò  che  uno  vale.  Contro  la  prima  interpretazione  sta  l'asindeto  con 
ciò  che  precede;  contro  la  seconda  l'asindeto  con  ciò  che  segue. 
^  Perciò  preferisco  il  leggero  emendamento  del  Fennell  TEX^iaipei 
YOTìu,'  ExaoTOV  iicouoc.  ex  ò'aXXcov  xtX,  che  conviene  ottimamente 
Jir  il  costrutto  e  per  il  senso.  Cfr.  anche  O.  IV,  18:  SicuieiQa  TOi 
Pqotòjv  eIey/o?- 


attacca  di  preferenza  a  coloro  che  hanno  vinto  in  Olim- 
pia. Notisi  questa  insistenza  del  poeta  sopra  l'invidia,  e 
come  Pindaro  continui  a  cavare  da  essa  argomento  per 
glorificare  il  suo  eroe.  Che  se  da  una  parte  essa  è  di  ne- 
cessità connessa  con  le  opere  grandi,  non  perciò  può 
nuocere  ad  esse,  perchè  in  questo  caso  Agesia  è  sotto  la 
protezione  degli  Dei.  Se  infatti,  dice,  i  tuoi  avi  materni 
sotto  i  monti  di  Cillene.  cioè  a  Stinfalo,  onorarono  pia- 
mente Erme,  egli  (per  il  culto  che  essi  gli  prestarono) 
e  Zeus  (per  il  culto  che  gli  presti  tu)  compiranno  la  tua 
felicità.  —  Chi  sono  questi  avi  materni?  Potrebbero  es- 
sere gli  ascendenti  della  madre  di  Agesia,  ma  forse  ine- 
glio  sono  gli  ascendenti  d'Evadne,  cioè  la  famiglia  d  tL- 
pito,  non  ostante  che  secondo  la  favola  gli  ascendenti  di 
lei  fossero  Poseidone  e  Pitana,  la  quale  non  era  vera- 
mente d'Arcadia,  ma  di  Laconia. 

A  questo  punto  la  fantasia  di  Pindaro  si  rialza  e,  la- 
sciando stare  l'invidia  e  le  considerazioni  razionali,  si 
abbandona  all'entusiasmo  del  canto.  Le  figure  ch'egli  u- 
sa  sono  per  noi  delle  più  strane  e  disformi  dal  nostro 
concepire;  le  immagini  sono  accavallate  l'una  sull  altra, 
e  perciò  questo  luogo  diede  da  pensare  ai  commentato- 
ri \  che  vi  trovarono  i  sensi  più  disparati.  «  Io  ho  una 
certa  sensazione  )),  dice,  «  sopra  la  lingua,  come  di  stri- 
dula cote,  la  quale  si  insinua  in  me  volonteroso  con  au- 
re bene  scorrenti  »,  —  cioè  mi  pizzica  la  lingua,   e  mi 

1  Vv.  82  sgg.  Ho  seguito  la  lezione  accreditata  dai  codd.  (che 
è  pure  quella  del  Christ,  salvo  che  questi  al  v.  83  muta  senza  suffi- 
cente  ragione  jtQoaÉQJiEi  in  JtQOOÉÀXEi),  e  con  questa  il  senso  corre 
egregiamente:  le  altre  interpretazioni  ora  non  mi  pare  che  valga 
più  la  pena  di  indugiarci  né  a  confutarle  né  a  ricordarle.  Ai  versi 
85  sgg:  Emvdti5  MEtéjia,  nkà\\;Knoy  a  ©l'ipav  etixtev,  rag  E^drEivov 
•uScoQ  Jtio^ai,  potrei  esser  d'accordo  col  Taccone  {Atti  della  R.  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino,  1912)  nell'intender  -Tionai,  come  pre- 
sente, non  nel  riferire  il  xàg  a  M£Tcón;a:  ciò  è  contro  le  leggi  della  sin- 
tassi normale  e  naturale,  che  vuole  che  il  relativo  si  riferisca  al  no- 
me più  vicino,  e  questo  non  per  arbitrio  dei  grammatici,  ma  per  con- 
dizione necessaria  e  assoluta  di  evidenza.  Questo  verso  perciò  pro- 
va che  l'ode  fu  scritta  a  Tebe. 


sento  disposto   a  seguir   1  ispirazione     E   subito   invoca 
Metope  sua  avola,  notando  che  era  da  Stinfalo.   Infatti 
questa  Metope  sarebbe  stata  figlia  di  Ladone  fiume  d  Ar- 
2adia  (e  perciò  Stinfalia),  e  Tebe  sarebbe  nata  dalle  sue 
^z^e  col  fiume  Asopo  :  quindi  Metope  diventava  avola 
del  cittadino  tebano.  Come  parente  egli>a  dunque  an- 
cora maggior  diritto  di  cantare  le  cose  di  Stinfalo.  bi  ri- 
vd^ge  peS^  ad  Enea,  che  gli  scoliasti  credono  fosse 
il  capo  del  coro  \  e  gli  dice  che  esorti  i  compagni  a 
cantile  prima  Era  Partenia.  che  specialmente  si  vene- 
rava a  Stìnfalo  (gli  Dei,  come  di  dovere,  vanno  mnaim 
a  ogni  cosa,  e  Pindaro  pone  di  consueto  m  Pr";;;o  kogo 
la  lo^o  menzione),  e  a  riconoscer  poi  con  la  Prova  del 
canto  quanto  sia  insolente  senza  ragione  que    proverbio 
«porca  beota».  -  che  intendeva  alludere  al  crasso  in- 
gegno di  quel  popolo.   Non  dovevano  poi  i  cantori  di- 
ScS^siT  sLLsa  e  d'Ortigia.  che  Jerone  ammin. 
^a  con  giusto  scettro,  rettamente  deliberando,  mentre 
onora  DeSeter  dai  piedi  purpurei  ^  e  la  figl^^/^^,ff  ^^^^ 
cavalli  e  la  potenza  di  Zeus  Etneo  :  egh  e  noto  alla  poe- 
sia!  e  così  possa  durare  la  sua  fortuna  :  accolga  egh  dun- 
qu;  amichevolmente  Finno  trionfale  che  viene  da  Stin- 
falò.  Ricordare  Jerone  era  opportuno,  ^jattandos^  ^  un 

suo  fautore  :  e  notisi  come  P"!"-:  P^^^t'l^i^rnvef^^ 
il  poeta  aveva  accennato  al  invidia.  «  ^^^y^tf ?f^ ^^ 
landò  del  principe,  tocca  del  sentimento  del  tutto  op- 
pT^o.  «la  bene  amabile  accoglienza  amichevole  >). 
&o  d'Agesia.  andando  da  Stìnfalo  a  Siracuse^  pas^ 
sa  da  una  patria  alF  altra  del  vmcitore;  ^d/^^^^^;^^ 
soggiunto,  in  notte  tempestosa  poter  calare  due  ancore 
per^ener  salda  la  nave  :  cioè.  Agesia  vive  più  sicuro  di 

1  G.  Herniaim.  ì\  V.  Wilamowilz  ed  il  Boehmer  tra  i  recenti,  lo 
ritengono  invece  un  parente  aAgesia  il  quale  ^™^^5 ^^."^""^^^* 
Pna!ro  l'ode  e  avrebbe  curato  che  fosse  cantata:  infatti,  il  nome 
a  Enea  sitU  :itre  volte  nella  .ente  degli  Ì^^^^J^X:.'^^ 
non  esclude  però  la  notizia  data  dagli  scoliasti  :  Enea  poteva  essere 
benissimo  e  parente  d'Agesia  e  maestro  de    coro 

2  Verso  94.  L'epiteto  allude  certamente  al  colore  rosso  da^o  « 
sandali  della  statua  (Jebb).  Jerone  era  jerofante  di  Demeter  e  Cwa. 
su  di  che  cfr.  Luebbert.  De  /croni,  sacerdoho  cerealt,  Bonnae.   IW/. 


Ogni  altro,  perchè  è  cittadino  di  due  città,  cioè  di  Stin- 
falo  e  di  Siracusa.  Neanche  questa  immagine  certo  vole- 
va alludere  ad  un  pericolo  determinato,  anzi  come  le  e- 
spressioni  precedenti,  e  conforme  alla  prudenza  di  Pin- 
daro, non  è  per  sé  stessa  che  un  ricordo  generico  della 
mutabilità  delle  cose  umane  e  dei  casi  cui  è  soggetta  la 
troppo  grande  felicità.  Ma  gli  animi  umani  accolgono  e 
intendono,  o  almeno  sentono,  e  se  ne  interessano  più  o 
meno  o  diversamente,  anche  le  idee  generali  e  indetermi- 
nate secondo  che  gli  eventi  e  l'ambiente  li  hanno  disposti. 
(Non  parlava  qui  Pindaro  di  un  rimedio  a  probabile  e 
determinata  mala  fortuna;  non  volea  dire  :  se  ti  toccherà 
scappare  da  Siracusa,  potrai  rifugiarti  a  Stinfalo  :  egli 
espresse  Tidea  in  modo  che  apparisse  solo  quanto  v*era 
in  essa  di  lieto  :  egli  disse  soltanto,  —  tu  sei  doppiamen- 
te sicuro  :  —  T altra  parte  più  disgustosa  dell'idea  anda- 
va però  essa  pure  a  deporsi  nell'anima  di  Agesia,  non 
inutilmente  forse  per  lui.  se  avea  senno,  ma  non  dove- 
va chiarirsi  alla  sua  conscienza,  se  non  quando  i  casi  l'a- 
vessero commentata. 

Quale  sia  il  senso  dell'ode  apparisce  tutto  dalla  e- 
sposizione  che  ne  ho  fatto.  L'interesse  pubblico  e  gene- 
rale e  le  allusioni  politiche  convenivano  alle  odi  pei  re; 
e  Pindaro,  quando  ebbe  a  celebrare  Jerone.  fece  bene  a 
lasciar  stare  i  di  lui  antenati  :  c'era  materia  più  vicina  da 
illustrare.  Ma  per  un  uomo  privato  nulla  interessa  tanto 
quanto  la  sua  propria  famiglia  :  quella  poesia  perciò  che 
cantava  le  favolose  origini  della  sua  nobiltà,  per  Agesia 
doveva  essere  la  più  interessante  e  la  più  appropriata. 
Egli  è  degno  per  sé  stesso  e  per  i  suoi  antenati  di  ogni 
ammirazione  e  d'ogni  riverenza  :  possono  bene  l'invidia 
ed  il  malvolere  negargli  l'onore  che  gli  spetta,  ma  la  sua 
fortuna  è  affidata  agli  Dei,  perchè  egli  discende  dagli 
Dei,  perchè  i  suoi  maggiori  hanno  sempre  onorato  gli 
Dei,  perch'egli  è  sacerdote  degli  Dei.  Si  possono  pure 
segnalare  alcuni  sentimenti  che  ritornano  a  galla  in  di- 
versi luoghi  :  —  gli  Dei,  gli  oracoli,  i  profeti,  sono  le  im- 
magini che  occupano  la  massima  parte  dell'ode,  e  ciò 
conveniva  al  sacerdote  :  —  l'invidia  pure  è  il  brutto  fan- 
tasma che  turba  l'allegrezza  del  vincitore,  sia  che  se  ne 
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parli  espressamente.  Ma  che  si  cerchi  di  rassicurarlo,  mo- 
strandogli che  egli  per  le  sue  particolari  condizioni  non 
aveva  da  temere;  e  questo  conveniva  ali  uomo  politico  : 
—  finalmente  immagini  e  figure  che  si  riferiscono  a  viag- 
gi  e  navigazioni  non  si  può  disconoscere  esservene  pa- 
recchie; e  questo  conveniva  pure  al  caso  speciale  d  Age- 
sia,  che  aveva  due  patrie,  ed  ora  si  preparava  a  tornare 
da  Stinfalo   a  Siracusa.    La  partizione  tecnica  dell   ode 
aiuta  queste  stesse  impressioni.  Il  mito  è  nel  mezzo,  se- 
condo il  solito,  e  le  due  parti  di  passaggio,  vv.  ZZ-Z5  e 
w.  71-76.  si  corrispondono,  oltre  che  ritmicamente  e  sim- 
metricamente,   anche  per  il   contenuto  :    parlano  infatti 
runa  e  l'altra  della  famigUa  degli  Jamidi.   della  strada 
da  percorrere  e  della  vittoria  riportata  in  Ulimpia.  V^osi 
pure  si  corrispondono  le  altre  due  parti  principali  del- 
fode   w.  8-21    e  w.  77-102  :  in  quella  infatti  si  parla  de- 
gli eroi  mitici  Adrasto  e  Anfiarao;  in  questa  del  loro  con- 
trapposto storico.  Jerone  ed  Agesia.  Questi  "chiami  sim- 
metrici così  evidenti  dispensano  dal  citarne  altri  dubbi  ed 
opinabili.  L'ode  ha  anche  un  proemio,  come  vedemmo, 
w.  ì-7.  ed  un  epilogo,  w.  102-5.  il  primo  contenente  la 
proposta  del  canto,  il  secondo   l'augurio  ali  eroe    cele- 
brato. 


AD  AGESIA  SIRACUSANO 
vincitore  col  carro  da  mule 


Stroja  I 

Colonne  al  ben  murato  atrio  del  talamo 
Auree,  qual  chi  magion  miranda  edifica, 
Pianterem  sotto:  fronte  giova  all'opera 
Che  si  comincia  impor  da  lungi  splendida. 
Or  vincitore  Olimpico 
S'ei  fosse,  e  in  Pisa  a  Zeus  1  ara  fatidica 
Reggesse  egli  patrizio 
Di  Siracusa,  qual  de'  carmi  onor 
Di  non  rii  cittadin  nei  versi  amabili 
Fuggiria  quel  signor? 

Antistroja  I 

In  tal  calzar  tiene  il  figliuol  di  Sostrato 
Il  divin  pie'.  Virtù  senza  pericolo 
Né  tra  gli  uomini  ha  onor,  né  in  nave  concava. 
Ma  sudata  mercè  molti  ricordano. 
Agèsia,  a  te  l'encomio 
È  pronto,  che  sonar  sulla  veridica 
Lingua  d'Adrasto  udirono  ^ 
Pel  vate  Eclìde  Anfiarao  quel  di. 
Quando  la  terra  lui  stesso  e  le  candide 
Sue  cavalle  inghiottì. 

1  Adrasto,  figlio  di  Talao  re  di  Argo,  fu  il  solo  dei  Sette  re 
cKe  assiser  Tebe,  che  sia  tornato  salvo.  Per  Anfiarao  profeta,  hglio 
di  Oeclo.  marito  di  Erifile  e  padre  di  Alcmeone.  cfr.  N.   IX.  V-Z/. 
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Epodo  I 

Poscia  che  vide  piene  di  cadaveri  |5 

Le  sette  pire,  disse  il  Talaònide 
In  Tebe  :  —  io  piango  l'occhio  del  mio  esercito. 
Buon  vate  insieme  e  con  Tasta  a  combattere.  — 
Al  siracusio  principe 
Dell'inno  ciò  s'addice.  Io  di  contendere 
Non  amo,  e  troppo  non  desio  querele; 
Ma  giurando  un  gran  giuro  io  gliel  testifico  20 

Chiaramente,  e  le  Muse  a  me  il  concedono 
Dai  canti  uguali  al  miele. 

StroSa  II 

Finti  \  la  forza  delle  mule  aggiogami 
Tosto,  ond'io  sulla  strada  aperta  il  cocchio 
Rechi,  del  prode  fino  alla  prosapia. 
Questo  calle  esse  infatti  a  ben  percorrere  25 

Più  che  le  altre  impararono. 
Perocché  le  corone  hanno  in  Olimpia 
Conquistate  :  dei  cantici 
Conyien  dunque  le  porte  a  loro  aprir  : 
A  Pitana  mi  giova  oggi,  ed  al  valico 
DelFEurota  venir. 

Antistrofa  II 

Che  unita  al  Cronio  Poseidon,  raccontano. 
Partorì  Evadne  dalle  trecce  morbide  :  30 

Nel  grembo  ella  ascondeva  il  duol  virgineo. 
Finche  le  ancelle  nel  mese  legittimo 
Inviando  alFElàtide  ^ 
Signor,  porgere  impose  a  lui  la  parvola; 
Che  sulFAlfeo  degli  Arcadi 
Fu  sire  ed  in  Fesana,  ove  abitò. 

Lì  cresciuta  il  piacer  pria  con  Apolline  35 

D'Afrodite  gustò. 

^  Si  rivolge  all'auriga  di  Agesia. 
2  Ad  Epito,  figlio  di  Elato. 


Epodo  II 

Ne  seppe  sempre  ad  Èpito  nascondere 
Del  Nume  il  seme.  A  Delfo  ei  venne,  in  animo 
L'ira  infanda  con  cura  acre  premendosi, 
A  interrogar  sul  caso  intollerabile. 
Intanto  essa  la  croceo- 
purpurea  zona  nell'orror  d'un  cerulo 
Dumeto  e  l'idria  argentea  deposta. 
Sponeva  il  divin  figlio;  e  il  Dio  dall'aurea 
Chioma  le  Moire  le  mandava  e  Ilitia, 
Che  mite  altrui  s'accosta. 
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Strofa  III 

Dall'utero  alla  luce  e  dalle  doglie 
Dolci  uscì  Jamo  tosto,  e  in  terra,  misera. 
Lo  abbandonò;  ma  per  voler  de'  Superi 
Lo  nutriron  due  draghi  occhi-cerulei 
Amorosi  col  tossico 

Delle  pecchie  innocente.  Or  poi  che  rapido 
Fu  dalle  balze  pitie 

Giunto,  in  casa  a  ciascun  domandò  il  re 
Del  figlio  che  produsse  Evadne,  —  e  Apolline, 
Dicea,  che  padre  gli  è. 
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Antistroja  III 

E  che  agli  umani  ei  sarà  vate  esimio 
Su  tutti,  ne  avrà  fin  la  sua  progenie.  — 
Disse  :  e  nulla  di  lui  né  udir  né  scernere 
Quelli,  ed  era  già  il  dì  quinto,  vantarono. 
Tra  i  giunchi  egli  celavasi 
E  dentro  ad  un  roveto  inaccessibile. 
Da  rai  biondi  e  purpurei 
Di  viole  suffuso  il  tenerel 
Corpo;  e  quindi  approvò  nei  giorni  posteri 
Di  chiamarlo  con  quel 
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Epodo  IH 

Nome  immortai  la  madre.  E  poi  che  d*aurea 
Giovinezza  raggiunse  il  fior  piacevole. 
Sceso  in  mezzo  alFAlfeo,  chiamò  il  grand'avolo 
Suo  Poseidon  largo  potente  e  il  vigile 
Arcier  di  Delo,  all'aere 
Aperto,  nella  notte,  utile  al  popolo 
Chiedendo  al  proprio  capo  onore.  E  chiara 
Sonò  di  contro  la  loquela  patria  : 
Dietro  alla  voce  mia,  su,  vieni,  o  figlio. 
Alla  famosa  gara. 

Strofa  IV 

Giunser  essi  alla  rupe  ardua  del  Cronio 
Eccelso,  e  qui  gli  die'  tesauro  gemino 
Di  vaticini;  —  allor  voce  incolpevole 
Di  fraudi  udir;  quando  poi  giunga  l'anima 
D'Eiàcle  audace,  il  palmite 
Degli  Alcìdi  onorato,  e  al  padre  i  massimi 
Riti  pieni  di  popolo 
E  la  norma  dei  ludi  abbia  a  fondar. 
Riporre  allora  egli  ordinò  l'oracolo 
Di  Zeus  sul  sommo  aitar. 

Antistroja  IV 

Da  allor  famosa  è  de'  Jamìdi  in  Eliade 
La  gente,  e  il  buon  evento  insiem  li  seguita; 
Mentre,  onorando  le  virtù,  la  pubblica 
Strada  ascendono.  È  teste  ai  fatti  egregii 
11  biasmo;  e  a  quelli  apprendesi 
Dall'altrui  mal  voler,  cui  pria  dal  nobile 
Volto  stillò  la  Caritè 
Bella  il  sudor  nel  dodicesmo  voi.  * 
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^   Il  carro   vero   e  proprio   correva  in  Olimpia  per   dodici    giri, 
quello  da  puledri,  otto  (Cfr.  P.  V.  33.  e  Schol.  ad  O.  111.  59). 
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Che  se  la  tua  gente  materna,  o  Agèsia. 
Che  di  Cillene  il  suol  ^ 

Epodo  IV 

Tenne,  al  divino  araldo  Erme,  ne'  supplici 
Molti  olocausti,  doni  molti  offersero 
Con  santa  mente,  —  il  quale  onora  Arcadia 
Gagliarda  e  dell' agon  le  leggi  e  il  premio;  — 
Egli  e  il  Tonante,  o  sobole 
Di  Sostrato,  la  tua  ventura  adempiono.  — 
Senso  mi  par  su  la  mia  lingua  sia 
Di  cote  arguta,  e  me  voglioso  affascina 
Col  dolce  spiro.  Metope  è  stinfàlia  ^ 
Fiorente  avola  mia, 

Strofa  V 

Madre  di  Tebe  equestre,  onde  l'amabile 
Acqua  bevo  io,  per  gli  uomini  belligeri 
Tessendo  il  carme  vago.  Esorta  i  socii. 
Enea,  dunque  a  cantare  Era  Partenia  ^ 
Prima;  dovran  poi  scemere 
Se  l'antico  disnor,  porca  beo  zia, 
So  con  parlar  veridico 
Fuggir.  Tu  nunzio  a  cui  si  presta  fé  , 
Tu  araldo  delle  Muse,  e  dolce  agl'ilari 
Canti  coppa  tu  se'. 

Anfistroja  V 

Di  Siracusa  di'  che  non  si  scordino 
E  Ortigia,  cui  Jeron  con  scettro  equanime 

1  11  monte  Cillene  è  il  più  alto  dell'Arcadia,  e  vicino  ad  esso 
era  la  città  di  Stintalo  e  il  lago  omonimo.  Cillene  era  pure  la  nin- 
fa che  aveva  nutrito  Erme  bambino.  Cfr.  gli  Investigatori  di  Sofo- 
cle,   recentemente   scoperti. 

2  Metope,  sposa  del  fiume  Asopo  e  madre  di  Tebe,  era  faglia 
del  fiume  Ladone,   ch'era  in  Arcadia. 

^  Dal  monte  Partenio  in  Arcadia,  ove  avea  culto  :  così  uno  sco- 
lio. Probabilmente  l'epinicio  fu  cantato  ricorrendo  una  festa  di  Era 
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Regge,  onorando,  mentre  il  giusto  ei  medita. 
La  dai-purpurei-pie'  Demetra,  e  i  mistici 
Riti  della  dai-candidi- 

corsier  sua  figlia,  e  Zeus  che  l'Etna  domina. 
Lui  san  canzoni  e  cetere 
Dolciloquenti.  Non  infranga  il  dì 
Crastino  Tonox  suo.  Con  bontà  amabile 
L'inno  accolga  che  uscì 

Epodo  V 

\/P^  S^jnfalo,  e  dall'una  all'altra  patria 

Move  d'Agesia,  la  di  molte  pecore 

Ricca  Arcadia  lasciando  \  E  buono  in  tenebra 

Tempestosa  se  puoi  calar  due  ancore 

Dalla  tua  nave.  Un  inclito 

Fato  a  questi  ed  a  quelli  Iddio  benevolo 

Conceda.  O  re  del  mar,  dammi  secondo 

Vento  al  viaggio  fuor  d'ogni  pericolo  : 

D  Anfitrite  aurea-rócca  o  sposo,  accrescimi 

Degl  inni  il  fior  giocondo. 
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1  Alla  lettera:  «lasciando  la  madre  dell'Arcadia  produttrice  di 
pecore»,  cioè  la  metropoli,  Stinfalo. 


L'ODE  OLIMPICA  VII 


Nei  giuochi  dell'Olimp.  LXXIX  (così  lo  scoliaste  :  il 
Catalogo  è  mutilo  per  questa  Olimpiade  e  per  la  seguente) 
fu  vincitore  nel  pugilato  Diagora  di  Rodi  figlio  di  Dema- 
geto,  un  Eraclide  della  gente  degli  Eratidi  (v.  93),  i  qua- 
li riconoscevano  per  loro  progenitore  Callianatte  {ibid.). 
Gli  Eraclidi,  cioè  i  Dori,  occuparono  Rodi  parecchio 
tempo  dopo  la  conquista  del  Peloponneso  (ancorché 
vantassero  per  proprio  condottiero  Tlepolemo),  e  secon- 
do il  costume  della  loro  razza  divisero  il  regno  in  tre  par- 
ti e  tre  città.  Lindo,  Camiro  e  Jaliso  :  di  quest'ultima  fu- 
rono signori  gli  Eratidi,  ma  l'autorità  regia  fino  dall'O- 
limp.  XXX  era  stata  abolita.  La  famiglia  di  Diagora  è  la 
più  gloriosa  famiglia  d'atleti  che  si  conosca  :  Diagora 
stesso,  che  fu  di  membra  gigantesche  ^,  vinse  in  tutti  e 
quattro  i  giuochi  panellenici,  oltre  che  in  molti  altri  di 
minor  conto;  e  celeberrimi  atleti  e  vincitori  furono  pure 
i  suoi  figli  e  i  suoi  nipoti,  come  ci  attesta  distesamente 
Pausania  parlando  delle  loro  statue  erette  in  Olimpia. 
Noto  è  poi  l'aneddoto  ricordato  da  Cicerone  ^,  che  quel 
giorno  che  Diagora,  vecchio  di  già,  vide  insieme  vincito- 
ri in  Olimpia  due  suoi  figliuoli,  uno  Spartano  gli  si  acco- 
stasse e  gli  dicesse  :  «  Muori,  Diagora;  poiché  tu  non 
puoi  già  ascendere  in  cielo  »  :  —  egli  avea  toccato  il  som- 

^  Verso  15:  TceXmQioy  fiv8Qa  =  uomo  immane. 
2  Tusc,  I.  46.  in. 
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mo  deirumana  felicità,  e  non  gli  restava  più  che  deside- 
rare. Quello  Spartano  non  ebbe  torto  :  infatti  pochi  anni 
dopo,  cresciuta  la  potenza  degli  Ateniesi  e  prevalendo 
la  democrazia,  il  vecchio  atleta,  se  pure  era  ancor  vi- 
vo, assistette  alla  rovina  della  propria  famiglia,  e  vide  i 
figli  esulare  dalla  patria. 

L*ode  comincia  con  l'immagine  della  propmazione. 
Al  banchetto  nuziale  il  padre  della  sposa  alza  un  calice 
d*oro,  e  propinando  al  giovane  suo  genero,  glielo  ^ona; 
e  il  calice  passa  dall'una  all'altra  mano,  dall'una  ali  al- 
tra casa,  e  i  commensali  sono  presi  di  stupore  e  d'invi- 
dia :  —  così  io,  dice,  propinando  ai  vincitori  il  nettare 
delle  Muse,  me  li  propizio.  E  soggiunge  :  beato  colui 
che  è  oggetto  di  nobili  parlari,  cioè  che  è  lodato  dai 
poeti.  È  questa  però  una  grazia  che  non  tocca  a  tutti, 
anche  se  ne  siano  meritevoli:  la  Caritè  infatti,  cioè  la 
Musa,  si  fissa  or  su  di  uno,  or  su  di  un  altro  con  la  lira 
o  con  le  tibie,  cioè  concede,  secondo  le  piace,  ora  a 
questo  e  ora  a  quello  i  suoi  favori,  che  sono  i  canti  ac- 
compagnati dalla  cetra  e  dalle  tibie. 

Ed  ora,  seguita,  con  l'una  e  con  le  altre  io  discesi 
insieme  con  Diagora  (questo  non  significa  affatto  che 
Pindaro  sia  andato  realmente  a  Rodi),  cantando  Rodi  fi- 
glia di  Afrodite  e  sposa  di  Elio  (il  sole),  per  rendere  il 
dovuto  premio  alla  vittoria  che  Diagora  ottenne  nel  pu- 
gilato in  Olimpia  ed  a  Rito,  vittoria  che  onora  indiretta- 
mente anche  il  padre  suo  Demageto,  che  piace  a  Dice,^ 
cioè  che  è  un  uomo  giusto  :  i  quali  (padre  e  figlio,  e  si 
sottintende  tutta  la  famiglia)  abitano  col  fiore  della  gen- 
te argiva  (perchè  i  coloni  di  Rodi  partirono  da  Lerna 
presso  Argo)  l'isola  che  ha  tre  città  ed  è  posta  presso 
lo  sprone  dell'Asia,  cioè  Rodi.  i-  o    j* 

Qui  si  inserisce  il  mito  della  colonizzazione  di  Rodi 
per  opera  di  Tlepolemo  figlio  di  Eracle.  Sull'occasione 
di  questa  colonizzazione  correva  una  storia  non^  troppo 
bella  ^  :  Tlepolemo  avea  dovuto  esulare,  perchè  aveva 
commesso  un  assassinio.  Ora  Pindaro,  benché  non  la 
smentisca,  cerca  scusarla  e  metterne  in  luce  la  parte  mi- 

1  /!.,  II.  653-70. 


gliore.  Prima  di  tutto  dunque  vanta  egli  la  nobiltà  di  que- 
sti Eraclidi  ro diesi,  poi  al  fatto  deve  pur  venire;  ma  pre- 
mette una  sentenza  che  disponga  gli  animi  a  scusarlo  : 
intorno  alle  menti  dei  mortali,  dice,  pendono  errori  in- 
numerevoli, ed  è  impossibile  trovare  ciò  che  all'uomo 
giovi  ora  e  nel  futuro.  Questa  aggiunta  sull'oscurità  del 
futuro,  che  razionalmente  è  figlia  della  prima  sentenza, 
non  ne  è  una  inutile  ripetizione,  ma  lascia,  benché  inav- 
vertita, un'impressione  modificatrice  della  prima.  Pin- 
daro non  poteva  giustificare  Tlepolemo,  ma  ne  attribui- 
sce la  colpa  all'umana  cecità,  la  quale  non  vede  le  con- 
seguenze delle  proprie  azioni  :  così  Tlejxjlemo,  commes- 
so il  delitto,  deve  sottostare  all'espiazione.  Ma  questa 
espiazione  poi  fu  causa  della  colonizzazione  di  Rodi  : 
d'un  male  privato  uscì  un  gran  bene  pubblico.  Ora  l'ul- 
tima parte  della  sentenza,  mentre  seguita  apparentemen- 
te il  concetto  della  prima,  ne  cancella  l'impressione  si- 
nistra :  forse  era  provvidenziale  che  così  succedesse.  Nar- 
ra dunque  come  avvenne  quel  fatto  :  Tlepolemo  uccise 
Licinnio  suo  prozio  :  lo  uccise  acciecato  dall'ira,  della 
quale  però  Pindaro  non  dice  la  cagione.  Costretto  e- 
gli  ad  esulare,  chiede  consiglio  all'oracolo  di  Delfo,  il 
quale  gli  risponde  che  vada  a  quell'isola,  nella  quale  il 
re  degli  Dei  spruzzò  la  città  d'una  pioggia  d'oro,  quando 
Efesto  con  una  scure  spaccò  al  padre  la  testa  e  ne  balzò 
fuori  Atena  gridando  un  alto  grido  di  battaglia,  al  quale 
Urano  e  Gea  (il  cielo  e  la  terra)  inorridirono. 

Questa  è  occasione  di  ricordare  una  leggenda  che 
si  riferisce  a  un  tempo  anche  anteriore,  quella  della  pro- 
sperità di  Rodi  dopo  il  natale  di  Atena.  Elio  (il  sole)  fi- 
glio di  Ij>erione  era  considerato  come  il  progenitore  dei 
Rodiesi,  essendo  egli  sposo  della  ninfa  Rodi  :  or  egli 
consigliò  ai  suoi  cari  figli,  cioè  ai  Rodiesi,  di  prestare  per 
primi  culto  alla  Dea  :  le  istituirono  essi  dunque  altare 
e  sacrifici.  E  questo  suggerisce  a  Pindaro  una  sentenza 
che  serve  benissimo  di  transizione  al  concetto  seguente  : 
la  previdenza,  dice,  procura  ai  mortali  virtù  e  felicità;  e 
i  Rodiesi  la  ebbero,  quando  istituirono  per  primi  il  cul- 
to d'Atena.  Soggiunge,  che  però  non  l'ebbero  intera- 
mente; e  così  la  sentenza  di  prima  serve  intenzionalmen- 


te  per  la  lode  dei  Rodiesi,  in  quanto  da  essi  era  messa 
in  pratica,  e  spiega  insieme  gli  errori  loro,  in  quanto  non 
la  praticarono  intera  :  li  spiega  e  li  scusa,  perchè  la  neb- 
bia dell' obblio  trascina  le  menti  fuori  di  strada;  e  così  si 
rincalza  la  sentenza  dei  w.  25-26,  che  è  difficile  cono- 
scere ciò  che  sia  utile  ora  e  poi.  Quelli  di  Rodi  istitui- 
rono dunque  bensì  il  culto  di  Atena,  ma  si  scordarono 
il  fuoco.  Ciò  non  ostante  essi  giunsero  ad  un  alto  grado 
di  prosperità;  Zeus  piovve  oro  sulla  città  (e  ciò  ne  spie- 
gava la  ricchezza),  e  Atena  concesse  loro  di  superar  tut- 
ti nelle  arti  che  richiedono  mani  industri,  cioè  special- 
mente nella  statuaria,  e  per  le  loro  strade  si  vedevano 
opere  che  pareano  esseri  vivi  e  moventisi,  tanto  che  (ag- 
giungeva la  leggenda)  legavano  loro  le  gambe,  perchè 
non  scappassero  via.  Ciò  si  soleva  dire  più  spesso  anche 
delle  opere  di  Dedalo,  e  non  voleva  dir  altro  se  non  che, 
mentre  prima  non  si  facevano  che  rozzi  pupazzi  con  le 
gambe  e  i  piedi  uniti,  con  le  braccia  distese  lungo  i  fian- 
chi e  con  gli  occhi  chiusi,  le  statue  di  Dedalo  invece  a- 
vrebbero  avute  le  membra  sciolte.  L'asserzione  di  Pin- 
daro non  ha  dunque  nulla  di  esagerato;  —  anzi  forse  egli 
accenna  alla  meraviglia  degli  idioti,  che  attribuiva  a  ma- 
gia tanta  perfezione  dell'arte,  quando  soggiunge  :  «  la 
bravura  anche  fuori  del  comune,  per  chi  conosce  l'arte, 
è  senza  inganno^  «;  cioè,  chi  sa  spiega  benissimo  an- 
che quella  perfezione  che  desta  la  incredulità  del  volgo. 
E  qm  si  fa  un  terzo  passo  indietro,  e  si  riferisce  il 
mito  deir  origine  di  Rodi  stessa,  quando  quest'  isola» 
che  sorgeva  allora  dal  mare,  fu  assegnata  ad  Elio  come 
sua  parte;  poiché  egli  era  rimasto  senza  niente,  quando 
gli  Dei  si  erario  divisa  la  terra.  Veramente  qui  alla  prima 
non  pare  vi  sia  un  legame  troppo  naturale,  e  i  commen- 
tatori si  accontentano  di  osservare  che  l'occasione  di  que- 
sto mito  è  il  mito  precedente  :  dopo  detto  della  prospe- 
rità di  Rodi  segue  a  proposito  che  si  parli  della  sua  ori- 
gine. E  questo  sta  bene  quanto  al  nesso  esteriore  :  ma 
un  nesso  interno  vi  deve  pur  essere,  e  deve  consistere 
nella  continuazione  organica  delle  idee  :  questo  nesso, 

*  Verso  53  :  leggasi  &doXog,  coi  codici. 
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secondo  il  solito,  lo  trovo  nella  sentenza  che  chiude  il 
quadro  precedente.  Per  chi  conosce  l'arte,  aveva  detto, 
il  sapere  anche  molto  più  grande  del  comune  è  senza  in- 
ganno :  —  or  questa  sentenza,  mentre  riassume  il  con- 
cetto di  prima  per  presentarlo  nella  sua  vera  luce  alla 
nostra  conscienza,  prelude  pure  a  ciò  che  vien  dopo. 
Anche  nel  mito  che  segue  v'è  uno  che  conosce,  ed  è  E- 
lio;  ve  una  accortezza  sovrumana,  ed  è  quella  degli  Dei 
che  si  dividono  il  mondo;  v'è  un'apparenza  d'inganno, 
ed  è  il  non  dare  ad  Elio  la  sua  parte;  che  si  risolve  poi  nel 
suo  vantaggio,  poiché  ottiene  Rodi.  Quella  sentenza  dun- 
que rispetto  a  ciò  che  segue  prende  un  altro  colorito  : 
per  chi  è  prudente  non  v'è  abilità  che  lo  inganni.  Né  ve- 
ramente gli  Dei  lo  ingannarono,  perchè  dall' averlo  e- 
scluso  dalla  divisione  venne  anzi  ad  Elio  un  vantaggio  : 
Pindaro  rifugge  dall' ammettere  negli  Dei  la  capacità  di 
fare  il  male,  e  poiché  tutto  finisce  bene,  l'inganno  è  solo 
nell'apparenza  e  nel  nostro  modo  di  vedere,  e  l'ultima 
impressione  complessiva  che  resta,  è  che  la  sapienza  su- 
I>eriore  all'umana  non  inganna  né  si  lascia  ingannare. 
L'espressione  sintetica  di  Pindaro  corregge  quanto  di  a- 
spro  e  di  sconveniente  potesse  essere  nella  nostra  anali- 
si, appunto  perché  tutti  i  sensi  possibili  sono  contempo- 
raneamente presenti  e  ciascuno  tempera  gli  altri. 

Racconta  egli  dunque  che,  secondo  le  antiche  leg- 
gende, quando  Zeus  e  gli  altri  Dei  si  divisero  la  terra. 
Rodi  non  era  ancora  sorta  dal  mare;  che  allora  essi  fece- 
ro le  parti,  e  nessuno  parlò  di  Elio,  che  non  era  presente; 
che  se  ne  lagnò  egli  con  Zeus,  il  quale  era  disposto  a  rin- 
novar la  divisione.  Elio  però  non  volle  disfare  il  già  fatto, 
ma  —  vedo,  disse,  l'isola  sorgere  dalle  acque,  mi  prendo 
quella.  —  Così  si  fece  :  si  ordinò  a  Lachesi  (quella  delle 
Moire  che  attribuisce  a  ciascuno  la  sorte  che  gli  spetta) 
di  giurare,  approvante  Zeus  col  ceiuio  usato,-  che  quell'i- 
sola sarà  la  parte  di  Elio;  «  e  i  vertici  »  (cioè  la  somma, 
il  senso)  «  dei  discorsi  furono  compiuti  cadendo  nella  ve- 
rità »;  —  metafora  presa  dal  giuoco  dei  dadi,  e  che  po- 
tremmo rendere  con  una  figura  identica,  consumata  però 
dalFuso,  coincidendo  con  la  oerità.  Germogliò  dunque 
Rodi  dal  mare,  e  l'ebbe  Elio,  che  dalle  sue  nozze  con  Ro- 
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di  stessa  (la  quale,  secondo  1  uso  di  Pindaro,  e  insieme  e 
isola  e  persona)  ebbe  sette  figliuoli.  «  che  ereditarono 
consigli  sapientissimi  tra  gli  uomini  del  tempo  antico  ». 
Tre  figli  pure  ebbe  uno  di  ouesti  (che  gli  scolii  chiamano 
Cercafo).  e  furono  Jaliso,  che  era  il  maggiore,  Camiro  e 
Lindo,  i  quali  si  divisero  la  terra  patema  m  tre  parti  e 
diedero  ciascuno  il  proprio  nome  alla  citta  che  tondo. 

Qui  ci  riannodiamo  al  mito  di  Tlepolemo.  donde  si 
era  divagati.  Ivi,  dice,  sono  istituiti  sacrifici  e  ludi  gmm- 
ci  in  onore  di  lui  come  d'un  Dio,  e  questo  gh  sia  coni- 
penso  della  lagrimevole  sventtira  che  ebbe  a  patire,  b 
da  Tlepolemo  si  ritorna  a  Diagora.  poiché  egli  vinse  an- 
che in  queste  feste  due  volte;  e  quinci  muove  1  enume- 
razione delle  vittorie  da  lui  riportate.  , 

Finita  Fenumerazione,  si  invoca  Zeus  che  impera 
dal  vertice  delFAtabirio.  acciocché  onori  il  rito  deU  epi- 
nicio Olimpico  e  Tuomo  in  cui  lode  è  composto,  e  lo 
faccia  stimato  dai  cittadini  e  dai  forestieri.  Egli  e  uomo 
retto,  uomo  che  sa  bene  ciò  che  gli  ha  appreso  il  senno 
degli  antenati  ^  come  aveva  detto  prima,  y.  7Z.  dei  hgli 
di  Elio.  Fa  onore  dunque,  o  Zeus,  ai  discendenti  di 
Callianatte  "  :  la  festa  della  famiglia  degh  Eratidi  e  una 

1  Vv.  91-92: 

a  T6  ol  JiatéQcov  ÒQdal  cpQÉve?  2%  àya'&mv  IxQaov. 
Questo  ixQaov  non  lo  intendo,  come  si  fa.  ne  nel  senso  di  impartire 
un  orocolo,  né  in  quello  di  usare,  ma  in  quello  più  generale  e  più 
proprio  di  toccare,  strisciar  sopra,  apprendere  altrui,  dal  quale  poi 
si  generano  gli  altri  :  quanto  alla  reggenza  di  questo  verbo  in  questo 
•enso.  veggasi  II.  XXI.  369.  e  Od,,  V.  396.  —  Cfr.  v.  72  :   JiaQaòe- 

t  Vv.  92-93  : 

....  PI  xQvxre  xoivòv 

ojiéQ^i'  djiò  Ka^XuivaxTog. 
I  commentatori  più  recenti  spiegano  xoivóv  nel  senso  di  pubblico, 
cioè  tale  alla  cui  sorte  tutta  la  città  si  interessa:  non  credo:  intendi 
col  Seymour,  quelli  che  hanno  comune  la  discendenza  da  Callia- 
natte:  il  seme  di  Callianatte  aveva  dato  origine,  non  solo  alla  fa- 
miglia di  Diagora,  ma  a  tutta  la  gente  degli  Eratidi,  e  perciò  a  tut- 


festa  per  tutta  la  città.  Ma  in  brevi  istanti  il  vento  può 
mutare.  —  Questa  chiusa  pessimista  è  intonata  coi  con- 
cetti di  tutto  il  resto  delFode.  e  dà  la  certezza  che  qual- 
che cosa  di  torbido  già  si  macchinasse  contro  Diagora, 
se  pure  piuttosto  qualche  guajo  non  gli  era  già  accaduto. 
Senza  di  ciò  sarebbe  stato  un  cattivo  augurio. 

Il  nesso  deirode  è  semplice  ed  evidente:  l'inno  di 
Pindaro  è  il  premio  delle  vittorie  di  Diagora;  il  triplice 
mito  celebra  la  famiglia  e  la  patria  del  vincitore;  da  ul- 
timo si  ritorna  di  nuovo  al  soggetto  principale,  si  enu- 
merano le  altre  vittorie  e  si  fanno  voti  per  l'avvenire. 
Notevole  è  il  ritorno  del  numero  tre  :  nell'ode  vi  sono 
tre  miti,  l'isola  di  Rodi  è  divisa  in  tre  domini,  fra  tre  fra- 
telli, che  fondano  tre  città.  A  tutte  e  tre  queste  città  Pin- 
daro volea  ugualmente  far  onore  :  non  è  chiaro  infatti 
nemmeno  in  quale  delle  tre  l'ode  sia  stata  cantata,  e  per 
dir  che  fosse  Jaliso.  non  c'è  che  il  solo  argomento,  d  es- 
sere stati  gli  Eratidi  signori  di  quésta  città,  ed  esser  nota- 
to al  V.  74  che  Jaliso  era  il  maggiore  dei  fratelli.  Pertan- 
to il  numero  tre  conveniva  all'isola  tripartita,  e  la  tripar- 
tizione piace  anche  a  Pindaro,  perchè  è  una  caratteristi- 
ca dello  Stato  dorico,  che  secondo  lui  è  l'ideale  dello 

Stato.  ^  ^        - 

Anche  l'unità  dell'intonazione  non  e  difficile  sentir- 
la, ma  è  più  difficile  argomentarne  la  ragione.  Ci  sono 
alcuni  concetti  dominanti,  che  ritornano  insistentemente 
e  nel  mito  e  nelle  sentenze.  In  ciascuna  parte  dell'ode  e  è 
un  errore,  che  è  vinto  da  una  buona  ventura  :  e  è  chi  ha 
peccato,  chi  ha  dimenticato,  chi  è  stato  assente.  Ad  ogni 
modo  tutti  questi  errori  finiscono  per  il  meglio.  —  La 
stessa  morale  dei  fatti  è  pure  nelle  sentenze:  e  ai  versi 
24-26  sugli  errori  che  circondano  le  menti  umane  e  sulla 
impossibilità  di  conoscere  ciò  che  più  giova;  e  ai  w.  45- 
47  sulla   nebbia   della   dimenticanza   che  conduce  fuori 

ti  gli  Eratidi  del  pari  si  estendono  la  gloria  e  i  voti  per  Tavvenire. 
Cfr.  Farad.,  XVI.  97-99: 

ond'è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 
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del  retto  cammino;  e  nella  chiusa  sul  repentino  mutare 
dei  venti.  —  Un  altro  concetto,  che  ritorna  insistentemen- 
te nell'ode,  è  che  in  cotesta  vicenda  la  salvezza  la  si  può 
trovare  nella  prudenza  e  nel  senno.  E  lo  si  trova  m  atto 
nel  mito,  sia  quando  Tlepolemo  chiede  il  parere  dell'o- 
racolo, sia  quando  i  Rodiesi  seguono  i  consigh  di  hlio. 
sia  quando  Elio  sa  rifarsi  del  danno  patito  nella  divisione 
fatta  in  sua  assenza.  E  lo  si  trova  formulato  espressa- 
mente, e  al  V.  44,  ove  si  dice  che  la  previdenza  genera 
virtù  e  gioja,  e  al  v.  53,  ove  per  chi  sa  la  sapienza  non 
ha  inganni,  e  al  v.  72,  ove  dei  figli  di  Elio  si  nota  che 
avevano  ricevuto  una  eredità  di  senno  savissimo,  e  al  ver- 
so 91,   ove  il  pensiero  identico  è  ripetuto  per  Diagora 
stesso,  ed  è  ripetuto  intenzionalmente,   come  mostra  il 
ritorno  della  stessa  parola  nello  stesso  verso  e  nello  stes- 
so piede  \  Che  s'ha  a  conchiudere?  A  me  pare  si  possa 
conchiudere  questo  soltanto,  che  nelle  vicende  passate  di 
Diagora,  o  della  sua  famiglia,   o  nella  storia  contempo- 
ranea della  sua  città,  o  nell'avvenire  sperato  o  teniuto,  vi 
dovesse  essere  qualche  cosa  che  suggeriva  quest  ordine 
di  idee.  Determinare  anche  solo  con  una  certa  probabi- 
lità fatti  e  passioni,  che  non  sappiamo,    è  impossibile. 
Sappiamo  solo  che  allora  prevaleva  la  potenza  ateniese, 
che  anche  a  Rodi  la  democrazia  cercava  di  soverchiare 
la  nobiltà,  che  la  famiglia  di  Diagora  qualche  anno  dopo 
fu  cacciata. 

Quest'ode,  attesta  Gorgone,  fu  scritta  a  lettere  d  o- 
ro  e  appesa  nel  tempio  di  Atena  Lindia  :  ciò  ad  ogni 
modo  non  può  essere  avvenuto  che  molto  più  tardi,  e  il 
Boeckh  crede,  non  in  Lindo,  ma  nella  città  di  Rodi.  I 
Rodiesi  forse  non  intesero  tanto  all'onore  di  Pindaro, 
quanto  a  quello  della  propria  città;  ad  ogni  modo  1  ode 
è  delle  più  perfette,  e  quanto  più  la  si  legge  e  la  si  stu- 
dia, tanto  più  la  si  ammira. 

l  Verso  53:  SaÉVTi,  e  verso  91  :  basiq.  Questo  confronto,  notato 
dal  Mezger,  difficilmente  è  casuale,  perchè  non  è  di  parole  o  for- 
mule comuni  o   generiche. 
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L'ordinamento  materiale  delle  parti  anche  in  que- 
st'ode segue  la  norma  solita  :  il  mito  è  nel  mezzo,  versi 
20-80,  l'attualità  nel  principio  e  nella  fine  :  le  parti  di 
passaggio  constano  tutte  e  due  della  sola  formula  rela- 
tiva, al  V.  20  e  al  v.  80.  Il  mito  poi  si  tripartisce,  come 
abbiamo  veduto,  e  torna  a  finir  là  donde  aveva  comin- 
ciato. 


A  DIAGORA  RODIO 

pugile 


I 


Qual  chi  con  man  fastosa  alzando  un  calice 
Dentro  spumante  di  rugiada  bacchica, 
Tutto  d*6r,  fiore  della  sua  dovizia. 
Lo  dona  a  giovin  genero 
Da  casa  a  casa  propinando,  pegno 
Di  letizia  al  convivio 
E  allo  sposo  d'onor,  che  il  letto  unanime 
Fece  d'invidia  tra  i  presenti  degno, 

Antistroja  I 

Tal  delle  Muse  il  dono,  effuso  nettare. 
Dolce  frutto  del  senno,  io  pure  ai  Pitii 
Prodi  agonali  e  a  quei  eh' a  Olimpia  vinsero 
Mando  propiziandoli. 
Felice  è  Tuom  cui  laude  segua  :  alterna 
Per  altro  l'alma  Caritè 
Con  la  cetera  or  questi  e  delle  tibie 
Col  sonoro  concento  or  quei  governa. 

Epodo  I 

E  or  dall'una  e  dalle  altre  accompagnato 
Discesi  io  con  Diagora 


IO 


15 


20 


25 


Rodi  marina  ad  inneggiar,  la  d  Elio 

Sposa,  da  Cipri  genita. 

Mentre  insieme  per  ine  sarà  lodato 

L'immane  uomo  belligero 

Ch'ebbe  all'Alfeo  del  pari  e  alla  Castaha 

Del  valore  suo  pugile  corone, 

E  Demageto  di  lui  padre,  ch'è  ^ 

Caro  a  Dice,  e  con  l'aste  argive  tengono 

L'isola  bella  florida  di  tre 

Città,  della  grande  Asia  appo  lo  sprone. 

Stroja  II 

A  lor  da  capo  fino  da  Tlepolemo 
M'annunzio. araldo  ad  emendar  la  favola 
Comune  a  tutta  l'alta  stirpe  d'Eracle, 
Che  Astidamia  di  Amintore  ^ 

Per  madre  e  Zeus  per  padre  aver  presimie 
Ma  al  senno  umano  innumeri 
D'intorno  errori  sono  appesi,  e  a  scernere 
Questo  i  mortali  non  han  modo  o  lume. 

Antistrofa  II 

Che  cosa  a  lor  più  giovi  ora  ed  al  termine  : 
In  Tirinto  a  Licinnio  fratel  spurio  ^ 

1  Pindaro,  secondo  il  solito,  confonde  l'isola  di  Rodi  con  la 
ninfa  eponima.  Cosi  qui  può  dire  che  essa  è   figlia  di  Afrodite  e 

sposa  di  Elio.  .     .       L* 

2  In  Olimpia  ed  a  Pito,  Diagora  aveva  vinto  anche  ai  giuochi 
Istmici  e  ai  Nemei  e  in  tanti  altri  minori,  che  saranno  ricordati  più 

oltre.  o   j- 

3  Tlepolemo.  esulando  da  Argo,  era  venuto  a  colonizzar  Kodi, 
risola  dalle  tre  città  (Lindo.  Camiro  e  Jalìso).  vicina  allo  sprone 
dell'Asia,  cioè  alla  lunga  penisola  Doride,  che  le  si  stende  a  set- 
tentrione da  est  ad  ovest.  Diagora  si  vantava  discendere  da  Tlepo- 
lemo. i    •»  11 

4  Tlepolemo.  figlio  d'Eracle  e  quindi  nipote  di  Zeus,  ebbe  per 

moglie   Astidamia,   figlia  di  Amintore.  in. 

«  Licinnio  era  fratello  di  Alcmena.  e  perciò  figlio  di  Elettrione 
re  di  Micene,  ma  non  figlio  legittimo.  Elettrione  l'aveva  avuto  dalla 
concubina  Midèa. 


D'Alcmena  e  nato  di  Midea  nel  talamo 

Die'  morte  irato  il  principe 

Che  qui  emigrò  :  il  cogliea  con  una  clava  30 

Dura  d'ulivo,  e  spenselo  : 

Quando  il  senno  è  turbato  erra  anche  il  savio  : 

Quindi  a  chieder  consiglio  al  Nume  andava. 

Epodo  II 

E  a  lui  dall'odoroso  adito  a  dire 
L'auro-chiomato  principe 
Mandò,  di  sciÒr  dal  lemeo  lido  i  canapi 
Volgendo  il  corso  ai  pascoli  ^ 

Circondati  dal  mar,  là  dove  il  sire  35 

Sommo  dei  Numi  un'aurea 
Neve  sulla  città  fece  discendere 
Quando  d'Efesto  il  savio  accorgimento 
Con  bronzea  scure  al  padre  il  capo  aprì 
E  fuori  ne  balzava  Atena  un  ululo 
Di  guerra  alto  levando  :  inorridì 
La  Terra  madre  e  il  Cielo  a  quel  portento. 

Stroja  III 

E  il  lucifero  Nume  Iperìònide  ^ 
Allora  ai  figli  l'imminente  debito  40 

Solvere  impose,  e  che  alla  Dea  fondassero 
Per  primi  una  conspicua 
Ara  e  placasser  d'ostie  sante  il  cuore 
Del  padre  e  della  vergine, 
Che  scuote  l'asta.  Virtute  e  letizia 
Coglie  chi  a  Prometèo  ^  non  nega  onore. 

Antistroja  III 

Ma  pur  troppo  d'obblio  la  nebbia  improvvidi  45 

Talor  ne  sopraggiunge,  e  fuor  dall'animo 

^   L'oracolo,   consigliando  Tlepolemo  di  andare  a  Rodi,    gliela 
indica  perifrasticamente. 
2  II  sole. 
^  Prometeo  qui  è  la  personificazione  della  previdenza. 
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Distorce  il  retto  tramite  dell'opere  : 

Così  ei  salir  l'acropoli 

Senza  il  seme  del  fuoco,  e  a  fuoco  spento 

11  delubro  vi  eressero  -         .  ,      . 

E  ad  essi  pioggia  d'or  da  bionda  nuvola 

Riversò  il  padre;  ed  ella  ogni  argomento 

Epodo  III 

D'arte  industre  di  mano  ebbe  largita 

Più  che  agli  altri  terrigeni,  

La  Dea  dagli  occhi  glauchi.  E  a   vivi  simili 

Statue  che  parean  muoversi 

Vedean  le  piazze;  e  gloria  era  infinita. 

Per  quei  che  bene  intendono 

Senza  fraude  è  scienza,  anche  se  eccedere 

Par  la  misura.  Si  partiano  il  mondo 

Giove  ed  i  Numi  (così  udiam  narrar 

Le  vetuste  leggende);  e  ancor  conspicua 

Rodi  non  si  vedeva  in  mezzo  al  mar. 

Ma  tra  i  flutti  giacea  l'isola  al  fondo. 

Strofa  IV 

Ne  alcun  fé'  motto  della  parte  d'Elio, 
Ch'era  lontano;  e  il  puro  Dio  lasciarono 
Senza  retaggio  di  terreni.  1  computi 
Volea  Giove  ripetere, 
Com'ei  parlonne  :  egli  però  non  volle, 
«  Poiché,  disse,  dal  pelago 
((  Concresciuta  una  terra  altrice  d  uomini 
«  E  di  greggi  vegg'io,  che  già  s'estolle  ». 

AntistrofalV 

Ed  a  Lachesi  comandò  dall'-infula- 
d'-oro  le  man  di  subito  distendere 
E  non  cansar  de'  Numi  il  giuro  massimo. 
Ma  di  Crono  col  figlio 
Annuir,  che  sì  tosto  all'aure  chiare 
Quella  sorga,  il  suo  premio 
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Nel  futuro  sarà.  Nel  ver  cadevano 
Di  quei  discorsi  i  capi.  E  su  dal  mare 

Epodo  IV 

L'isola  germogliava.  Or  la  possiede 
Colui  ch*è  padre  ai  fervidi 
Raggi  e  guida  i  corsier  che  foco  spirano. 
Di  Rodi  ei  qui  nel  talamo 
Sette  figliuoli  generò,  che  rede 
Di  consigli  saggissimi 
Un  giorno  tra  gli  antichi  uomini  furono; 
D*un  dei  quali  Camiro  era  e  Jaliso 
Figlio  maggiore  e  Lindo,  e  ognuno  a  se 
Retaggio  ottenne  di  città,  che  presero 
Da  loro  il  nome  e  lo  serbar,  poiché 
Fu  il  patrio  suol  per  loro  in  tre  diviso. 

Strofa  V 

Ivi  dolce  rislor  dei  lagrimevoli 
Casi  come  ad  un  Nume  ora  a  Tlepolemo 

Duce  tirinzio  è  posto,  ostie  che  fumano 

Eli*    •     .    i*  ». 
ludicri  giudizn. 

De'  cui  fiori  due  volte  ebbe  ghirlanda 

Diagora,  ed  all'Istmiche 

Feste  ben  quattro;  e  la  città  cecropia, 

E  Neme  una  ed  un'altra  anche  ne  manda, 

Antistroja  V 

E  d'Argo  il  bronzo  lo  conobbe  \  e  le  arcadi 
Opere  e  le  tebane  e  i  ludi  indigeni 
Dei  Beoti  e  Pellene;  e  a  Egina  cogliere 
Seppe  ben  sei  vittorie. 
Ned  altro  conto  han  di  Megara  ì  marmi.  * 
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1  Nei  giuochi  d'Argo  il  premio  era  uno  scudo  di  bronzo. 

2  A  Megara  i  nomi  dei  vincitori  venivan  incisi  sopra  una  co- 
lonna: vuol  dir  dunque  che  ebbe  sei  vittorie  anche  a  Megara.  Chi 
interpreta  che  i  marmi  di  Megara  non  hanno  che  il  solo  nome  di 
Diagora.  fa  dire  a  Pindaro  una  sciocchezza. 
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O  padre  Zeus  che  mediti  ^ 

Dall' Atabirio  \  il  rito  onorar  piacciati 
Che  agli  Olimpici  eroi  contesse  i  carmi. 

Epodo  V 

E  il  pugile  che  a  tutti  andò  di  sopra  : 
Tu  vereconda  grazia 
Da'  cittadini  e  da'  stranier  concihagli. 
Che  d'insolenza  il  tramite 
Opposto  ei  calca  dritto,  e  bene  adopra 
Ciò  che  dei  padri  il  nobile     ^ 
Senno  di  buona  razza  a  lui  fé    apprendere. 
Non  oscurar  con  loro  il  comun  sangue 
Di  Callianatte.  Tutta  la  città 
Si  fa  gioconda  allor  che  son  gh  Eratidi      ^ 
Lieti  :  ma  cangia  a  un  tratto  e  non  rista 
Mai  la  mutevol  aura,  e  or  preme,  or  iangue.  ^:? 

1  II  monte  Atabirio.  il  più  alto  di  Rodi  (m.   1240).  è  nel  centro 
dell'isola,  e  Zeus  su  di  esso  aveva  un  tempio. 
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L'ODE  OLIMPICA  Vili 


Alcimedonte  da  Egina,  della  gente  dei  Blepsiadi 
(v.  75)  presunti  posteri  di  Eaco  e  di  Zeus  vinse  nella 
lotta  dei  giovinetti  ai  giuochi  Olimpici  dell  Ulimp.  LAAA. 
Suo  padre  Ifione  era  di  recente  morto  per  malattia  (ver- 
si 81-85).  Tavolo  però  era  ancora  vivente  (y.  70),  e  cosi 
un  fratello  di  nome  Timostene  vincitore  nei  giuochi  Ne- 
mei  (w.  15-16).  Callimaco,  nominato  al  v.  82  come  già 
morto,  forse  era  un  suo  zio  paterno.  Maestro  di  Alcime- 
donte fu  il  famoso  Melesia  ateniese,  ricordato  anche  nel- 
le N.  IV  e  VI.  e  questa  vittoria  era  la  trentesima  ripor- 
tata da  suoi  alunni:  ne  Melesia  insegnava  solo  la  gin- 
nastica teoricamente,  ma  la  esercitava  :  fu  infatti  egli  pu- 
re vincitore  Nemeo  nel  Pancrazio  e  da  giovinetto  e  da 
adulto.  —  Tutto  ciò  si  ricava  dall'ode. 

Essa  comincia  con  1  invocazione  d  Olimpia,  madre 
dei  serti  e  signora  della  verità.  Perchè  signora  della  ve- 
rità? Perchè  (benché  non  sia  detto)  lì  si  prova  il  vero  va- 
lore  (e  la  rettitudine  de'  suoi  giudici  era  superiore  ad 
ogni  dubbio),  e  perchè  (e  questo  è  detto)  ivi  era  1  ora- 
colo di  Zeus,  cui  gli  atleti  interrogavano,  o  potevano  in- 
terrogare, prima  di  cimentarsi,  e  i  sacerdoti  (della  fami- 
glia degli  Jamidi,  v.  O.  VI)  rispondevano  congetturando 
dalle  viscere  delle  vittime.  Ma  siccome  i  concorrenti  e- 
rano  molti,  e  il  vincitore  non  poteva  essere  che  uno  solo, 
sorgono  parecchie  questioni  :  —  come  mai  1  oracolo,  ol- 
tre la  difficoltà  solita  di  coglier  nel  vero,  potesse  dare  a 
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tutti  delle  speranze,  o,  se  non  ne  dava,  come  avrebbe- 
ro potuto  gli  atleti  con  questa  preoccupazione  scendere 
in  lizza.  —  mentre  infatti  non  si  ha  memoria  di  alcuno 
che  si  sia  ritirato  per  aver  avuto  un  responso  sfavorevo- 
le. —  o  come  insomma  la  faccenda  non  terminasse  a  tar 
nascere  un  malcontento  generale.  Furono  proposte  due 
soluzioni.  Uinterrogazione,  fu  detto,  sarà  stata  fatta  in- 
torno all'evento  generale  dei  giuochi  nell  interesse  pub- 
blico, e  non  neirinteresse  privato  dei  singoli  concorrenti. 
Ma  le  parole  di  Pindaro,  si  risponde,  dicono  chiaro  che 
l'interrogazione  si  faceva  dai  singoli  e  nel  loro  partico- 
lare interesse.  Allora,  replicano,  vorrà  dire  che  1  oracolo 
sarà  stato  interrogato  solo  in  via  di  eccezione,   quando 
si  prevedeva  la  vittoria.   Ma  neanche  questa  è  "sposta 
soddisfacente  :  l'oracolo  avrebbe  potuto  esser  còlto  alla 
sprovvista;  e  solamente  il  pericolo,  che  si  introducesse 
questa  abitudine   di  interrogarlo   prima   della  prova,   a- 
vrebbe  potuto   nuocere   ai  giuochi;    conveniva    dunque 
prevedere  e  provvedere.  Ma  vediamo  che  cosa  a^<^®_p^^- 
priamente  Pindaro  :   «  O  Olimpia  ».  dice.  «  madre  della 
verità,  dove  gli  uomini  vaticinatori.  congetturando  dagli 
olocausti,  fanno  un  qualche  tentativo  su  di  Zeus  Folgo- 
rante, se  tiene  qualche  conto  degli  uomini  che  bramano 
in  cuore  di  cogliere  una  grande  virtù  [compresa  la  glo- 
ria che  le  è  connessa]  e  il  ristoro  delle  fatiche   [che  ne 
consegue] .  e  se  accondiscende  in  grazia  della  pietà  alle 
preghiere  degli  uomini...^  ».  Ora  da  queste  parole  non 

1  Vv.  8-9: 

&vrcat  8è  ngòq  xdQiv  evoEPeia?  àvÒQÓóv  XitaX?* 
àkl'  &  IIioou;  evòevSqov  wt'  'Mcpe^  àXoog,  xtX. 

Dal  V.   1   al  9  e  tutto  un  costrutto,  perciò   avexai  e  retto  da  et  del 
V.  4.  Bene  interpreta  il  De  Jongh:  Boìlicitant  lovem  an  aliquam  cn- 

ram  gerat   hominum et  aatìsfaciai   virorum   precihua   in   gratiam 

eamm  pietatis.  Or  poiché  dopo  un  lungo  inciso  s'era  quasi  persa 
la  memoria  dell'invocazione  fatta  nel  v.  1,  essa  si  ripiglia  nel  v.  9; 
dopo  Jlitat?  perciò  sta  bene  solo  un  punto  in  alto.  Affatto  identica- 
mente inserisce  concetti  incidenti  e  poi  ripiglia  il  senso  principale 

ro.  IV.  1-6. 


apparisce  affatto  che  direttamente  si  domandasse  un  re- 
sponso sull'esito  dei  giuochi,  ma  semplicemente  che  si 
interrogava  se  Zeus  fosse  disposto  a  rispondere.  INe  e 
da  credere  che  ad  Olimpia  si  facesse  diversamente   da 
ciò  che  si  usava  altrove,  per  esempio  a  Delto.  dove  pure 
prima  di  interrogare  l'oracolo  si  facevano  dei  sacnhci.  per 
vedere  se  il  Dio  fosse  disposto  a  rispondere,  ed  era  cosa 
pericolosa  assai,  si  credeva,  volerlo  sforzare    .  bi  capisce 
poi  come  questa  aruspicina  preventiva  dovesse  essere  la 
parte  più  importante  delFaffare.  poiché  non  sarebbe  sta- 
ta trovata  favorevole,  si  può  credere,  se  non  quando  1  o- 
racolo  sapeva  bene  che  cosa  dover  rispondere  senza  pe- 
ricolo. NeirO.  VI.  infatti  (w.  65  sgg.).  e  detto  che  gh  Ja- 
midi  ebbero  un  doppio  tesoro  di  profezia,  cioè  dapprima 
fu  sentita  voce  immune  da  menzogna,  e  poi.  quando  li- 
racle  ordinò  solennemente  la  festa,  fu  istituita  questa  a- 
ruspicina.  Ora  crede  il  Tafel  '  che  l'istituzione  di  questa 
non  importasse  la  soppressione  del  primo^  oracolo,  ed  a 
ragione;  ne  le  parole  di  Pindaro  possono  far  nascere  co- 
testo dubbio,   o  non  sarebbe  esatto  dire  che  gli  Jamidi 
ebbero  doppio  tesoro  di  profezia.  Durando  msieme  dun- 
que i  due  oracoli,  è  evidente  che  dovevano  essere  coor- 
dinati fra  loro,  in  modo  da  compiersi  a  vicenda,  e  non 
già  da  farsi  la  concorrenza.  L' aruspicina  doveva    certo 
precedere,  e  dovette  essere  istituita  come  una  salvaguar- 
dia dei  sacerdoti.  Un  risultato  negativo  di  essa  non  vo- 
leva dire  del  resto  un  cattivo  augurio  :  anche  se  il  Uio 
non  voleva  rispondere,  qualcuno  doveva  pure  vincere,  t- 
questo  dice  precisamente  qui  Pindaro,  e  lo  dice  c^i  chia- 
ro che  pare  strano  non  sia  stato  subito  capito.    1  untare 
modestamente  se  Zeus  ha  in  alcun  conto,  o  fa  qualche 
caso  di  alcuno,  se  ci  pensa,  o  gli  pare  valga  la  pena  di 
occuparsene,  non  vuol  dire  già  cavargli  di  bocca  il  futu- 
ro. Ne  che  Zeus  ci  pensi  è  ancora  condizione  suflicente 
per  avere  il  responso;  bisogna  anche  che  egli  creda  di  e- 
saudire  le  preghiere,  ritenendo  degna  di  qualche  rimu- 

1  Veggasi  ScKoemann,  Aniich.  Gt.,  IH.  p.  202-4  della  traduzio- 
ne italiana. 

2  Dilucidationes  Pind.,  p.  214-15. 
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ner azione  la  pietà  di  chi  aspira  a  farsi  onore,  e  perciò  è 
aggiunta  l'altra  condizione,  che  egli  voglia  accondiscende- 
re alla  preghiera.  Doveva  dunque  essere  provveduto  con 
fine  accorgimento  a  dare  dell' aruspicina  quel  risultato  che 
non  compromettesse  poi  l'oracolo  orale,  ed  è  anche  pro- 
babile che  i  più  si  accontentassero  di  questo  risultato, 
senza  voler  sforzare  il  Nume  ad  una  esplicita  dichiara- 
zione. Che  poi  l'aruspicina  si  adoperasse  da  tutti  avanti 
il^  cimento,  non  si  può  inferire  con  certezza  :  nel  caso 
d'Alcimedonte  ci  potevano  essere  delle  ragioni  speciali 
per  consigliare  questa  cautela.  Egli  era  giovinetto,  e  for- 
se per  la  prima  volta  si  cimentava  a  giuochi  di  tanta  im- 
portanza; aveva  da  poco  perduto  il  padre  e  un  altro  con- 
giunto per  malattia;  era  dunque  naturale  che  i  parenti 
suoi,  prima  di  porlo  a  questo  rischio,  chiedessero  alme- 
no se  conveniva  ciò  fare,  e  se  i  Numi  non  fossero 
contrari.  A  queste  e  ad  altre  simili  domande,  che  certo 
saranno  state  le  più  frequenti,  e  che  non  esigevano  una 
determinata  predizione  di  vittoria,  non  era  difficile  si 
trovasse  spesso  una  risi>osta  soddisfacente. 

Dopo  questo  lungo  inciso  occorreva  ripigliare  l'invo- 
cazione e  con  essa  il  senso  principale.  Ricevi  dunque, 
dice,  o  sacra  selva  di  Pisa,  questa  pompa  e  questa  co- 
rona. Perocché,  continua,  grande  è  la  gloria  di  chi  con- 
segue il  premio  tuo  :  il  che  non  vuol  dire  però,  che  non 
vi  siano  di  coglier  la  felicità  anche  molti  altri  modi  :  Ti- 
mostene  infatti  ebbe  la  vittoria  Nemea,  come  Alcime- 
donte  l'Olimpica,  perchè  «  il  fato  li  sortì  a  Zeus  Gentili- 
zio )),  —  cioè  perchè,  come  ciascun  uomo  ha  un  demone 
tutelare,  così  costoro  ebbero  dal  fato  la  buona  ventura 
di  aver  per  tale  niente  meno  che  Zeus  (cfr.  v.  67,  e  Ò. 
I.  109). 

Terminata  la  menzione  di  Timostene,  che  doveva 
essere  stata  determinatamente  richiesta  al  poeta,  e  tor- 
nando all'argomento  principale,  si  fa  del  vincitore  giovi- 
netto il  solito  elogio,  che  era  bello  d'aspetto  e  che  i  fatti 
non  ^smentirono  l'apparenza,  e  si  ricorda  che,  secondo 
il  solito,  nel  bandire  il  nome  del  vincitore  si  bandì  pure 
la  sua  patria  Egina,  dove  più  che  in  qualunque  altro  luo- 
go si  esercita  Temide  Salvatrice  che  siede  presso  a  Zeus 


Ospitale.  Egina  era  una  floridissima  città  commerciale  e- 
mula  d'Atene,  dalla  quale  appunto  per  questa  rivalità 
poco  dopo  fu  soggiogata  :  vi  accorrevano  forestieri  da 
ogni  parte,  e  vi  trovavano  leggi  giuste  e  protezione.  Que- 
sto dice  Pindaro  poeticamente,  dando  originalità  e  ca- 
rattere proprio  ad  un  elogio  usato  anche  per  altre  città  \ 
E  spiega  anche  come  questo  culto  del  giusto  verso  gli 
stranieri  costituisca  degnamente  un  vanto  d'Egina.  Pe- 
rocché, dice,  ((  ciò  che  è  molto  e  prepondera  in  vari  mo- 
di, giudicarlo  con  mente  retta  e  non  contro  l'opportunità 
è  difficile  »  :  il  che  vuol  dire  che  le  questioni  che  nasce- 
vano e  potevano  nascere  in  quel  grande  movimento  com- 
merciale erano  molte  e  complesse,  e  gli  interessi  che  ve- 
nivano in  contesa  pur  molti,  e  dovendosi  o  potendosi  te- 
ner conto  e  delle  leggi  dei  vari  paesi  e  della  potenza  degli 
Stati  dei  contendenti,  non  era  troppo  facile  guardarsi  in- 
sieme e  dall'ingiustizia  e  dall'imprudenza.  Ma,  soggiun- 
ge, una  istituzione  degli  Dei  pose  come  salda  colonna  di 
sostegno  per  tutti  i  forestieri  (così  essa  duri  nel  futuro)  an- 
che quest'isola  governata  da  popolo  dorico  fino  dal  tem- 
po d'Eaco. 

E  qui  introduce  il  mito  di  Eaco  che  fabbricò  le  mu- 
ra di  Troja  insieme  con  Apollo  e  Poseidone,  del  qual 
mito,  avverte  lo  scoliaste,  non  c'era  altra  notizia  prima 
di  Pindaro  :  la  leggenda  comune,  come  è  noto,  dà  invece 
per  compagno  agli  Dei  in  cotesta  fabbrica  Laomedonte. 
Dice  dunque  che  quando  Apollo  e  Poseidone  volevano 
fabbricare  la  corona  ad  Ilio,  cioè  cingerla  di  mura,  chia- 
marono Eaco  a  parte  del  lavoro  :  perocché  era  destino 
che,  quando  fosse  sorta  guerra,  la  città  sarebbe  stata 
presa  e  incendiata,  e  le  mura  avrebbero  fumato  distrut- 
te. Se  cioè  gli  Dei  soli  avessero  lavorato  alle  mura  di 
Troja,  le  mani  degli  uomini  non  avrebbero  potuto  ab- 
battere l'opera  delle  mani  degli  Dei;  ma  poiché  era  fa- 
tale che  Troja  cadesse,  occorreva  pur  l'opera  di  un  mor- 
tale. Né  si  ha  da  intendere  che  gli  Dei  chiamassero 
Eaco  a  lavorare  appunto  per  fare  un'opera  caduca,  ma 
solo  che  l'opera  fu  caduca,  perchè  vi  ebbe  lavorato  un 

1  Cfr.  O.  IX.  15-16;  X.  13;  XII.  2;  XIII.  6  10.  ecc. 
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mortale.  Pindaro  ritiene  che  gli  Dei  tutto  sappiano,  e  lo 
dice  apertamente  più  volte;  ma  la  finzione  poetica  non 
va  presa  a  filo  di  logica,  e  luomo  nel  raffigurarsi  la  Di- 
vinità non  può  immaginarla  del  tutto  dissimile  da  se.  E 
una  delle  tante  irrazionalità  inevitabili  e  perciò  proprie 
del  nostro  concepire.  Così  qui  gli  Dei  o  ignorano,  o  non 
hanno  badato  prima  a  ciò  che  era  stabilito  nel  destino. 
e  vi  obbediscono  anch'essi  ciecamente  :  solo  quando  ap- 
parisce un  dato  segno.  Apollo  intuisce  subito  il  futuro. 
Se  lo  avesse  saputo  prima,  non  vi  era  bisogno  di  segni. 
Noto  ciò  non  perchè  ne  valga  la  pena,  ma  perche  spesso 
i  critici  si  compiacciono  di  scovare  tali  difficoltà,  e  pare 
loro  d'aver  scoperto  una  gran  cosa,  quando  trovano  in 
un  poeta  una  di  queste  incongruenze;  e  ciò  è  una  gran 

vanità 

Dice  dunque  Pindaro  che.  appena  la  fabbrica  fu 
compiuta,  tre  serpenti  saltarono  sulla  torre,  e  due  cadde- 
ro subito  e  come  storditi  morirono,  l'altro  irruppe  dentro 
con  clamore.  Allora  Apollo  interpretò  subito  questo  se- 
gno, andando  dritto  al  suo  significato;  e  predisse  ad  Laco 
che  la  città  sarebbe  caduta  dov'egli  avea  lavorato  e  che 
Troja  sarebbe  stata  presa  dai  suoi  discendenti,  dai  pri- 
mi e  dai  quarti  \  cioè  da  Telamone  figlio  di  Eaco  stes- 
so e  da  Neottolemo  figlio  di  Achille  e  pronipote  di  Eaco. 

Dopo  questa  profezia  gli  Dei  e  l'eroe  se  ne  partono: 
Apollo  alla  volta  del  Santo,  di  lì  alle  Amazoni  e  ali  1- 
stro;  e  Poseidone,  riconducendo  Eaco  in  patria,  va  a 
visitare  l'Istmo  di  Corinto,  dove  gli  sono  preparati  soleii- 
ni  sacrifici.  Ciascuno  dunque  va  a  quel  luogo  che  più  gh 
è  caro,  perchè  anche  gli  Dei  hanno  gusti  differenti  :  tan- 
to più  dunque  gli  uomini.  Questa  sentenza  serve  anche 
a  preparare  il  passaggio  dal  mito  all'attualità,  e  si  con- 
giunge perciò  altrettanto  bene  con  ciò  che  segue,  ove 
trova  un'applicazione  anche  più  evidente.  Si  vuol  lodare 

1  Vv.  45-46: 

àXk'  a^ia  KQéxoiq  agletai  xai  TEXQtttOK;. 
Non  c*è  da  confonderai  :  è  un  puio  e  semplice  zeugma  per:  djAtt  tiqÓì- 
TOis  a^lexai  xai  xtXQÓxov;  xzUvxàati  (j\  àhùaiq). 


I 


Melesia  maestro  di  Alcimedonte;  ora  forse  perchè  Mele- 
sia  era  ateniese,   forse   perchè  non  si  usasse   introdurre 
nel  bel  mezzo  dell'epinicio  l'elogio   del  maestro,  forse 
perchè  vi  fosse  gelosia  di  mestiere  con  altri  che  eserci- 
tavano la  stessa  arte;  qual  che  si  fosse  il  perchè.  Pinda- 
ro si  era  accorto  che  l'elogio  sarebbe  dispiaciuto  a  qual- 
cuno; egli  mette  dunque  le  mani  innanzi,  e  se  questo  a 
tutti  non  piace,  dice,  gli  è  sempre  perchè  non  vi  è  cosa 
che  sia  ugualmente  piacevole  a  tutti  gli  uomini.  Se  io, 
continua,  dunque  riandò  distesamente  le  vittorie  che  Me- 
lesia riportò  fino  da  fanciullo  (invece  di  fare  dell'alipte 
il  solito  breve  cenno),   l'invidia  non  mi  colpisca;  infatti 
io  ricorderò  la  vittoria  che  egli  ebbe  allora  riportata  pari 
a  questa  in  Nemea,  e  quella  che  ottenne  più  tardi,  di- 
ventato adulto,  nel  Pancrazio  \  Da  ciò  si  capisce  come 
egli  sappia  insegnare  con  tanto  successo  :  non  è  un  teo- 
rico,  ma  uno  che  ha  anche  posta  in  pratica^  la  propria 
dottrina,  e  ne  ha  fatto  esperienza  :  chi  non  l'ha  fatta,  è 
sempre  incerto  nel  giudicare,  poiché   nelle  nienti   degli 
inesperti  c'è  opinione,  ma  non  convinzione  sicura.  Per- 
ciò  Melesia     potrebbe   dire   meglio   d'ogni   altro,    quale 
sia  l'educazione  più  utile  ad  un  uomo  che  vuole  andare 
innanzi  nella  via  della  gloria.  Ed  ora  il  suo  premio  con- 
degno è  appunto  Alcimedonte,  perchè  gli  portò  la  tren- 
tesima vittoria:  tante  ne  aveano  guadagnate  i  suoi  scolari. 
Così  da  Melesia  si  torna  ad  Alcimedonte.  e  si  nota 
secondo  il  solito  che  egli  è  vincitore  Olimpico  per    la 
fortuna  del  suo  genio  tutelare,  e  perchè  non  venne  me- 
no, per  quanto  era  in  lui,  alla  buona  disposizione  sorti- 
ta da  natura.  Vinse  egli  infatti  quattro  concorrenti,  e  li 
fece  partirsene  vergognosi,  silenziosi  e  schivi  d'incontrar- 

^  Verso  53: 
eI  ò'  EYcb  MEXricria  £|  àvEVEicov  %vÒoq  à\£ÒQa\iov  v\iv(o 
Se  in  P.  IV.  66,  twÒoc,  e|  d^KpiXTióvojv  vuol  dire  vittoria  sui  vicini, 
qui  E^  àYÉVEtcov  yvòoc,  non  può  voler  dire  che  vittoria  augii  imberbi, 
vittoria  dunque  riportata  da  Melesia,  quando  era  ancora  giovinet- 
to, e  non  già  ch'egli  abbia  avuto  onore  dalle  vittorie  dei  giovinetti 
suoi  scolari. 


si  in  alcuno  \  Così  questo  buon  successo  ^«P7<>  ^^^^^^^^ 
vitalità  nel  suo  vecchio  avo  :  perocché  quando  uno  ot- 
tiene una  fortuna  che  gli  convenga,  si  dimf  tica  dell  A- 
de.  Ne  la  sua  famiglia  ha  questa  sola  vittoria  da  van^ 
tare;  «  ma  ridestando  la  memoria  ».  dice.  «  mi  <^^?^«?^ 
dire  ai  Blepsiadi  il  Eore  trionfale  delle  mam  )>.  cioè  il 
canto  per  le  loro  vittorie,  che  furono  sei  :  lo  d^ce  fiore 

delle  r^ani.  perchè  le  vittorie  i-^?^^.P^-''^'''J^^^^^ 
ta    che  è  essenzialmente   esercizio  di  mano,  hssi  sono 
morti,  ma.  «  anche  ai  morti  è  qualche  parte  resa  secon- 
do legge  )>.  —  cioè,  i  morti  pure  partecipano,  cioè  si  ac- 
corgono, del  tributo  che  si  rende  K^^f  ^,f  J^  ^^  .^^^^^^^ 
si  faccia;  «  e  la  polvere  [1  essere  essi  ridotti  m  polvere] 
non  nasconde  loro  la  bontà  dei  loro  consunti  >>    cioè  : 
si    ricordano,    ancorché   morti,    le   virtù    dei   congiunti. 
Ór  dunque  k  figliuola  di  Erme,  la  Novella  o  la  Nunzia 
CAvYeXia),  si  recherà  laggiù  a  dame  parte  ad  Ifione.  e  que- 
sti  racconterà  a  Callimaco  Tonore  che  Zeus  ha  conces- 
so aUa  loro  famiglia.  11  primo  di  questi  due  si  capisce  che 
dev'essere  il  padre  del  vincitore,  perche  tra  i  vm  si  no- 
mina  soltanto  l'avo;  il  secondo  si  può  credere  uno  zio 
materno,  comecché  altri  lo  ritenga  un  fratello  ".  ^na  po- 
sizione affatto  simile  era  stata  tratteggiata  già  nella  chiu- 
sa deirO.  XIV;  ma  non  perciò  si  può  dire  che  Pindaro 
qui  si  copii  retoricamente,  perche  anzi  la  nuova  imma- 
ne è  viva  quanto  la  prima  e  più  della  pnma;  la  e  sol- 
tanto FEco  che  va  a  raccontare  nella  casa  di  Persetone 
al  padre  morto  la  vittoria  del  figlio;  qui  vi  si  aggiunge  la 
conversazione  dei  due   parenti  nell  Ade.  la  quale  fa  li 
quadro  più  pieno  dmteresse.  Cosi  Zeus,  prega  Pinda- 
ro, doni  del  bene  e  tenga  lontani  gli  acuti  morbi.  Ui  qui 
si  pare  che  almeno  uno  dei  due  nominati  era  morto  di 
recente  per  malattia.   —  Conchiude  da  ultimo  facendo 
voti  perchè  in  cotesta  buona  ventura  Zeus  faccia  si  che 


1  Vv.  68-69.  Cfr.  P.  Vili.  81-87,  al  qua!  luogo  tocco  pure  delle 
ipotesi  possibili  sul  numero  dei  lottatori  che  dovevano  essersi  pre- 
sentati alla  gara,  perchè  il  vincitore  ne  dovesse  abbattere  quattro. 

2  H.  Van  Herwerden,  Pindarica,  p.  12. 


Nemesi  non  sia  dissenziente,  e  serbi  incolumi  questi  suoi 
amici,  e  li  faccia  prosperare  loro  e  la  città. 

Se  quest'ode,  come  pare  probabilissimo  dai  primi 
versi,  fu  cantata  in  Olimpia  \  ne  viene  che  sarebbe  stata 
presso  che  improvvisata  :  perciò  il  Fennell.  pur  trovan- 
dovi una  deficenza  d'unità,  la  scusa  per  la  scarsezza  del 
tempo  assegnato,  e  riconosce  che  ciò  è  compensato  ad 
usura  da  singolari  bellezze.  Si  potrebbe  aggiungere  che 
evidentemente  Pindaro  avea  da  toccare  certi  punti  deter- 
minati impostigli  dal  committente,  come  il^  ricordo  di  Ti- 
mostene  e  quello  di  Melesia,  anche  quest'ultimo  eviden- 
temente convenuto  prima,  se  pure  Melesia  non  s'era  as- 
sociato al  vincitore  nel  chieder  l'ode  al  poeta;  la  qua! 
congettura  parmi  abbia  buon  fondamento,  se  si  nota  il 
modo  col  quale  la  lode  di  Melesia  è  introdotta.  Le  scuse 
infatti  che  fa  Pindaro  non  avrebbero  luogo,  se  le  lodi 
fossero  date  soltanto  al  maestro;  ciò  si  usava  e  non  c'era 
niente  di  singolare;  ma  hanno  senso  invece  in  quanto  1  a- 
lipte  era  messo  alla  pari  col  vincitore  e  lodato  come  vin- 
citore lui  pure.  Ad  ogni  modo  è  anche  questa  una  prova 
che  l'ode  fu  cantata  in  Olimpia  :  lì  era  presente  Melesia. 
li  era  il  campo  della  sua  gloria,  e  perciò  la  sua  lode  li  è 
più  opportuna;  e  lì  poteva  del  pari  sorgere  anche  l'invi- 
dia e  da  parte  degli  atleti  e  da  parte  degli  altri  maestri  : 
in  una  festa  privata  invece  Pindaro  era  padrone  di  can- 
tare per  chi  voleva  e  come  voleva. 

Più  difficile  a  spiegare  è  il  mito  di  Eaco  :  che  ha  a 
fare  questo  mito?  e  come  si  accorda  col  resto?  Ha  esso 
con  l'attualità  un  legame  soltanto  esteriore,  l'essere  Ea- 
co eroe  eginese?  O  c'è  di  più?  Se  anche  c'era,  la  rio- 
stra  ignoranza  delle  circostanze  esteme  tra  le  quali  1  o- 
de  fu  composta,  ci  impedisce  qualsiasi  apprezzamento, 
ed  è  del  tutto  ozioso  lo  sbizzarrirsi  in  ipotesi. 

1  Non  hanno  peso  in  contrario,  come  osserva  il  Mezger,  ne  il 
v.  25  ne  il  v.  51.  dove  Tavfie  e  SeiJQO,  parlando  d'Egina,  non  s'hanno 
da  intendere  del  luogo  dove  il  poeta  si  trova,  ma  del  luogo  di  cui 
parla.  Cfr.  Heimsoeth,  Add.  et  corr.,  pag.    15. 


Il 


AD  ALCIMEDONTE  EGINESE 
giovinetto  lottatore 


Stroja  I 

Madre  dei  ludi  serti-d'-oro.  Olimpia, 
Donna  di  verità,  dove  gli  aruspici 
Dagli  olocausti  presagendo  indagano 
Di  Zeus  signor  del  fulmine 
S'ei  si  dà  degli  umani  alcun  pensier. 
Che  afferrar  la  virtù  braman  nell'animo 
E  dei  travagli  il  memore  piacer, 

Antistroia  I 

E  s'egli  i  voti  a  lor  pietà  feliciti;  — 
Ma,  o  pisana  all'Alfe©  foresta  ombrifera,  ^ 
Questa  pompa  ricevi  e  questa  copia 
Di  serti.  Immensa  ha  gloria. 
Chi  lo  splendido  tuo  premio  corrà  : 
Ma  ad  altri  altro  ben  tocca,  e  a  sorte  prospera. 
Fausti  gli  Dei,  per  molte  vie  si  va. 

Epodo  I 

E  voi  fortuna  sorteggiò,  o  Timòstene, 
A  Zeus  del  natal  preside; 
Che  te  a  Nemea  conspicuo  pose,  e  al  Cronio  * 


10 


15 


1  Olimpia  stessa. 

2  Colle  a'Olimpia. 


—  Cfr.  O.  X.  49  sgg. 


Alcimedon  fé'  vincitore  Olimpico  : 

E  bello  era  a  mirarsi,  e  al  volto  1  opera 

Non  era  disugual, 

E  nella  lotta  il  premio 

Còlto,  Egina  bandì  nautica  patria, 

'Ve  Salvatrice  Tèmide,  ^ 

Che  siede  presso  di  Zeus  Ospitai, 

Strofa  II 

Più  che  altrove  fra  gli  uomini  s'esercita. 
Che  ciò  che  pesa  e  or  quinci  or  quindi  piegasi. 
Con  retto  cor  non  follemente  sciogliere 
Difficil  è.  Ma  provvida 
Legge  de'  Numi  questa  un  di,  che  il  mar 
Valla,  soffolse  dia  colonna  agli  ospiti 
(Così  non  s'abbia  il  futuro  a  stancar), 

Antistroia  II 

Che  fu  pei  Dori  fin  dal  tempo  d'Èaco 
Retta.  Lui  Poseidon  che  largo  domina 
E  la  prole  di  Leto,  il  serto  ad  Ilio 
Cinger  volendo,  all'opera 
Socio  il  chiamaron  delle  mura,  e  h 
Fatai  fu  poi  nel  cittadino  eccidio 
Che  ampio  fumo  esalar  dovesse  un  dì. 

Epodo  II 

E  glauchi  allora,  come  pria  l'eressero. 
Draghi  la  torre  invasero 
Tre,  ma  caddero  giù  due  d  essi,  e  subito 
Istupiditi  gittarono  l'anime;  ,_.,,. 
L'altro  saltò  dentro  fischiando.  E  Apolline 
Il  portento  spiegò 
Dritto  irrompendo  :  —  Pergamo, 
O  eroe,  nell'opre  di  tua  destra  domasi 
(Tale  a  me  il  narra  immagine 
Che  il  Cronio  Zeus  Fulminator  mando). 


20 


25 


30 


35 


40 


Strofa  III 

Non  senza  i  figli  tuoi;  ma  avrà  principio 
Coi  primi  e  i  quarti.  —  Sì  parlò  non  dubbio 
Il  Nume;  e  al  Santo  ed  alle  equestri  Amazoni 
Spronava  e  alFIstro:  i  rapidi 
Cavalli  air  Istmo  marino  il  signor 
Del  tridente  volgea,  facendo  riedere 
Qui  pure  Eàco  sopra  il  carro  d'or, 

Antistroja  III 

E  al  giogo  di  Corinto,  a  veder  Tepule.  — 
Nulla  è  caro  del  pari  a  tutti  gli  uomini. 
Ma  quando  dagl'imberbi  io  di  Melèsia 
Percorsa  abbia  la  gloria, 
Non  fieda  invidia  con  sasso  aspro  me; 
Ch'altra  a  Nemea  ne  dirò  pari  :  e  d'uomini 
La  battaglia  più  tardi  insigne  il  fé* 

Epodo  III 

Nel  Pancrazio.  Insegnar  torna  più  facile 
A  chi  per  prova  sappia; 
E  stolto  è  pria  non  imparar,  che  fatui 
Soverchio  son  degli  inesperti  gli  animi. 
Ma  più  che  altri  potria  costui  ^  quali  opere 
Ben  dir  e  qual  ragion 
Di  vita  a  cor  l'amabile 
Gloria  giovi  de'  ludi.  Ed  ora  è  premio 
A  lui,  poiché  il  trigesimo 
Conquistava  trionfo,  Alcimedon; 

Strofa  IV 

Che  per  sorte  del  genio,  e  al  cor  magnanimo 
Fido,  a  quattro  imponea  corpi  d'impuberi 
Odioso  ritorno  e  lingua  ignobile 
E  cieco  ascoso  tramite; 
E  forza  al  padre  del  padre  ispirò 

^  Cio^  chi  sa  per  prova,  cioè  Melesia. 
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Di  vecchiezza  rivai  :  dell'Ade  scordasi  ^ 
L'uom  cui  gioja  opportuna  il  cor  tempro. 

AntistroSalV 

Ma  la  memoria  uopo  è  ch'io  desti,  e  celebri 
Pel  fior  delle  lor  mani  oggi  i  Blepsìadi, 
Ai  quali  il  sesto  serto  ora  circondasi 
Còlto  agli  agon  frondiferi. 
Parte  ne  tocca  anche  a  chi  ali  Ade  sta 
D'onor  piamente  reso,  e  non  la  polvere 
Può  dei  cognati  celar  la  bontà. 

Epodo  IV 

E  dalla  Nunzia  figlia  d'Erme  uditolo, 
Ifione  a  Callimaco 

Dirà  il  fregio  che  diede  a  lor  prosapia 
Zeus  in  Olimpia.  Prospere  su  prospere 
Cose  ei  porga  e  dai  morbi  acri  ci  liberi. 
Ti  supplico,  non  far 
Dissenziente  Nemesi 
Nel  dividere  i  beni  :  a  loro  incolume 
Guida  la  vita,  e  gli  ospiti 
Miei  e  la  lor  città  fa  prosperar. 


75 


80 


85 


L'ODE  OLIMPICA  IX 


Efarmosto  da  Opunte,  secondo  il  Catalogo,  vinse 
nella  lotta  in  Olimpia  nelFOl.  LXXVIII,  e  due  anni  dopo 
ai  giuochi  Pitii.  L'ode  è  composta  nell'occasione  della 
seconda  vittoria,  si  intitola  però  e  si  annovera  tra  le  O- 
limpiche,  dalla  vittoria  principale.  Efarmosto,  che  aveva 
ottenuto  pure  parecchi  altri  successi  in  giuochi  minori, 
apparteneva  alla  nobiltà,  e,  benché  non  sia  detto  espres- 
samente, pare  si  vantasse  discendere  da  Deucalione  e  da 
Zeus:  si  inferisce  pure  dai  vv.  53  sgg.,  che  la  sua  fa- 
miglia abbia  tenuto  un  tempo  in  Opunte  l'autorità  regia. 
Egli  era  legato  di  parentela  o  d'amicizia  con  un  certo 
Lampromaco  ospite  di  Pindaro,  o  piuttosto  prosseno  dei 
Tebani  in  Opunte;  e  Lampromaco  ed  Efarmosto  aveano 
riportato  nello  stesso  giorno  tutti  e  due  il  premio  nei 
giuochi  Istmici. 

Quando  per  la  vittoria  non  si  componeva  uno  spe- 
ciale epinicio,  accompagnandosi  il  vincitore  a  render  gra- 
zie all'altare  di  Zeus,  si  cantava  un  inno  d'Archiloco  ad 
Eracle,  breve  e  semplicissimo  \  Eracle,  oltre  essere  il  pa- 
trono generale  di  tutti  gli  atleti,  era  anche  il  fondatore 
mitico  dei  giuochi  Olimpici;  perciò  l'inno  in  sua  lode  po- 
teva adattarsi  benissimo  a  quell'occasione,  nè^  conteneva 
cosa  che  disdicesse  ad  alcun  vincitore.  Quest'inno  poi  a- 
vea  un  ritornello  in  forma  d'acclamazione,  che  si  ripe- 
teva tre  volte  :  TijveX^a  xa^Àivixe,   delle  quali  parole  la  prì- 

2  Archil..  fr.  113.  Lir.  Grec,  1,  p.  66. 


ma  intendeva  sostituire  imitandolo  il  suono  della  cetra, 
l'altra,  riportatore  di  bella  vittoria,  da  Eracle  si  poteva 
prendere  ad  imprestito  per  ciascun  vincitore,  poiché  non 
era  legata  al  senso  delFinno.  La  canzone  d'Archiloco,  co- 
mincia dunque  Pindaro,  che  si  carità  in  Olimpia,  potè 
bastare  il  giorno  della  vittoria  Olimpica  a  guidare  la  pom- 
pa trionfale  d'Efarmosto;  ma  ora  che  vi  si  è  aggiunta  la 
vittoria  di  Pito,  scopo  del  mio  canto  sono  e  gli  uni  e  gH 
altri  giuochi.  La  vittoria  Olimpica  è  ricordata  con  più 
ampie  parole  ed  immagini,  perchè  i  giuochi  Olimpici  so- 
no di  gran  lunga  più  nobili,  ma  alla  vittoria  Pitia,  che  è 
l'occasione  dell'inno,  Pindaro  assegna  il  posto  d'onore, 
collocandone  la  menzione  al  principio  de  11' antistrofa. 

L'epinicio  che  il  poeta  si  propone  di  cantare,  è  in- 
dicato con  la  solita  immagine  dei  dardi;  perciò  anche  pro- 
segue :  cantando  per  un  lottatore  di  Opunte  e  lodando 
cotesta  città  e  cotesto  cittadino,  non  porrai  mano  a  di- 
scorsi che  cadano  a  terra,  cioè  che  non  si  piantino  nel 
segno.  E  ricordata  Opunte,  secondo  il  solito,  nomina  le 
Divinità  che  la  custodiscono,  che  sono  Temi  e  la  sua  fi- 
gliuola Eunomia  Salvatrice  (cfr.  O.  XIII,  6-8). 

Si  propone  dunque  Pindaro  d'illustrare  Opunte  coi 
canti,  ed  esprime  un  concetto  analogo  a  quello  toccato 
altra  volta  nel  principio  della  N.  V;  «  io  manderò  »,  dice, 
«  da  per  tutto  questo  annunzio  »,  —  cioè  l'annunzio  delle 
vittorie  d'Efarmosto  che  tanto  onorano  Opunte,  —  «  più 
veloce  di  nobile  cavallo  o  di  alata  nave,  se  [come  è  vero] 
con  mano  fatale  coltivo  l'insigne  orto  delle  Cariti)).  Pe- 
rocché esse  danno  ogni  cosa  cara  (cfr.  O.  XIV,  5  sgg.); 
«  e  gli  uomini  sono  buoni  e  saggi  conforme  è  il  loro  de- 
mone ^  »,  cioè  gli  uomini  sono  bravi  e  savi,  non  tanto 
per  virtù  propria,  quanto  del  loro  demone  tutelare;  se 
non  fosse  così,  come  avrebbe  potuto  Eracle  scuotere  la 

*  Che  Pindaro  avesse  Yièea.  di  una  specie  di  demone  o  di  an- 
gelo custode,  è  evidente  da  P.  V.  122-23.  O.  1.  109-10.  P.  III.  108-9. 
O.  Xlll.  28  e  105.  Come  tante  altre  immagini,  credenze  e  principi, 
anche  l'idea  dei  demoni  custodi  Pindaro  la  tolse  da  Esiodo,  Opp., 
\22  sgg.  Il  genio  tutelare,  per  il  quale  possono  essere  saggi  e  buoni 
gli  uomini,  è  come  un  intermediario  tra  essi  e  gli  Dei  :  egli  reca  a- 
gli   uomini  le  grazie  degli  Dei  ed  eleva  gli  uomini  al  di  sopra  di 


clava,  cioè  combattere,  contro  Poseidone  a  Pilo,  e  con- 
tro Apolline  e  contro  l'Ade?  Le  tre  imprese  sono  enun- 
ciate insieme  in  modo  da  parere  una  sola  ^,  e  probabil- 
mente Pindaro  le  intese  così. 

Ma  appena  detto  ciò,  Pindaro  s'interrompe.  «  Getta 
via  »,  dice,  «  o  bocca,  cotesto  discorso  ».  Egli  si  accorge 
che  quel  mito  della  lotta  d'Eracle  contro  gli  Dei  rasen- 
ta l'empietà,  è  irriverente  :  s'ha  dunque  a  rifiutare,  come 
altra  volta  s'è  rifiutato  nell'O.  I  quello  di  Tantalo  ;  — 
poiché,  aggiunge,  offendere  i  Numi  è  odiosa  arte,  e  chi 
si  vanta  inopportunamente  è  accordato  in  chiave  di 
matto  '.  Dunque,  dice,  lasciamo  stare  le  battaglie  degli 
Dei  ^,  e  facciamo  invece  onore  alla  città  di  Protogenia,  ^ 
cioè  ad  Opunte,  che  fu  il  luogo  dove  Deucalione  e  Pir- 
ra,  dopo  il  famoso  diluvio  scesi  dal  Parnaso,  si  fermaro- 
no prima  ad  abitare,  e  dove  rinnovarono  la  popolazione, 
secondo  il  noto  mito,  gettando  sassi  dopo  le  spalle.  — 
Questa  gente  Pindaro  la  chiama  prole  lapidea  (A,i^ivov 
YÓvov),  e  dice  che  perciò  furono  chiamati  kaoi  (pyopyoli), 
derivando  questa  parola  da  ?^àag  (pietra).  ^ 

loro  stessi,  rendendo  possibili  delle  cose  che  a  loro  da  soli  sarebbe- 
ro impossibili  affatto. 

1  Neir/Ziade,  V,  395  sgg.,  tra  le  altre  sconfitte  patite  dagli  Dei 
per  parte  degli  uomini,  è  ricordata  anche  quella  dell'Ade  ev  IIv^cp, 
che  però  Aristarco  spiega:  èv  nvXc^,  dvxi  xov  ev  :iv'kw^  cioè  sulla  porta 
dei  morti,  quando  Eracle  andò  a  rapire  Cerbero;  ma  Pindaro,  che 
non  era  obbligato  a  saperne  tanto  di  critica,  leggendo  èv  IlvXa)  era 
naturale  ne  facesse  tutt'uno  con  l'impresa  di  Poseidone. 

2  Verso  39  :  fiaviaujiv  vjioxqexei.  Cfr.  l'espressione  più  comune 
Gvyq.òei. 

3  Vv.  40-41  : 

Ett  nóXe\iov  lidyay  te  n&aav 
/(OQlg  d-OavaTcov 

congiungo  Ea  X<J>iQ^?j  «  M'dx**'^  à'O^avdxwv,  non  già  come  più  comune- 
mente si  spiega:  lascia  lontano  dagli  Dei  ogni  battaglia.  Pindaro  vo- 
leva tacere  di  questo  argomento,  ma  non  negarlo,  che  si  sarebbe 
contraddetto. 

^  La  seconda  di  questo  nome,  della  quale  vedi  più  oltre. 

^  Verso  46  :  Aaol  ò'  òvufiacrdEV. 
Questo  è  intraducibile,  e  perciò  l'ho  saltato. 


Secondo  il  solito,  accennato  il  mito  per  incidenza,  il 
poeta  si  fa  a  svolgerlo  più  di  proposito,  benché  più  bre- 
vemente del  solito.  Destiamo  dunque,  dice,  i  canti  ad  es- 
si, e  lodisi  il  vino  vecchio  e  il  canto  nuovo  \  E  comincia 
dal  ricordare  il  diluvio  di  Deucalione,  e  come  si  riassor- 
birono le  acque  per  Tarte  di  Zeus;  passa  poi  a  ]>arlare 
degli  altri  discendenti  di  Deucalione  secondo  natura,  la- 
sciando stare  quelli  nati  dai  sassi.  Ne  con  ciò  vien  meno 
alla  proposta,  come  potrebbe  parere  a  chi  bada  piutto- 
sto alla  tradizione  retorica  e  si  aspetta  un  bello  squarcio 
su  cotesto  diluvio  :  perocché  non  era  già  il  diluvio  quello 
che  interessava  a  Pindaro  di  ricordare,  ma  Torigine  della 
nobiltà  di  Opunte,  e  questo  non  era  che  un  episodio. 
Deucalione  e  Pirra  ebbero  pure  dei  figli,  e  non  ripopo- 
larono il  paese  soltanto  coi  sassi  :  da  questi  loro  figli  pre- 
tendevano discendere  Efarmosto  ed  i  suoi. 

11  passo  che  ricorda  la  genealogia  di  Opunte  è  stato 
inteso,  o  piuttosto  frainteso,  in  diversi  modi.  La  più  ret- 
ta interpretazione  é  dovuta  in  parte  al  Mezger  e  in  parte 
al  Fennell.  «  Di  loro  )>,  cioè  di  cotesto  popolo  primitivo. 
«  furono  sempre  re  indigeni  i  guerrieri  vostri  progenito- 
ri »  (parla  ad  Efarmosto  e  alla  sua  feuniglia),  ((  in  origine 
figh  di  figlie  dello  stipite  di  Japeto  »,  —  cioè  discendenti 
in  linea  femminile  da  Japeto  per  mezzo  di  Pirra,  che  e- 
ra  sua  nipote  al  pari  di  Deucalione,  —  «  e  dei  sommi 
Cronidi  »,  —  cioè  discendenti  di  Zeus  :  —  essi  furono  re 
indigeni  di  cotesto  popolo  sempre  ^,  prima  ancora  che 
Locro  ricevesse  in  moglie  Protogenia  ed  adottasse  il  fi- 
glio fattole  concepire  da  Zeus,  che  fu  chiamato  Opunte 
e  fu  l'eroe  eponimo  della  città  :  cioè,  anche  Locro  e  i 
suoi  ascendenti  erano  re  indigeni  e  legittimi,  in  quanto 
essi  pure  discendevano  da  Deucalione  e  Pirra  in  linea 
maschile,  come  poi  re  indigeni  e  legittimi  furono  i  di- 
scendenti di  Opunte,  che  venivano  da  Pirra  in  linea  fem- 
minile. Insomma  sono  due  dinastie  discendenti  da  Deu- 
calione e  Pirra.  che  mettono  capo  Tuna  a  Locro.  l'altra 

^  Su  questa  immagine,  cfr.  Sim..  fr.  58.  e  la  mia  nota  in  Lirici 
Greci,  II,  p.  355. 

^  Al  V.  56.  dopo  alci,  pongasi  virgola  e  non  punto. 


ad  Opunte  secondo,  e  allora  si  ricongiungono,  perchè 
questo  è  adottato  da  quello.  La  difficoltà  di  questo  luogo 
nasce  da  ciò  che  alla  fantasia  di  Pindaro  si  presenta  per 
prima  la  seconda  dinastia,  e  da  questa  risale  alla  prima, 
non  senza  però  che  le  immagini  si  accavallino.  Se  aves- 
se detto  solo  :  —  i  vostri  maggiori  (senza  aggiungere  la 
loro  origine)  furono  sempre  re  indigeni  anche  prima  di 
Opunte,  —  tutto  era  chiaro.  L'albero  di  Opunte  (linea 
femminile)  è  il  seguente  :  Deucalione  e  Pirra  generano 
Protogenia  prima,  questa  da  Zeus  genera  Opunte  primo, 
Opunte  primo,  che  fu  re  degli  Epei,  Protogenia  secon- 
da, la  quale  pure  resa  madre  da  Zeus  è  da  lui  data  in 
moglie  a  Locro,  che  ne  adotta  il  figlio  Opunte  secondo.  ^ 
La  nobiltà  di  Efarmosto  non  risaliva  dunque  soltanto  al- 
l'eroe eponimo  della  città,  ma  aveva  dei  vanti  anche  più 
antichi  :  ciò  vuol  dire  Pindaro;  né  occorrerebbe  aggiun- 
gere che  se  le  sue  espressioni  possono  essere  oscure  e 
confuse  pei  noi,  chiare  dovevano  essere  invece  per  quel- 
li cui  Pindaro  si  rivolgeva,  che  sapevano  bene  a  che  al- 
ludeva. Così  non  si  vedrebbe  per  noi  quale  interesse  spe- 
ciale avesse  il  ricordare  segnalatamente  gli  antenati  se- 
condo la  linea  femminile,  se  non  sapessimo  da  Polibio  ^ 
che  presso  i  Locri  la  trasmissione  della  nobiltà  avveniva 
appunto  nella  linea  femminile;  e  così  si  comprende  be- 
nissimo anche  come  Locro  accettasse  facilmente  il  figlio 
supposito,  e  come  quest'atto  non  paresse  fargli  alcun 
torto.  Così  del  pari  intendiamo  come  e  perchè  persista 
l'eterno  femminino,  secondo  nota  il  Gildersleeve,  dal- 
l'un  capo  all'altro  dell'ode. 

Continua  Pindaro  a  ricordare,  come  Zeus  desse  a 
Locro  cotesto  figlio,  acciò  l'età  vicina  alla  morte  non  lo 
cogliesse  senza  prole  :  egli  accettò  di  buon  grado  il  do- 
no, e  lo  chiamò  Opunte  dal  nome  del  di  lui  avo  mater- 
no, e  il  fanciullo  crebbe  singolare  per  bellezza  e  compi 
grandi  opere,  ed  ebbe  da  Locro  la  città  ed  il  popolo  da 


^  Veggasi  su  questa  genealogia:  Luebbert,  De  Pind.  Locrorum 
Opuntiorum  amico  et  patrono;  Bonn,    1882. 

2  XII,  5.  6.  Ciò  che  qui  Polibio  dice  dei  Locri  Epizefirii.  si  ap- 
plica pure  agli  Opunzii,  che  sono  più  antichi  degli  altri  Locri. 


governare.  A  lui  accorrevano  ad  accrescere  il  comune 
forestieri  di  varie  parti  dell* Eliade  :  sceglie  a  citare  Ar- 
givi, Tebani,  Arcadi  e  Pisani;  gli  Argivi  perchè  Argo  era 
la  città  più  potente  dei  tempi  eroici,  i  Tebani  perchè  con- 
cittadini del  poeta,  gli  Arcadi  perchè  Zeus  si  congiunse 
a  Protogenia  sul  monte  Menalo  in  Arcadia,  i  Pisani  per 
r antica  parentela  degli  Opunzii  con  gli  Epei  e  perchè  a 
Pisa  avea  riportata  la  vittoria  Efarmosto.  Ma  colui  che 
fu  più  caro  di  tutti  ad  Opunte  fu  Menezio  figlio  di  At- 
tore e  di  Egina  e  padre  di  Patroclo,  il  qual  Patroclo  solo 
con  Achille  nel  piano  di  Teutrante,  cioè  in  Misia  presso 
il  Caico,  sostenne  Timpeto  di  Telefo,  che  aveva  ricac- 
ciato i  Danai  alle  navi  :  questa  fu  la  prima  sua  prova,  ma 
tale  da  mostrare  a  chi  sa  discernere,  quale  era  il  suo  a- 
nimo  in  guerra.  Da  allora  in  poi  Achille  infatti  gli  racco- 
mandò di  non  cacciarsi  nella  mischia,  se  egli  non  fosse 
stato  seco.  Questa  raccomandazione  richiamava  alla 
mente  degli  uditori,  che  sapevano  a  memoria  V Iliade, 
gli  altri  ardimenti  di  Patroclo  e  la  morte  cui  andò  incon- 
tro prematuro  appunto  per  non  aver  obbedito  al  consi- 
glio di  Achille  :  perciò  non  occorreva  che  Pindaro  su  ciò 
si  estendesse  più  oltre,  e  passa  ad  altro.  «  Fossi  )),  dice 
dunque  benissimo,  «  inventore  di  canti,  adatto  a  discor- 
rere sul  carro  delle  Muse  »;  e  avessi  anche  ardire  da 
farlo;  un  voto  che  equivale  a  un'affermazione,  e  cui  segue 
immediatamente  l'esecuzione.  Sono  venuto,  dice  infatti, 
per  far  onore  alle  bende  (cioè  alle  corone)  di  Lampro- 
maco,  riportate  nei  giuochi  Istmici  lo  stesso  giorno  di 
Efarmosto;  p>erchè  Lampromaco  è  mio  ospite  (o  prosse- 
no),  e  perchè  è  valoroso.  Se  Lampromaco  era,  come  si 
suppone,  amico  intimo  di  Efarmosto,  il  vincolo  che  le- 
gava Achille  a  Patroclo  tornava  un  ricordo  opportuno  e 
non  una  zeppa. 

Segue  poi  l'enumerazione  delle  altre  vittorie  di  E- 
farmosto,  a  chiudere  la  quale  sta  la  sentenza  cara  al 
poeta,  che  è  sempre  espressa  sotto  una  luce  differente  : 
«  tutto  ciò  che  è  da  natura  è  anche  ottimo;  molti  inve- 
ce con  virtù  apprese  tentarono  di  cogliere  la  gloria,  ma 
qualunque  cosa  sia  senza  un  Dio,  anche  se  si  tace,  non 
diventa  peggiore  »  :  cioè,  di  ciò  che  non  ci  viene  dato 


dagli  Dei,  o  per  loro  ispirazione  o  per  loro  grazia,  è  me- 
glio tacere  ;  anche  taciuto  non  perde  niente,  perchè  non 
ha  nulla  da  perdere  \  E  prosegue  :  «  vi  sono  alcune  stra- 
de che  conducono  più  lontano  di  altre,  e  non  ci  nutre 
tutti  una  sola  cura  »,  cioè,  chi  ha  un'attitudine,  chi  ne  ha 
un'altra  ^,  e  chi  ha  del  genio  e  chi  non  ne  ha;  conviene 
quindi  por  mente 

Al  fondamento  cKe  natura  pone. 

Questo  fondamento  anche  per  Pindaro  ^,  come  per  Dan- 
te, si  fa  di  due  elementi,  la  ereditarietà  e,  sopra  di  que- 
sta, il  provveder  divino  :  ed  anche  per  Pindaro,  come 
per  Dante,  la  norma  per  aver  buona  la  gente  sta  nel  se- 
guire le  disposizioni  naturali.  L'eccellenza  in  qualsiasi 
cosa  è  posta  in  alto,  continua  Pindaro;  cioè  è  diffìcile  a 
conseguire;  bisognerà  dunque  camminare  per  la  strada 
lunga.  Questa  eccellenza  non  è  quella  imparata,  ma 
quella  ispirata  o  infusa  da  natura,  e  non  è  soltanto  l'abili- 
tà del  poeta  nella  propria  arte,  ma  anche  e  più  special- 
mente quella  d'Efarmosto  nelle  arti  ginniche.  Soggiunge 
infatti  che  componendo  l'epinicio  per  un  atleta  come  E- 
farmosto,  si  può  con  tutta  sicurezza  gridare  altamente 
(nota  il  richiamo  del  v.  12,  che  non  si  metterebbe  mano 
a  lodi  che  cadano  a  terra),  che  egli  per  virtù  divina  fu  a- 
bile  e  destro  e  d'aspetto  gagliardo,  e  che  vincendo  inco- 
ronò l'altare  di  Ajace  figlio  di  Oileo.  Sul  senso  di  queste 
ultime  parole,  che  chiudono  l'ode,  si  muove  qualche 
dubbio,  come  si  può  muoverne  sulla  loro  più  esatta  le- 
zione nel  testo.  Ajace  minore  era  onorato  in  Opunte  : 
ora  gli  scoliasti  interpretavano  che  Efarmosto,  vincendo 
in  Opunte  nei  giuochi  dedicati  ad  Ajace,  ne  avesse  in- 
coronato l'altare,  come  forse  era  costume  che  il  vinci- 
tore facesse.  Ma  cosi  la  chiusa  sarebbe  fredda,  se  dopo 

1  Vv.    103-4.  —  Cfr.  per  il  concetto  specialmente  O.  II,  94-97; 
N.  III.  40-42. 

2  Cfr.  Iliade,  XIII.  730  sgg. 

3  Presso  che  antitetiche  anche  in  Pindaro  sono  le  espressioni; 
V.  100:  (pvq.,  e  v.   103:  aveu  6è  ^eov. 
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tante  vittorie  riportate  si  segnalasse  quasi  sojDra  ^tte  e 
separata  da  tutte  una  in  giuochi  affatto  secondari.  Perciò 
credo  con  parecchi  commentatori  moderni  si  debba  in- 
tendere, che  Efar mosto  offerse  le  corone  conquistate  nei 
diversi  giuochi  all'ara  dell'eroe  patrio  Ajace;  —  e.  fosse 
questo  un  costume  degli  Opunzii.  o  una  pietà  speciale 
d'Efarmosto,  luna  e  l'altra  ipotesi  mi  pajono  cosi  ragio- 
nevoli e  naturali,  da  ritenere  più  audace  chi  le  nega  che 

chi  le  afferma.  ..!•.. 

L'ode,  comecché  faticosa  e  frutto  piuttosto  d  arte 
riflessa  che  non  d'ispirazione  abbondante  e  spontanea, 
a  studiarla  a  parte  a  parte,  nella  rapidità  dei  suoi  pas- 
saggi, nell'elevatezza  dello  stile,  nella  concisione  delle 
immagini  e  nella  novità  delle  espressioni,  è  notevole  as- 
sai :  non  ci  fa  però  un'impressione  proporzionata  al  suo 
valore.  La  cagione  di  questo  sta  anche,  e  sopra  tutto, 
nell'essere  essa  lontana  assai  dal  nostro  mondo  :  ne  le 
vicende  d'Opunte  sono  molto  note,  ne  d  Efarmosto  ab- 
biamo altronde  notizia,  ne  Pindaro  compose,  o  è  memo- 
ria abbia  composto,  altre  odi  per  altri  Opunzii.       ^ 

Anche  in  quest'ode  il  Mezger  riconosce  le  cinque 
partì  principali  del  nomo.  Il  mito,  come  al  solito,  tiene 
il  posto  di  mezzo  (w.  29-79)  :  i  due  passaggi  (w.  21-29  e 
80-82)  parlano  dell'arte  del  poeta;  le  due  altre  parti  prin- 
cipali, del  vincitore  e  delle  vittorie  da  lui  riportate.  Que- 
sta simmetria  del  contenuto  mi  persuade  a  preferire  que- 
sta partizione  a  quella  del  Westphal  e  del  Luebbert,  che 
segnano  il  primo  passaggio  al  v.  35  e  per  conseguenza 
il  centro  ai  w.  41-79.  Si  potrebbe  per  altro  nconoscere 
un  proemio  nei  w.  1-12. 


AD  EFARMOSTO  OPUNZIO 

lottatore 


Strofa  / 

La  canzone  d'Archiloco 
Che  si  canta  in  Olimpia, 
Inno  della  vittoria 

Per  tre  volte  acclamato,  intorno  al  Cronio 
Monte  guidò  il  tripudio 
D'Efarmosto  agli  amici,  e  allor  bastò  : 
Ma  delle  Muse  agli  archi  ora  sia  termine 
Giove  signor  del  fulmine  purpureo 
E  quella  augusta  d'Elide 
Rupe,  che  un  dì  l'eroe  Pelope  lidio 
Bella  d'Ippodamìa  dote  acquistò; 

Antistroja  I 

Ora  il  volante  amabile 
Dardo  a  Pitona  scaglisi. 
Laudi  che  a  terra  cadano 
Uom  non  imprende  nel  toccar  la  cetera 
Per  lottator  dell'inclita 
Opunte,  a  lei  recando  e  al  figlio  ^  onor  : 
A  lei  che  Temi  e  la  sua  nata  ottennero 
Eunomia  ^  Salvatrice;  e  su  te  crescono 
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^  Al  cittadino  di  Opunte. 

^  La  buona  legisWione  e  la  sua  osservanza  sono  come  le  Divi- 
nità che  possiedono  Opunte. 
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Le  sue  virtù,  o  Caslalia, 

E  sulFAlfeo.  've  la  frondosa  estollono 

Madre  dei  Locri  delle  palme  i  fior. 

Epodo  I 

Ed  io.  mentre  di  cantici 
La  città  cara  sfolgoranti  illumino. 
Più  di  corsier  magnanimo 
Più  d'alato  naviglio  ovunque  rapida 
Questa  buona  novella  io  porterò. 
Se  Torto  dalle  Cariti 

Trascelto  a  me  con  man  fatale  esercito  : 
Danno  elle  ciò  che  è  dolce;  e  come  il  demone 
Vuol,  sono  i  forti  e  i  savi.  O  come  osò 

StroSa  il 

La  clava  Eracle  scuotere 
In  man  contro  al  tricuspide. 
Quando  il  premea  piantatosi 
Dinanzi  a  Pilo  Poseidone  ?  e  Apollìne 
Premeva,  Tarco  argenteo 
Scotendo,  e  TAde  agitava  il  baston. 
Con  cui  guida  alla  strada  sotterranea 
Dei  morti  i  corpi  umani...  O  bocca,  gittala 
Lungi  cotesta  favola; 
Che  l'offendere  i  Numi  è  inviso  studio, 
E  il  vanto  inopportun  s'accorda  al  suon 

AniistroiaU 

Della  follia.  Non  ciancisi 
Di  ciò;  lascia  de'  Superi 
Le  guerre  e  le  battaglie 
Da  parte;  e  la  tua  lingua  all'arce  recala 
Di  Protogènia,  ov' erano 
Con  il  fato  di  Zeus  Fulminator 
Dal  Parnaso  discesi,  e  case  poservi. 
Primi  Deucalione  e  Pirra,  e  ottennero 
Senza  nozze  lapidea 
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Prole.  Desta  per  loro  aura  di  cantici 
Arguta,  e  loda  il  vino  antico  e  il  fior 

Epodo  II 

Degl'inni  nuovi.  Narrano 
La  terra  bruna  aver  sommersa  l'impeto  50 

Dell'acque  :  ma  di  subito 
Di  Zeus  per  l'arte  le  assorbì  il  rigurgito. 
E  quel  popolo  allor  suddito  a  sé 
Gli  antichi  vostri  posero 
Figli  di  figlie  del  giapèzio  stipite 

Fin  dal  principio  e  degli  ottimi  massimi  55 

Cronìdi,  sempre  aborigeni  re; 

Strofa  /// 

Pria  che  l'olimpio  principe 
Rapisse  Tepea  vergine 
Figlia  d'Opunte  e  placido 
Lei  abbracciata  nei  gioghi  menalii 

La  desse  a  Locro,  ond' orfano  oO 

Di  figli  noi  cogliesse  invisa  età 
E  morte.  E  il  germe  dio  serbò  la  inoglie. 
Sì  ch'ei  godette  del  figliuol  supposito, 
E  lo  nomò  dall'avolo  ^ 

Materno,  uom  sommo  e  per  forma  e  per  opere    ,    65 
E  popolo  a  guidar  diegli  e  città. 

Antistrofa  IH 

E  d'Argo  a  lui  venivano, 
Venian  da  Tebe  gli  ospiti. 
Ed  i  Pisani  e  gli  Arcadi; 
Ma  onorò  sopra  tutti  il  seme  d'Attore 
E  d'Egina  Menezio, 
Il  cui  figliuol  seguì  gli  Atridi,  e  al  pian 
Di  Teutrante  egli  solo  e  Achille  a  Tèlefo, 
Quando  alle  navi  ricacciava  i  Danai, 
Ristette  incontro;  e  ai  savii 

1  Cfr.  Proleg.,  pag.  148. 
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Noto  fu  allora  il  cor  grande  di  Patroclo, 
E  lo  ammoni  di  Teti  il  figlio  invan. 

Epodo  IH 

Quindi  non  mai  nell'orTida 
Pugna  piantarsi  lungi  all'asta  propria 
Domatrice  degli  uomini. 
Così  di  canti  nuovi  or  sopra  il  cocchio 
Delle  Muse  foss'io  buon  inventor, 
E  audacia  mi  seguissero 
E  forza  destra.  Di  virtù  e  d  ospizio^ 
Legato  onoro  io  Fistmie  di  Lampromaco 
Bende;  che  tutt'e  due  '  vinsero  allor 

Stroja  IV 

In  un  sol  giorno.  E  all'atrio 
Corinzio  altri  due  gaudii 
Quindi  Efarmosto  ed  ebbene 
Di  Nemea  nei  recessi  uno  :  degli  uomini 
In  Argo  ebbe  ei  vittoria, 
Dei  fanciulli  in  Atene;  e  appena  usci      ^ 
Degli  imberbi,  Tagon  vinse  e  le  patere 
A  Maratona,  e  i  suoi  grandi  avversarli 
Con  frode  certa  e  rapida  ^  ^^^^U 

Domò  :  oh  con  qual  clamor  passo  tra  il  popolo. 
Baldo  e  bello  e  che  belle  opre  compii 

Antistroja  IV 

E  tra  il  parrasio  esercito 
Ei  si  mostrò  al  comizio     ^ 
Di  Zeus  Liceo  mirabile; 
E  quando  da  Pellene  il  caldo  farmaco 
Portò  dell'aure  frigide. 

1  Cioè  Lampromaco  ed  Efarmosto.  j»  ,^„f« 

2  P  emio  aei  giuochi  Eraclei  di  Maratona  erano  tazze  d  argento 

3  iKnasn  istituirono  giuochi  agonali  sul  monte  Liceo  m  Ar- 

*^*^*5' A  Pellene  in  Acaja  si  dava  in  premio  una  veste  di  lana. 
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E  Tavel  di  Jolao  '  s'ei  valga  il  sa; 
11  sa  Eleusi  marina.  Ottimo  è  quello  che 
Natura  pone  :  molti,  è  ver,  s'adoprano 
Con  arti  apprese  a  gloria  ^     ^ 

Dietro,  ma  non  si  guasta  anche  se  tacciasi 
L'opra  in  cui  Dio  non  è.  C'è  via  che  va 

Epodo  IV 

Più  lungi  ch'altra,  e  varia 
Cura  tutti  ci  nutre.  In  alto  assidesi 
L'arte;  ma  questo  ginnico  ^ 

Premio  annunciando,  puoi  con  cuore  impavido 
Di  questo  valoroso  alto  gridar. 
Ch'egli  per  divina  opera 
Nacque  pronto  di  mani  e  di  mernbra  agile, 
E  spira  forza,^  ed  a  te,  Ajace  Oilèide, 
Nel  suo  convivio  incoronò  l'aitar. 

^    In   Tebe. 
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L'ODE  OLIMPICA  X 


Agesidamo  figlio  d'ArcKestrato  da  Locri  Epizefina 
nella  Magna  Grecia,  secondo  il  Catalogo,  vinse  nel  pu- 
gilato dei  giovinetti  FOlimp.  LXXVI.  Anteriore  a  questa 
e  per  la  stessa  vittoria  è  l'ode  che  segue. 

L*0.  X  non  fu  composta  subito  dopo  la  vittoria  :  lo 
dice  il  poeta  stesso  sul  principio  :  a  leggetemi  ».  cioè  fa- 
temi risovvenire,  «  in  qual  parte  della  mia  mente  e  scrit- 
to il  figliuolo  d' Archestrato  vincitore  Olimpico  ».  Gh  do- 
vevo, dice,  un  dolce  canto,  e  me  ne  sono  dimenticato. 
Ma  rho  dimenticato  senza  colpa.  E  la  scusa  che  adduce 
è    quella   solita,    con  la   quale  comincia   il   novanta   per 
cento  delle  lettere  che  non  trattino  di  affari  :  non  è  stata 
mancanza  di  affetto  o  di  rispetto,  ma  il  tempo  passava, 
e  sempre  più  aggravandosi  la  colpa,  cresceva  la  vergo- 
gna   dello  scrivere.  «  Ma  tu,  o  Musa  »,  dice  dunque,  «  e 
tu.  o  Verità  figlia  di  Zeus,  con  la  mano  eretta  impedite 
l'accusa,   che  io  mentendo  abbia  ingannato  1  ospite     ». 
Cioè,  in  parole  povere  :  la  Musa  figlia  della  Memoria  mi 
richiama  alla  mente  che  io  ho  un  debito,  e  mi  fa  risov- 
venire in  che  cosa  consiste,  e  la  Verità  fa  sì  che  io  non 
m'infinga  e  sia  disposto  a  pagarlo.   «  Perocché  »,  conti- 
nua,  «  da  lontano  sopraggiunto  il  tempo  futuro  faceva 
vergogna  al  mio  profondo  debito  »  :  —  e  in  questa  frase 
non  solo  è  differente  dal  corrispondente  concetto  prosa- 

1  Leggasi  coi  codd.  èvutàv  dXitó|EVOV.  Cfr.  Proleg.,  p.   136,  no- 
ta 1. 
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stico  rimmagine  plastica  della  Verità  e  quella  del  Tem- 
po, non  solo  è  notevole  T  asseverazione  appassionata  in 
hiogo  della  semplice  esposizione  del  vero,  ma  sopra  tut- 
to la  densità  delFespressione.  che,  essendo  pure  chia- 
rissima in  se.  più  ci  si  pensa,  più  pare  dica  qualche  cosa 
di  nuovo.  Sulla  quale  noterò  solo  la  singolare  prolessi  del 
futuro  che  viene  da  lontano,  la  quale  ci  mette  sott' oc- 
chio, meglio  che  nessuna  spiegazione  razionale  ci  potes- 
se far  comprendere,  e  la  lunghezza  del  tempo  decorso, 
e  il  procrastinare  del  poeta,  e  il  proponimento  fatto  per 
l'avvenire,  e  i  giorni  che  accumulandosi  continuamente 
nel  passato  accrescevano  il  debito,  che  perciò  è  detto 
profondo,  quasi  fosse  difficile  di  poterlo  oramai  più  de- 
terminare. •  17    •     r  • 

Fa  notare  a  proposito  il  Mezger,  che  Locri  Epizehria 
era  una  città  commerciale.  Le  sue  leggi,  attribuite  a  Za- 
leuco,  si  credono  le  più  antiche  leggi  scritte  che  abbia 
avuto  la  Grecia  :  esse,  ci  è  tramandato,  determinavano 
le  pene  sottraendole  all'arbitrio  dei  giudici,  e  dice  Stra- 
bone  che  quanto  al  commercio  disponevano  semplice- 
mente e  nettamente.  Pindaro  ha  parlato  di  debiti  :  con- 
tinua dunque  a  giustificarsi  in  quell'ordine  di  immagini 
che  era  famigliare  ai  concittadini  del  vincitore.  Se  ho 
tardato  a  pagare,  dice,  mi  riscatterò  pagando  anche  il 
frutto  del  capitale  *  :  come  l'onda  scorrente  sommerge 
le  pietruzze  volgendole  con  se,  così  pagheremo  tutta  la 
somma  insieme,  capitale  e  interessi,  in  modo  che  l'a- 
mico, invece  che  dolersi  di  noi,  ci  sarà  grato.  11  conti- 
nuo volgere  del  tempo  trascorso  suggerisce  il  volgere  del- 
le onde,  e  la  incommensurabilità  del  debito  l'innumera- 
bilità delle  arene  :  cfr.  la  chiusa  dell'O.  II.  che  è  con- 

1  Verro  9  :  la  lezione  dei  migliori  codd.  è  :  ojMog  6è  Xvoai  Sirva- 
•cò^  ó|eiav  è«ijiojiq)àv  xÓTioq  OvaTwv,  corretta  da  alcuni  più  recenti  in 
6  xÒTioq  dv8Qc5v:  più  pochi  hanno  ye  TÓxog  dvaTCÓv.  L'errore  metrico, 
se  pure  è  errore,  «i  cercò  di  emendarlo  in  molti  modi  :  non  altera  il 
•enao  quello  del  Friederich»  :  ò|eìav  Iti  ^l0^l<pdv  ye  xóxog  àvÒQÌòv^ 
riferendo  dv6Q(Òv,  si  intende,  non  già  axóxo?  ma  a  fiOjMpdv:  «  pure  di 
sciogliere  l'acuto  biasimo  degli  uomini  è  ancora  capace  il  pagamen- 
to  del  frutto». 
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temporanea  a  quest'ode,   ove  si  trova  un'immagine   si- 
mile:  anche  la  parola  li^dcpog,  che  corrisponde  a  tutti  e 
due  i  sensi  del  nostro  calcolo,  serviva  a  suggerire  questa 
associazione  di  idee.  Ricordiamoci  per  altro  che  in  que- 
sta associazione  non  si  ha  da  cercare  un  rapporto  logi- 
co, e  che  basta  un  rapporto  plastico  :  non  si  ha  da  cer- 
care coordinatamente  a  che  corrisponda  il  calcolo,  il  la- 
vare, ecc.;  basta  che  il  senso  trovi  complessivamente  un 
rapporto  tra  l'un  quadro  e   l'altro,  che   la  associazione 
sia  nata  spontaneamente  e  non  per  appiccicatura  d'un 
luogo  comune.  11  volgere  del  tempo  e  il  volgere  dell  on- 
da, i  calcoli  e  le  arene  innalzano  a  grandezza  plastica  il 
concetto  astratto  della  grandezza  del  debito  del  poeto  : 
ma  il  poeta  passerà  oltre  e  pagherà  più  del  dovere.  Pe- 
rocché,   continua    sempre    con    le    immagini^  tolte    dal 
mondo  commerciale,  la  Atrekeia  abita  la  città  dei  Locri 
Epizefirii.  —  Questa  Atrekeia  è  la  sincerità,  la  lealtà  che 
produce  il  credito;  perciò  si  può  rendere  per  Buonafede, 
in  quanto  questa  è  la  condizione  necessaria,  perchè  fiori- 
sca il  commercio.  E  vuol  dire  :  il  mio  creditore  mi  sarà 
grato,  perchè  se  anche  non  si  trova  più  il  conto  giusto 
del  mio  debito,   pure  in  buona  fede  dovrà  riconoscere 
come  io  abbia  pagato  assai  di  più  di  ciò  che  avrei  do- 
vuto in  istretto  diritto.  ^      , 
E    onorano,    aggiunge,    Calliope    ed   Ares.    Così    si 
passa  ad  un  altro  ordine  di  concetti  nella  maniera  più 
naturale.   Il   debito   consisteva  in   un  epinicio:    ora   per 
giudicare   se   l'epinicio   di   Pindaro   era   tale   da  bastare 
per   pagamento,  non   era   sufficente   la   sola   onestà   nel 
giudicare,   ma   occorreva   anche  la  perizia.    E   i   Locre- 
si  Epizefirii  avevano  questa  perizia,   perchè  onoravano 
le  Muse  \  Questi  sono  i  Numi  tutelari  della  città,  e  con 
questi  Ares;  —  e  così  dalle  opere  del  commercio  si  pas- 
sa a  quelle  del  valore. 

«  Ma  l'impeto  di  Geno  »  (che  era  figlio  di  Ares),  dice. 
«  volse  anche  il  superbo  Eracle  »  (questo  il  poeta  nostro 
attinse  da  Stesicoro);  e  il  pugile  Agesidamo  vincitore  m 


1  Cfr.  O.  XI,  19,  e  la  rispettiva  nota  1  a  pag.  346. 
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Olimpia  porti  gratitudine  ad  Ila  (che  fu  suo  maestro  nel 
pugilato),  «  come  Patroclo  ad  Achille  ))  :  Patroclo  infat- 
ti, dice  lo  scoliaste,  combattè  gloriosamente  per  le  esor- 
tazioni e  le  armi  di  Achille.  Che  vuol  dir  ciò?  Gli  scolia- 
sti ci  affermano  che  Agesidamo  sotto  il  primo  impeto 
dell'avversario  stesse  per  cedere,  e  poi  ripigliasse  animo 
per  una  parola  d*incoraggiamento  gettatagli  dal  maestro. 
Checche  sia  di  ciò,  che  ila  effettivamente  abbia  avuto 
nella  vittoria  d' Agesidamo  una  parte  speciale,  lo  si  po- 
trebbe dedurre  anche  dalKesser  egli  ricordato  subito  col 
vincitore,  e  non  già  nella  chiusa,  che  pare  il  luogo  de- 
stinato alla  menzione  delFalipte,  quando  questa  non  era 
che  una  convenienza  di  prammatica.  Il  paragone  del  re- 
sto sarebbe  introdotto,  secondo  Fuso  di  Pindaro,  più  per 
successione  d'immagini  che  per  esatto  confronto,  e  solo 
Tunità  del  periodo  avvertirebbe  del  loro  parallelismo. 
Della  probabilità  di  questa  ipotesi  è  argomento  la  sen- 
tenza che  segue,  che  cioè  chi  aguzza  uno  che  sia  bravo 
da  natura,  potrebbe  spingerlo.  Iddio  volente,  a  immensa 
gloria.  ((  Alcuni  pochi  soltanto  »,  —  soggiunge  per  atte- 
nuazione, per  non  dire  nessuno,  —  «  hanno  ottenuto  sen- 
za fatiche  la  gioja  »,  —  cioè  la  gloria  della  vittoria,  — 
«  luce  alla  vita  sopra  ogni  cosa  »,  cioè,  la  qual  gioja  o  glo- 
ria, anche  acquistata  con  fatica,  è  il  maggior  onore  che 
si  possa  ottenere. 

Così  toccata  direttamente  la  vittoria  Olimpica  e  il 
suo  splendore,  è  porta  occasione  d'introdurre  il  mito 
dell'istituzione  solenne  dei  giuochi  stessi  per  opera  di 
Eracle  (cui  si  era  preluso  di  già),  che  fu  l'origine  di  que- 
sta gloria  :  «  gli  instituti  di  Zeus  »,  dice,  «  mi  spingono  a 
celebrare  il  segnalato  agone  »;  cioè,  l'esser  l'agone  isti- 
tuito provvidenzialmente  fa  sì  che  io  lo  canti.  Il  quale 
agone,  continua,  fu  istituito  da  Eracle  coi  sei  altari  dei 
dodici  Dei  ^  presso  la  tomba  di  Pelope,  dopo  che  ebbe 

^  Nel  V.  25,  invece  di 

pcD^icóv  \a\.  pcofiòv]  é^aQi'Onov  sxTiaaato, 
alcuni  codici  hanno 

PiT|  'HQaxXÉog  èxxiaaaTo. 
Quale  «   la  vera   lezione?   più  probabilmente  la  prima.  Fu  opposto 
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ucciso  Cteato  ed  Eurito  figli  di  Poseidone.  Eracle  aveva 
spazzato  le  stalle  di  Augea,  notissima  fatica,  ed  aveva 
stabilito  prima  con  questo  re   una  mercede  conveniente 
alla  immanità  dell'impresa.  Ma  Augea  era  uno  di  quelh 
che  frodano   volontieri    la  mercede    ali  operaio;    brade 
però  non  era  in  vena  di  lasciarsi  corbellare,  e  lUalario  si 
dispose  a  cavarglielo  dalle  unghie  per  forza     .  —  Con 
l'immagine  di  questo  re  «  frodatore  degli  ospiti  »,  si  può 
benissimo  associare  per  antitesi  quella  dei  Locresi  che  o- 
norano  la  Buonafede,  e  del  poeta  che  assevera  di  non 
averU  ingannati.  —  Eracle  dunaue  mosse  contro  il  tiran- 
no, aspettò  in  un'insidia  Cteato  ed  Eurito  di  lui  sostenito- 
ri, rendendo  loro  il  cambio  d'un' altra  insidia  che  gli  a- 
vevano  essi  prima  teso;  poi  corse  addosso  ad  Augea,  gli 
distrusse  la  città  e  uccise  lui  pure  mentre  si  faceva  incon- 
tro agli  assalitori  ^  Raccolto  il  bottino,  destino  a  Zeus 

che  mancherebbe  il  soggetto  della  proposizione,  e  che  si  potrebbe 
sospettare  che  É|dQif^^ov  paleograficamente  sia  stato  originato  da 
IlaiQeTOV  del  verso  precedente  ;  ma  non  è  vero  che  il  soggetto  man- 
chi, perchè  esso  è  'HQaxXérig  del  v.  30,  il  quale  verso  finisce  il  costrut- 
to cominciato  al  v.  24  (il  punto  dopo  JiQaaaoiTO  al  v.  30  s'ha  a  to- 
gliere), e  Pindaro  usa  porre  il  soggetto  in  fine  del  costrutto.  Natu- 
ralmente,  chi  traduce  dovrà  il  soggetto   anticiparlo  anche  qui. 

1  Verso  29  : 

jiio-Oèv  méppiov 

è  un'enallage  come  tante  altre,  e  la  saperha  o  violenta  mercede 
non  è  niente  più  strana  espressione  che  la  ricchezza  magnamma 
deirO.  I,  2  :  è  la  mercede  che  si  ottiene  con  la  violenza. 

2  Vv.  41-42: 

xal  xeivog  à^ovXiq.  vaxaxoq 

àltìtaioq  dvràoatg  •»dvaTov  aljiirv  ovx  è|é(pvYev, 

Intendi  voxaxoq  per  vaxaxa:  cfr.  axoraiog  f|X^ev.  Comunemente 
dXoxnos  àvxdoau;  si  spiega  per  essendo  stato  preso;  ma  poiché 
Augea  veramente  non  fu  prima  fatto  prigioniero  e  poi  messo  a 
morte,  perciò  dXaxJi?  qui  non  potrebbe  significare  altro  che  uccisione, 
come  significa  tante  volte;  e  in  tal  caso  ciò  che  segue,  davaxov  aijiinr 
OVX  è|é(pir/ev,  sarebbe  una  pretta  e  mera  tautologia.  Io  riferisco 
perciò  akcomq   alla  presa  della  città,  e  intendo  àUaioS  avxav  come 


una  parte  di  terreno,  ne  segnò  i  confini;  il  piano  intorno 
ad  esso  lo  lasciò  libero  per  le  cene  da  celebrarsi  la  sera 
dopo  i  giuochi;  consacrò  altari  ai  dodici  Dei  (cfr.  O.  V, 
5),  e  chiamò  Cronio  il  colle  vicino,  che  prima,  al  temi>o 
d'Enomao,  era  senza  nome  e  coperto  dalla  neve,  cioè 
non  avea  nessuna  celebrità  ne  cultura.  In  questa  primige- 
nia istituzione  furono  presenti  le  Moire  e  quegli  che  solo 
discerne  il  vero  genuino,  la  verità  vera,  come  si  direbbe 
ora,  il  Tempo  :  così  nelFO.  I,  34-35,  dirà  che  i  giorni  che 
seguono  sono  testimoni  sapientissimi.  Ne  questo  tempo 
è  una  personificazione  retorica  irrigidita  in  un  simboli- 
smo convenzionale,  quasi  una  decorazione  dell  edificio, 
ma  è  parte  essenziale   dell'azione.   Questo  tempo  è    il 
presente  e  tutto  il  futuro  condensato  in  una  unità,  a  pro- 
vare che  la  gloria  dei  giuochi  Olimpici  e  la  solennità  lo- 
ro religiosa  e  civile  da  quel  giorno  non  mutò  più,  e  che 
l'adesso  è  indissolubilmente  congiunto  alFallora,  e    che 
non  muterà  per  l'avvenire.  Il  fondersi  del  presente  col 
futuro  e  col  passato  era  stato  intrawisto  anche  sul  prin- 
cipio dell'ode  in  un  caso  comunissimo  della  vita  di  tutti 
i  giorni  :  qui  è  trasportato  nel  mondo  della  storia  e  del 
mito;   quasi  che  a  Pindaro  fosse  balenato  che  alla  no- 
stra  limitata  natura  i  fatti  si   schierano  nell'ordine    del 
prima  e  del  poi,  perchè  solo  in  tal  modo  li  possiamo  per- 
cepire e  conoscere,  ma  che  a  nature  superiori  all'umana 
tutti  i  tempi  sono  presenti,  perchè  l'ordine  logico  si  so- 
stituisce  alla   successione   materiale.  Comunque  sia,     il 
Tempo  che  assistette  ad  Eracle  nell'istituzione  dei  giuo- 
chi, non  poteva  manifestarsi  agli  uomini  che  nel  suo  svol- 
gimento. E  perciò  è  soggiunto  che  esso  procedendo  nar- 
rò   come  Eracle  consacrò  le  primizie  della  guerra,  sta- 
bili il  periodo  quinquennale  ed  istituì  la  festa  ed  i  giuochi 
fino  dalla  prima  Olimpiade  (che  non  è,  s'intende  bene, 
la  prima  Olimpiade  storica  del  776).  Così  il  Tempo  che 
assisteva  allora  racchiudendo  in  sé  il  germe  di  tutto  il 

àvtav  [MÌX^S  C-»  ^^'  ^58);  cioè,  Augea  aveva  cercalo  venire  a  bat- 
taglia, e  vi  trovò  la  morte:  siccome  poi  non  si  può  dire  battaglia 
quella  uhi  ia  pnlaas,  ego  vapulo  tonfum,  così  a  fid^T]  Pindaro  sostituì 
aXcocri^. 


futuro,  ci  accompagna  oggi  testificandoci  tutto  il  pas- 
sato. .  j 

Ora  Pindaro  interroga  questo  tempo,  e  domanda  qua- 
li siano  stati  i  primi  vincitori  dei  vari  giuochi  istituiti  da 
Eracle,  e  risponde  che  furono  i  tali  e  tali.  Finita  1  enu- 
merazione ci  descrive  la  festa  serale.  Suonano  ancora 
gli  applausi  per  il  vincitore  dell'ultima  gara,  e  la  luna 
piena  rischiara  la  sera,  e  canti  festivi  di  encomio  echeg- 
giano per  tutto  quel  sacro  recinto.  Facile  è  poi  il  pas- 
saggio e  naturale  dal  mito  alla  presente  realtà.  Anche  o- 
ra,  dice,  seguendo  quegli  antichi  instituti,  canteremo,  — 
dovrebbe  dire,  il  vittorioso  Agesidamo,  e  dice  invece  : 
«  per  retribuzione  eponima  della  vittoria  »,  cioè  come  e- 
pinicio,  canteremo  il  tuono  e  il  fulmine  di  Zeus,  che 
convengono  ad  ogni  possanza  ^  :  il  fulmine  infatti  era 
r  espressione  più  solenne  della  forza,  e  la  vittoria  e 
forza,  tant'è  vero  che  le  due  parole  corrispondenti  m 
Pindaro  si  scambiano  spesso  come  qui.  E  al  suono  delle 
tibie,  conchiude,  farà  eco  il  canto  che  col  tempo  (cioè 
tardi)  apparve  presso  l'inclita  fonte  dircea,  cioè  a  Tebe. 
Così  l'idea  del  Tempo  che  signoreggia  ogni  cosa  è  accen- 
nata una  terza  volta. 

E  questo  ritardo  nell'eseguire  la  promessa,  quando 
già  se  n'era  perduta  la  speranza,  suggerisce  a  Pindaro 
una  bellissima  immagine,  che  è  comunemente  nota  nel- 

1  Vv.  82-83  : 

sv  ajiavTi  xpàTei 

at'&cova  xeQawòv  àgagóra. 

Il  Boehmer  traduce:  den  mit  AllgeiJOaH  gerusteten  ftammenden 
Strahl  =  ì\  fulmine  ardente  armato  di  onnipotenza.  Prima  il  Friese 
avea  interpretato:  summae  potentiae  injunctum,  h.  e.  cum  summa 
potentia  conjanctum,  ed  il  Boeckh  :  summae  potentiae  lovis  aptatum 
(èvaQapÓTa).  Contro  queste  due  ultime  interpretazioni  sta  il  signifi- 
cato di  OJWJig,  che  non  vuol  dire  sommo  :  quella  del  Boehmer  corre 
facile,  se  non  lasciasse  qualche  dubbio  il  dativo  con  èv.  Non  sa- 
rei però  lontano  dal  credere  che  qui  Tespressione  reahnente  sia  am- 
bigua, come  succede  talora  ai  poeti  :  gli  è  che  i  commentatori  han- 
no il  dovere  di  spiegare  anche  ciò  che  i  poeti  stessi  forse  non  sa- 
prebbero. 
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l'imitazione  fattane  da  Catullo.  «  Ma  come  un  figlio  che 
nasca  dalla  moglie  è  teneramente  caro  al  padre  che  sia 
giunto  già  nell'età  contraria  a  gioventù  »  (già  declinan- 
do l'arco  de'  suoi  anni)  \  a  e  molto  gli  riscalda  la  mente 
d'amore,  poiché  quella  ricchezza  che  cade  in  sorte  ad 
un  possessore  straniero  intruso  (è:taxTÓv)  è  odiosissima  per 
chi  muore  »;  —  così,  direbbe  uno  che  pensasse  alla  mo- 
derna, sarà  caro  ad  Agesidamo  il  mio  epinicio:  come 
dica  invece  Pindaro  vedremo  tra  poco.  Catullo  riprodus- 
se questa  immagine  da  par  suo.  LXVllI,   119-24: 

Nam  ncque  lam  carum  confecto  aetate  parenti 

Una  caput  seri  nata  nepotis  alit. 
Qui,  cum  divitiis  vix  tandem  inventus  avilis 

Nomen  testatas  intulit  in  tabulas. 
Impia  derisi  gentilis  gaudia  toUens, 

Suscitat  a  cano  vulturium  capite;  — 

uè  per  se  questa  immagine  è  da  meno  di  quella  di  Pin- 
daro, perchè  non  è  fatta  sulla  sua  falsariga,  ma  rinvigo- 
rita di  nuovo  sangue.  L'immagine  di  Catullo,  se  non  a- 
vessimo  innanzi  quella  di  Pindaro,  si  direbbe  che  è  es- 
senzialmente romana,  tanto  è  improntata  dal  concetto 
giuridico  della  successione  ereditaria  :  oltre  di  ciò  il  do- 
lore di  chi  muore  lasciando  eredi  estranei,  in  Catullo, 
meglio  che  espresso  direttamente,  è  fatto  sentire  più  in- 
tensamente, sia  per  l'epiteto  avHo  dato  alle  ricchezze, 
che  aggiunge  la  compassione  del  vedere  come  le  schiatte 
si  disfanno,  sia  per  esser  notata  la  gioja  poco  caritate- 
vole di  chi,  aspettando  l'eredità,  ti  augura  in  cuor  suo 
che  tu  abbia  presto  a  crepare,  la  qual  gioja  rimane  deri- 
sa per  la  nascita  d'un  erede.  Il  poeta  veronese  pare  alla 
prima  che  resti  al  di  sotto  del  tebano  nei  termini  del  coii- 
fronto  stesso,  come  avviene  quasi  sempre,  quando  le  si- 

1  Verso  aZ: 

txovti  vtóxaxog  xò  nóXiv  f[bn[], 

U  Wilamowitz-Moellendorff  (Eur.,  Her.,  II.  pag.  137)  intende:  «cKe 
è  già  entrato  nella  seconda  fanciullezza»  (la  vecchiaia).  Si  capisce 
che,  a  intenderlo  così,  Pindaro  possa  parere  un  cattivo  poeta. 


militudini  si  trasportano  dal  loro  luogo;  ma  in  realtà  noir 
è  da  meno  neanche  per  questo  punto.  Egli  paragona  l'a- 
more del  vecchio  per  questo  nipotino  all'amore  della- 
sposa  Laodamia  per  Protesilao  :  ma  ciò  egli  non  fece 
senza  ragione,  perchè  egli  sopra  tutti  gli  altri  poeti  lati- 
ni nell'arnore  tenne  per  elemento  essenziale  oltre  l'ama- 
re anche  il  bene  velie,  e  questo  egli  voleva  far  notare  cer- 
tamente anche  per  Laodamia,  come  altrove  per  sé  e  per 
il  suo  amore  verso  di  Lesbia  (LXXIl,  3-4)  : 

Dilexi  tum  te  non  tantum  ut  volgus  amicam 
Sed  pater  ut  gnatos  diligit  et  generos. 

E  se  ciò  non  basta,  Catullo  ha  cura  di  temperar  subito 
l'apparente  disformità  :  non  soggiunge  infatti  immedia- 
tamente l'apodosi,  ma  inserisce  un'altra  immagine  sul- 
l'amore dei  colombi,  che  lumeggia  l'altro  elemento,  l'a- 
mare, la  parte  sensuale  della  passione,  e  il  secondo  ter- 
mine del  confronto  è  soggiunto  più  liberamente  : 

Sed  tu  horum  magnos  vicisti  sola  furores.  etc. 

Parimenti  in  Pindaro,  secondo  il  solito,  l'apodosi  non 
risponde  retoricamente  alla  protasi,  ma  il  pensiero  pro- 
cedendo si  è  modificato.  Ciò  che  suggerì  la  similitudine 
(nota  già  ad  Omero,  //.,  IX,  481-82  :  cfr.  pure  //.,  V,  152- 
58)  fu  la  lunghezza  del  tempo  trascorso  nell'aspettazione 
e  il  piacere  prodotto  dall' avvenimento,  su  cui  oramai  non 
si  faceva  più  conto  :  il  sentimento  invece,  che  la  similitu- 
dine lascia  dietro  di  sé,  è  che  l'uomo  che  muore  senza 
figli  muore  tutto,  perchè  non  ha  chi  in  certo  modo  lo 
continui  su  questa  terra  :  egli  è  vissuto  brevemente  e  i- 
nutilmente.  A  questo  sentimento  si  connette  il  pensiero 
che  segue  :  tale  è  chi  muore  senza  canti.  «  E  quando  », 
dice  (xal  oxav),  «  avendo  compiuto  delle  opere  belle,  sen- 
za il  canto,  o  Agesidamo,  un  uomo  giunga  alla  casa  del- 
l'Ade, avendo  faticato  invano  egli  porse  alle  sue  fatiche 
un  breve  piacere  »;  l'ottenere,  per  esempio,  la  palma  e 
l'acclamazione  d'un  momento.  Ma  a  te,  continua,  la  li- 
ra e  la  tibia  spargono  grazie,  cioè  ricompensa,  e  le  Muse 
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nutrono  vasta  gloria.  Gli  scoKi.  approvante  .1  Me^er 
soSeano  xai  5tav,  e  quando,  per  oOxw,  così,  e  sta  bene 
S^àr^maticalment;  e  per  il  senso  nostro,  non  pero  so- 
cialmente. Non  è  V^«tó  r immagine  nuova  s^^metri- 

ca  alla  prima,  ma  è  piuttosto  un  '^^'i^J^^^oTTH^or. 
fondere  insieme  l'accordo.  L  uomo  che  ^'^°^^J' ^°^°L 
ta  di  questo  tributo  che  deve. pagare  alla  ^^^;,f^^ 
fc  Sicché  modo  si  vede  continuare  ne,  figli  :  P^'  J^'^^* 
raSone  uno  fatica  e  suda  per  lasciare  fama  di  se  e  coM 
continuare  a  vivere.nella  ™«---^ei  ^ostern  ma  non 
basta  compiere  fatti  egregi,  se  il  poeta  non  1,  ta  vera 

""*"e  iTl'e'Muse.  perciò  conchiude,  io  ho  adoperato 
t  con  le  iviu    •  H  j       jj^^  j  ;    Locri   Epize- 

ogn,  <Jl>genza  ^d  ^^«^.'^4^31,^^.  che  vidi  vin- 
S;  td  Olimpra  nel  Slato.  bello  di  forme,  in  queU 
fa  età  nella  quale  era  Ganimede,  quando  Zeus  fattolo 

'^^"11  LUo  m'alarti  mito  col  soggetto  delFode  e 
rhJarissimo  •  nulla  è  più  proprio  per  una  vittoria  Olimpi- 
à^XTl  celebrare  I-istituzione  dei  giuochi  stessi  :an. 

S;.  i  miti  dell-O.  I  e  IH   celebrano  q"«t^,.'«*'*"f  °"f 'v,^ 

co^èTòno  appropriati  al  loro  luogo  quelli,  cosi  anche 

ouTsto    Se  poi  in  singoli  luoghi  vi  siano  allusioni  a    atti 

sneciali    non  si  può  sapere,  ma  non  parrebbe.  Agesida- 

«onon  Tv^va  riportato  altre  vittorie,  e  neppure  alcuno 

d^la  sua  lamig^S.  poiché  Pindaro  non  ne  fa  menzione. 

ni  in  questa  nf  nell'altra  ode  che  prima  aveva  .c<>'?P°«  ^ 

«y  hri"  la  sua  nobiltà  cominciava  da  lui.  qumdi  tanto 

^  opportuna  era  la  celebrazione  di  ciò  che  dovea  co- 

sSube  n  suo  titolo.  L'argomento  così  è  svoUo  diretta- 

ml^te  da  cima  a  fondo  dell'ode,  e  chi  non  abbia  un  giù- 

S  preconcetto  ammetterà  volontìeri  che  quest  ode  an- 

STcomeTmeravigliosa  nelle  singole  I^-^^^^X^defe 
^r  il  suo  complessivo  svolgimento  sia  il  modello  delle 
^  OWiche.  Fu  supposto  che  Pindaro  avesse  tardato  a 
cOTiDoria  perchè  non  sapesse  che  cosa  dire  :  vincitore  o- 
s^rf arnica  oscura,  città  più  ricca  di  commercio  che 
di  antiche  leggende  :  ma  la  materia  f  «^  P^'J^dX;": 
soggetto  universale  degh  epinici,  e  la  seppe  adattare  ai 
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soggetto  particolare  in  modo  da  sciogliersi  pienamente 
dal  debito;  e  la  unità  dell'intonazione  la  creò  per  mezzo 
delFunità  costante  del  tempo,  su  cui  ripetutamente  ri- 
torna, che  è  giudice  e  norma  sempre  presente. 

Anche  quest'ode  si  adatta  benissimo  alla  partizione 
del  nomo  terpandreo;  anzi  vi  si  possono  trovare  tutte  le 
sette  i>arti.  Credo  cioè  che  i  primi  dodici  versi  s'abbia- 
no ad  assegnare  al  proemio,  perchè  contengono  la  scusa 
e  il  proponimento  di  risarcire;  e  rispettivamente  gli  ul- 
timi nove  all'epilogo,  perchè  simmetricamente  ai  primi 
dichiarano  che  ciò  che  era  stato  promesso  è  compiuto, 
e  quindi  che  il  debito  è  pagato.  11  centro  dell'ode  è  tenuto 
dal  mito  (w.  24-77),  il  quale  si  può  pure  comodamente 
tripartire,  come  accade  spesso  quando  il  mito  ha  una 
notevole  estensione;  e  le  tre  parti  sarebbero:  aj  l'im- 
presa d'Eracle  contro  Augea  (w.  24-42),  —  h)  la  istitu- 
zione dei  giuochi  (w.  43-59),  —  e)  l'elenco  dei  primi 
vincitori  (vv.  60-77).  Le  altre  due  parti  principali,  versi 
13-19  e  86-96,  contengono  simmetricamente  le  lodi  di 
Agesidamo.  I  restanti  versi  convengono  benissimo  al- 
le parti  di  passaggio,  delle  quali  la  prima  tocca  della 
gloria  proposta  ai  vincitori  Olimpici,  la  seconda  della 
gloria  acquistata. 


AD  AGESIDAMO  LOCRO  EPIZEFIRIO 

giovinetto  pugile 

Stroja  I 

Il  vincitore  Olimpico 
Leggetemi  dov'è,  ilfigliuol  d  Archestrato. 
Scritto  nella  mia  anima  : 
Poich'io  gli  avevo  un  obbligo  di  cantici 
Dolce,  e  me  l'ho  scordato.  O  Musa,  or  tu, 
E  tu.  Verità,  figlia 

Di  Zeus,  leva  la  man;  eh  io  frode  ali  ospite 
Fatto  abbia,  nega  che  vero  non  fu. 

Antistroja  I 

È  vero  :  i  giorni  posteri. 
Sopraggiunti  da  lungi,  onta  recarono 
Al  mio  profondo  debito. 
Ma  può  l'usura  il  biasimo  degh  uomini 
Affilato  disciorre.  Or  l'onda  va, 
E  travolgendo  i  calcoli 
Li  sommerge;  ora  tutto  intero  il  computo 
Pagherem  sì  che  grato  ei  ne  sarà. 

Epodo  I 

Che  la  città  dei  Locri  Epizefirii 
La  Buonafede  l'abita, 
E  onorano  Calliope  ed  Ares  eneo. 


IO 
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Piegò  di  Cicno  l'impeto 

Un  giorno  anche  il  magnanimo 

Èracle;  e  Agesidàmo  or  vincitor 

Pugil  d'Olimpia  porti  ad  Ila  grazia. 

Quale  ad  Achille  Patroclo 

Portò.  Chi  aguzzar  sappia  un  uom  per  indole 

Prode,  con  Dio  benevolo, 

Può  alzarlo  a  immane  onor. 

Strofa  // 

Pochi  gratuita  colsero 
Letizia,  luce  oltre  ogni  cosa  al  vivere. 
Or  me  di  Zeus  incalzano 
I  decreti  a  cantar  l'agon  che  splendido 
Presso  l'antico  pelopèo  fondò  ^ 
Cippo  la  forza  d' Èracle, 
Con  sei  are,  poiché  Cteato  l'inclito 
Figlio  di  Poseidone  egli  scannò,  ^ 

Antistroja  II 

E  scannò  Eurìto,  ad  Àugea 
Nolente  volendo  ei  togliere  il  debito 
Violento  salario. 

Li  attese  e  li  domò  dentro  un'insidia 
Sulla  via  di  Cleòna  Èracle,  lor 
Che  a  lui  disperso  avevano 
Primi  una  volta  il  suo  tirinzio  esercito 
Delle  elee  valli  nell'ambiguo  orror 

Epodo  II 

Quei  prepotenti.  E  il  traditor  degli  ospiti 
Re  degli  Epdi  ^  la  patria 
Opulenta  (né  andò  molto)  da  rabido 
Fuoco  in  profondo  vortice 
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1  Cfr.  O.  I.  93  sgg. 

2  Cteato  ed  Eurito,  detti  i  Molionidi  dal  nome  della  madre,  te- 
nevano per  Augea.  —  Cfr.  Ibico,  fr.  9.  in  Lirici  Greci,  II,  p.  261. 

3  Augea  stesso. 


^^ 


Di  sciagure  e  dall'impeto 

Dell' ascie  a  terra  la  città  mirò. 

La  vendetta  dei  forti  è  speme  inutile  40 

Cansar  :  così  dall'orrida 

Morte  non  potè  al  fine  egli  sottrarresi, 

Poiché  di  senno  inopia 

Fra  la  strage  il  cacciò. 

Strofa  III 

E  in  Pisa  allor  l'esercito 
Tutto  e  tutta  la  preda  accolta  il  figlio 
Fiero  di  Zeus    al  massimo  ...  ^ 

Padre  il  sacro  terren  segnava  e.  i  termini 
Piantando  all'Alti  \  in  pura  il  collocò 
Campagna,   e  tutto  in   circolo 
Ponea  riposo  il  pian  per  i  convivii, 
E  tra  i  dodici  re  Numi  onorò 

Antistrofa  III 

Dell' Alfeo  l'onde.  E  Crònio 
Oliamo  quel  colle  allor,  che  prima  ignobile.  50 

Finché  Enomào  fu  principe  \ 
Cosperso  fu  da  nevicate  assidue. 
E  presenti  cotal  rito  primier 
Solenne  celebrarono 

Con  lui  le  Moire  auguste  e  quei  che  è  l'unico 
Giudice  e  teste  all'incorrotto  ver. 

Epodo  III 

Il  Tempo.  Il  qual  fé'  noto  in  suo  procedere.  55 

Com'ei  di  guerra  il  premio 
Sacrificando,  il  più  bel  fior  trasceltone. 
Il   quinquennal  tripudio 
Con  la  prima  Olimpiade 
E  il  portarne  la  palma  istituì.  — 

1  G>8Ì.  dice  lo  scoliaste,  si  chiamava  il  luogo  intorno  a  Olimpi*, 
a  ar.  O.  I.  72  sgg. 


Chi  ottenne  dunque  in  sorte  allor  la  sùbita 
Corona,  o  con  il  cocchio,  . 

O  coi  pie',  o  con  le  mani,  e  appose  a  gloria 
Primo  il  trionfo  ginnico. 
E  sudando  il  rapì? 

Strofa  IV 

Principe  dello  stadio 
D'un  tratto  il  percorrea  coi  piedi  rapidi 
Il  figliuol  di  Licìnnio, 
Eòno.  e  aveva  da  Midea     1  esercito 
Condotto  :  nella  lotta  Echèmo  onor 
A  Tegea  fece  :  il  termine 
Dòriclo  riportò  del  valor  pugile. 
Da  Tirinto  :  e  coi  quattro  comdor 

AntistrojalV 

Fu  Semo  d'Alirròzio  ^       ^ 

Da  Mantinea  vincente;  e  tocco  brastore 
Col  dardo  il  segno  :  Enìceo 
La  mano  roteando  oltre  col  ciottolo 
Tutti  i  compagni  lontano  scaglio; 
E  un  grido  alzaro  i  socii 
Grande.  La  luna  dalla  faccia  florida 
D'amabil  luce  il  vespero  illustro. 

Epodo  IV 

E  tutto  il  sacro  suol  sonava  d'ilare 
Giocondità  d'encomii.  —  ... 

E  anche  or  seguendo  quelle  pnsche  origini. 
Dell'inclita  vittoria 
In  ricompensa  eponima 
Diremo  il  dardo  che  dall  ignea  niaii 
Di  Zeus  si  torce  altitonante,  il  fulmine 
Fulvo,  che  bene  adattasi 

1  Città  o  villaggio  deirArgolide. 
a  Cfr.  O.  111.  19-20. 
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Dov*è  possanza.  Al  suono  delle  tibie 
Opulenti  di  cantici 
Modi  risponderan. 

Strofa  V 

Che  tardi  appresso  all' inclita 
Dirce  apparvero  pur.  Ma  qual  desidera 
Dalla  consorte  un  parvolo 
Un  uom  nel  tempo  a  gioventù  contrario 
Giunto,  e  la  mente  gli  scalda  d'amor 
Molto  (poiché  dovizia, 
Cui  sorte  attende  d  un  erede  estraneo 
Intruso,  dolorosa  è  per  chi  muor); 

Antistroja  V 

Così  se  alcun,  bell'opere 
Compiute,  scenda  senza  canti  all'Èrebo, 
O  Agesidàmo,  inutile- 
mente  sudando  a  sue  fatiche  efimera 
Letizia  ei  concedea.  Ma  a  te  tinnir 
Blando  di  lira  e  facile 
Tibia  grazia  cosperge,  e  vasta  gloria 
Le  Pierie  di  Zeus  figlie  nutrir. 

Epodo  V 

Ed  io  pure  di  cuor  con  loro  unanime 
Dei  Locri  abbraccio  l'inclita 
Gente,  e  aspergo  di  miei  lor  città  nobile. 
Mentre  il  gentil  d'Archèstrato 
Lodo  figliuol,  che  vincere 
Nel  vigor  delle  man  vidi  quel  dì, 
Bello  di  forme  presso  all'ara  Olimpica, 
'    Turgido  in  quella  pubere 

Stagione  che  alla  morte  inesorabile 
Un  dì  con  la  Dea  Cipria 
Ganimede  rapì. 
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L'ODE  OLIMPICA  XI 


Quest'ode  celebra  la  stessa  vittoria  della  preceden- 
te :  la  sua  brevità  e  la  sua  intonazione  fanno  ritenere 
che  sia  stata  composta  subito  dopo  il  trionfo  ottenuto  e 
verisimilmente  eseguita  in  Olimpia  stessa. 

La  struttura  è  semplicissima.  V  è  tempo,  dice,  m 
cui  giovano  moltissimo  i  venti  (quando  occorre  naviga- 
re); v'  è  quando  giovano  le  piogge  (e  giovano  per  le 
piante  e  le  biade);  e  così  quando  alcuno  con  fatica  ha 
compiuto  qualche  nobile  impresa,  allora  gì  mni  sono 
fondamento  alla  fama  posteriore  e  documento  delle 
grandi  virtù.  11  parallelo  è  disposto  per  semplice  giusta- 
posizione,  e  il  secondo  termine  contiene  oltre  1  apodo- 
si  anche  la  sua  ragione  \  La  disposizione  logica  dj  que- 
sta strofa  somiglia  a  quella  della  prima  strofa  dell  U.   i. 

«E  questa  lode»,  continua,  cioè  i  discorsi  poste- 
riori, «  è  proposta  senza  invidia  per  i  vincitori  Olimpi- 
ci »;' cioè,  la  gloria  del  vincitore  Olimpico  è  senza  di- 
scussione la  più  grande  che  si  dia  :  «  le  quali  cose  », 
cioè  la  detta  lode  posteriore,  a  la  mia  lingua  vuol  pa- 
scere »;  cioè,  la  mia  poesia  somministrerà  materia  e  pa- 
scolo alla  storia  posteriore  ^  E,  soggiunge,  l'uomo  per 

1  Cfr.  Proleg.,  pag.  139. 

2  Vv.  8-9  :     xà  nev  àjiETÉQa 

yXSìaaa  jtoijiaiveiv  èdéXei. 
U  spiegazione  che  di  jioi^aiVEiv  dà  il  Jebb.  to  hold  themes  in  re- 
serve,  potrebbe  inchiudere  la  promessa  d'un  epinicio  più  esteso  del- 


opera  divina  fiorisce  sempre  di  sapienti  precordi  :  il  che 
vuol  dire,  come  Pindaro  dice  sempre,  che  la  sua  poesia 
era  frutto  d'ispirazione  e  non  di  studio,  che  era  un  do- 
no divino,  e  che  perciò  era  tale  da  durare,  e  generare 
poi  la  fama  tra  gli  uomini.  Così  inteso,  questo  luogo  è 
chiarissimo,  ne  vedo  perchè  ai  commentatori  sia  parso 
tanto  ostico. 

Dunque,  conchiude,  o  Agesidamo,  io  aggiungerò  il 
fregio  dei  canti  alla  corona  d'ulivo  che  hai  conquistata 
in  Olimpia,  e  farò  onore  al  popolo  dei  Locri  Epizefirii. 
G)stà  dunque  venite,  o  Muse,  e  vi  prometto  che  trove- 
rete un  popolo  non  inospitale,  ne  rozzo,  ma  molto  sag- 
gio, cioè  cultore  della  poesia  ^,  e  guerriero.  Perocché  ne 
le  volpi  né  i  leoni  cangiano  l'indole  sortita  da  natura  : 
cioè  i  Locri  Epizefirii  non  degenerano  dai  Locri  Opun- 
zii  ed  Ozoli  loro  progenitori.  L'ultima  locuzione  è  pro- 
verbiale (cfr.  O.  XIII,  13),  e  s'ha  perciò  a  prendere  in 
senso  generale,  e  non  già  che  i  Locri  Epizefirii  somi- 
gliassero o  ai  leoni  o  alle  volpi. 

la  presente  odicina,  e  così  riceverebbero  piena  luce  i  versi  seguenti, 
10-12,  secondo  la  lezione  di  tre  buoni  codd.  : 

EX  "deov  6'  àvì]Q  oocpaig  (xv&eX  JtQOJiiSeaoiv.  o^coq  wv 
lO'&i  vùv,  'Agx^GXQàxov 
jial,  xtX. 

senza  mutare  o^(0<;  cov  in  ò\ioi(oq  (letto  dallo  scoliaste  e  che  non  dà 
senso  tollerabile)  ;  cioè  :  la  mia  lingua  tiene  in  riserva  (in  pastura)  le 
tue  lodi;  però  intanto  ti  dà  un  applauso.  Il  Boehmer,  poi,  intende 
vGv  in  senso  temi>orale,  in  contrapposizione  al  canto  più  esteso,  che 
il  poeta  avrebbe  compiuto  più  tardi. 

^  Erano  di  Locri  Epizefiria  i  poeti  Senocrito  ed  Erasippo  e  la 
poetessa  Teano.  Anche  quel  Santo,  dal  quale  ci  affermano  avere 
Stesicoro  attinto  molte  cose  e  in  ispecie  la  Orestea,  è  probabile  fos- 
se locrese.  Cfr.  Lirici  Greci,  II,  pp.  227-28.  Nella  musica,  poi,  v'era 
un  tono  speciale  detto  locrico,  e  i  XoxQixd  qi<7^aTa  erano  famosi  per 
la  loro  mollezza. 


AD  AGESIDAMO  LOCRO  EPIZEFIRIO 

giovinetto  pugile 

Stroja 

Ce  il  dì  che  i  venti  giovan  molto  agli  uomini. 
C'è  il  dì  ch'utile  è  pluvia 
Acqua  del  cielo,  figlia  delle  nuvole  : 
Ma  gl'inni  uguali  al  miei. 

Se  molto  oprando  alcun  la  sorte  ha  prospera. 
Sono  a  future  istorie 
Principio  e  di  virtù  pegno  fedel. 

Antistroja 

Oltre  ogni  invìdia  ai  vincitori  Olimpici 
È  questa  laude  in  premio 
Proposta,  e  la  mia  lingua  ora  te  1  educa; 
Che  è  divin'opra  se 
Fioriscono  nell'uom  savi  precordu  : 
Però,  o  figliuol  d'Archèstrato, 
Agesidamo,  alzerò  intanto  a  te 

Epodo 

Per  il  valor  tuo  pugile 
Dolce-sonante  encomio,  oltre  dell  aurea 
Oliva,  ornando  il  popolo 
Dei  Locri  Epizefirii. 
Costà,  Muse,  io  v'invito  a  banchettar; 
E  verrete,  vel  giuro,  a  non  inospita 
Gente,  né  ignara  di  bell'opre,  e  musica 
E  pugnace.  Né  rutila 
Volpe  i  costumi  ingeniti. 
Né  ruggente  leon  potria  cangiar. 
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L'ODE  OLIMPICA  XII 


Ergetele,  secondo  il  Catalogo  e  gli  ^^lii»  7^^^^  ^^^ 
lungo  sfadio  ad  Olimpia  nelFOlimp.  LXXVIl;  vinse  pure 
a  Pito  due  anni  dopo,  come  aveva  vmto  anche  prima 
e  a  Pito  e  sull'Istmo  (v.  18).  L'ode,  come  vedemmo  es- 
sere  accaduto  per  TO.  IX,  fu  composta  dopo  1  ultima 
vittoria;  però  anche  qui  per  analoga  ragione  la  si  regi- 
stra fra  le  Olimpiche.  ^ 

Ergotele  figlio  di  Filanore  era  veramente  da  Unos- 
so  di  Creta  :  di  là  egli  dovette  esulare  per  discordie  ci- 
vili  e  passato  ad  Imera  (non  si  può  determinare  in  qua- 
le occasione),   vi  ebbe  la  cittadinanza.   Ma  neanche  ad 
Imera  ebbe  giorni  tranquilli;  anzi  la  citta,  vessata  con- 
tinuamente dalla  guerra  e  dalla  tirannide  prima  di    le- 
rillo  e  poi  di  Trasideo,   solo  ora  finalmente,   morto^  co- 
stui, poteva  sperare  con  la  libertà  anche  la  pace.  Lode 
comincia   dunque   con   l'invocazione    della  Fortuna  Sal- 
vatrice figlia  di  Zeus  Liberatore,  accio  protegga  Imera, 
e  tale  invocazione   determina   appunto  con  certezza  la 
data   dell'ode.  Trasideo   infatti    succeduto  a  Terone  re 
d'Agrigento  nell'Olimp.   LXXVIl  a.    1,  si  chiari  di  nuo- 
vo per   quel   pazzo  che   era  stato   quattro  anni   innanzi 
(cfr.  O.  II).   ma  mentre  stava  per  muover  guerra  a  :5i- 
racusa.  fu  prevenuto  e  sconfìtto  da  Jerone.qumdi  mes- 
so a  morte.  Jerone  concesse  la  pace  agh  Agrigentini,^! 
quali   ricuperarono  anche   la   libertà  e   la  democrazia    . 


1  Diod..  XI.  53. 


«  Come  agli  Agrigentini  ».  —  osserva  il  Mezger,  —  aje- 
rone  concesse  anche  agli  Imeresi  la  libertà.  È  anche 
possibile  che  Ergotele.  che  ad  ogni  modo  era  uno  dei 
più  insigni  cittadini,  in  questa  occasione  sia  stato  man- 
dato a  Siracusa,  e  cosi  si  sia  pure  procacciato  dei  me- 
riti per  la  libertà  di  Imera.  Essendo  Pindaro  allora  alla 
corte  di  Jerone,  egli  potè  anche  aver  fatto  la  conoscen- 
za personale  del  poeta  ». 

Da  te,  o  Fortuna,  continua  pertanto,  si  governano 
le  navi  nel  mare  e  in  terra  le  battaglie  e  le  adunanze 
dei  consigli.  Infatti  Tevento  d'una  battaglia  aveva  reso 
inaspettatamente  libera  Imera;  restava  ancora  forse  a 
vedersi  che  cosa  Jerone  avrebbe  deliberato.  E  perciò  ha 
ragione  di  soggiungere,  che  le  speranze  vanno  continua- 
mente agitando  per  i  mortali  delle  menzogne  aeree  \  e 
che  non  c*è  modo  di  prevedere  il  futuro,  poiché  gli  e- 
venti  sogliono  succedere  si>esso,  tanto  in  bene  quanto 
in  male,  contrariamente  all'aspettazione  (cfr.  P.  XII,  30- 
32).  Così,  dice,  se  tu  fossi  rimasto  a  Gnosso,  saresti  igno- 
rato da  tutti.  I  Cretesi  infatti  meno  degli  altri  Greci  li  tro- 
viamo segnalarsi  nei  giuochi  ginnici;  forse  vi  prende- 
vano minor  parte.  L'onore  dei  tuoi  piedi  si  sarebbe 
sfrondato,  dice,  come  [quello  d'un]  gallo  che  combat- 
te oscuramente,  senza  fare  pubblica  mostra  del  proprio 
valore.  La  similitudine,  certo  niente  affatto  strana  per 
i  Greci,  presso  i  quali  i  combattimenti  dei  galli  erano 
spettacoli  famigliari,  probabilmente  fu  suggerita  dal  gal- 
lo che  era  sulle  antiche  monete  di  Imera  ^.  Ora,  —  cioè, 
poiché  dunque  la  è  andata  altrimenti,  —  essendo  vinci- 
tore in  Olimpia  (prima  si  pone  la  vittoria  più  segnalata) 
e  due  volte  a  Pito  e  sull'Istmo,  tu  fai  onore  ad  Imera, 
dove  pure  tu  sei  in  casa  tua.  Imera  è  indicata  con  la 
perifrasi  «  lavacri  delle  Ninfe  ))  per  i  bagni  ond'era  fa- 
mosa, e  che  tuttavia  durano  e  danno  il  nome  a  Termini 
Imerese. 

^  Cfir.  la  N.  I,  32-33,  che  è  pressoché  contemporanea  a  que- 
st'ode. 

^  Il  Seymour  Io  spiega  per  il  gallo  di  Esculapio,  Dio  dei  bagni 
termali. 


AD  ERGOTELE  IMERESE 

vincitore  al  lungo  stadio 


Strofa 

Figlia  a  Zeus  Liberal,  Fortuna,  io  pregoti, 
Salvatrice,  difendere 
Ti  piaccia  Imera.  A  te  reggonsi  in  mar 
I  veloci  navigli, 

E  le  guerre  irruenti  in  terra,  e  il  popolo 
Che  s'aduna  a'  consigli. 

Ma  or  su  mischiando  or  giù  menzogne  aeree 
Le  speranze  agli  umani  usan  mutar. 

Antistroja 

Norma  nessuno  mai,  che  la  terra  abiti. 
Sicura,  intorno  ad  opera  ^ 

Che  non  è  ancora,  dagli  Dei  scopri. 
Dell'avvenire  il  senno 
È  cieco,  e  spesso  dei  mortali  al  credere 
Fraude  gli  eventi  fenno;  ^ 

Chi  dal  piacere  ai  guai,  chi  in  breve  a  giubilo 
Grande  passò  dai  procellosi  dì. 

Epodo 

O  figlio  di  Filànore, 
Come  a  gallo  pugnace  in  casa,  a  te 
Presso  il  paterno  focolar  sfrondavasi 
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Inglorioso  il  vanto  de*  tuoi  pie'. 

Se  discordia  civil  la  gnosia  patria 

Non  ti  rapiva.  Una  corona  Olimpica 

E  due  di  Pito  ed  una  d'Istmo,  o  Ergetele, 

Cinto  ora  invece  al  crin. 

Levi  alle  stelle  i  tepidi 

Lavacri  delle  Ninfe,  e  in  terra  patria 

Fra'  tuoi  sei  cittadin. 


L'ODE  OLIMPICA  XIII 
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Senofonte  di  Corinto  figlio  di  Tessalo,  secondo  gli 
scolii,  vinse  nella  corsa  dello  stadio  e  nel  quinquerzio 
nella  Olimp.  LXXIX.  Era  della  nobilissima  gente  degli 
Oligetidi  e  ricco  tanto  da  consacrare  in  voto  per  la  vit- 
toria ottenuta  cento  giovinette  ad  Afrodite,  nel  cui  tem- 
pio in  Corinto  era  istituita  la  prostituzione  sacra.  Per 
questo  fatto  Pindaro  compose  uno  scolio,  del  quale  ci 
resta  un  frammento  lacunoso  ma  abbastanza  esteso  e 
molto  singolare  per  il  contrasto  tra  la  serietà  dell'into- 
nazione e  la  levità  del  soggetto  ^.  Ne  gli  Oligetidi  ave* 


^  Framm.   122  : 


Stroja  I 


Giovinette  ospitali. 

Nella  ricca  Corinto  a  Peito  ancelle. 

Voi  che  le  bionde  lagrime 

Bruciate  del  pallente  incenso,  e  l'ali 

Spesso  dei  sogni  aprite 

Verso  la  madre  degli  amori,  o  belle. 

La  celeste  Afrodite. 

Stroja  II 

A  voi  senza  censura, 

O  figlie,  ella  donò  di  poter  corre 

Negli  amorosi  talami 

Il  molle  fior  di  gioventù  matura. 

Tutto  che  è  d'uopo  è  bello 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  I. 
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vano  chi  li  superasse  nel  numero  delle  vittorie  agonisti- 
che.  e  Senofonte  stesso  e  suo  padre  Tessalo  ne  aveano 
riportate  molte,  che  Pindaro  enumera  ricordando  pu- 
re quelle    dei  loro  parenti  Pteodoro.    Tcrpsia    ed    t-ri- 

"^°L'ode   comincia  con  la  proposta   di  encomiare    la 
famiglia  che  vinse  tre  volte  in  Olimpia  (due  vittorie  in- 
fatti in  una  volta  riportò  Senofonte    e  suo  padre  Tessa- 
lo ne  avea  riportata  un'altra  dieci  Ohmpiadi  prima),  che 
è  benemerita  coi  cittadini  ed  ospitale  coi  forestieri.  L.o- 
sì  loderà  insieme  Corinto  vestibolo  dell  Istmo  di  Posei- 
done  e   fiorente   di  bei   giovani.   Perocché    continua,    a 
Corinto   abitano  Eunomia   (la   buona   legislazione),  e  la 
la  sua  sorella  Dice  (la  giustizia),  sicuro  fondamento   di 
città,  ed  Irene  (la  pace)  allevata  insieme  con  .^ei.  cioè 
pure  sua  sorella,  dispensatrici  di  ricchezza,  faglie  di  le- 
nii dai  saggi  consigli.  Eunomia.  Dice  ed  Irene  sono  le 
tre  Ore.  o  stagioni,  di  Esiodo\  «  le  quali  si  Prendono  cu- 
ra delle  opere  dei  mortali  ».  Le  stagioni  sono  faglie  del- 
la Divinità  dell'ordine  universale,   perche   anche  le  sta- 
frioni  costituiscono  un  ordine.  Eunomia  perciò   m  que- 
sto senso  è  la  buona  disposizione,  dunque  la  prepara- 

Strofa  /// 


....  Ma  dubito 

Che  diranno  di  me  deiriatmo  i  prenci. 

Poscia  che  questo  ho  fatto 

Principio  dello  scolio  allegro,  a  donne 

Pubbliche  bene  adatto. 

Siwfa  IV 

Ma  al  paragon  si  legge 

L'oro  che  è  puro 

O  Cipride 

Signora,  alla  tua  chiostra  or  questo  gregge 

Di  cento  membra  elette 

Di  fanciulle  consacra  Senofonte, 

Che  i  voti  suoi  compiette. 

1  Theog.,  901. 


:i  il  11  ^tiiig**- .,._   «iiiiig 
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zione.  il  tempo  del  seminare;  Dice  è  la  decisione,  dun- 
que il  tempo  della  raccolta;  Irene  il  godimento  del  frut- 
to. L'ordine  fisico  non  s'era  ancora  separato  dall  ordi- 
ne morale,  e  costituivano  un  concetto  unico,  che  noi  pe- 
nosamente giungiamo  a  comprendere,  poiché  una  volta 
quell'unità  si  è  spezzata  :  quell'unità  parlava  al  senti- 
mento ed  alla  intuizione;  ora  abbiamo  perduta  cotesta 
chiaroveggenza,  ma  ci  resta  ancora  il  documento  che 
quell'affinità  tra  questi  due  ordini  fu  sentita  e  intuita. 
Queste  Ore,  prosegue  Pindaro,  non  solo  mantengono 
l'ordine,  ma  impediscono  il  disordine,  allontanando  l'in- 
solenza madre  del  malcontento,  ardito  nel  parlare,  — 
cioè  l'insolenza  dei  demagoghi.         ,  j  • 

Proposto  l'argomento  in  generale,  occorre  deterini- 
narlo  più  particolarmente  :  aveva  detto  che  doveva  lo- 
dare Corinto  e  gli  Oligetidi,  ora  determina  che  li  lode- 
rà per  le  loro  vittorie  e  per  la  loro  saggezza.  Ma  il  nes- 
so, oltre  che  nella  ragione  dell'argomento  è  pure  nelle 
immagini  esteriori  :  aveva  toccato  della  insolenza  auda- 
ce nel  parlare;  ora  soggiunge  quasi  a  guisa  d'antitesi: 
«  io  ho  da  cantare  delle  cose  egregie  e  giusta  audacia 
muove  la  mia  lingua  a  dire  ».  E  soggiunge  :  non  si  può 
celare  il  carattere  nato  con  noi;  —  la  quale  sentenza 
che  dà  la  ragione  di  ciò  che  ha  detto  prima,  cioè  del 
sentirsi  spinto  a  cantare,  prepara  anche  ciò  che  dice 
dopo,  cioè  che  le  Ore  diedero  ai  Corinzi  in  grande  ab- 
bondanza e  la  gloria  trionfale  dei  giuochi  e  similmente 
molte  sapienti  idee  tramandate  dal  tempo  antico;  così 
che,  s'intende,  non  è  meraviglia  se  anche  i  moderni 
non  si  smentiscono.  ^  •    j  •  n 

E  prima  di  ricordar  brevemente  i  trovati  dei  Co- 
rinzi premette  una  sentenza  :  l'opera  è  tutta  dell'inven- 
tore. Né  ciò  è  detto  a  caso,  ma  è  coordinato  agli  altri 
principi  fondamentali  cui  Pindaro  informò  la  propria  ar- 
te. Aveva  parlato  dell'indole  che  non  si  può  mutare,  a- 
veva  detto  che  i  Corinzi  erano  valorosi  e  sapienti  per 
indole  :  pongasi  questo  a  confronto  di  ciò  che  dice  tan- 
te volte,  che  la  sapienza  si  ha  da  natura,  e  si  vedrà  che 
anche  qui  non  si  fa  che  applicare  consequenzialmente 
il   principio  prestabilito,    che  l'ispirazione   vale    meglio 
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della  riflessione.  L'opera,  secondo  Pindaro,  è  tutta  A 
chi  la  scopre,  perchè  occorre  natura  ed  ispirazione  a 
cogliere  rapporti  nuovi  di  cose  e  di  idee;  coltili,  non 
è  un  gran  che.  se  la  ragione  sa  analizzarli  e  dedurne 
conseguenze  molteplici.  ^ 

Tre  invenzioni  attribuisce  Pindaro  ai  Corinzi.  L  una 
è  quella  caratteristica  delle  feste  di  Dioniso,  il  ditiram- 
bo. Infatti  Arione  di  Metimna.  secondo  la  tradizione,  i- 
stituì  per  primo  in  Corinto  sotto  Periandro  un  coro  ci- 
clico per  la  rappresentazione  del  ditirambo.  Se  poi  al- 
trove Pindaro  stesso  ha  nominato  come  patria  del  diti- 
rambo e  Naaso  e  Tebe,  non  c'è  da  confondersi  per  que- 
sto; egli  può  aver  avuto  in  mente  momenti  diversi  \  Il 
ditirambo  poi  lo  chiama  ^oi]ldxy]g,  che  manda  i  buoi  (e 
non  già  :  che  alza  la  voce),  perchè  al  poeta  vincitore 
nella  composizione  del  ditirambo  si  donava  un  toro, 
come  apparisce  dall'  epigramma  di  Simonide  sopra  sé 
stesso  (fr.  145)  : 

Sei  e  cinquanta  tori,   Simonide,   e  tripodi  hai  vinti. 

Pria  d'appendere  in  voto  questa  tavola; 
Che  tante  volte,  istrutto  tu  avendo  l'amabile  coro. 

Salisti  il  carro  illustre  della  gloria.  2 

La  seconda  invenzione  dei  Corinzi  è  l'arte  di  frenare  i 
cavalli,  di  cui  si  discorrerà  poi  pili  a  lungo  nel  mito,  a 
documento  della  quale  arte  Atena  aveva  in  Corinto  un 
tempio  sotto  il  titolo  del  freno  \  Quanto  al  terzo  trova- 
to, l'espressione  di  Pindaro  lascia  dei  dubbi.  «  O  chi  po- 
se »,  dice,  «  nei  templi  degli  Dei  il  doppio  re  degli  uc- 
celli? ))  —  e  c'è  chi  intende  delle  immagini  di  aquile  che 
in  origine  sarebbero  state  poste  ad  adomare  o  a  forma- 
re esse  stesse  il  fastigio  triangolare  della  fronte  del  tem- 
pio, ma  è  più  credibile  che  Pindaro  intendesse  parlare 
dell'  aquila  nel  senso  tecnico  di  parte  architettonica 
(derós,  àÉTcana),    e  sarebbe  il  frontone  stesso,  che  prese 

1  Cfr.  Linci  Greci,  li.  pp.  34  sgg. 

2  /bid.,  pag.  384. 

3  XcdivÌTK;.  Paus..  II,  4.  5. 


tal  nome  dalla  sua  somiglianza  con  un'aquila  con  le  ali 
spiegate;  né  la  perifrasi  di  re  degli  uccelli  impedisce 
questa  interpretazione;  non  sono  rare  in  Pindaro  simili 
circonlocuzioni  estese  ifuori  del  senso  proprio,  perchè 
Pindaro,  come  ho  già  notato,  non  bada  sempre  ai  sin- 
goli vocaboli  o  al  significato  materiale  della  frase,  ma 
al  senso  del  complesso  ed  all'idea  che  è  nascosta  sotto 
il  velo  d'un'altra  immagine.  Pindaro  voleva  dar  lode  ai 
Corinzi  d'un  trovato  notevole,  e  sarebbe  stato  presso 
che  ridicolo  se  avesse  fatto  tanto  gran  caso  d'una  sem- 
plice e  accidentale  ornamentazione  :  egli  voleva  notare 
che  i  Corinzi  fissarono  la  forma  del  tempio,  e  ne  indica 
la  caratteristica  nella  forma  speciale  dei  due  timpani, 
che  lo  distinguevano  da  ogni  altro  edificio.  Questa  ri- 
forma dell'architettura  si  capisce  essere  merito  più  che 
sufficente  da  menarne  vanto,  come  più  tardi  avrebbe 
potuto  essere  il  nuovo  capitello  che  prese  nome  da  Co- 
rinto stessa. 

A  queste  tre  invenzioni  dei  Corinzi  Pindaro  aggiun- 
ge in  loro  lode  che  tra  essi  fioriscono  pure  la  poesia 
ed  il  valore.  E  dopo  ciò  fa  una  preghiera,  che  Zeus  non 
invidii  le  sue  parole,  cioè  non  lo  smentisca,  conservi 
incolume  il  popolo  di  Corinto,  e  diriga  la  prospera  sor- 
te di  Senofonte.  Gli  riceva,  dice,  cioè  gli  faccia  la  gra- 
zia di  ricevere,  l'inno  trionfale  che  egli  guida  dai  piani 
di  Pisa  vincendo  insieme  nel  pentatlo  e  nello  stadio,  la 
qual  ventura  nessun  uomo  mortale  ebbe  prima.  Ricorda 
poi  due  vittorie  ai  giuochi  Istmici,  e  quella  o  quelle 
(non  ne  è  determinato  il  numero)  ai  giuochi  Nemei.  Alle 
vittorie  di  Senofonte  aggiunge  le  vittorie  del  padre  suo 
Tessalo,  che  furono  una  alla  corsa  in  Olimpia,  due  ri- 
portate in  un  solo  giorno  a  Pito  nello  stadio  e  nel  dop- 
pio stadio,  tre  pure  alla  corsa  nello  stesso  mese  di  quelle 
ad  Atene ^,  e  sette  nelle  feste  Ellozie  di  Corinto,  Né  dimen- 

1  Vv.  37-38  : 

JiTÌVÓS   xé    01   TODtlTOV. 

Poiché  le  feste  Panatenaiche  si  celebravano  nel  mese  Ecatombeone 
(luglio),  e  i  giuochi  Pitici  nel  successivo,  non  resta  che  intendere 
qui  mese  per  lo  spazio  di  ventotto  giorni  comunque  presi. 
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tica  le  vittorie  di  Pteodoro.  piobabilmente  padre  di 
Tessalo  \  e  degli  altri  congiunti  Terpsia  ed  Lritimo.  ri- 
i^rtTte  nei  giucchi  Istmici,  Pitii  e  Nemei;  -1  numem 
delle  quali,  dice,  si  può  contendere  contro  n«>^  ^»<^f  • 
molti  atleti  insieme  non  conterebbero  tante  vittorie. 
Tante  questa  sola  famiglia.  Quante  poi  i?^^^'\l^'^^' 
semente,  dice,  non  lo  so.  per  la  stessa  ragione  che  non 
:o  quanie  siano  le  arene  del  mare  :  non  dice  già  che 
siano  proprio  tante  quante  sono  le  arene  del  mare,  che 

sarebbe  una  goffaggine.  .  ^„uki; 

Ma  la  vittoria  Olimpica  è  un  avvenimento  pubbli- 
co e  cittadinesco,  dunque  non  è  conveniente  consumare 
k  m^gg^or  parte  dell'ode  in  cose.che  interessano  solo 
a  fTmiSia  privata  del  vincitore.  L  enumerazione  perciò 
1^    Somp^    e    il    terzo   ternario   comincia    con   una 
sentenza,  che  ogni  cosa  ha  la  sua  ^^^'\^.l^^''^^^ 
scerla   consiste   la  maggiore   opportunità.^  ^^^.^L  un 
nuova  in  Pindaro,  e  che  del  resto  non  e  altto  che  un 
adattamento  di  una  sentenza  d  Esiodo  ^^^  ^^^^j,.  «  ?^; 
ni  la  misura;  è  l'opportunità  in  ogni  cosa  il  meg ho     ». 
Ora  quèsU  ;enten^a  in  Esiodo  è   detta  a  proposito  dd 
non  doversi  mettere  a  pericolo  k  nave  col  caricarla  so- 
verchiamente, ed  osserva  bemssimo  Ticone  Mommsen 
che  questa  immagine  della  nave  in  Esiodo  hi  occascn 
ne  a  Pindaro  anche  del  traslato  che  segue    preso  pure 
dalla  irTmagine  stessa.  Dopo  aver  parlato  della,  misura 
e  dell'opportunità,  per  mostrare  che  ^^^' ^"^"^ ^'f\^^ 
no  a  queke  norme,  soggiunge  :  «  ed  io   che  «ala  come 
privato  sopra  una  nave  pubblica   e  che  canto  il.  senno  e 
a  valore  degli  antenati  ».  cioè,  che  faccio  l  elogio  per^- 
nale  in  un  inno  pubblico  (ricordiamoci  il  carattere  del- 
fa  Hrica  dorica).  «  non  mentirò  intorno  a  Corinto  ^  Pin- 
daro avea  cominciato  a  lodare  Corinto,  la  citta  dei  vm- 

1  Quali  fossero  precisamente  le  relazioni  di  Pf^^';}'^}^^  ^^ 
.ti  sign^i.  non  è  chiaro  dalle  parole  di  Pindaro  "^^^^^JT'^J^^ 
cLrT perchè  loro  se  lo  sapevano  bene:  cercarlo  per  noi  e  ozioso. 
—  tanto  non  abbiamo  speranza  di  ereditare. 

s  Opp;  639. 

3^nnof.  crii,  sappi,  pp.  170-71. 
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citore.  e  occasionalmente  s'  era  fermato  ad  enumerare 
le  vittorie  riportate  dalla  sua  famiglia;  ora  torna  appun- 
to  a   parlare    di   Corinto.    Neil'  argomento  pubblico   ne 
aveva  inserito   uno    privato,    non  però   alieno    da   esso, 
perchè  s'  intende  che  la  gloria  dei  privati  toma  a  glo- 
ria della  città.  Ma  Corinto  aveva  anche  altri  vanti,  che 
non  si  potevano  trascurare.   Si  potrebbe  osservare  che 
Corinto,    forse   più   che  alcun'  altra  città   greca,  era  su- 
perba della  sua  nobiltà.  Le  ricchezze  ivi  affluivano  d'  o- 
gni  parte    per  i   commerci,    e    queste   erano    occasione 
di  lusso  e  di  albagia.  Noto  e  popolare  ancora  è  il  pro- 
verbio,   non   licet   omnibus  adire   Corinthum,   perchè   a 
starvi  e  a  godervi  la  vita  non  tutte  le  borse  erano  suffì- 
centi;   e  quanto  all'albagia   Pindaro  stesso  nella  chiusa 
della  N.   VII  ricorda  un  ritornello  nojoso.   che  Corinto 
era  figlio  di  Zeus,  risibile  vanto  dei  Corinzi.  Anche  le 
Siracusane   di  Teocrito  si  vantano  con  una  certa  sicu- 
mera di  essere  «  in  origine  corinzie,  come  era  anche  Bel- 
lerofonte  w.  Non  dovea  dunque  Pindaro  trascurar  nulla 
di  ciò  che  ai  Corinzi  poteva  far  piacere,  e  si  vede  infatti 
che  egli  nulla  dimentica. 

Perciò,  come  aveva  accennato  al  senno  e  al  valore 
degli  antenati,  ora  nomina  quanto  al  senno  Sisifo  e  Me- 
dea :  anche  Medea  infatti  si  poteva  dire  corinzia  (ed 
era  ivi  pure  onorata  come  eroina),  poiché  suo  padre 
Eeta,  prima  di  andare  in  Colchide,  si  favoleggiava  fos- 
se stato  re  di  Corinto  :  ciò  che  Medea  fece  per  sal- 
vare Jasone  e  gli  Argonauti,  quando  andarono  alla  con- 
quista del  vello,  e  come  con  Jasone  fuggì  dalla  Colchi- 
de contro  il  volere  del  padre,  è  notissimo,  ed  è  cantato 
nella  P.  IV.  Quanto  al  valore  poi.  Pindaro  ricorda  co- 
me i  Corinzi  prendessero  doppiamente  parte  alla  guer- 
ra di  Troja,  alcuni  per  riavere  Elena  (in  //.,  XIII.  663  e 
seguenti,  è  nominato  Euchenore  figlio  del  profeta  Po- 
liido,  di  cui  vedremo  parlarsi  più  oltre),  altri  per  impe- 
dirne il  ritorno,  e  tra  questi  principalissimo  Glauco. 
Glauco  veniva  dalla  Licia,  ma  in  origine  era  corinzio, 
ed  era  figlio  di  Bellerofonte  S  e  perciò  vantava  che  sua 

1  Secondo  r//£ade,   invece  (VI.    144-199).  sarebbe  stato  suo  ni- 
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fosse  la  reggia  e  la  eredità  della  cittadella  di  Corinto, 
dov'era  la  famosa  fonte  Pirene. 

Così  è  aperta  la  via  a  parlare  di  Bellerofonte  e    a 
ricongiungere  le  fila  della  tela.  Aveva  accennato  prima 
all'arte  di  frenare  i  cavalli,  avea  nominato  teste  la  fon- 
te di  Pirene  e  il  padre  di  Glauco  :  ora  ricorda  che  pres- 
so la  fonte  di  Pirene  molto  avea  faticato  invano  Belle- 
rofonte per  domare  Pegaso  cavallo  alato.  Se  non  che 
Pallade  Io  soccorse,  apparendogli  in  sogno  (notisi  come 
si  balza  d*un  tratto  al  punto  culminante  della  scena),  in 
un  sogno  che  si  mutò  subito  in  realtà,  e  gli  porse  il  fre- 
no con  l'ordine  di  sacrificare  un  toro  a  Poseidone  Do- 
matore. Alle  parole  della  Dea  egli  balzò  in  piedi,  prese 
il  freno  che  realmente  trovò  vicino  a  se,  e  corse  dal  pro- 
feta Poliido  e  gli  narrò  come  era  andata  la  cosa,  come 
cioè,  seguendo  il  suo  consiglio  (notinsi  queste  circostanze 
aggiunte  ora  al  fatto  narrato  prima),  egli  si  fosse  coricato 
presso  l'altare  della  Dea,  e  come  essa  gli  avesse  porto 
quello  stromento.  Il  profeta  gli  consigliò  di  obbedire  al 
sogno,  di  sacrificare  il  dai  jorti  piedi  (espressione  usata 
dai  sacerdoti  di  Delfo  per  indicare  il  toro,  e  qui  messa 
a  proposito  in  bocca  di  un  profeta)  e  di  erigere  un  al- 
tare ad  Atena  Equestre.  La  potenza  degli  Dei,  soggiun- 
ge Pindaro,  compie  facilmente  anche  ciò  che  non  avre- 
sti mai  sperato,  o  che  avresti  giurato  che  non  avverreb- 
be. Cosi  ogni  evento,  secondo  il  principio  cardinale  del- 
la morale  di  Pindaro,  si  deve  ripetere  dagli  Dei,  e  così 
per  consiglio  e  con  Tajuto  degli  Dei  Bellerofonte  domò 
il  cavallo  alato,   salì  armato  sopra  di  esso,  e  danzò    le 
danze  enoplie,   cioè   lo  fece  volteggiare  destramente  e 
«facilmente .    Sul    Pegaso  Bellerofonte    compì    varie    im- 
prese, e  Pindaro  ricorda,   secondo  anche  V Iliade,  quel- 
le contro  le  Amazoni,  contro  la  Chimera  e  contro  i  So- 
limi. Della  fine  di  Bellerofonte  dice  voler  tacere  :  sareb- 
be stata  infatti  una  nota  malinconica  nella  letizia  della 
festa  il  ricordare  com'egli  era  caduto  dal  mostro  alato, 


potè.  La  genealogia  di  Glauco,  secondo  Omero,  è  la  seguente:  Eo- 
lo, Sisifo,  Glauco,  Bellerofonte.  Ippoloco.  Glauco. 


mentre  volea  su  di  esso  salire  al  cielo.  Pegaso  ritornò 
alle  stalle  dell'Olimpo. 

Soddisfatta  la   superbia  dei  Corinzi,   non^  senza  un 
tacito  ammonimento  in  sul  finire,  si  ripiglia  l'elenco  in- 
terrotto   delle  vittorie,    enumerando    ora    quelle     della 
gente  degli  Oligetidi.  Scagliando  io  diritto  un  turbine  di 
dardi,  dice,  non  è  conveniente  che  i  più  oltrepassino  il 
segno.   Infatti,  dice,   io  venni  alleato  alle   Muse  ed  agli 
Oligetidi,  cioè  per  cantare  con  le  Muse  e  per  celebrare 
con   esse  gli   Oligetidi.    E   ricomincia  la  enumerazione. 
Le  vittorie  Istmiche  e  Nemee,  dice,  le  dirò  tutte  in  po- 
che i>arole,  e  mi  è  di  esse  testimonio  giurato  la  voce  del 
banàtore,  che  fu  udita  sessanta  volte  complessivamen- 
te annunciarli  vincitori  in  quei   giuochi.  Delle   loro  vit- 
torie Olimpiche,  dice,  ho  parlato,  e  spero  d'aver  a  par- 
lare anche  per  l'avvenire,  quando  ne  riporteranno  delle 
altre,  come  è  probabile;  e  se  continua  il  loro  buon  ge- 
nio, questo  sarà  affare  da  affidarsi  a  Zeus  e  ad  Ejiialio, 
cioè    Ares.    Ricorda  poi   quelle    di   Delfo,  brevemente, 
perchè  v'avea  accennato   già  prima,    quelle   d'Argo,    di 
Tebe,    d'Arcadia  \   di   Pellene,    di  Sicione,   di  Megara, 
della  chiostra  degli  Eacidi  (Egina),  d'Eleusi,  di  Marato- 
na,  delle  città  etnee  (Siracusa  ed  Etna),   dell' Eubea  :   e 
in  generale  in  tutta  la  Grecia,   dice,   troverai  assai  più 
che  tu  non  possa  abbracciare  con  lo  sguardo. 

L'ode  si  chiude  improvvisamente  e  rapidamente  : 
su  via,  dice,  nuota  fuori  da  questo  mare  coi  piedi  leg- 
geri. «  O  Zeus  che  compi  ogni  cosa,  dà  pudore  »,  cioè 

1  Verso  107.  I  codd.  danno: 

òoa  x'  'AQxd0iv  àvàooMV, 

cKe  è  erralo  metricamente  e  non  ha  senso:  tra  i  molti  emendamen- 
ti propenderei  per  'Aqxoloi  vdaaov  «  accumularono  nei  giuochi  Ar- 
cadi», che  mi  fu  comunicato  gentilmente  dal  Boehmer,  o  per  'Aq- 
xdoi  pdoraat?,    del  Bergk. 

a  Verso  1 13  : 
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Così  i  codici,  e  può  stare:  8iiji£V  del  Christ  è  prosaico. 


moderazione.   «  e  dolce  fortuna  di  piaceri  ».   Il  culto  di 
Zeus  compitore   (téXeiog),   osserva  il  Mezger,  fu  traspor- 
tato  con  la  colonia  da  Corinto  anche  a  Siracusa  e  quin- 
di ad  Etna,  perciò  lo  troviamo  parimenti  invocato  nel- 
la P.  I  a  Jerone  etneo.  •         ^         ^ 
Senza  escludere  che  1  ode  potesse  per  i  contempo- 
ranei esser  forse  più  piena  di  senso  che  per  noi.  noi  dotv 
biamo  contentarci   di  intendere  quel  tanto  che  possia- 
mo.  E  ce  n*è  più  che  a  sufficenza;  anzi,  a  considerarla 
nel  suo  complesso  materiale,  poche  altre  odi  sono  cosi 
essenzialmente   epinici  come  questa    poiché  nessuna  si 
estende  tanto  sull'enumerazione    delle   vittorie   agonali. 
V'era  dunque  una  parte  obbligatoria  del  tema,  la  qua- 
le non  si  poteva  omettere  in  nessun  modo,  parte  vera- 
mente non  molto  suscettibile  di  abbellimenti  poetici    e 
che  avrebbe   potuto   diventare  tediosa  per  il  pubblico 
meno  direttamente  interessato.  Perciò  Pindaro  la  spez- 
za   ed  ha  cura  di  inserire  in  mezzo  quello  che  appunto 
poteva   interessare    più   il   pubblico,  e  questo   interesse 
pubblico  lo  tiene  desto  con  ricchezza  di  motivi  non  me- 
no abbondante  di  quella  che  conciliava  1  interesse  pri- 
vato di  Senofonte  e  dei  suoi.  Se  poi  e  fondato  nel  vero 
ciò  che   ho   detto  di  sopra   sull  albagia   dei   Corinzi,  si 
capisce   meglio   come  potesse   essere   opportuno  che  il 
poeta  non   omettesse   di   accennare  tutti  i  titoh  princi- 
pali della  loro  nobiltà,  e  così  la  moltiphcita  dei  miti  toc- 
cati m  quest'ode  sarebbe  meglio  spiegata.  Bellerotonte 
poi  sopra  tutti  era  una  specie  di  cavaliere  senza  paura 
e  senza  macchia,  cui  i  Corinzi  tenevano  grandemente  : 
era  dunque  naturale  che  il  mito  principale  dell  oae  tos- 
se tolto  da  questa  leggenda.  La  quale  leggenda  dall  al- 
tra parte.   —  convengo  col  Friederichs.   —.^serviva    di 
ammonizione  contro    la    troppa    baldanza.  ^Bellerotonte 
avea  toccato  il  colmo  della  gloria;  volle  salire  al  cielo. 
e  passò  con  questo  la  misura  :   così  Senofonte   «  aveva 
ottenuto  ciò  che  non  mai  prima  ottenne  un  uomo  mor- 
tale ».  al  di  là  di  questo  non  ha  altro  da  poter  desiderare, 
perchè  «  non  è  dato  a  lui  salire  al  cielo  di  bronzo  )).  co- 
me dice  in  un  caso  simile  nella  P.  X.  27.  Oie  poi  beno- 
fonte  avesse  delle  grandige  pel  capo,  ne  può  essere  mdi- 


zio  il  voto  e  il  dono  fatto  al  tempio  di  Afrodite.  L'insi- 
stente preghiera  che  gli  Dei  conservino  l'attuale  fortuna 
e  la  facciano  prosperare,  inchiude  pure  un  conveniente 
ammonimento,  che  per  questa  fortuna  non  si  debba  i- 
nalberarsi,  perchè  non  è  poi  tutta  veramente  merito  no- 
stro. Del  pari  le  sentenze  collocate  qua  e  là  nei  luoghi 
più  segnalati  tornan  sempre  a  pensieri  di  moderazione, 
sia  che  si  preghi  Zeus  di  non  invidiare  le  parole  del 
poeta,  sia  che  si  noti  come  convenga  tener  misura  in 
ogni  cosa,  sia  che  si  narri  come  Beller ©fonte  finì  male, 
perchè  non  la  tenne,  sia  che  di  nuovo  si  preghi  Zeus  di 
concedere  con  la  fortuna  anche  la  modestia.  ^ 

La  partizione  del  nomo  torna  adatta  anche  per  que- 
st'ode. La  prima  triade  costituisce  il  proemio,  ove  il 
poeta  fa  conoscenza  (yvcóaG^ai)  con  Corinto  :  il  centro  è 
dato  dal  mito  (vv.  52-92)  :  i  passaggi  (w.  47-52  e  93-97) 
parlano  tutti  e  due  dell'arte  del  poeta;  come  le  altre  due 
parti  principali,  del  vincitore  e  dei  suoi.  Gli  ultimi  due 
versi,  del  tutto  staccati  dal  contesto  precedente,  si  pos- 
sono opportunamente  assegnare  all'epilogo. 


1   Perciò  al6c5  deirultimo   verso  si   deve  riferire  al  vincitore,   e 
non  al  rispetto  che  gli  dovrebbero  portare  gli  altri. 
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A  SENOFONTE  CORINZIO 

vincitore  nello  stadio  e  nel  quinquerzio 


Stroja  I 

La  casa  che  tre  Olimpici 
Serti  vinceva  celebrando,  agli  ospiti 
Mite,  gentil  co*  suoi,  Corinto  io  visito 
Beata,  alFIstmio  Poseidon  vestibolo,  5 

Di  giovani  fiorente. 
Però  che  Eunomia  v'abita 
Con  la  suora  a  città  base  incrollabile. 
Dice,  ed  Irene  unanime. 
Dell'opulenza  dispensiere  agli  uomini, 
Auree  figlie  di  Temide  prudente, 

Antistroja  I 

Che  tracotanza  fugano  kt  i -t  ia 

Verbosa  madre  al  malcontento.  Nobili  III 

Cose  ho  da  dire,  ed  alacre  fiducia 
Muove  la  lingua  mia.  Costume  ingenito 
Celare  impresa  è  vana. 
Ma  a  voi,  d'Alete  o  posteri,  * 
Molto  splendore  trionfai  porgevano 
D'eroi  che  ai  ludi  ginnici 

1  Alcte.  un  duce  degli  Eraclidi.  fu  fondatore  dello  Stalo  dorico 
di  Corinto 


Dell'estremo  valor  giunsero  al  vertice, 
E  molti  saggi  dell'industria  umana 

Epodo  I 

Gittàr  nel  cor  degli  atavi 
L'Ore  fiorenti.  Di  chi  scopre  è  l'opera 
Tutta.  E  di  Dioniso  or  donde  i  gaudii 
Col  ditirambo  apparvero 
Di  buoi  sospingitor?  chi  diede  agl'ippici 
Freni  la  norma?  chi 

Sopra  i  templi  de'  Numi  impose  il  duplice 
Re  degli  augei?  La  facile 
Musa  è  con  loro,  e  nell'aste  dei  giovani 
Cruente  Ares  fiorì. 

Strafa  II 

Signor  che  d'alto  domini 
Olimpia,  ai  detti  miei  non  esser  invido 
In  alcun  tempo,  o  Giove  padre;  e  incolume 
Serbando  il  popol  suo,  dà  il  vento  prospero 
Di  Senofonte  al  fato. 
Piacciati  dunque  accogliergli 
De'  serti  il  rito,  che  dal  piano  Olimpico 
Ei  guida,  nel  quinquerzio 
Vittorioso    e  correndo  lo  stadio, 
Che  prima  ad  uom  mortai  non  mai  fu  dato. 

A  ntistroja  II 

E  lui  due  serti  d'apio. 
Come  apparve  nei  ludi  Istmii,  velarono; 
Né  ripugna  Nemea  :  del  padre  Tessalo 
Sta  la  gloria  dei  pie'  d'Alfeo  sul  valico 
Eretta;  a  Pito  i  fregi 
Ottenne  ei  dello  stadio 
In  un  sol  giorno  e  della  corsa  duplice; 
Ed  in  quel  mese  avvolsegli 
Nella  sassosa  Atene  il  dì  dei  rapidi 
Garetti  intomo  al  crin  tre  fatti  egregi; 
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Epodo  II 

* 

E  sette  altri  TEllòzie. 
Di  Poseidone  ai  riti  in  sul  mar  doppio 
Col  padre  Ptéodòro  e  con  Erìtimo 
E  con  Terpsìa  di  cantici 
È  più  lunga  materia.  E  ai  giuochi  Delfici 
E  ai  paschi  del  leon  * 
Delle  vittorie  vostre  intorno  al  computa 
Contro  di  molti  io  litigo  : 
Ne  d'arene  saprei  che  in  mar  si  volgono 
Dare  esatta  ragion. 

Strofa  III 

Ad  ogni  cosa  adattasi 
La  sua  misura,  e  giova  assai  conoscerla. 
Or  salendo  io  privato  in  nave  pubblica 
Per  cantar  degli  antichi  il  senno  e  il  bellico 
Valor,  non  mento  al  vero 
Sopra  Corinto  :  —  Sisifo  ^ 
Prudente,  come  un  Dio,  d'ogni  artificio; 
Medea  che  volle  scegliersi 
Contro  al  padre  da  se  stessa  il  connubio, 
E  la  nave  salvò  d'Argo  e  il  nocchiero. 

AntistroSa  III 

Così  quinci  si  videro 
E  quindi  sotto  le  mura  di  Dardano 
Pugnando  a  guerra  dirimere  il  termine. 
Quei  coi  figli  d'Atreo  ricondur  Elena 
Volendo,  e  gli  altri  opporre 
Difesa;  e  paventarono 
Glauco  di  Licia  sopraggiunto  i  Danai  : 
Che  loro  ei  sull'acropoli 
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^  Sull'Istmo  di  Girìnto. 

2  A  Nemca. 

3  Per  la  mancanza  del  verbo  che  regga  Sisifo  e  Medea,  cfr.  Pro- 
leg.,  pag.  145. 


Di  Pirene  vantava  esser  l'imperio 

Del  padre  suo  '  e  il  retaggio  ampio  e  la  torre  : 

Epodo  III 

Il  qual  sul  fonte  ^  il  Pègaso  ^ 
Domar  volendo  alla  viperea  Gorgone 
Figlio,  oh  quanto  soffrì,  pria  che  la  vergme 
Palla  il  dall'-auree-fàlere 
Fren  gli  porgesse!  E  il  ver  dal  sogno  subito 
Balzò  :  —  Dormi,  o  signor      ^       ^ 
Eolide?  gridogli;  orsù,  quest  ippico 
Filtro  ^  ricevi,  e  mostralo. 
Immolandogli  insieme  un  tauro  nitido. 
Al  padre  Domator.  *  — 

Strofa  IV 

La  vergine  dall'egida 
Bruna  a  lui  assopito  entro  la  tenebra 
Questo  dir  parve.  Balzò  in  piedi  ei  subito, 
Quel  prodigio  afferrò,  dal  vate  indigeno 
Impaziente  corse, 
E  al  Coiranide  ^  il  termine 
Narrò  dell'opra,  qual  dopo  il  suo  augurio 
All'ara  della  vergine  ,  ,     r  r 

Si  corcava  la  notte,  e  qual  la  figlia 
Stessa  di  Zeus  Folgorator  gli  porse 

Antistroja  IV 

L'aureo,  che-doma-l' -anima. 
Mostro.  Prescrisse  il  vate  ubbidir  subito 
Al  sogno,  e  poi,  scannata  all'Enosìgeo 
L'ostia  dai  forti  pie',  che  fosse  all'Ippica 
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1  Dì  Bellerofonte. 

2  Di  Pirene. 

3  Porgendogli  il  freno.  n       .j 

*  Poseidone.  Ne  occorre  far  Bellerofonte  figlio  suo:  Poseidone 
padre  si  può  dire  come  Giove  padre. 

*  Poliido,  figlio  di  Coirano. 
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Palla  un  altare  eretto. 

G>mpiere  è  ai  Numi  agevole 

Pur  ciò  che  varca  lo  sperare  e  il  credere  : 

Così  irrompendo  l'alacre 

Bellerofonte  doma  dunque,  il  farmaco 

Mite  alla  fiera  bocca  intomo  stretto. 

Epodo  IV 

L'alata  belva;  e  subito 
Sale,  e  in  armi  su  lei  danza  Tenòplie. 
Con  lei,  dal  seno  rigido  ^  dell'aere 
Deserto,  ei  delle  Amazoni 
Un  giorno  il  femminino  arciero  esercito 
Per  cote  e  a  morte  il  dà, 
E  la  Chimera  ignivoma  ed  i  Solimi. 
Sul  fato  suo  silenzio 

Si  stenda;  quello  ^  or  l'immortal  presepio 
Di  Zeus  e  Olimpo  l'ha. 

Scrofa   V 

Ma  a  me,  che  dritto  il  turbine 
Vibro  de'  strali,  troppo  oltre  il  proposito 
Non  giova  ai  colpi  miei  diriger  l'impeto  : 
Poiché  alle  Muse  dalle-scranne-splendidc 
Desioso  aiutando 
Io  venni  e  agli  Oligètidi. 
Sull'Istmo  e  a  Neme  dirò  molto  in  picciola 
Sentenza,  e  testimonio 

Giurato  e  a  Neme  e  all'Istmo  avrò  del  nobile 
Nunzio  sessanta  volte  il  dolce  bando. 

Antistrofa  V 

Le  lor  vittorie  Olimpiche 
Già  pria,  credo,  lodai  :  quelle  che  fieno 

1  Perchè    era   salito  altissimo,    non  perchè    venisse  dal    setten- 
trione. 

2  Pegaso. 
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Loderò  allora  aperto;  or  le  desidero 

Bensì,  ma  in  Dio  sta  delle  cose  il  termine. 

Pur  s'ei  propizio  resta 

Con  lor,  daremo  a  compiere 

Questo  a  Enìalio  e  a  Zeus.  Ma  quante  n'ebbero 

Sotto  il  ciglion  parnasio, 

E  in  Argo  quante,  e  in  Tebe  quante,  e  alle  arcadi 

Valli,  l'aitar  re  del  Liceo  l'attesta,  ^ 

Epodo  V 

E  Sicìone  e  Mègara 
E  Pellene  e  la  sacra  degli  Eàcidi 
Chiostra  ed  Eleusi  e  Maratona  splendida 
E  ogni  città  che  prospera 
Sotto  i  gioghi  dell'Etna,  e  l'Eubea.  L'Eliade 
Cerca,  e  più  grande  il  ver 
Troverai  che  occhio  non  abbracci.  Afferrisi 
La  spiaggia  coi  piedi  agili. 
Zeus  compitor,  pudore  e  sorte  donaci 
Di  giocondi  piacer. 
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1  11  monte  Liceo,  che  è  in  Arcadia,  attesta  pei  giuochi  Arcadi; 
per  i  precedenti  s'ha  da  intendere  analogamente- 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  I. 
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L'ODE  OLIMPICA  XIV 


Il  giovinetto  Asopico,  figlio  di  Cleodamo,  dalla  cit- 
tà d'Orcomeno  sul  fiume  Cefiso  in  Beozia,  secondo  lo 
scoliaste  avrebbe  vinto  alla  corsa  dello  stadio  nell  O- 
limp.  LXXVl,  ma  ciò  non  è  possibile,  perchè  il  Catalo- 
go sotto  questa  data  non  ha  un  Orcomenio,  ma  im  La- 
cone  :  l'ode  va  dunque  posta  prima  dell  Olimp.  LXXV. 
Orcomeno  era  città  nobilissima,  anticamente  abitata  dal 
favoloso  popolo  dei  Minii,  e  prestava  culto  speciale  al- 
le Cariti,  alle  quali,  secondo  la  leggenda.  Eteoclo  figho 
del  Cefiso  fu  il  primo  a  fare  sacrifici  ^  Ora  questa  gra- 
ziosissima  e  semplicissima  ode  intreccia  le  lodi  del  gio- 
vinetto vincitore  a  quelle  delle  bellissime  Dee. 

L'ode  è  così  chiara  che  non  c'è  bisogno  di  gravar- 
la di  commenti.  Per  non  farle  perdere  troppo  ogni  snel- 
lezza, l'ho  piuttosto  parafrasata  che  tradotta  :  per  una 
volta  tanto  mi  sono  permessa  questa  licenza. 

1  Forse  neirOlimp.  LXXIII.  essendo  facile  lo  scambio  nel  gre- 
co tra  le  sigle  corrispondenti  a  73  e  76. 

2  Cfr.  Mueller,  Orchom.,  pag.   172. 


AD  ASOPICO  DA  ORCOMENO 
giovinetto  oincitore  allo  stadio 

Stroja  I 

Voi  che  tenete  i  prati 
Della  famosa  Orcòmeno 
Dai  bei  puledri  alati. 
Voi  che  abitar  col  popolo 
De'  Minii  sopra  Tacque 
Del  Cefìso  vi  piacque, 

Cariti,  prego,  udite  :  ^  ^ 

Quanto  è  di  dolce  agli  uomini. 
Quanto  è  di  caro  e  mite. 
Da  voi  vien  tutto,  —  e  il  genio 
Fecondo,  e  le  prestanti 
Forme,  e  la  gloria  e  i  canti. 

Poiché  ne  i  Numi  i  riti 
In  bell'ordine  apprestano 
Di  danze  e  di  conviti 
Senza  le  sante  Cariti, 
Che,  di  tutt'opre  belle 
Dispensiere  sorelle 

Nel  ciel,  poneano  i  loro 
Troni  vicino  al  Delfico 
Signor  dall'arco  d'oro, 
Le  lodi  al  Padre  Olimpico 


^1 


IO 


1  Come  in  Delfo  le  Cariti  erano  alla  destra  di  Apollo,  così  an- 
che  in  cielo. 


Nell'etere  lucente 
Cantando  eternamente. 

Stroja  II 

O  santa  Aglaja,  appaga 
La  prece,  o  lieta  Euf rosine, 
Di  Zeus  figliuole,  o  vaga 
Talìa  di  dolci  musiche. 
Ascolta  questa  danza 
Leggera  che  s'avanza. 

Ch'io  ne'  soavi  suoni 
Tempero  delle  lidie 
Amabili  canzoni.  ^ 
Per  voi  vincente  è  Asòpico 
E  a  Pisa  è  coronata 
Orcòmeno  beata. 

Or  tu  alla  casa  nera, 
Dove  abita  Persèfone, 
Va,  Eco  messaggera; 
E  al  genitor  Cleòdamo 
T'affretta  del  felice 
Evento  annunziatrice; 

Digli  che  hai  visto  il  figlio 
Suo  là  nel  sen  d'Olimpia, 
Che  il  famoso  periglio 
Vincendo,  a  se  la  giovane 
Chioma  cingea  con  l'ali 
Dei  serti  trionfali. 


Fine  del  Volume  Primo 
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il  javore  col  quale  fu  accolta  la  nostra  BIBLIOTECA 
DI  CLASSICI  ci  indusse  a  tentare  maggiore  intrapresa, 
che  di  quella  può  dirsi  utilissima  continuazione,  anzi  ne- 
cessario complemento. 

La  BIBLIOTECA  DI  CLASSICI,  quando  sieno  usci- 
te  in  luce  le  quattro  serie  nelle  quali  è  divisa,  adunerà' 
quanto  i  grandi  scrittori  nostri  ci  tramandarono  di  eccel- 
lente, i  minori  di  più  noto  e  pia  vivo.  La  nuova  Raccol- 
ta che  s'intitola  dagli  IMMORTALI  comprenderà  di 
scrittori  così  antichi  come  moderni  opere  di  cui  i  secoli 
consacrarono  la  fama  ed  il  pregio,  opere  di  scrittori  pia 
recenti  e  contemporanei  alle  quali  fama  eguale  è  per  co- 
mune consentimento  promessa.  Filosofi,  storici,  roman- 
zieri, poeti,  insomma,  d'ogni  tempo  e  paese;  in  tradu- 
zioni già  edite  e  stimate,  o  espressamente  fatte  dove  man- 
chino affatto  o  le  buone  difettino;  con  opportuno  corre- 
do di  studi  critici  che  alle  opere  stesse  sieno  illustrazione 
e  comento.  Così  chi  possegga  ambedue  le  collezioni  da 
noi  offerte,  avrà  in  limitato  numero  di  volumi  la  più  elet- 
ta delle  biblioteche  :  non  soltanto  i  capolavori  d'ogni  let- 
teratura, ma  quanto  il  pensiero  umano  produsse  di  pia 
nobile  e  profondo. 

La  direzione  della  nuova  raccolta  affidammo  a  Luigi 
Luzzatti  e  Ferdinando  Martini;  il  loro  nome  com*  è  al 
pubblico  guarentigia  sicura,  così  è  all'intrapresa  arra  di 
sicura  fortuna, 
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L'ODE  PITIA  I 


Poiché  questa  è  Tultiina  per  tempo  delle  odi  di 
Pindaro  ai  signori  di  Siracusa  (Olimp.  LXXVII  a.  3), 
njolto  gioverà  a  bene  intenderla  leggere  prima  quelle 
che  la  precedettero,  specialmente  le  più  vicine  per  da- 
ta, cioè  le  N.  IX  e  I.  La  vittoria  a  Pito  non  è  che  l'occa- 
sione della  festa,  poiché  Jerone  si  fece  ivi  bandire  co- 
me etneo:  più  vero  è  dire  che  Tode  celebra  propria- 
mente l'inaugurazione  del  regno  di  Dinomene  nella  nuo- 
va città  di  Etna  e  con  essa  il  principio  legale  e  ufficiale 
della  dinastia  di  Jerone,  le  cui  gesta  vengono  riassunte 
secondo  il  loro  proporzionato  valore,  ponendosi  nel 
centro  del  quadro  l'impresa  contro  i  barbari,  che  ha  il 
suo  momento  più  glorioso  nella  battaglia  di  Imera.  E- 
schilo,  che  era  pure  da  due  anni  in  Sicilia,  celebrò  an- 
ch  egli  intorno  a  questo  tempo  la  nuova  città  con  le  sue 
£./nee.  La  gara  dei  due  poeti  era  nobile  e  degna,  ma 
il  dramma  d'Eschilo  il  tempo  ce  lo  ha  invidiato. 

Comincia  Pindaro  dall' invocare  la  cetra,  opportu- 
namente, come  altrove  rivolgesi  agl'inni  (O.  II).  la  cetra 
di  Apollo  e  delle  Muse',  che  dà  il  segno  delle  danze. 
CUI  badano  i  cantori,  quando  vibrata  comincia  il  prelu- 
dio degli  inni  corali.  —  Un  concetto  analogo,  ma  non 
ancora  cosi  pieno,  è  nel  principio  della  N.  IX,  dove  Cro- 

1  L'epiteto  di  aurea  è  rituale  per  la  cetra  d'Apollo.  Veggasi 
Saat.  Herc,  w.  202-3.  Anche  lo  scoliaste  ad  Aristofane.  Thesm,, 
327,  spiega  la  cetra  d'oro  per  quella  d'Apollo. 


mio  saKto  sul  carro  dà  il  segno  di  cominciar  l'inno.  — 
S  è  invocata  la  cetra  d'Apollo  e  delle  Muse;  perciò,  dopo 
toccata  la  sua  virtù  anche  nei  cori  terreni,  è  naturale 
che  la  scena  si  fissi  nel  mondo  degli  Dei  ^  :  si  descrive 
dunque  come  al  sonar  della  cetra  di  Apollo  il  fulmi- 
ne si  spegne,  come  Taquila  vinta  dalle  cadenze  si  ad- 
dormenta sullo  scettro  di  Zeus,  calando  le  ali  e  alzan- 
do il  dorso,  mentre  la  nube  del  sonno  le  vela  l'adunca 
testa,  come  Ares  lascia  in  disparte  le  lancie,  e  tutti  gli 
Dei  sentono  molcersi  il  cuore. 

Ma  tutto  ciò  che  Zeus  non  ama  fugge  la  musica;  e 
la  fugge  Tifone  il  cento-teste  nemico  degli  Dei.  che 
crebbe  nel  famoso  antro  di  Cilicia,  e  sta  sepolto  sotto 
i  colli  circondati  dal  mare,  che  sono  sopra  di  Cuma,  cioè 
sotto  all'isola  Pitecusa  (Ischia),  e  sotto  la  Sicilia,  op- 
presso dall'Etna  nevosa  *.  E  qui  si  descrive  come  dal- 
l'Etna eruttano  purissime  fonti  di  fuoco  (perchè  lo  zolfo 
era  dagli  antichi  ritenuto  purificatore),  e  i  fiumi,  che  ne 
derivano,  di  giorno  innalzano  onde  di  fumo  biancastro, 
ma  di  notte  le  fiamme  scagliano,  roteandole  con  fragore, 
le  pietre  fino  al  mare;  e  dice  che  è  Tifone  la  causa  di 
tutto  ciò,  meraviglia  a  vedersi,  e  non  meno  ad  udirsi 
da  quelli  che  vi  si  trovarono  presenti  (Pindaro  non  ave- 
va veduto  l'eruzione  del  479),  come  cioè  egli  è  incate- 
nato dalle  cime  atro-selvose  ^  dell'Etna  fino  al  piano,  e 

1  Sullo  svolgimento  di  questo  concetto,  veggansi  i  Prolegomeni, 
cap.  ni.  §  40. 

-  Verso  20  :  viqpóeoo'  Al'xva,  jtdveTEg  x^óvo^  òleiai;  TiOiìva. 
II  Boehmer  interpreta  òleiaq  per  abbagliante,  e  cita  O.  VII,  70.  do- 
ve il  sole  è  ò|eittv  ó  yeréOlioq  dxTivcov  naxr\Q.  Questa  interpretazione  è 
ragionevole  e  bella,  perchè  il  poeta  rappresenta  le  cose  come  ap- 
paiono ai  sensi,  e  ai  sensi  fa  impressione  il  manto  argenteo  e  ra- 
dioso che  avvolge  l'Etna  presso  che  in  ogni  stagione  :  il  freddo  del- 
la neve  di  raro  e  poco  lo  sente  chi  la  guarda  dalla  pianura,  come 
certo  si  accontentò  di  far  Pindaro.  —  Cfr.  anche  O.  III.  24:  è'6o|ev 
yv\i\òq  avT^  xòL-iog  ò|eiaig  vjraxovéuev  avvai?  àeliov. 

^  Verso  27  :    Iv  ji£Taji(pij>v?.ot5....  ^OQVifoiq. 
La  cima  dell'Etna  è  e  apparisce  quasi  sempre  nera,  sia  per  il  colo- 
re della  lava  e  delle  macerie,  sia  per  essere  quasi  sempre  senza  neve. 


^°"^^.5'"^^^  5®P^°  ^®"o  g^ì  punge  e  straccia  tutto  il  dor- 
j^irc  ^'^^  dunque  non  è  più  come  prima  disteso  sotto 
dal!  Etna  a  Cuma,  ma  è  in  una  specie  di  piano  inclina- 
to dentro  al  monte.  ^ 

Mi  sia  dato,  soggiunge  improvvisamente,  mi  sia  da- 
to di  piacere  a  te,  o  Zeus  (in  contrapposto  di  Tifone,  che 
a  Zeus  non  piace),  che  governi  questa  montagna,  del 
CUI  nome  il  fondatore  illustrò  la  città  vicina,  e  il  bandi- 
tore  nell  agone  di  Pito  la  proclamò  per  causa  di  Jerone 
vincitore  col  carro. 

Così  passando  a  trattar  più  da  presso  l'argomento 
proposto,   SI  fanno  voti  per  l'avvenire   della  città  e   di 
Jerone   e   della  sua  dinastia  e   del  suo  governo.   A  chi 
viaggi  per  mare,  dice,  la  prima  cosa  piacevole  che  può 
attendersi  è  un  vento  in  poppa  fino  dal  momento  della 
partenza,  perchè  si  può  così  augurar  bene  per  il  ritorno  : 
del  pan  queste  prime  fortune  agonistiche  si  può  conget- 
turare che  non  saranno  le  sole.  Acciocché  però  così  ef- 
fettivamente abbia  ad  essere,  il  poeta  si  raccomanda  a 
hebo;  perocché    dagli   Dei   viene     ogni    manifestazione 
delle  virtù  mortah,  e  i  sapienti  (cioè  i  poeti)  e  i  forti  e 
1  facondi  (cfr.  O.  XIV,  7)  :  né  inopportunamente  ricor- 
da la  facondia,   in  Siracusa,   che  portava  già  in  gesta- 
zione 1  arte  retorica.  Avendo  poi  nominato  i  poeti  e  i 
facondi,  come  debitori  della  loro  arte  agli  Dei.  Pinda- 
ro, che  si  vantava  appunto  di  essere  poeta  per  ispira- 
zione, soggiunge  a  proposito,  che  dovendo  lodare  quel- 
1  uomo,  non  getterà  lo  strale  fuori  del  segno,  ma  pas- 
serà oltre  i  rivali,   cioè  dirà  bene  e  meglio  degli  altri. 
L  poi  continua  nell'ordine  dei  concetti  di  prima,  e  ciò 
che   avea   detto   in   generale   delle  imprese  compiute  e 
delle  speranze  per  l'avvenire,  ora  lo  viene  a  determina- 
re più  partitamente.  Augura  dunque  che  il  tempo  pos- 

che  non  vi  attecchisce,  e  per  la  ripidezza  del  cono  e  per  il  caldo  del 
suolo.  Le  selve  però  ora  finiscono  a  circa  1500  metri  d'altezza,  e  cer- 
tamente sulla  cima  non  ve  ne  sono  mai  state,  e  non  pare  difficile  di- 
stinguere da  Catania,  anche  a  occhio  nudo,  che  non  ve  ne  sono. 

^   Su  questa  mutazione  di  posizione,   vedi  ancora  i  Prolegome- 
ni, I.  e. 


,t 


sa  dirigere  la  buona  ventura  e  il  dono  delle  ricchezze 
e  possa  far  dimenticare  gli  affanni.  Gli  dovrebbe  ricor- 
dare invece  (il  tempo)  quali  battaglie  in  guerra  egli  so- 
stenne, quando  trovarono  Oerone  e  i  suoi  fratelli),  sem- 
pre per  divino  consiglio,  quell'onore  che  nessuno  degli 
Elleni  coglie,  superbo  coronamento  della  ricchezza. 
Questo  onore  in  generale  non  è  altro  che  l'essere  i  pri- 
mi tra  i  Greci  per  potenza,  ma  è  chiaro  che  in  partico- 
lare si  accenna  alla  dignità  regia,  che  i  Dinomenidi  eb- 
bero, per  così  dire,  per  eccezione  tra  i  Greci.  Ma  poi- 
ché Jerone  era  malato  da  un  pezzo,  e  l'augurio  non 
poteva  che  compiersi  in  parte,  soggiunge,  traendo  dalla 
malattia  stessa  argomento  di  conforto,  che  egli  uscì  a 
campo  come  Filottete,  e  come  lui  fu  cercato  amico  pure 
da  tale  che  era  magnanimo,  cioè  superbo. 

Chi  è  questo  magnanimo?  Poiché  l'espressione  del 
verso  50  non  è  temporale  ^,  la  data  dell'ode  per  l'allu- 
sione è  indifferente,  e  per  sé  potrebbe  anche  riferirsi  a 
fatti  passati  da  un  pezzo.  Resta  a  scegliere  dunque  tra 
i  Cumani,  Trasideo  ed  Anassilao.  Ma  i  Cumani  sono 
esclusi  subito  dall'espressione  stessa  che  il  poeta  ado- 
pera :  egli  parla  di  un  individuo,  non  di  un  popolo.  Ne 
quella  di  Trasideo  (v.  1'  introduzione  all'  O.  II)  era  una 
storia  opportuna  da  ricordarsi.  Resta  Anassilao,  e  per 
costui  tutto  quadra  ottimamente.  Una  volta  infatti,  nel- 
rOlimp.  LXXV  a.  4,  questi  voleva  porre  la  mano  su  Lo- 
cri Epizefiria  (veggasi  l'introduzione  alla  P.  II),  e  se  ne 
dovette  astenere  per  1'  ingiunzione  venutagli  da  Jerone. 
Anche  prima  d'allora  un'altra  volta  Anassilao  aveva  mes- 
sa sossopra  la  Magna  Grecia,  e  terminò  col  dover  essere 
grato  a  Jerone  se  non  ne  prese  maggior  vendetta.  Sap- 

^  Verso  50  : 

vOv  ye  \mv. 

Questo  vùv  non  è  temporale,  come  sì  suole  intendere,  ma  congiun- 
zione dialettica  col  significato  del  nane  latino  o  nane  vero,  —  or 
dunque,  or  invece,  ora  essendo  la  cosa  così,  —  il  qual  significato  Io 
ha  il  vvv  altre  volte  nell'apodosi  di  una  protasi  cominciante  con  el 
ottativo  o  condizionale  o  con  altro  senso  equivalente.  —  Cfr.  O.  XII, 
17,  e  P.  IV.  43-50;  ed  Eschilo.  Prom.,  158. 


piamo  da  Erodoto  (VII,  145)  che  i  Greci  minacciati  dal- 
l'invasione di  Serse  mandarono  a  Gelone  per  soccorsi; 
che  questi  (ibidf.,  158)  oflFrì  loro  duecento  navi,  ventimila 
opliti,  duemila  cavalieri,  duemila  arcieri,  duemila  from- 
bolieri,  duemila  uomini  di  cavalleria  leggera  e  vettova- 
glie per  tutto  quanto  l'esercito  greco  fino  alla  fine  del- 
la guerra,  ma  a  patto  d'essere  egli  il  duce  supremo  del- 
l'impresa. Il  patto  fu  respinto  in  malo  modo.  Propose 
di  nuovo  Gelone  che  gli  dessero  il  comando  a  loro  scel- 
ta o  dell'esercito  soltanto  o  dell'armata.  Non  acconsen- 
tirono nemmeno  a  ciò,  anzi  il  legato  ateniese  rispose, 
che  erano  mandati  perché  si  avea  bisogno  di  eserciti 
e  non  di  capitani  :  così  Gelone  si  tenne  i  propri  uomini 
e  i  propri  denari,  e  del  resto  furono  amici  come  prima. 
«  Si  racconta  però  dai  Siciliani  »,  prosegue  Erodoto 
(iòid.,  165),  ((  che  ciò  non  ostante,  anche  sotto  il  comando 
dei  Lacedemoni,  Gelone  avrebbe  ajutato  i  Greci,  se 
Terillo,  figlio  di  Crinippo,  tiranno  d'Imera,  cacciato  da 
Imera  per  opera  di  Terone  figlio  di  Enesidemo  re  di 
Agrigento,  non  gli  avesse  intorno  a  questo  tempo  mos- 
so contro  trecentomila  tra  Fenici,  Libi,  Iberi,  Liguri,  E- 
Ksici,  Sardi  e  Corsi  sotto  il  comando  di  Amilcare  figlio 
di  Annone  re  dei  Cartaginesi,  avendolo  persuaso  per  i  re- 
ciproci rapporti  di  ospitalità,  e  sopra  tutto  per  la  buo- 
na volontà  che  ci  pose  Anassilao  figlio  di  Gratino,  il 
quale  era  tiranno  di  Reggio  e  tirò  Amilcare  in  Sicilia 
dandogli  in  ostaggio  i  propri  figli,  per  far  le  vendette 
del  suocero.  Anassilao  infatti  aveva  in  moglie  una  fi- 
gliuola di  Terillo  per  nome  Cidipi>e  ».  Così,  conchiude,  il 
tiranno  di  Siracusa  non  potè  venire  in  soccorso  dei  Greci. 
E  FK>co  dopo  :  «  Oltre  di  ciò  dicono  anche  questo,  che 
accadde  nello  stesso  giorno  che  in  Sicilia  Gelone  e  Te- 
rone vincessero  Amilcare  cartaginese,  e  i  Greci  a  Sa- 
lamina  i  Persiani  ».  Diodoro  è  più  particolareggiato. 
Dopo  aver  dato  in  sunto  la  narrazione  d'  Erodoto,  sog- 
giunge {fr.  X,  32)  :  «  la  gara  per  1'  egemonia  turbava 
1  alleanza,  ma  la  grandezza  dei  soccorsi  e  il  timore  dei 
nemici  spingeva  a  far  parte  della  gloria  a  Gelone  ».  E 
in  un  altro  luogo  (XI,  20)  dice  esplicitamente  che  i 
Cartaginesi   si  accordarono   coi    Persiani    di   soggiogare 


i  Greci   di  Sicilia  nel  tempo  stesso  che  Serse   moveva 
contro  gli  Ateniesi;  dà  lo  stesso  numero  di  trecentomi- 
la uomini,  e  v'  aggiunge  duecento  navi  lunghe,   oltre  a 
più  di  tremila  da  carico;  fa  salire  a  cinquantamila  fan- 
li  e  cinquemila  cavalli  le  milizie  mandate  da  Gelone  ad 
Imera  (ifeid.,  21);  racconta  come  con  uno  stratagemma 
questi  abbia  fatto  uccidere  Amilcare  e   dar  fuoco  alle 
navi,  mentre  con  tutte  le  forze  dava  l'assalto  al  campo 
cartaginese;  come  la  battaglia  fu  accanita  e  senza  quar- 
tiere, e  come  vi  perirono  cento  e  cinquantamila  barba- 
rì»   numero   non   mai   agguagliato   in   nessuna   battaglia 
(ioid.,  22).  «Perciò»,  prosegue  Diodoro,  «molti  storici  con- 
frontano questa  battaglia  a  quella  combattuta  dai  Gre- 
ci a  Platea  e   lo  stratagemma   di  Gelone  ai  consigli  di 
Temistocle  »  (ibid.,  23).  —  Tale  fu  la  battaglia  di  Ime- 
ra, che  lo  storico  siciliano  dà  come  avvenuta  nello  stes- 
so giorno  di  quella  delle  Termopili.  La  pace  sappiamo 
che  fu  conchiusa  con  patti  assai  generosi  per  i  vinti,  e 
sappiamo  pure  (v.  Tintroduzione  alla  P.   II)  che  Jerone 
ricordò  più  tardi  ai  figli  di  Anassilao  un  certo  beneficio 
da  lui  fatto  al  loro  padre.  Da  tutto  ciò  apparisce  che  il 
superbo  cui  Pindaro  accenna,  potrebbe  essere  benissi- 
mo Anassilao  :  se  allora  era  già  morto  non  monta,  an- 
zi tanto  meglio  :  Pindaro  intendeva  di  dar  lode  a  Jero- 
ne, e  non  di  far  dispetto  al  suo  emulo. 

Ma  gli  Etnei  che  sentivan  cantar  l'ode  e  conosceva- 
no i  fatti  meglio  di  noi,  e  se  li  abbellivano  forse  più  che 
ad  Erodoto  disinteressato  cronista  non  paresse  opportu- 
no, con  quel  magnammo  (notisi  la  parola  onesta)  che 
blandì  Filottete,  potevano  facilmente  correr  col  pensie- 
ro anche  agli  Ateniesi  stessi  e  agli  Spartani  o  ai  duci 
loro.  L'associazione  era  cosi  naturale,  che  Pindaro  stes- 
so sembra  suggerirla.  Divini  eroi,  dice  infatti,  anda- 
rono a  trarre  Filottete  da  Lenno;  ed  eg^i  distrusse  Ilio 
e  finì  le  fatiche  ai  Danai,  pure  infermo,  ma  questo  era 
il  fato.  Ora  ciò  conviene  perfettamente  coi  casi  di  Jerone. 
E  che  di  lui  pure  si  dovesse  intendere  che  era  fatale  che 
liberasse  la  Grecia,  è  chiaro  e  dal  contesto  e  dalla  frase 
analoga  del  verso'  75.  dove,  parlando  appunto  delle  bat- 
taglie da  Jerone  combattute,  si  dice  che  egli  «  sottrasse 


FElIade  da  grave  servitù  ».  Che  se  l'impresa  di  Imera  me- 
glio che  a  Jerone  potrebbe  attribuirsi  a  Gelone,  Jerone  ad 
ogni  modo  vi  dovette  avere  una  parte  principale,  tenen- 
do allora  egli  Gela  lasciatagli  da  Gelone,  ed  essendo  il 
maggiore  degli  altri  fratelli  e  certo  il  più  armeggione  di 
tutti  ;  che  anzi,  se  fosse  stato  lui  il  re  in  cui  nome  la  spe- 
dizione si  faceva,  non  sarebbe  stato  più  il  caso  di  para- 
gonarlo con  Filottete,  ma  piuttosto  con  Agamennone  : 

k  ^o.  /^°  ^^^^^  ^^^  morto,  e  non  era  inopportuno 
che  Pindaro,  con  garbo  e  senza  contraddir  la  verità,  at- 
tribuisse al  VIVO  parte  dei  suoi  meriti.  Del  resto  anche 
1  epigramma  di  Simonide  (fr.  127)  sui  tripodi  dedicati 
dopo  la  vittoria  d  Imera,  mette  tutti  insieme  Gelo- 
ne. Jerone  Polizelo  e  Trasibulo  figli  di  Dinomene.  a 
vincere  le  barbare  genti,  e  a  prestar  soccorsi  ai  Greci 
per  la  liberta  -.  Dunque  1*  impresa  era  condotta  in 
nome  di  tutti  i  fratelli.  —  Del  resto  il  poeta  non  riferisce 
a  parte  a  parte  gli  accidenti,  ma  concepisce  il  tutto  in  una 
unita  e  in  questa  unità  della  vita  di  Jerone  il  punto  cul- 
minante era  la  battaglia  d'Imera  e  la  conseguente  sal- 
vezza della  Grecia  :  credevano  i  Greci  di  poter  fare  a 
meno  del  soccorso  del  re  di  Siracusa,  come  anticamen- 
te 1  Danai  credettero  di  far  senza  di  Filottete  :  ma  come 
questi  dovettero  riconoscere  il  proprio  errore  e  pregare 
i  arciero  di  venire  a  soccorrerli,  lo  stesso  caso  si  rinnovò 
adesso.  La  malattia  di  Jerone  non  è  elemento  essenzia- 
le del  confronto,  non  è  che  una  circostanza  esterna,  ca- 
suale e  sopraggiunta,  tanto  per  Jerone  quanto  per  Fi- 
lottete :  essa  suggerì  il  paragone  al  poeta,  ne  forse  a  de- 
terminare quest'associazione  era  estranea  la  statua  fa- 
mosa di  Filottete  piagato,  opera  di  Pitagora  di  Reggio, 
che  esisteva  allora  in  Siracusa  :  chi  può  dire  mai  quali 
siano  effettivamente  e  caso  per  caso  le  determinanti  del- 
1  immaginativa?  Certo  V  essenziale  del  paragone  e  il  suo 
rapporto  logico  e  consciente  sta  nella  fatalità  che  accom- 
pagna 1  due  eroi,   fatalità  che  li  accompagnerebbe  an- 

1  Dagli  scolii  al  principio  deirO.  XII  parrebbe  anzi  che  Gelone 
e  Jerone  si  fossero  per  qualche  tempo  conteso  lo  Stato. 

2  Cfr.  Lìrici  Greci,  II.  pp.  379-80. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 


che  indipendentemente  dalla  malattia.  Non  vedo  dun- 
que necessario  che  Jerone  fosse  malato  e  ora  e  allora, 
perchè  lo  si  potesse  paragonare  a  Filottete;  basta  che 
fosse  malato  quando  Tode  fu  scritta,  per  giustificare  il  vo- 
to che  fa  il  poeta,  che  così  anche  a  lui  Iddio  sia  òq^wttìq, 
parola  scelta  opportunamente,  perchè  vuol  dire  e  reggi- 
tore e  sollevatore  o  raddrizzatore  di  chi  giace. 

Poiché  dunque  Pindaro  ayea  già  toccato  la  realtà 
con  troppo  palese  allusione,  interrompe  l'ordine  dei 
concetti  col  voto  che  così  duri  la  fortuna.  Ed  a  propo- 
sito dell'avvenire  c'era  da  pensare  al  nuovo  principe 
di  Etna  ed  al  nuovo  regno  :  invita  dunque  la  Musa  a  tes- 
sere l'epinicio  anche  presso  a  Dinomene,  poiché  la  vit- 
toria del  padre  non  gli  è  estranea,  cioè  anche  questo 
entra  nel  soggetto  dell'ode  :  troviamo,  dice,  dunque 
(éjieiTa)  un  inno  che  sia  caro  al  re  di  Etna.  Per  il  quale 
Jerone  fondò  quella  città,  con  la  divina  libertà,  nelle  an- 
tiche leggi  doriche.  E  incidentalmente  ricorda  l'emigra- 
zione dei  Dori  in  tutta  la  sua  importanza  etnica  e  civile, 
come  scesero  dal  Pindo  e  occuparono  il  Peloponneso. 
—  della  quale  regione  nomina  soltanto  Amicla  (non  già 
Sparta),  non  altrimenti  che  nella  P.  XI,  dove  è  Amicla 
la  città  di  Agamennone;  —  e  come  divennero  perciò  vi- 
cini dei  Tindaridi.  —  conciliando  così  le  glorie  antiche 
con  le  nuove. 

Ora  poiché  a  questi  Dori  piace  conservare  le  leggi 
date  dai  primi  loro  capi,  così  prega  Zeus  che  questo 
buon  accordo,  che  pare  dovuto  ad  un  buon  fato,  tra 
principe  e  popolo  duri  anche  presso  l'onde  di  Amena 
cioè  in  Etna,  e  che  la  pubblica  opinione  lo  riconosca,  e 
che  riconoscendolo  sia  nel  vero;  prega  che  Jerone  con 
Fajuto  degli  Dei  e  coi  consigli  che  darà  al  figlio  volga 
a  concordia  e  pace  questo  popolo.  Questo  voto  ^^  P^^e 
lo  aveva  espresso  con  maggiore  ansietà  nella  N.  IX, 
28-33  :  ora  ricorre  alla  mente  la  stessa  associazione  di 
idee,  e  prega  pure  il  poeta  che  stiano  a  casa  tranquilli 
i  Fenici  e  i  Tirreni,  vedendo  a  Cuma  come  finì  la  loro 
tracotanza.  La  battaglia  di  Cuma,  combattuta  appunto 
contro  i  Tirreni  nell'Olimp.  LXXVI  a.  3.  era  stata  l'ul- 
tima delle  grandi  battaglie  vinte  da  Jerone;  né  inoppor- 


tunamente e  ricordata  a  preferenza  delle  altre  imprese, 
PP^^^f,  ^,f  dal  principio  Cuma  era  stata  citata  a  propo- 
sito di  Tifone,  ed  Etna  e  Cuma  erano  per  così  dire  i 
punti  estremi  sui  quali  si  estendeva  il  dominio  di  Jero- 
ne ,  come  dall'Etna  a  Cuma  si  manifestava  la  serena 
potenza  di  Zeus  che  tiene  incatenato  il  violento  Tifone. 
Ma  come  di  solito  l'associazione  dei  concetti  in  Pin- 
daro non  avviene  per  riflessione  ma  spontaneamente, 
COSI  anche  qui  1  una  idea  succedendo  all'altra  la  modi- 
fica e  la  trasforma.  E  avendo  accennato  alla  battaglia 
di  Cuma.  non  veramente  per  sé  sola,  ma  come  esempli- 
facazjone  delle  imprese  di  Jerone,  si  soggiunge  poi  un 
accenno  più  ampio  delle  sconfitte  inflitte  da  Jerone  ai 
barbari^  m  generale.  Dice  infatti  che  il  duce  siracusano 

rcn  'y^'  f  ^^"°  ^^  ^?^°  gioventù  nel  mare,  sottraendo 
1  Lllade  a  servaggio  (cioè  la  Magna  Grecia  più  propria- 
mente, e  a  Grecia  tutta  in  senso  più  generale).  Ora  che 
Jerone  salvasse  la  Grecia  a  Cuma  si  poteva  dire  iper- 
bolicamente ma  con  verità  si  poteva  dire  che  l'avesse 
salvata  ad  Imera.  E  questa  dunque  in  certo  modo  una 
prolessi  logica  di  CIÒ  che  segue,  ove  sono  poste  sulla 
stessa  bilancia  le  battaglie  di  Salamina,  di  Platea  e  d'I- 
mera.  Così  ciò  che  ai  vv.  47  sgg.  è  detto  delle  imprese 
di  Jerone  m  complesso,  ai  w.  72-80  si  ripete  a  parte  a 
parte,  ma  stringendole  di  nuovo  in  unità  di  periodo  e  di 
concetto.  ^ 


1  Sappiamo  da  Strabene  (V,  4.  9)  che  Jerone  a  Pitecusa  aveva 
mandato  coloni  e  v'avea  fabbricato  un  castello,  che  però  tanto  il  ca- 
stello, quanto  l'isola  furono  dovuti  abbandonare  per  le  eruzioni  e  i 
frequenti  terremoti. 

2  Non  pochi  sono  i  paralleli  evidenti  che  si  possono  istituire  tra 
queste  due  parti  dell'ode,  dai  quali  si  vede  chiara  l'intenzione  del 
poeta  di  farle  simmetriche.  Nella  prima  parte  le  vittorie  di  Jerone 
sono  introdotte  con  oiaig  èv  .-loXéfioio  \idxaiq...  n;aQéjieiv'  :  nella  se- 
conda le  sconfitte  dei  suoi  nemici  con  ola...  Jtd^ov.  Nella  prima  parte 
Filottete  libera  i  Danai  dalle  fatiche  ;  nella  seconda  Jerone  sottrae 
la  Grecia  al  grave  servaggio.  Nella  prima  c'è  a  bella  posta  una  e- 
spressione,  evQioxovro  (v.  48).  che  serve  a  comprendere  con  Jerone 


-*Aaj^^ 


E  di  questa  unità  ebbe  conscienza  Pindaro  quando 
soggiunse  :  «  Se  avrai  detto  ciò  che  è  opportuno  tenden- 
do insieme  m  breve  i  capi  di  molte  cose,  minore  segue 
il  biasimo  degli  uomini.  Perocché  la  nojosa  sazietà  [del 
sentire  le  lodi  altrui]  ottunde  le  alacri  speranze;  e  ciò 
che  1  cittadmi  senton  dire,  pesa  secretamente  sull'ani- 
ino  quando  si  tratta  della  fortuna  degli  altri  ».  E  in  dir 
CIO  mette  m  pratica  il  consiglio  di  dir  molto  in  breve  • 
opportunità  e  brevità  sono  infatti  le  doti  ch'egli  loda  è 
raccomanda  sopra  tutte  :  così  si  finisce  a  seccar  meno; 
le  lodi  degli  altri  infatti  sono  sempre  un  discorso  poco 
interessante  anche  per  chi  vada  a  sentirlo  ben  dispo- 
sto :  m  fondo  alF  animo  un  tantino  d'  invidia  ce  V  han 
tutti  :  essa,  dice  bene  il  Leopardi,  è  il  tarlo  che  moltis- 
simi sentono  e  che  tutti  in  buona  fede  protestano  di  non 
conoscere  e  di  cuore  detestano,  lo  detestano  e  ne  sono 
rosi,^  appunto  perchè,  come  dice  Pindaro  stesso,  Tinvi- 
dia  e  «  compagna  degli  uomini  vani  ^  »  :  mentre  è  altre- 
sì il  loro  tormento.  ^ 

Tuttavia,   continua   Pindaro,   poiché  l'invidia   é    da 

anche  Gelone  e  gli  altri  figli  di  Dinomene  :  e  nella  seconda  c*è  un'e- 
spressione analoga.  DvQaxoatcov  aQ/.cò  (v.  73).  la  quale  può  appro- 
priarsi successivamente  tanto  a  Gelone  quanto  a  Jerone. 

o^  ^^Àm^^^'  ^^^^^^^  ricordare  un  luogo  di  Senofonte.  Mem.,  Ili, 
9,  8:  «Meravigliandosi  alcuni  [che  si  potesse  dire]  che  uno  che 
ama  un  altro  si  rattristi  per  la  di  lui  felicità.  [Socrate]  faceva  no- 
tare che  molti  sono  così  disposti  d'animo  verso  qualcuno,  che  infe- 
lice non  lo  possono  abbandonare,  ma  nella  sventura  lo  soccorrono; 
feàce.  se  ne  rattristano  ;  che  questo  però  ad  un  uomo  prudente  non 
accade,  ma  succede  sempre  agli  sciocchi.  » 

A7  a1  \f '  *^  concetto  e  per  la  frase,  cfr.  P.  IX.  76-79.  ed  O.  XIII. 
47-48.  Veggasi,  per  lo  contrario,  come  la  stessa  cosa  sia  detta  pede- 
stremente  da  Euripide,  Herad.,  202-4:  «Perocché  infatti  desta  in- 
vidia il  lodar  troppo  ;  e  molte  volte  per  fermo  so  che  a  quello  stes- 
so che  fu  soverchiamente  lodato  gli  nojò.  »  Così.  Or..  1161-62:  «Fi- 
nirò di  lodarti,  poiché  v*é  del  peso  anche  in  ciò,  essere  troppo  lo- 
dato. »  Questo  è  il  risultato  dell'analisi  razionale,  é  il  concetto  mor- 
to, la  conclusione,  la  formula  che  viene  alla  conscienza  di  chi  ri- 
flette: quello  di  Pindaro  è  il  fenomeno  pieno,  naturale,  come  av- 
viene, con  tutto  ciò  che  naturalmente  contiene  di  determinato  e  di 
indeterminato. 


preferirsi  al  compianto  \  non  cessare  dal  compiere  egre- 
gie imprese  :  reggi  il  tuo  popolo  con  equo  timone,  «tem- 
pera la  tua  lingua  su  incudine  non  bugiarda  )>.  Qualun- 
que tua  minima  azione  é  osservata  come  fosse  grande  : 
sei  dispensiero  di^  molti,  e  sono  molti  i  testimoni  che  fa- 
ran  fede  per  tutt'e  due,  cioè  molti  sono  quelli  che  giu- 
dicheranno tra  te  e  i  cittadini  che  tu  reggi  ^.  Or  dunque 
restando  tu  nella  disposizione  che  ti  onora,  se  vuoi  sem- 
pre sentir  dir  bene  di  te,  sii  largo,  apri  ai  venti  le  vele 
(cfr.  1.  II,  39-42);  non  lasciarti  ingannare  dalle  astuzie 
di  chi  bada  al  proprio  utile  ';  la  fama  sola  che  si  diffon- 
de dopo  la  tomba  consegna  la  virtii  degli  uomini  ai  poe- 
ti ed  agli  storici  (cfr.  O.  XI,  4-6).  Cosi  è  sempre  ricorda- 
ta la  benefica  virtù  di  Creso:  ma  Falaride  che  ardeva 
la  gente  nel  toro  di  rame  [il  che  egli  avea  imparato  dal 
culto  fenicio  di  Moloch] ,  ha  fama  pessima  '.  Aver  buo- 

1  Dovea  essere  un'espressione  quasi  proverbiale;  cfr.  Erodoto, 
III.  52. 

2  Verso  88  : 

:ro?iXol  fiaQTUQEg  d^qpOTÉQOK;  jtiOTOi. 

Comunemente  si  intende  «tanto  per  il  bene  quanto  per  il  male», 
ma  a  me  non  pare,  e  non  segue  il  contesto.  Dopo  aver  detto  che  Je- 
rone é  dispensiero,  o  amministratore,  di  molti  (anche  a  intendere 
«  di  molte  cose  »  fa  lo  stesso,  poiché  le  cose  hanno  sempre  un  pa- 
drone), è  naturale  soggiungere  che  vi  sono  dei  testimoni  fedeli  del- 
1  opera  di  Jerone,  i  quali  la  giudicheranno  imparzialmente,  dando 
a  ciascuno  quella  ragione  che  gli  spetta;  cioè,  giudicheranno,  se  ab- 
bia ragione  lui,  o  quelli  che  stanno  attenti  per  coglierlo  in  fallo. 

3  Verso  92: 

EVTQOsxékoiq  xéoÒeaa'. 

Non  si  ha  da  intendere  dei  facili  guadagni,  né  dei  guadagni  del  mo- 
mento, ma  degli  astuti  che  badano  al  proprio  interesse  (cfr.  P.  II, 
77-78)  ;  e  lo  prova  ciò  che  segue.  Gli  adulatori  infatti,  vuol  dire,  ti 
daranno  pure  il  turibolo  sulla  faccia  ;  ma  la  fama  che  dura  é  quella 
che  sorge  dopo  la  tomba. 

'^  Nella  pace  fatta  coi  Cartaginesi  dopo  la  battaglia  di  Imera  era 
stata  posta  loro  per  espressa  condizione,  che  dovessero  cessare  que- 
sti sacrifici  umani  (Plut.,  Apopht.  Reg.  et  Imp.,  p.  175).  Il  cenno 
su  Falaride,  perciò,  ricordava  implicitamente  il  merito  grande  che 
i  Dinomenidi  aveano  avuto  verso  la  civiltà  e  l'umanità. 


na  fortuna  è  il  primo  bene,  aver  buona  fama  è  51  secon- 
do: chi  li  colga  tutti  e  due  ha  ottenuto  la  più  alta  co- 
rona. 

La  distribuzione  delle  parti  segue  anche  in  quest'o- 
de la  tecnica  del  nomo.  Il  proemio  (w.  1-28),  prima  di 
entrare  direttamente  nell'argomento,  tratta  delFeccel- 
lenza  della  musica  e  della  triste  sorte  degli  a^iovooi.  Si- 
milmente l'epilogo  (w.  99-100)  tocca  della  fortuna  di 
chi  ottiene  col  canto  la  fama.  Così  il  principio  (w.  29-42) 
raccomanda  agli  Dei  il  vincitore  e  la  sua  città;  come  il 
sigillo  (vv.  85-98),  che  gli  fa  riscontro,  ne  loda  le  virtù 
e  gli   promette  etema  gloria.   Parimenti   tutte   e  due   le 

!>arti  di  passaggio  esaltano  l'arte  del  poeta  :  nella  prima 
vv.  42-45)  egli  afferma  di  saper  tessere  al  vincitore  la 
più  alta  lode,  e  nella  seconda  (vv.  81-84)  di  saper 
soddisfare  all'aspettazione  degli  uditori.  La  parte  di 
mezzo,  contrariamente  all'uso  più  comune,  che  è  di  a- 
domarla  con  un  mito,  questa  volta  contiene  la  tratta- 
zione diretta  dell'argomento,  l'inaugurazione  della  cit- 
tà, la  glorificazione  delle  gesta  di  Jerone.  Esse  non  han- 
no bisogno  di  confronti  tolti  dai  regni  del  meraviglioso  : 
meravigliose  sono  esse  stesse  come  i  miti,  e  perciò  ten- 
gono il  posto  loro  :  il  resto  si  raggruppa  tutto  intomo  a 
questo  centro. 

Il  principio  di  quest'ode  è  uno  dei  luoghi  più  cele- 
brati della  poesia  greca;  non  sarà  inopportuno  perciò 
fermarci  un  poco  sopra  di  esso. 

La  rappresentazione  del  coro  delle  Muse  era  un 
luogo  comune  nella  poesia.  È  degno  di  nota  lo  svol- 
gimento di  questa  immagine  dall'  Iliade,  dove  ha  il 
suo  germe,  fino  a  Pindaro,  dove  il  quadro  è  perfetto. 
U Iliade  (I,  603-4)  non  dice  altro  che  questo,  che  1'  ani- 
mo dei  Numi  non  sentiva  mancanza  «  della  cetra  bel- 
lissima che  teneva  Apollo  e  delle  Muse  che  cantavano 
rispondendo  con  la  bella  voce  ».  Nei  poemi  esiodei  il 
coro  delle  Muse  è  rappresentato  in  due  luoghi.  L'uno 
{Theog.,  36-44),  più  ampio  e  più  semplice,  lo  rappre- 
senta (senza  Apollo  però)  sull'Olimpo  a  cantare  insieme 
il  presente,  il  passato  e  il  futuro  :  «  e  la  loro  voce  inde- 
fessa scorre  dolce  dalle  bocche,  e  ride  la  casa  del  pa- 


dre Zeus  Tonante,  per  la  florida  voce  delle  Dee  che  sì 
diffonde,  ed  echeggia  il  vertice  del  nevoso  Olimpo  e  le 
case   degli  Immortali  ».  E  prosegue  a  dire  che  esse  e- 
mettendo    1  etema    voce   cantano    la  generazione    degli 
Uei     Questo    luogo   forse    servì    d'esemplare    all'autore 
della  seconda  parte  dell  Inno  ad  Apollo,  il  quale  pure 
m  un  bellissimo  luogo    w.    188-206,  s'indugia  sugli  og- 
getti del  canto  delle  Muse,  tra  i  quali  pure  sono  le  mi- 
serie degli  uomini;  ma  le  Muse  ivi  non  fanno  che    ri- 
spondere  al  citareggiare  di  Apollo,  e  di  contro  danza- 
no le  Canti  e  le  Ore  ed  Armonia  ed  Ebe  e  Afrodite  te- 
nendosi per  mano,  ed  Artemide,  mentre  Ares  ed  Erme 
scherzano  tra   loro;  «  ma  Febo  Apollo  suona   la  cetra, 
bellamente  ed  altamente  incedendo,  e  splendore  lo  cir- 
confulge, e  bagliore  di  piedi  [mossi  rapidamente]  e  del- 
la tunica  ben  tessuta.  Ed  essi  si  rallegrano  mirando  il 
suo  grand  animo,  Leto  dalle  trecce  d'oro  e  il  pensatore 
/leus,  per  il^  lor  caro  figlio  che  si  ricrea  tra  gli  Dei  im- 
mortali »    L  altro  luogo  esiodeo,  più  breve  ma  più  den- 
so, e  nello  Scudo  d  Eracle,  w.  201-6:  il  coro  è  rappre- 
sentato sopra  lo  scudo.  Il  Pagnini,  che  è  un  buon  tra- 
duttore, sebben  freddo,  lo  rende  con  versi  brutti    ma 
con  più  che  sufhcente  esattezza  materiale  : 

Eravi  il  sacro  stuol  degli  Immortali, 
E  in  mezzo  a  lor  soavemente  il  figlio 
Di  Giove  e  di  Latona  tasteggiava 
Un'aurea  cetra,  e  rintonava  Olimpo 
De'  Numi  sede.  Ivi  era  il  parlamento 
Degl'Immortali  coronato  intomo 
D'infinita  ricchezza,  e  le  Pierie 
Muse  in  atto  di  sciorre  arguti  canti. 

L'//iade  espone  il  fatto  senza  darvi  importanza,  di- 
ce la  cosa  con  tutta  semplicità  :  Esiodo  si  sente  che  ne 
ha  conscienza,  che  vi  bada,  che  vuol  darvi  il  debito  pe- 
IV  aV  ^^^^.^°. '"^^J^o  sottosegna  le  immagini.  Comune 
ai  due  poeti  e  soltanto  Tidea  che  Apollo  suona  e  le 
Muse  cantano;  ma  m  Esiodo  per  di  più  il  coro  si  dise- 
gna :  esso  e  m  circolo  e  Apollo  è  nel  mezzo:  egli  ci- 
tareggia soavemente,   e  il  suono  echeggia  per  1' Olim- 
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pò:  VI  SI  nota  altresì  Tinfinita  ricchezza  di  quella  as- 
semblea di  beati.  Esiodo  ha  dunque  molto  maggiore 
abbondanza  di  immagini,  ma  giusta  la  tradizione  e  la 
natura  della  scuola  epica  cui  apparteneva,  le  immagini 
anche  per  lui  si  infilano  successivamente  V  una  dopo 
1  altra,  più  che  non  formino  un  gruppo. 

Pindaro  invece,  poeta  plastico  per  eccellenza,  pren- 
de lo  stesso  concetto,  e  la  prima  volta  non  fa  che  im- 
pastarlo di  nuovo  con  gli  stessi  elementi  del  secondo 
?J^°f?  ^^^?P«^  •  ^  immagine  però  è  ben  delineata  :  N.  V, 
f  ,7.  •.  "  ^  propenso  anche  a  loro  cantava  sul  Pelio  il 
bellissimo  coro  delle  Muse,  e  in  mezzo  ad  esse,  la  cetra 
setticorde  Apollo  con  l'aureo  plettro  tentando,  guidava 
1  multiformi  modi.  Ed  esse  innanzi  tutto  inneggiarono, 
da  Zeus  cominciando,  la  veneranda  Teti  »,  ecc  Qui 
tutto  quello  che  v'era  di  sconnesso  nel  luogo  di  Esiodo 
e  scomparso,  e  si  ritorna  alla  semplicità  e  alla  sponta- 
neità. Dalla  semplicità  alla  perfezione  dell'arte  è  lo  spa- 
2°,^?,^.  ^^^«^cede  tra  questa  immagine  e  quella  della 
F.  1.  Uli  elementi  del  concetto  d'  Omero  e  d*  Esiodo  ser- 
vono qui,  per  così  dire,  da  cornice  del  quadro  nel  primo 
e  nell  ultimo  verso  :  nel  mezzo  si  agita  la  vita.  Ve  una 
danza  ed  un  coro,  e  i  danzatori  si  vedono  sospesi  per 
raccogliere  le  prime  note  e  i  cantori  intenti  al  preludere 
della  cetra;  v  è  il  fulmine  che  fumiga  semispento;  v'è 
1  aquila  che  vinta  dalle  cadenze  si  addormenta  sullo 
scettro  di  Zeus  e  dormendo  solleva  il  madido  dorso;  v'è 
Ares  che  si  ricrea  a  quei  concenti;  riepilogando  in  un 
j?"i?V^^  ^°^°  ^  Numi  che  si  confortano  il  cuore  al  canto 
r  /?•  j°  ^  ^^^^^  Muse:  quest'ultima  immagine,  che  nel- 
1  iliade  e  come  l'embrione  confuso  di  ciò  che  dovea 
svolgersi  poi  col  progredire  della  conscienza,  qui  è  la 
sintesi  di  ciò  che  s'era  svolto  prima  partitamente. 

E  tanto  più  vive  e  serene  ci  appajono  queste  im- 
magini, quanto  più  terribili  sono  quelle  che  vengono 
loro  poste  a  confronto.  Tifone  e  l'Etna.  Anche  di  que- 
sto quadro  potente,  il  primo,  non  dirò  schizzo,  ma  ac- 
cenno affatto  embrionale,  è  nell'epopea.  Dopo  finito  il 
Catalogo  dei  Danai  e  prima  di  cominciare  quello  dei 
Troiani,  in  uno  squarcio  probabilmente  più  antico  dei 


Cataloghi,  e  e  questa  similitudine  :  «  e  la  terra  gemeva 
sotto  come  per  l'ira  di  Zeus  che  gode  del  fuWe 
quando  intorno  a  Tifep  flagella  la  terfa  in  Ar  me  Tve 
dicono  essere  il  etto  di  Tifeo  „.  Dove  sia  queZ/^iZl 
non  si  sa;  fu  chi  Io  pose  in  Ciliria-  ViVc'i;^  -  ^rime 
dendo  probabilmente  '      ''^^"^  P^'^'  ^'^' 

Un  granciporro  in  quel  verso  d'Omero 
Ch'egli  non  ha.  con  riverenza,  inteso. 

rime  L4en  IX.  715-16).  Ma  un  grande  e  forte  quadro 
di  Tifone  ha  la  Teogonia  w.  820-68),  dopo  un  ceraio 
pm  fuggevole  (w.  394-7)  dove  apertamente  TOone  e° 
ra  chiamato  «  vento  terribile  e  violento  ».  Ampia  °  par- 

S^dTial^  H  ^-«^.'-r-  del  mostro.  cheYa  cinto 
teste  di  drago,  che  spira  fuoco,  e  tutte  le  voci  e  tutti 
1  suoni  imita  con  la  lingua,  e  sarebbe  stato  un  grave  pe- 
ncolo per  Zeus,  se  non  lavesse  fulminato.  E  ^fsl  de- 
scrive 1  mcendio  prodotto  dal  folgore  e  dal  mostro  stes- 

Dei  ed  fr  '^  ^f^  l^"""  ^  ^^'  •""«  ^  '''«"peto  degli 
£  teste  fu  on^^""'"  ^^t  "°rr"  *^™in«va  più  :  finalmente 
no,v\T  UÀ  J^^^n^'t^,-  E  continua  (w.  857-67)  :  «Ma 
poiché  lo  domo  avendolo  sferzato  coi  colpi.    fTifonel 

sors?d?3°-^  ^^"f'ì^  '^  '^"^  '"""»»«•  E  fiammi 
fn^LluT  ^  ^'^  j'^  folgorato,  percosso  nelle  convalli 
mvisibil,  scoscese  del  monte  \  e  gran  parte  della  ter- 

'  Dubito  della  lezione  del  v.  860  : 

oupEOs  £V  pViootlotv  di6vBs  jtauiaXoéCToti?. 
L-epiteto  jtauraXoéoa,,  non  si  suol  dare  a  Pr|am,,  tanto  più  che  ne  a- 
vrebbe  g.a  un  altro  ed  anch-esso  insolito.   O  si  doveva  leggere  fin 
da  principio: 

o  se  l'altra  lezione  era  la  genuina,  era  però  facile  che  nella  tradi- 
zione questa  le  potesse  essere  sostituita,  la  quale,  e  dava  un  nome 
al  monte,  come  era  conveniente,   e  perciò  tornava  tanto  più  piana 
Ora  questo  nome  è  lo  stesso  che  Aitvti  ?  Aitvt)  ha  l'accento  sulla  pri- 
ma :  ma  aiSvog  non  è  che  una  forma  poetica  e  più  rara  di  à'iò^g-  ora 


1 ■T^i.eiiiSii.riiii'IJV'/ / 1 'vC  'J i  i  ',  i^2K. 
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ra    immane   ardeva    per    il   vapore   straordinario,    e    si 
fondeva  come  stagno    ammollito    dalF  arte    dei   giovani 
nel  ben  forato  imbuto,  o  come  il  ferro,  che  è  il  più  re- 
sistente  [a  fondersi] ,  nelle  caverne  d  un  monte  doma- 
to dal  fuoco  ardente  si  fonde  sulla  dia  terra  per  le  arti 
di  hfesto.  Così  la  terra  si  fondeva  per  il  bagliore    del 
fuoco  ardente  ».  Ciò  che  qui  si  descrive,  sebbene  subi- 
to dopo  si  derivi  da  Tifone  la  forza  dei  venti,  si  può  di- 
re che  non  è  che  un  fenomeno  vulcanico;  e  poiché  la 
colonia  di  Nasso.  poco  lungi  dai  piedi  dell'Etna,  fu  fon- 
data nel   734,    ed   è  ragionevole    ammettere   che   anche 
prima  di  fondarla  i  Greci  avessero  qualche  notizia  della 
bicilia,  parmi  ovvia  la  supposizione  che  l'autore  di  que- 
sto luogo  abbia  avuto,  chiara  od  oscura,  una  relazione 
qualunque  di  qualche  eruzione.  Si  potrebbe  anche  am- 
mettere che  le  relazioni  di  tali  fenomeni  fossero  state 
portate  specialmente  nella  Jonia  anche  in  tempi  ante- 
riori per  mezzo  dei  coloni  di  Cuma  che  assistevano  ai 
boati  e  ai  terremoti  dell'Epomeo  :   fors'anche  la  tradi- 
zione  era  varia   quanto   ai   luoghi,   e   Pindaro   cerca   di 
conciliarla  distendendo  Tifone  da  un  monte  all'altro. 

Pindaro  parlò  di  Tifone  anche  in  un  prosodio 
(nr.  91),  nel  quale  si  dice  avesse  rappresentato  gli  Dei 
inseguiti  da  Tifone,  non  sotto  figura  d'uomini,  ma  di  a- 
nimali.   Il  Bergk  ritiene  questo  prosodio  fosse  in  onore 

troviamo  negli  Aned.  Ox.  del  Cramer.  I.  62.22:     BaQVTÓvcog    6è    tÒ 
•Ai6t|s,  tò  yÒQ  èm'&exiy.òv  ò|vv£Tai,    cioè  'Atòy]q  sostantivo.  FAde. 

si  accentua  come   baritono,   ma  quando  è   aggettivo  è  ossitono  ;   

e  cita  Bacchilide  (fr.  36  Bl.)  :  nulla  vieta  dunque  di  ammettere  che 
la  trasposizione  d'accento  succeda  anche  qui  in  modo  analogo.  Né 
troppo  improbabile  parmi  questa  etimologia  del  nome  Etna,  l'invi' 
ubile,  l'oscuro  (infatti  il  più  delle  volte  ha  l'articolo),  poiché  ha  il 
vertice  spesso  avvolto  nel  fumo  o  nella  nebbia. 

Il  Christ.  Der  Aetna  in  d.  griech.  Poesia,  accetta  bensì  l'emen- 
damento 'AiTVìis,  e  crede  anch*egli  che  la  descrizione  si  riferisca  ad 
una  vera  eruzione  dell'Etna  avvenuta  nei  primi  anni  della  coloniz- 
zazione della  Sicilia:  non  esclude  però  che  Esiodo  scherzasse  col- 
legando il  nome  'Aixvìi  con  à'iòyóq,  quasi  volesse  dire  che  il  sepolto 
Tifone  è  un  prodotto  dell'Ade. 


di  Zeus  Etneo,  e  vi  riferisce  anche  il  fr.  92-94  che  il 
boeckh  crede  invece  appartenga  ad  uno  scolio  in  onore 
di  Jerone  II  frammento,  o  meglio  i  due  frammenti  suo- 
nano così  :  *  ouw 

A  lui  l'Etna  catena  immane  intorno 
Sta 

Ma  solo  degli  Dei  l'inaccessibile 
Cento-teste  Tifon  Zeus  padre  in  Àrime 
Con  la  necessità  domava  un  dì. 

I  quali  frammenti,  guasti  come  sono,  sarebbero  per  noi 
mdifterenti  se  non  ci  servissero  essi  pure  di  confronto 
con  un  luogo  di  Eschilo  (Prom.,  351-72)  certamente  po^ 
stenore  ad  essi  e  ali  ode  nostra.  Parla  Prometeo  : 

E  pietà  n'ebbi  quando  il  fiero  io  vidi 
Mostro  abitante  del  cilicio  speco. 
Il  cento-teste  soggiogato  a  forza 
Tifon.  che  a  tutti  i  Numi  a  fronte  stette 
Terror  fischiando  dalle  orride  guance. 
Dardeggiando  dagli  occhi  orrido  lume. 
Come  per  rovesciar  di  Zeus  il  trono. 
Ma  lui  di  Zeus  coglieva  il  dardo  insonne 
Che  fuoco  spira,  il  fulmine  irruente, 
Il  quale  da  quei  suoi  vanti  spavaldi 
Lo  debellò  :  colpito  in  mezzo  al  petto, 
La  sua  forza  andò  in  cenere  e  in  faville. 
Ed  ora  corpo  abbandonato  e  inutile 
Giace  vicino  allo  stretto  marittimo, 
Dell'Etna  sotto  alle  radici  oppresso. 
Mentre  sulle  vette  alte  Efesto  siede 
Battendo  il  ferro.  Quinci  un  giorno  irrompere 
Uovran  fiumi  di  fuoco,  mascelle  orride 
Che  i  piani  di  Sicilia  ampi  divorino. 
Tal  ribollir  farà  Tifon  sua  rabbia 
Co*  strali  caldi  di  procella  ignivoma. 
Sebben  carbone  ei  sia  di  Zeus  pel  fulmine. 

A^U^l  ^!!T^'  ^  n'^n^^  momento  della  vita  d'Eschilo  si 
debba  attribuire  il  Prometeo  :  ma  che  delle  tragedie  ul- 
time composte  non  sia,  non  foss'altro  lo  prova  questo 

ir!^'':^  .?"^^  ^^  probabilmente  anche  i  quattro  versi 
precedenti  intorno  ad  Atlante,  suggeriti  dai  w.  517-20 


della  Teogonia,  che  descrive  la  fatica  d'Atlante  subito 
prima  delie  pene  di  Prometeo  ')  è  inserito  a  bella  posta 
e  fuori  del  filo  delFazione,  e  perciò  non  può  essere  sta- 
to introdotto  che  in  una  seconda  recensione  del  dramma, 
per  qualche  ragione  di  convenienza  del  momento.  Che 
il  dramma  sia  stato  rimaneggiato  posteriormente  per  o- 
pera  d  un  altro  poeta,  è  ammesso  da  parecchi  critici, 
j  iì°i?  ^  difficile  trovare  anche  qualche  altra  eruzione 
dell  Etna  da  far  passare  come  occasione  del  nuovo 
squarcio.  Ad  ogni  modo,  posto  pure  che  altri  luoghi 
siano  stati  aggiunti,  manomessi  o  rifatti,  questi  versi  han- 
no tutte  le  caratteristiche  dello  stile  di  Eschilo,  e  credere 
che  non  siano  di  lui  è  fare  una  supposizione  gratuita  e 
senza  fondamento.  Più  ragionevole  mi  pare  dunque  am- 
mettere, che  Eschilo  avesse  già  da  tempo  composto  il 
Prometeo,  e  che  poi  quando  ebbe  conosciuto  Jerone  e 
venne  in  Sicilia,  colpito  dallo  spettacolo  dell'  Etna,  e 
punto  forse  da  emulazione  per  Pindaro,  abbia  aggiunto 
alla  sua  tragedia  questi  versi  :  sappiamo  infatti  che  an- 
che i  Persiani  verisimilmente  egli  li  modificò  per  com- 
piacere a  Jerone.  e  certo  li  riprodusse  sulla  scena  a  Si- 
racusa. 

Così  Pindaro  canta  la  P.  I,  ed  Eschilo  mette  in 
scena  le  Etnee;  Pindaro  dirige  a  Jerone  iporchemi,  pro- 
sodi, scolii,  epinici;  ed  Eschilo  rinnova  e  riforma  le  sue 
tragedie.  Pindaro  nella  gara  era  avvantaggiato  dalla  na- 
tura stessa  della  lirica;  Eschilo  non  poteva  certo  così  fa- 
cilmente piegare  il  dramma  ai  gusti  del  re  :  è  naturale 
dunque  che,  quando  gli  era  porta  occasione,  non  la  tra- 
scurasse. Che  poi  i  versi  dell'Etna  siano  stati  da  Eschi- 
lo composti  dietro  l'esempio  di  Pindaro,  e  non  vicever- 
sa, basta  a  provarlo  anzi  tutto  Tessere  lo  squarcio  d'E- 
schilo  fuori  di  luogo;  il  qual  difetto  nei  poeti  sommi 
non  s'incontra  mai,  se  non  quando  si  sono  fissati  di  vo- 
ler fare  a  gara  con  un  rivale.  Inoltre  è  più  facile  e  più 
ragionevole  ammettere  che  Eschilo  abbia  congiunte  in 


^  Prometeo  incatenato  vicino  ad  Atlante  che  regrge  il  cielo  tro- 
vasi anche  su  di  un  vaso  antico  riportato  dal  Baumeister.  DenJ^m.,  pa- 
gina 1411.  fig.   1567.  Cfr.  pure  P.  IV.  289-91. 
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rat^Tlt  P    I  1^""  ^^^  ^•'''^"°  ^^«^  ««^o'P'te  sepa- 

rate nella  P.  le  nel  carme  cui  appartengono  i  frammen- 
ti surrifenti,  d.  quello  che  Pindaro,  genio  sintetico  per 
eccellenza,  abbia  diviso  in  due  l'immagine  unfca  di^^l! 
fé  ir,;.  '^°"^'°!^'*  che  SI  possono  fare  tra  i  concetti  e 
le  espressioni  singole  dell  uno  e  dell'altro  sono  parec! 
chi.  ma  più  che  dove  s  incontrano,  giova  notare  dove 
nitfTuno  allontanano,  Pindaro  è  il  poeta  della  ^re^ 
nita.  Il  suo  Zeus  non  si  commuove  per  Tifone  •  non  lo 
ama;  del  resto  egli  ascolta  il  suono  della  cetra  eilcanto 
delle  Muse,  seduto  sicuro  e  sereno  nella  sua  franquHa 

tTcnI?^'"l  """-^  *=^^jP,^f.?'^  "  ^"«^  »«"'i<=°-  Cosi  lolpet^ 
taccio  dell  eruzione  dell'Etna    è  grandioso  ed  immane 

ma  non  spaventoso;  no  siamo  chiamati  a  contemplarlo 
quasi  da  uogo  sicuro.  In  Eschilo,  come  di  solfto  d  s° 
aggiunge  la  passione;  cresce  il  furore  di  Tifone  e  a  sua 
ansietà  nell  avventarsi  contro  gli  Dei;  Zeus  pure  ci  si 
mette  con  tutte  le  forze  come  nella  Teogonia,  e  nell'al- 
tisonanza  s.  sente  1  animosità.  Anche  oppresso.  Tifone 
sfoga  la  rabbia  contro  l'innocente  Sicilia."^  che  nelle  ni! 
time  espressioni  per  così  dire  pare  confortarsi  col  pia- 
«n?.^"^  r"Ì^  D- •  J'  ''"?'^^°  ^'  Eschilo  è  più  interes- 

^n«^■  ''^"ff"°  ^'  ^'v^^l^,  ^  P'"  ^"'''™^:  «  appunto  per 
questa  differenza.  Eschilo.  come  d'ordinario,  anche  qui 

e  un  passo  innanzi  al  poeta  tebano.  Da  Eschilo  in  poi 

la  poesia  entra  di  proposito  nelle  lotte  della  vita,  e  com- 

J?^'j^^<=onscientemente   le  battaglie   della  verità  e   della 

.  Negli  ultimi^  anni  si  riaffacciano  a  Pindaro  ancora 
e  immagini  dell  età  sua  migliore,  e  un  cenno  fuggevo- 
le Vm  1^7  i  *'^"*?  "?l  troviamo  ancora  nella 
.L  'cv  j-^n  ""  ^l"""  P'"  «""P'o  nell'O.  IV.  6-7: 
«ma.  o  figho  d,  Crono  che  tieni  l'Etna,  pressura  vento- 
»a  del  cento-capi  veemente  Tifone  »,  ecc.  Ma  è  più  de- 
corazione che  azione.  '  h  «  uc 


1  Con  queste  descrizioni  dell'Etna  si  potrebbero  confrontare  an- 
che Lucrezio,  I,  723-26  ■  VI    639-44    fiao  7/17 .  •  \/-     i-       /         fiJ 
57182;  IX.  715-16  o^'-'M.  OOU/U/;   e   Virgilio.  Àen.,  III. 
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A  JERONE  ETNEO 
vincitore  col  carro 


Stroia  I 

Aurea  cetra,  d' Apolline 
E  delle  Muse  dalle-trecce-nitide 
Comun  dovizia,  te  alle  mosse  ascoltano 
I  pie',  al  riddar  principio; 
Te   i   cantori   secondano 
Intenti  ai  segni,  allor  che  scossa  mediti 
Dei  guidator-de'-cori  inni  il  preludio. 
Del  par  tu  spegni  il  fulmine 
Del  fuoco  eterno  :  addormesì 
Sullo  scettro  di  Zeus  Taquila;  stanchi 
Piovono  i  vanni  degli  augelli  al  principe 
Ugualmente  dai  fianchi  : 

Antistroja  I 

E  tenebrosa  nuvola 
Sul  capo  adunco,  dolce  delle  pàlpebre 
Serrame,  gli  riversi  :  il  dorso  madido 
Solleva  egli  e  sonnecchia. 
Che  tue  cadenze  il  domano  : 
Ed  Ares  crudo,  tralasciato  il  cuspide 
Aspro  dell'aste,  nel  letargo  l'anima 
Ricrea  :  sì  dolce  penetra 
Pur  de'  Numi  i  precordii 


IO 


La  tua  virtù,  quando  il  Letòide  schiuse 
Le  porte  ai  canti  p  le  sotto  del  turgido 
oeno  ben  cinte  Muse. 

Epodo  I 
II  suon  delle  Pierie 
Color  che  Zeus  mai  non  amò  paventano 
^er  terra  e  il  mare  indomito, 
L  quei  che  giace  nell'orrido  Tartaro 
lifon   dai  cento  capi  ai  Numi  in  odio. 
La  caverna  cihcia  il  crebbe  :  gli  argini 

kZ  '"'''l^  i"^^'  ^'  ^"'na  ora  sull'ispido 
retto  e  biciha  sta  :  perduta  in  cielo 

Madre  d  argenteo  gelo  : 

Strofa  II 

Donde  d'inaccessibile 
Fuoco  dall'imo  eruttano  purissime 
h:olle  e  dalle  correnti  '  onde  di  candido 
rumo  di  giorno  effondonsi; 
Ma   rupi   nella   tenebra 
Da  le  fiamme  purpuree  all'imo  specchio 
Del  mar  contorte  con  rimbombo  piombano. 
U  Efesto  1  gorghi  orribili 
Così  scaglia  quel  rettile, 
Mostro  a  mirar  meraviglioso,  e  fiero 
Uel  pan  a  udirsi  da  color  che  videro 
oendo  presenti,  il  vero  : 

Antistroja  II 

Qual  ei  d'Etna  dal  vertice 
l'osco  di  selve  fino  al  pian  distendesi 
Legato,  e  tutta  il  letto  aspro  gli  lacera 
La  schiena,  ov  egli  sdrajasi.  — 
U  Zeus,  così  concedimi 

^  Correnti  di  lava. 
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Piacere  a  te,  che  questo  monte  moderi,  30 

Fronte  al  fertil  paese,  onde  ora  il  nobile 

Fondatore  alla  prossima 

Città  die'  il  nome  e  il  titolo. 

Cui  l'araldo  bandia  nel  Pitio  agone 

A  nome  suo,  quando  annunciò  pel  cocchio 

Bel  vincitor  Jerone. 

Epodo  II 

Prima  ventura  agli  uomini 
Che  van  per  nave,  se  le  vele  sciolgono 
Subito  a  un  vento  prospero. 

Sì  che  miglior  ritorno  al  fine  aspettano  :  35 

Or  trae  ragion  da  tai  venture  augurio, 
Ch'ella  sarà  dipoi  di  serti  e  d'ippiche 
Laudi  famosa  e  musici  convivii. 
O^  Febo  Licio,  o  Delio  re,   che  pregi 
L'onda  castalia,  a  questo  pensa,  e  accrescila  40 

Di   cittadini   egregi. 

Strofa  III 

Poiché  dai  Numi  scendono 
Alle  virtù  mortali  ogni  arte;  e  i  savii 
Son  da  loro,  e  man  fiere  e  lingua  facile. 
Ed   or   che    laudi   io   medito 
Dare  a  quell'uom,  contorcere 
Col  braccio  il  dardo  dalle-guance-bronzee 
Spero  e  dal  circo  non  uscendo  infiggerlo  45 

Più  in  là  d'ogni  avversario.  — 
Oh  se  ogni  tempo  sèguiti 
A  guidar  sua  ventura  e  sua  gioconda 
Opulenza  così,  così  le  altre  ansie 
Obblivione  asconda! 

Antistroja  III 

E   questo   gli   rammemori. 
Quali  battaglie  in  guerra  egli  con  anima 
Salda  sostenne,  quando  ritrovarono 
Onor,  volenti  i  Superi. 


Qual  nessun  coglie  in  Eliade, 
Coronamento  di  ricchezza  splendido. 
Or  scese  in  campo  a  Filottete  ei  simile; 
E  caro  a  forza  piaggialo 
Pur  tal  ch'era  magnanimo. 
Dicon  che  un  giorno,  a  ricondur  da  Lenno 
Ui  reante  il  hgliuol  ^  consunto  d'ulcera. 
u  eroi   divino   senno 

Epodo  III 

Venisse.  Ed  ei  di  Priamo 
La  città  rovesciò  ponendo  il  termine 
Al  faticar  dei  Danai  : 

Egro  movea,  ma  questo  i  fati  vollero.  55 

Cosi  Jeron  sorregga  Iddio  nei  posteri 
Cxiorm  e  opportun  ciò  ch'ei  desia  concedagli.  — 
Musa,  e  eh  io  lodi  a  Dinomène  il  premio 
Ueì  carro  assenti  :  la  paterna  festa 
Non  è  straniera  al  figlio;  amico  un  cantico  60 

Uunque  ai  re  d  Etna  appresta. 

Scrofa  IV 

Quella  cittade  eressegli 
Con  la  divina  libertà  e  la  regola 
Della  misura  illèa  Jeron  :  che  d'Èracle  ^ 
1  posteri  e  di  Panfilo, 
Ch'abitan   sotto  ai   vertici 
Del  Taigeto,  fidi  agli  usi  dorici 

Vogliono  sempre  rimaner  d'Egimio.  65 

Beati  Amicla  tennero, 
Poi  che  dal  Pindo  scesero; 
E  famosi  vicini  appo  gli  equestri 
Tindaridi  gemelli  albergan.  incliti 
Delle  lancie  maestri. 

^  Filottete. 

Ili  l  V^°j-r  '  dividevano  in  tre  tribù,  gli  Illei  che  discendevano  da 
Ilio  figlio  d  Eracle,  e  i  Dimani  e  i  Panfili  che  prendevano  il  nome 
da  due  figli  d  Egimio,  mitico  capostipite  dei  Dori. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 
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Antìstroja  IV 

O  Zeus  che  i  voti  adempii. 
Sopra  l'acque  d'Amena  '  ognor  veridica 
Opmion  tra  i  cittadini  e  i  prìncipi 
Abbia  tal  sorte  a  scernere. 
E  teco  il  duce,  e  savie 
Norme  porgendo  al  figlio,  adorni  il  popolo, 
L  lo  rivolga  a  placida  concordia. 
Cronide,  assenti,  io  pregoti. 
Si  che  i  Fenici  restino 
Cheti  e  i  Tirreni  a  casa  e  la  lor  tanta 
Furia,  mirando  l'arroganza  nautica 
Dinanzi  a  Cuma  infranta. 

Epodo  IV 

Quanto  dal  siracùsio 
Prence  domi  soffrir!  che  a  lor  dai  celeri 
Navigli  in  mare  i  giovani 
Gettò,  da  servitù  togliendo  TEllade. 
Da  Salamina  io  porterò  la  grazia 
D'Atene  in  premio;  a  Sparta  il  cozzo  e  l'impeto 
Del  Uteron  dicendo  ^,  ove  si  ruppero 
Gli  archi  dei  Medi;  e  dell'Imera  ai  flutti 
Compiendo  l'inno  ai  Dinomènei  debito 
Sui  nemici  distrutti. 

Strofa  V 

Se  tu  dica  a  proposito. 
Tendendo  insiem  di  molti  fili  i  termini 
D  K^.^  M*  .^^''?;.'n>nor  biasmo  dagli  uomini; 
roiche  il  fastidio  assiduo 
Spunta  la  speme  rapida, 
E  ciò  che  uom  ode  pesagli  sull'animo 
Secreto  per  l'altrui  vicenda  prospera. 

^  Il  fonte  Amenano  c'è  ancora  nella  Piazza  del  Duomo  di  Ca- 
tania. IW  «1   v^ 

2  Platea  era  non  lungi  dal  monte  Citerone. 
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Ma  pur,  poiché  l'invidia 

Più  del  compianto  è  utile, 

Seguita  il  bene;  equo  timon  distingua 

A'  tuoi  la  via;  su  non  bugiarda  incudine 

Fa  di  temprar  la  lingua. 

Antistrofa  V 

Qual  più  leggera  inezia 
Ti  caschi,  grande,  perchè  è  tua,  ripetesi. 
Sei  re  di  molti,  e  molti  i  testimonii 
A  loro    e  a  te  credibili. 
Tu  nella  nobil  indole 
Dura,  e  se  dolci  cose  udir  desideri. 
Non  esser  parco  a  spese;  apri  qual  nauta 
La  vela  al  vento  gonfia; 
Non  far  che  ti  deludano 
Le  versatili  astuzie,  o  caro  :  i  vanti 
Soli,  che  seguon  dopo  morte,  apprendono 
Alla  storia  ed  ai  canti 

Epodo  V 

L'opre  di  quei  che  furono. 
Non  muor  di  Creso  la  virtù  benefica; 
Ma  Fàlari  che  i  miseri 
Spietato  ardea  nell'eneo  toro,  or  l'occupa 
Fama  nemica,  e  cetere  domestiche 
Non  l'accolgon  nei  dolci  inni  dei  giovani.  — 
Buon  evento  ottener  primo  è  dei  premii; 
Secondo  è  bene  udir  :  cui  l'uno  avvenne 
Di  ritrovare  e  l'altro,  e  il  potè  cogliere. 
Dei  serti  il  sommo  ottenne. 
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L'ODE  PITIA  II 


1.^,5^  m°Ì  *  P*'  ""^  y'"°"*  «=»'  «^arro  tirato  da  pu- 
ledre tv.  H),  dunque  non  riportata  certo  nei  giuochi  Pitii 
e  nemmeno  m  alcuno  degli  altri  tre  grandi  agoni  de  la 
Grecia,  ne.  quali  questa  gara  venne  introdotti  soltanto 

ri!  l^^r^-*^-*"'  ''"*°  ^  '^^°  '=''*  *^«1  '«oso  della  vitto- 
ria non  gh  81  aggiungeva  un  onore  speciale.  Il  Boeckh 

poiché  1  ode  è  mandata  da  Tebe  (v.  3).  crede  sia^  u- 

neirOHmn  1^^°^^  T^^"'  .°?*"»*«  probabilmente 
ne    Uhmp.  LXXy   a   4.  Jerone  infatti  era  già  re    e  capo 

della  dinastia  dei  Dinomenidi.  come  appare  da  diveS^ 
luoghi  dell  ode  né  fu  tale  prima  dejrOlimp.  UOCV TT 
quando  morì  Gelone.  Dall'  altra  parte  è  rappresenta 
:  ^r'  '^"T^  ^"  «^-f-e  di  Locri  Epkefirfa  dLl: 
DioTro''m  '^i/'»«««''^o  (^-  18-20).  che  sappiamo  da 
de  LXXVI  i'  T  ^'^"  ""''^  "°"  P'"  **'*  deirOlimpia- 
L'ode  comincia  dalla  proposizione  dell'argomento  • 

ifr''"'^'/'*  *'  ^^°''r  ^^  ^^^^  ''»««'°  ^^"t°  per  la  qua! 
.^1^  J-J°"  't'^V^J*  ■',^'°"^  vincendo  incoronò  Ortigia  di 
sp^ndidi  serti  (cfr.  1'  analogo  principio  della  N.  ^I)  E 
poiché  in  Siracusa  e  più  precisamente  in  Ortigia  Arte- 
m^e  aveva  tempio  e  culto  (cfr.  O.  VI,  93-95).  perciò  Ar- 

Po^i^foni"  r  ^""""^'c  ^  •'=°"  ^^^^  >°  aiutarono  Erme  e 
Poseidone  :  Jerone  infatti  era  uomo  pio.  Altri  noeti   die*. 

cantano  altri  principi;  così,  per  esempio.  quelKd?  Gp7ò 


^^? 


I    • 
I 


cantano  Cinira.  che  pure  era  caro  agli  Dei,  e  a  ciò  li  gui- 
da la  gratitudine,  che  ha  religiosa  cura  di  ricompensare  le 
belle  opere;  così  le  fanciulle  di  Locri  cantano  di  Jerone 
che  le  ha  liberate  dal  pericolo  :  ne  a  caso  tra  i  Locresi 
sono  nominate  di  preferenza  le  donne  (cfr.  V  O.  IX). 
A  questo  punto  si  annoda  per  via  di  semplice  contrap- 
posto il  mito  di  Issione  :  Cinira  aveva  ricevuto  il  ricam- 
bio del  suo  bene  operare;  Jerone  lo  riceve  dai  Locresi  : 
Issione  invece  fu  ingrato  verso  di  Zeus,  e  perciò  «  di- 
cono che  per  legge  degli  Dei  sull*  alata  ruota  travolto 
in  giro  ^  ricordi  ai  mortali  questa  sentenza  :  ricambia  i 
benefici  ».  —  Egli  ne  aveva  fatto  la  prova  :  viveva  bea- 
to con  gli  Dei,  ma  non  seppe  durarci  (cfr.  O.  I,  56-57), 
ed  osò  tentare  Era,  la  moglie  di  Zeus.  Quindi  fu  punito, 
e  perchè  per  primo  aveva  ucciso  a  tradimento  un  pa- 
rente (Dejoneo),  e  per  la  colpa  sopra  detta.  Il  suo  delit- 
to gli  attirò  di  necessità  la  sua  pena;  egli,  volendo  T uno, 
volle  insieme  anche  l'altra  :  Zeus  lo  tirò  nel  laccio  con 
la  nuvola,  che  avea  la  figura  di  Era,  così  che  l'infelice 
si  coricò  con  lei,  e  commessa,  per  quanto  dipese  dalla 
volontà  sua,  la  colpa  ^,  si  procurò  da  se  stesso  la  pena 

1  Ho  fatto  notare  a  suo  luogo  che  il  Tantalo  deirO.  I,  57-60, 
non  è  punito  nell'Ade  ;  così  neppure  Issione  è  nell'Ade,  se  per  l'A- 
de intendiamo  un  luogo  chiuso  sotterra:  esso  è  travolto  dalla  ruota 
volante,  alla  quale  si  trovò  legato,  mentre  volle  abbracciare  la  nu- 
vola. 

a  Vv.  35-37  : 

Evval  òè  jTaQciTQOJioi  èq  xaxÓTat'  à'&QÓav 

epaXov,  JtoTi  xai  tòv  ixovt'  èjiel  vecpéXa  ;iaQeXé|ato, 

t|i6v6o5  y'kvy.i)  ^edÉjrcov,  SiSqk;  àvriQ. 

Così  la  maggior  parte  dei  codici.  Ma  questa  lezione  lascia  a  deside- 
rare e  per  il  senso  e  per  la  prosodia  :  e  perciò  si  propongono  conti- 
nuamente vari  emendamenti.  Buono  è  ancora  tra  tutti  quello  del 
Bothe  :  ePaXóv  jiote  xal  tòv  cxÓvt',  prendendo  xóv  come  pronome  e 
riferendolo  ad  Issione  :  è  da  notare  che  però  nessun  lettore,  se  non  è 
avvertito  prima,  nel  nesso  xal  TÒv  éxóvra  può  intendere  il  xóv  altri- 
menti che  per  articolo.   Propongo  dunque  invece: 

epaXóv  KOT£  xai  TÓv,  éxcov  IjieI  VBfpékq.  jcape^ilato,     . 


della  ruota.  Dal  nefando  concubito  con  la  nuvola  nacque 
un  mostro  che  fu  detto  Centauro,  il  quale  con  le  caval- 
le del  Pelio  produsse  pure  la  razza  mostruosa  dei  Cen- 
tauri. Iddio  compie  tutto  ciò  che  vuole,  piega  i  superbi 
e  dà  gloria  ai  modesti.  Così  il  mito  si  chiude. 

Ma  io  voglio,  prosegue,  fuggire  il  morso  della  mal- 
dicenza, poiché  ho  presente  l'esempio  d'Archiloco,  che 
81  ingrassava  dicendo  male,  e  perciò  era  spesso  in  brut- 
ti impicci:  la  miglior  sorte  è  possedere  ricchezza  ac- 
compagnata da  giudizio.  E  questo  è  il  tuo  caso,  o  Jero- 
ne. e  non  ha  senso  il  dire  che  per  lo  passato  in  Eliade 
CI  sia  stato  alcuno  più  grande  di  te,  sia  per  dovizie,  sia 
per  onore.  Dunque  io  posso  salire  sulla  nave  e  portarti 
li  canto  d  elogio,  tanto  per  il  tuo  valore,  il  che  è  lode 
dei  giovani,  quanto  per  il  tuo  senno,  il  che  è  fregio  degli 
uomini  maturi;  anzi  questo  tuo  senno  mi  assicura  di  po- 
ter darti  ogni  lode  senza  essere  smentito.  Ti  mando 
dunque  questo  canto,  come  si  manda  una  merce  feni- 
cia, e  tu  accogli  il  carme  castorio,  cioè  repinicio,  che  è 
composto  in  tono  eolico  \  Di  qui  fino  alla  fine  dell'ode 
SI  ritorna  agh  ammonimenti  a  Jerone.  ed  all'apologia  del 

cioè  :  il  letto  adultero  «  a  danno  accumulato  sospinse  anche  lui  ;  poi- 
ché egli  deliberatamente  si  coricò  presso  la  nuvola»,  cioè  commet- 
tendo un  fatto  empio  con  intenzione  empia.  Ma,  mi  osserva  il  Mez- 
ger  {Liter.  Centralblatt,  1889,  N.  52).  come  poteva  essere  excóv,  se  era 
àiÒQig }  Egli  era  aiÓQig  in  quanto  credette  che  la  nuvola  fosse  Era, 
ma  era  éxoiv  in  quanto  era  pienamente  consapevole  della  colpa  che 
commetteva:  e  perciò  e.'ioa|e...  éòv  òXe^Qov  oy'  (v.  41):  e  notisi  la 
forza  di  questo  soggetto  6y'  in  fine  di  costrutto.  Al  contrario  di  Edi- 
po, non  consumò  il  delitto,  ma  ebbe  tutta  l'intenzione  di  consumarlo. 
Quanto  a  xal  xóv  in  fine  di  costrutto,  cfr.  il  v.  41  ora  citato,  e  I.  VII, 
15.  xal  xd.  Confronta  anche  per  le  espressioni  e  i  concetti  singoli  il 
mito  di  Tantalo  nella  O.  I  (voi.  I.  p.  214.  nota   1). 

1  II  Castorio  è  quest'ode  stessa  o  un'altra?  La  costruzione  (w. 
67-69)  xóÒB  nèv  néXoq...  xò  Kaaxópeiov  òé,  di  per  sé.  potrebbe 
tanto  significare  due  carmi  differenti,  quanto  la  musica  in  contrap- 
posizione con  le  parole;  e  questa  seconda  interpretazione  io  la  cre- 
do di  gran  lunga  preferibile.  Cfr.  O.  I.  104-5:  iJTJieio)  vó^a)  A[oXtìi6i 
|W)Xjt^;  I.  I.  13-14:  é^éXco  t]  Ka0xoQeicp  fj  'loia  ol  èvag^ó|ai'juv  vfivco. 


li: 


poeta.  Fa  di  conoscere  chi  sei,  dice;  la  scimia  è  bella 
per  i  fanciulli,  ma  Radamanto  fu  felice  (e  fu  mandato 
giudice  e  governatore  nelle  isole  dei  beati),  perchè  non 
si  lasciò  ingannare  da  arti  subdole  simili  a  quelle  della 
volpe  \  Però  a  che  approdano  queste  arti?  Io  «to  a  galla 

^  Vv.  72-78: 
TÉvoi'  olog  èaai  na-Otóv  xaXós  toi  ni-ùtoy  nagà  nmoiv,  atei 
itaXóq'  ò  8è  Ttt6dnavf)vg  e^  7ié:iQuy€Vy  òxi  cppevciv 
liaxev  xaQjiòv  djitójiìjTov,  ovó'djidtaiai  tìv^iòv  xBQjiexai  cvÒoOev* 

Pindaro  rivolge  a  Jerone  un  elogio  insieme  e  un  ammonimento.  L'e- 
logio dice  che  Jerone  è  ottimo  principe;  l'ammonimento  dice  che 
qualcosa  gli  manca:  l'elogio  solo  doveva  dire:  «resta  qual  sei»,  ma 
perchè  bisognava  lasciare  aperta  la  via  all'ammonimento,  la  frase  si 
muta  in:  «diventa  qual  sei».  Ma  «diventa  qual  sei»,  così  senz'al- 
tro, sarebbe  un  mezzo  controsenso;  si  aggiunge  perciò  jiadcóv  più 
come  apposizione  che  come  predicato.  Prima  condizione  d'ogni  virtù 
e  d'ogni  eccellenza  per  Pindaro  è  la  disposizione  naturale  data  da 
uno  speciale  favore  divino:  ma  l'uomo  deve  secondare  questa  di- 
sposizione per  non  demeritarla  e  non  perderla:  nel  corrispondere 
ai  dono  degli  Dei  sta  il  suo  merito.  — 

£  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio. 
Secondo  che  l'affetto  l'è  aperto. 

Dice  dunque  anche  qui  Pindaro:  tu  sei  da  natura  dotato  di  questa 
grazia  speciale  ;  ora  conoscila,  e  conoscendola  esercitala,  metti  in  o- 
pera  la  buona  disposizione.  Pindaro  aveva  in  mente  il  yvcà^t  aavxóv; 
soltanto  invece  di  yvoi'g  adoperò  il  sinonimo  ^aOon-,  nel  senso  dell'e- 
sperienza e  della  riflessione  di  tutta  la  vita  e  di  tutti  i  giorni.  Ora, 
l'esempio  di  Radamanto  corrisponde  perfettamente  a  questa  sen- 
tenza: elementi  di  essa  sono,  come  s'è  visto,  primo,  l'indole  avuta 
da  natura.  —  e  Radamanto  ottenne  frutto  innocente  di  senno,  —  se- 
condo, il  conoscere,  l'avere  conscienza  di  sé,  —  e  Radamanto  non  si 
diletta  in  suo  cuore  di  inganni.  Perciò  egli  eS  nénQayE,  cioè  perdura 
nella  felicità,  ha  conosciuto  la  strada  della  felicità,  e  sa  tenersi  costan- 
temente su  di  essa.  Egli  è  felice  realmente,  non  è  un  illuso,  come  i 
principi  adulati,  che  si  compiacciono  delle  piaggerie.  Perciò,  dei  due  ele- 
menti della  felicità  duratura  (e^  jiéjiQayev)  la  sorte  è  indicata  col  tempo 
storico   (eA-axe),  perchè  si  dà  una  volta  per  sempre  ;  il  senno  è  indicato 


come  il  sughero,  mentre  il  resto  delle  reti  scende  nel  ma- 
re. Tra  i  buoni  le  parole  dei  furbi  non  hanno  valore,  ed 
IO,  dice,  come  sarò  amico  degli  amici,  così  chi  se  la  pi- 
glia con  me,  lo  pagherò  di  buona  moneta.  Io  sono  un 
uomo  franco,  e  Tuomo  franco  è  rispettabile  con  ogni 
forma  di  governo.  Soltanto  se  non  sempre  avviene  se- 
condo i  nostri  desideri,  non  s*  ha  a  pigliarsela  con  gli 
Dei,  1  quali,  si  sa,  innalzano  or  Tuno  or  l'altro:  queste 
mutazioni  di  fortuna  dovrebbero  almeno  far  tacere  l'in- 
vidia; ma  no,  che  non  si  vogliono  contentare,  e  si  rodo- 
no da  se  stessi  e  si  procurano  il  proprio  danno  \  Adat- 

col  presente  {ovòè  xignexai),  perchè  è  opera  che  si  aggiunge  ogni 
giorno.  Questa  interpretazione  ammette  imitabile  da  Jerone  l'esempio 
di  Radamanto,  poiché  Radamanto  è  lodato  in  quanto  corrisponde  alla 
grazia  ricevuta. 

1  Vv.  90-91  : 

axd'&^ag  6é  xivoq  iXxófievot 

neQiaoàq  évéjra^av  elxoq  òòvyaQÒv  éà  JiQÓa^e  xaQÒicj,  -- 
Intendi  con  l'Hermann  {Opp.  VII,  p.   151),  del  giuoco  detto  élìiVGxix- 
tìa,   consistente  nel    tirare   una    fune   dalle   due  estremità   a  chi   più 
può.    Anche   in  italiano    abbiamo  un  proverbio    analogo:    chi    trop- 
po la  tira,  la  rompe.  —  Siccome  poi  oxd'd}i7]  è  propriamente  la  cor- 
da del  misuratore,   così  per  questa  sovrapposizione  di  immagini,  la 
trase  e  atta  a  destare  anche  il  concetto  del  serbare  o  del  passare  la 
misura.  Ciò  che  ha  imbrogliato  i  commentatori  è  quel  TzeQiooàg,  ec- 
cessiva   troppa  :  ma  che  ha  che  fare  una  corda  eccessiva?  Chi  è  av- 
vezzo al    fraseggiare    di    Pindaro    riconosce   subito    qui   un'enallage: 
neQiooàg  è  aggiunto  a   ardOfiag    invece  di  Tiegioocòg   ad  éXxóftevoi. 
Oltre  di  ciò  v'è  un  altro  guajo  :  che  coerenza  c'è  a  dire  :  tirando  ec- 
cessivamente una  corda,  si  piantano  prima  una  dolorosa  ferita  nel  pro- 
prio cuore?  Pindaro,   come  osserva  il  Fennell.   giuoca  tra  èX^iOg  ed 
«Xxojievot:  egli  badò  a  questo  e  non  ad  altro,  non  al  cavicchio  attac- 
cato all'estremità,   che  chi   la  tira  troppo,  rompendola,   corre  rischio 
di   piantarsi   nel  petto,   come  vorrebbe   il   Gildersleeve.   La  metafora 
non   è  conservata,  ecco   tutto;    come   pure   non  è   conservata  subito 
dopo   ai   vv.   93-96  :    e  ricalcitrare  contro   lo  sprone  »  (che  è  pure  e- 
spressione  proverbiale:   cfr.  Aesch..   Prom.,   343;   Agam.,    1624)  «è 
sentiero  sdrucciolevole  »  ;  e  qui  nessuno  ha  pensato  di  correggere. 
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tiamoci  dunque  alla  sorte  e  non  ricalcitriamo  contro  lo 
sprone.  Così  possa  io  sempre  vivere  tra  i  buoni  e  pia- 
cere a  loro. 

Non  sarà  inutile  per  maggiore  intelligenza  di  que- 
8t*ode  ricordare  i  fatti  e  le  circostanze  nelle  quali  e  per 
le  quali  Jerone  potè  occupare  il  trono  di  Siracusa  e  man- 
tenervisi.  Non  si  può  dire  ch'egli  sia  succeduto  al  fra- 
tello per  diritto  legittimo,  ma  si  capisce  come,  morto 
Gelone,  essendo  egli  dei  fratelli  il  maggiore,  non  trovas- 
se difficoltà  nel  surrogarsegli.  Però  Gelone  nel  suo  testa- 
mento aveva  disposto  anche  del  governo  come  di  cosa 
sua  propria,  ed  aveva  usato  tutte  le  cautele  acciocché  il 
regno  potesse  essere  serbato  al  proprio  figlio.  Lasciò  in- 
fatti il  comando  dell'esercito  al  fratello  Polizelo,  con  la 
tutela  del  giovinetto  e  l'obbligo  di  sposarne  la  madre  : 
per  il  caso  che  Polizelo  fosse  venuto  a  mancare,  gli  so- 
stituì nella  tutela  i  cognati  Cromio  ed  Aristonoo.  Che  al 
figlio  di  Gelone  un  diritto  alla  successione  spettasse,  lo 
si  vede  anche  da  un  altro  fatto  :  ci  attesta  Aristotele 
(Poi.,  V,  8,  19)  che  questo  giovane  fu  a  bella  posta  cor- 
rotto per  mezzo  dei  piaceri  dallo  zio  Trasibulo,  l'ultimo 
dei  quattro  fratelli,  che  voleva  togliergli  il  regno;  e  ci  ag- 
giunge che,  quando  poi  si  congiurò  per  cacciare  questo 
tiranno,  i  parenti  suoi  si  unirono  col  popolo  per  lo  stesso 
scopo,  sperando  di  abbatter  lui  solo  e  tener  loro  il  gover- 
no. Si  capisce  dunque  come  a  Jerone,  ambizioso  com'era, 
tornasse  conto  di  levarsi  dai  piedi  gli  antagonisti;  e  il  più 
pericoloso  era  Polizelo.  Cercò  egli  dunque  di  perderlo 
mandandolo  ad  imprese  lontane  e  pericolose,  ma  Polizelo 
s'accorse  di  che  si  trattava,  e  pensò  ai  casi  propri.  Egli  a- 
veva  sposato  già  Demareta  vedova  di  Gelone  e  figlia  di 
Terone  re  di  Agrigento,  ed  a  Terone  egli  pertanto  ricorse 
per  ajuto  (v.  Tintroduz.  alla  O.  II).  Ora,  a  che  punto  fos- 
sero queste  faccende  quando  fu  composta  quest  ode, 
non  sappiamo  con  precisione  :  probabilmente  la  corda 
era  ancora  tesa,  e  la  soluzione  non  era  ancora  venuta, 
poiché  Gelone  mori  solo  nell'Olimp.  LXXV  a.  3,  e  oc- 
corre del  tempo  per  collocare  gli  avvenimenti  :  forse  an- 
zi la  guerra  aperta  tra  i  fratelli  non  era  ancora  scoppia- 


ta ,  o  a  Pindaro,  che  era  lontano,  non  ne  era  giunta 
notizia.  Ad  ogni  modo  l'anno  dopo  quest'ode  tutto  era 
finito,  da  poco  però,  come  si  vede  dal  tono  malinconico 
e  dagli  accenni  dell'O.  II. 

In  questo  stesso  tempo,  cioè  nell'Olimp.  LXXV  a.  4, 
Anassilao  tiranno  di  Reggio  voleva  metter  la  mano  su 
Locri  Epizefiria,  ma  bastò,  pare,  la  minaccia  di  Jerone. 
perché  egli  abbandonasse  l'impresa.  Anassilao  aveva 
provato  un'altra  volta  di  quali  argomenti  potessero  far 
uso  i  signori  di  Siracusa,  quando,  mentre  ajutava  coi 
Cartaginesi  il  suocero  Terillo,  patì  con  lui  e  con  loro  la 
disfatta  d'Imera  (v.  l'introduzione  alla  P.  I).  La  pace 
COI  tiranni  rivali  per  altro  allora,  pare,  Anassilao  la  con- 
chmse  sinceramente,  poiché  oltre  al  riconoscere  la  lor  su- 
premazia, diede  una  figlia  in  isposa  a  Jerone,  e  fu  la  se- 
conda moglie  del  tiranno.  Si  racconta  pure,  che  quella  pa- 
ce, per  l'intercessione  di  Demareta,  fu  concessa  a  patti  sì 
miti  anche  per  i  Cartaginesi,  che  questi  in  segno  di  gra- 
titudine le  mandarono  una  corona  del  valore  di  cento 
talenti  :  forse  non  ultimo  pensiero  dei  vincitori  fu  an- 
che quello  di  riavere  i  figli  d' Anassilao  dati  già  da  lui 
in  ostaggio  ai  Cartaginesi.   In  questa  opinione  mi  con- 

f  vvwmÌ^  ^^^  ^^^^^  Diodoro  (XI,  66),  che  nell'Olimpiade 
LXXyiII  a.  2,  Jerone,  fatti  venire  a  Siracusa  i  figli  di  A- 
nassilao,  ricordò  loro  il  beneficio  jatto  da  Gelone  al  loro 
padre.  Or  qual  beneficio?  Qualunque  esso  fosse,  basti 
la  testimonianza,  che  Anassilao  dovea  gratitudine  a  Je- 
rone :  né  infatti  fu  restio  a  cedere  anche  nell'affare  di 
Locri  al  primo  avvertimento,  non  importa  se  dato  con 
buono  o  con  malo  modo. 

Dall'altra  parte,  a  Tebe,  dove  allora  dimorava  Pin- 
daro, le  cose  andavano  male  :  due  anni  prima,  poco 
dopo  la  battaglia  di  Platea,  era  stato  rovesciato  il  go- 
verno oligarchico  e  i  capi  messi  a  morte.  Ora  Pindaro 

*  Dal  V.  58,  ove  Jerone  è  chiamato  signore  OTgaTOÌI,  si  potreU^e 
argomentare  che  il  comando  dell'esercito,  che  secondo  il  testamento 
di  Gelone  dovea  spettare  a  Polizelo.  gli  fosse  stato  già  tolto  dal  fra- 
tello. Però  la  voce  oxQaxóc,  Pindaro  la  usa  spesso  a  significare  sem- 
plicemente moltitudine,  come  Dante  usa  esercito. 
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certo  non  era  stato  mai  democratico;  aristocratico  anzi 
e  per  nascita  e  per  arte  e  per  indole,  egli  offriva  facil- 
mente aperto  il  fianco  ai  nemici.  Mentre  Simonide  ave- 
va girato  destramente  la  barca,  Pindaro  non  aveva  avu- 
to questa  disinvoltura;  è  molto  credibile  quindi  che,  a- 
perto  o  nascosto,  in  faccia  o  dietro  le  spalle,  dai  rivali 
e  dai  loro  amici  si  tentasse  di  metterlo  in  mala  voce. 
La  battaglia  d'Imera  si  paragonava  a  quelle  di  Salami- 
na  e  di  Platea;  Simonide  era  amicissimo  dei  tiranni  di 
Siracusa  e  d'Agrigento,  che  si  vendevano  per  liberatori 
della  Grecia,  tanto  amico  che  era  riuscito  o  stava  per 
riuscire  persino  a  pacificarli  tra  loro;  egli  viveva  a  Sira- 
cusa, e  faceva  la  pioggia  e  il  bel  tempo,  e  Pindaro  stava 
a  Tebe  :  gli  assenti  hanno  torto.  L'assenza  stessa  pote- 
va essere  interpretata  in  mala  parte;  vero  o  falso,  si  at- 
tribuiva a  Pindaro  una  frase  poco  gentile  per  Simonide 
insieme  e  per  i  tiranni  di  Sicilia  :  egli  avrebbe  detto  che 
non  voleva  andare  alle  corti  di  Sicilia,  perchè  gli  pia- 
ceva di  vivere  per  se  e  non  per  altri.  O  che  si  accoglie 
in  questo  modo  la  degnazione  di  così  grandi  signori?  E 
poi,  Pindaro  non  aveva  nascosto  una  certa  propensione 
piuttosto  per  quelli  d'Agrigento  :  Trasibulo  era  suo  te- 
nero amico  :  qual  meraviglia  se  tiene  piuttosto  dalla  par- 
te loro?  Anche  Bacchilide  doveva  essere  allora  a  Sira- 
cusa, e  Simonide  certo  approfittò  delFautorità  che  go- 
deva, per  far  largo  al  nipote. 

Se  teniamo  a  mente  questo  stato  di  cose  e  la  dispo- 
sizione d'animo  in  cui  doveva  essere  il  poeta,  non  sarà 
difficile  capire  più  che  sufficentemente  lo  spirito  che  in- 
forma quest'ode.  La  poesia  di  Pindaro  non  è  discorso, 
ma  ispirazione.  Convien  dunque  vedere  solamente,  se 
in  quella  disposizione  là  quest'ode  potesse  dirsi  vera- 
mente ispirata,  se  il  poeta  abbia  detto  cose  che  nasce- 
vano spontanee  nell'animo  suo,  e  non  fossero  già  ciar- 
pe convenzionali,  e  se  il  pubblico  le  abbia  dovute  a- 
scoltare  con  l'anima  attenta,  e  non  già  solo  con  gli 
orecchi. 

Certamente  in  Issione  non  è  da  cercare  il  ritratto  o 
la  caricatura  di  nessuno,  e  tanto  meno  di  Jerone,  perchè 
(sognarono)   avesse   tentato   Demareta   moglie   allora    di 
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Pohzelo.  Il  poeta  può  accettare  o  non  accettare  la  com- 
missione di  un  canto  per  Tizio  o  per  Cajo  :  se  l'accetta, 
potrà,  anzi  dovrà,  se  e  uomo  onesto,  evitare  ogni  adu- 
lazione ed  ogni  vighaccheria;  potrà  parlare  liberamente 
e  ammonire  seriamente,   ove  occorra;  ma  chi  pigliasse 
Il  pretesto  del  canto  per  dire  invece  in  faccia  all'amico 
delle  msolenze  e  per  mettere  in  piazza  i  suoi  fatti  pri- 
vati, e  da  pigliarsi  per  un  orecchio  e  cacciar  subito  fuo- 
ri della  porta.  —  Non  è  nemmeno  credibile  che  Issione 
dovesse  rappresentar  Polizelo,  per  ciò  che  avesse  spo- 
sato la  vedova  di  suo  fratello,  e  tanto  meno  Trasideo, 
anche  per  ragioni  cronologiche.  Se  un'allusione  c'è,  in 
Issione  non  si  potrebbe  vedere  che  Anassilao  ';  ma  an- 
che questo  non  come  allegoria  aperta  e  logica,  ma  co- 
me associazione  di  immagini  simili.  S'era  parlato  della 
liberazione  di  Locri;  si  soggiunge  (e  pare  un  salto  fuori 
di  carreggiata)  che  Issione  sulla  ruota  ricorda  che  s'hanno 
a  ricambiare  i  benefici  :  chi  udiva  sapeva  che  Anassilao 
da  Jerone  dei  benefici  ne  aveva  avuti,  che  egli  aveva 
riconosciuto  la  sua  supremazia,  che  aveva  avuto  l'ono- 
re che  Jerone  sposasse  una  sua  figlia  :  ora  invece  minac- 
ciava Locri  e  attraversava  i  disegni  di  Jerone  :  ben  gli 
stava  che  dovesse  piegare  il  capo.  Questa  era  l'occa- 
sione del  mito  :  ciò  basta,  né  il  mito  deve  essere  un  a- 
pologo.  ne  giova  che  Io  sia.  Anassilao  aveva  pure  sulla 
coscienza  il  delitto  di  aver  congiurato  coi  nemici  della 
patria;  e  nel  mito  v'era  un  uomo  che  versò  sangue  co- 
gnato e  che  non  s'era  accontentato  della  somma  ventu- 
ra concessagli.  Ma  anche  le  famiglie  di  Siracusa  e  d'A- 
grigento  erano   tra   loro   in  discordia,   e   potevano  esse 
pure  dal  mito  imparare  qualche  cosa.  Cui  tocca  inten- 
da, e  SI  pigh  quella  parte  che  gli  va  :  ma  nessuno  ragio- 
nevolmente deve  poter  dire,  questa  allusione  è  intenzio- 
nalmente diretta  a  me.   Il  mito  lasciava  un'impressione 
morale,   e  il  pubblico  era  in  una  disposizione   d'animo 
atta  a  riceverla  :  ciò  che  in  esso  v'è  che  non  combina 
esatto  con  gli  avvenimenti,   ha  due  ragioni:   Tuna,   che 

1  Vcfirgasi  G.  Hermann.  Opp.  VII.  p.   1 15  sgg..  e  Tycho  Momm- 
»cn,  rind.,  p.  87  sgg. 
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tempera  la  crudezza  del  confronto,  che  altrimenti  ne 
nascerebbe;  l'altra,  quella  generale,  cioè  che  il  mito 
nella  lirica  dorica  originariamente  ha  un  carattere  ogget- 
tivo, che  non  è  perduto  neanche  in  Pindaro. 

Intesa  1* ode  in  questo  senso  cadono  tutte  le  artifi- 
ciose spiegazioni,  che  i  commentatori  escogitarono.  E 
cosi  si  spiega  anche  perchè  ciascheduna  quasi  di  quelle 
spiegazioni  abbia  in  sé  qualche  cosa  di  vero,  e  tutte  quan- 
te qualche  cosa  che  non  soddisfa  :  ciascuna  ha  qualche 
cosa  di  vero,  perchè,  dati  i  fatti  e  una  determinata  condi- 
zione di  cose,  prova  essere  nel  mito  una  virtualità  di  rap- 
porti con  quei  fatti  :  nessuna  soddisfa,  perchè  ciascuna 
vuole,  dirò  così,  sequestrare  per  sé  sola,  determinandola 
razionalmente  e  conscientemente,  quell'allusione  o  quel- 
la relazione  spontanea  e  intuitiva  che  è  indeterminata  e 
mutabile  come  sono  mutabili  le  impressioni  dell'animo 
e  le  associazioni  delle  immagini. 

Anche  quest'ode  si  può  dividere  secondo  la  norma 
solita  del  nomo,  del  quale  ha  le  cinque  parti  pnncipali 
simmetriche  tra  loro  anche  nel  contenuto.  Il  centro  in- 
fatti è  occupato,  come  di  regola,  dal  mito  :  i  passaggi 
(w.  21-24  e  53-56)  si  corrispondono  antiteticamente,  il 
primo  consigliando  a  fare  il  bene,  il  secondo  distoglien- 
do dal  fare  il  male.  Similmente  le  due  altre  parti  con- 
tengono rispettivamente  Tuna  le  lodi,  l'altra  gli  ammo- 
nimenti a  Jerone. 
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A  JERONE  SIRACUSANO 
vincitore  col  carro 


Strofa  I 

O  grande  Siracusa,  o  d'Ares  tempio. 
Diva  nutrice  d'uomini 

E  di  cavalli  che-al-suon-d'-armi-esultano, 

Questo  da  Tebe  splendida, 

Del  rimbombante  cocchio 

Nunzio,  vengo  recando  inno  per  te; 

Su  cui  Jeron  le  fulgide 

Corone  a  Ortigia  accrebbe 

Stanza  all'equorea  Artemide, 

Non  senza  il  cui  favor  vinse  egli,  ed  ebbe 

Le  dalle^vaghe-redini 

Puledre  dome  con  man  blanda  il  re. 

Antistrofa  I 

Poiché  con  Tuna  e  l'altra  man  la  vergine 
Saettatrice  e  il  ginnico 
^mète  impongon  le  lucenti  fàlere, 
Qualora  aggioghi  ei  l'ippica 
Forza  al  docile  cocchio. 
Chiamando  il  tridentato  alto  signor. 
Sonanti  inni  compirono, 
Mercè  d'un'opra  egregia. 
Altri  per  altri  principi. 
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Così  di  quel  di  Cipro  il  grido  fregia 

Spesso  Tonor  di  Gnira. 

Cui  Febo  amava  dalla-chioma-d'-6r, 

Epodo  I 

Sacerdote  di  Cipride 
Placido;   e  a  loro  è  guida 
Riconoscenza  che  il  ben  fatto  ha  in  cura  : 
Ed  or  te,  o  dinomèneo 
Figliuolo,  in  piazza  grida 
L'epizefiria  vergine, 
Che  dall'ansie  di  guerra  e  dal  pericolo 
Per  la  tua  possa  gli  occhi  alza  sicura. 
Ma  per  legge  di  Dio  questo  alla  gente 
Bandisce  vòlto,  dicono,  Ission 
Sopra  la  ruota  alata  eternamente  : 
«  Render  si  deve  il  cambio 
Con  cor  propenso  a  chi  faceva  il  don.  » 

Stroja  II 

E  l'apprese  egli  ben.  Presso  i  benevoli 
Cronìdi  ei  cogliea  facile 
La  vita;  ma  non  seppe  a  lungo  reggere 
Sua  gran  ventura,  e  fatua- 
mente Era  amò,  pei  talami 
Di  Zeus  beati^ eletta.  Or  lui  cacciò 
A  clade  alta  l'insania, 
E  degno  egli  si  tolse 
Un  singoiar  supplizio  :  ,   .    .       i 

Doppia  colpa  in  sciagura  a  lui  si  volse. 
Che  sangue  consanguineo 
Non  senz'arte  ai  mortali  ei  pria  verso, 

Antisiroja  H 

E  un  dì  dentro  ai  recessi  impenetrabili 
Tentò  di  Zeus  la  conjuge. 
Convien  che  ognun  la  sUa  misura  a  scemere 
S'avvezzi.  Empio  concubito 
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Lui  pure  a  ineluttabile 

Danno  spingea;  poich'ei  volente  osò 

Corcarsi  con  la  nuvola. 

Dolce   mentita   idea 

Seguendo  inconsapevole. 

Ben  la  figlia  di  Crono  essa  parea 

Tra  le  celesti  massima; 

Che  di  Zeus  l'arte  inganno  a  lui  creò. 

Epodo  II 

Amabile  martirio  : 
E   si  lucrò   la   ruota 
Dai  quattro  raggi,  strazio  orribii,  ei  : 
E  or  ne'  ceppi  insolubili 
Stretto,  quel  bando  ei  nota. 
E  a  lui  senza  le  Cariti 
Immane  produsse  ella  unica  un  unico 
figlio,  CUI  negan  parte  uomini  e  Dei  • 

n  ?  d""*?  '!i  "^'.^f^*  ^  ^"^  puledre  il  piano 
Ueì  nndo  il  vide  accoppiarsi  e  la  vai 
Magnesia;  e  nacque  un  esercito  strano. 
Al  suoi  parenti  simile; 
Sotto  alla  madre,  sopra  al  padre  ugual. 

Strofa  III 

Dio  compie  intero  alle  speranze  il  termine 
Uio,  che  li  delfin  nel  pelago 
Passa  e  nel  ciel  raggiunge  il  voi  dell'aquila, 
Curvo  alcun  pur  dei  tumidi 
Mortali,  e  immarcescibile 
Gloria  ad  altri  donò.  Ma  a  me  convien 
L  acerbo  morso  escludere 
Della  calunnia  :  spesso 
Il  maldicente   Archiloco 
Vidi,  benché  lontan,  da  inopia  oppresso, 
^he  a  dir  male  impinguavasi; 
Ma  dovizia  con  senno  è  sommo  ben. 
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Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi   II. 
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Antistrofa  IH 

E  tu,  è  chiaro  che  l'hai  con  mente  libera 
Per  ostentarla,  o  principe 
Signor  di  cinte  d'alti  propugnacoU 
Gttà  molte  e  d'eserciti. 
Che  se  alcun  osa  in  Eliade 
Per  dovizie  ed  orranza  un  altro  dir 
Sia   stato   mai   più   nobile 
Di  te,  egli  invan  s'adopra 
Ne'  stolidi  precordii. 
Ma  i  tuoi  pregi  cantando  io  salgo  sopra 
La  bella  armata.  Ai  giovani 
Assiste  delle  pugne  acri  l'ardir, 

Epodo  III 

Dove  infinita  gloria 
Tu  pur  trovasti,  a  piede 
Fermo  o  tra  l'urto  dei  corsier  pugnando: 
Ma  il  tuo  adulto  consiglio 
A  ogni  laude  fa  fede 
Ch'io  per  te  possa  intessere. 
Salve!  Questo  dunque  io  come  fenicia 
Merce   oltre  il  mar  canuto  inno  ti  mando; 
E  tu  il  castòrio,  che  all'eolio  metro 
Si  sposa,  accogli,  e  rendigli  Tonor 
Ch'io  per  la  lira  setticorde  impetro. 
Di  ciò  che  sei  sii  conscio  : 
Bella  è  la  scimia  appo  i  fanciulli,  ognor 

Strofa  IV 

Bella.  Ma  Radamanto  usa  di  prospera 
Sorte,  che  l'incolpabile 
Messe  cogliea  del  seiino,  e  di  blandizie 
Non  si  fa  frode  all'anima, 

Sual  susurrando  perfida 
ell'orecchio  a'  mortali  arte  stillò. 
È  a  tutt'e  due  terribile 
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Danno  calunnia,  uguale 

Dawer  di  volpe  all'indole. 

Ma  tutto  ciò  che  frutto  reca?  Io  quale 

Sughero,  mentre  scendono 

Le  reti  in  fondo,  a  fior  dell'onda  sto. 

Antistrofa  IV 

Gittar  tra  i  buoni  non  è  dato  a  subdolo 
Uttadmo  autorevoli 

r^'l^ ;^  ^r'  ^.^^^4«"^o  a  tutti,  ei  torcesi 

v-on  tutte  1  arti  e  s  agita. 

Ciò  non  è  mio.  Sia  datomi 

U  amar  l'amico;  ma  di  lupo  al  par 

Avverso  ali  avversario 

Sotto  io  verrò,  per  tòrte 

strade  or  qua  or  là  tentandolo. 

Ma  presso  d  ogni  legge  uom  franco  è  forte 

Regni  li  tiranno  o  il  popolo,  ' 

U  diasi  ai  saggi  la  città  salvar. 

Epodo  IV 

Contro  del  Dio  combattere 
jNon  vai,  che  or  questi  estolle. 
^  gloria  invece  dona  ad  altri  immensa. 
Ma  neppur  questo  l'animo 
Degl  invidi  fa  molle; 
Anzi  per  troppo  stendere 
La  corda,  fiera  piaga  in  cor  si  piantano. 
Pria  d  aver  ciò  che  in  cor  ciascun  si  pensa. 
Portare  agevolmente  il  collo  basso 
^otto  il  giogo  convien  :  ricalcitrar 
^ontro  lo  sprone,  è  sdrucciolevol  passo.  — 
^1  buoni  a  me  sia  lecito 
Piacente  a  lor  trovarmi  e  conversar 
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L-ODE  PITIA  III 


Jerone  vinse  a  Pito  col  cavallo  da  corsa  nelle  Pi- 
tiadi  XXVI  e  XXVIl,  pari  alle  Olimpiadi  LXXIV  a.  3  e 
LXXV  a.  3;  ma  dall'ode  apparisce  (v.  74,  noxé)  che  era 
già  passato  dall'ultima  vittoria  qualche  tempo.  Quanto 
tempo?  Al  V.  70  Jerone  è  chiamato  re;  ma  re  non  di- 
venne che  neirOlimp.  LXXV  a.  3.  ad  anno  inolttato  : 
1  ode  perciò  va  posta  nell'anno  successivo  \  Fu  scritta 
evidentemente  da  Pindaro  in  Grecia  e  di  là  mandata  a 
Jerone,  che  era  ammalato  :  perciò  più  che  un  epinicio 
potrebbe  dirsi  anche  un'epistola  consolatoria. 

Vorrei,  dice,  che  vivesse  Chitone,  —  se  è  lecito  al- 
la mia  lingua  esprimere  come  proprio  il  voto  pubblico 
di  tutti  i  cittadini  ^,  —  Chirone  che  abitava  nei  recessi 
del  Pelio  e  aveva  figura  selvaggia,  ma  animo  benevolo 
agli  uomini,  e  tale  essendo  educò  Asclepio,  che  difen- 
de l'umanità  dalle  malattie.  E  subito  segue  il  mito  di  A- 
sclepio.  Egli  non  fu  partorito  dalla  madre,  perocché  es- 
sa morì  colpita  dai  dardi  d'Artemide,  cioè  per  morbo  o 
peste,  prima  di  condurlo  a  maturazione;  che  non  è  va- 
na l'ira  degli  Dei.  Il  mito  così  accennato  complessiva- 

1  Cfr.  La  Cronol.  di  Pind. 

2  Così  il  Fennell,  rettamente.  Dopo  aver  cominciato  ad  esprime- 
re il  desiderio  in  persona  propria,  soggiunge,  quasi  correggendosi, 
che  questo  potrebbe  essere  il  voto  di  tutti.  Affatto  similmente.  O. 
XIII.  49. 
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mente  si  svolge  poi  più  largamente.  La  madre  di  Ascle- 
pio  era  Coronide  figlia  di  Flegia;  essa  era  stata  amata 
da  hebo.  e  ancora  portandone  in  grembo  un  figliuolo 
non  aspetto  nemmeno  che  il  padre  le  desse  a  suo  tem- 
po uno  sposo  \  -^  il  che  non  avrebbe  fatto  torto  ad  A- 
polJo,  —  ma  come  quella  che  aveva,  si  vede,  vaghezza 
e  senno  poco  concesse  facilmente  i  propri  favori  ad  un 
viaggiatore  che  veniva  dalF Arcadia.  Ischi  figlio  di  Ela- 
to. IVla  hebo  m  Pito  conobbe  ciò  con  la  mente  che  tut- 
to sa,  e  dovette  a  malincuore  persuadersene;  perocché 
egli  non  può  essere  tócco  da  falsità  alcuna,  cioè  non  può 
ne  ingannare  ne  essere  ingannato.  Allora  egli  mandò  la 
sorella  Artemide  a  fare  le  sue  vendette  a  Laceria  ^  pres- 
so la  palude  Bebiade  in  Tessaglia,  dove  abitava  la  don- 
zeUa,  e  --  aspetteremmo  dicesse,  che  Artemide  la  uc- 
cise; —  dice  invece  che  la  uccise  il  suo  mal  demone  che 
1  aveva  traviata;  perocché  la  sua  morte  deve  apparire 
non  un  atto  di  feroce  vendetta  da  parte  degli  Dei  ma 
una  conseguenza  necessaria  del  delitto  commesso.  Mol- 
ù,  dice,  perirono  con  lei;  e  come  una  scintilla  sola  pro- 
duce 1  incendio  di  una  selva  intera,  così  allora  il  conta- 
gio di  Coronide  si  estese  anche  ai  vicini.  Ma  quando  es- 
sa tu  sul  rogo  e  ardevano  di  già  le  fiamme.  Apollo  vol- 
le salvare  almeno  il  figlio,  e  in  un  passo  si  accostò  alla 
pira,^  le  hamme  si  aprirono,  egli  tolse  il  bambino  e  Io 
porto  a  Chirone,  perchè  lo  allevasse  e  gli  insegnasse  la 

1  Vv.  16-19: 

ovx  ejieiv'  eX^elv  TQOjre^av  vuncpiav, 
ovòè  Jtafiqpwvoiv  laxàv  v^evaicov,  aXixeg 
ola  jcap^voi  (piÀéoiaiv  éraìpai 
éoneQiaK;  vnoy.ovQileo^' àoiòalg. 

Una  glossa  di  Suida  spiega  l'attivo  v.ToxovQit:(o  per  xoXaxevco  =  Wan- 
disco;  perciò  il  passivo  vorrà  dire  esser  blandito.  Intendo  dunque 
questo  luogo  diversamente  dagli  altri  interpreti,  cioè  non.  come  in- 
tendono  tutti,  che  le  giovinette  amino  cantare  gli  imenei,  il  che  non 
ta  al  caso,  ma  che  amino  sentirseli  cantare. 

a  Con  Coronide  che  sta  a  Laceria;  cfr.  Esiodo.  Opp.,  745:    Xaxé- 
QVZ,a  xoQcavTi. 


medicina.  Crebbe,  e  guariva  infatti  ogni  morbo:  si  e- 
nuinerano  le  ulceri,  le  ferite,  le  contusioni  e  le  malattie 
prodotte  dai  calori  e  dai  geli  eccessivi;  si  enumerano 
pure  vari  generi  di  rimedi,  le  incantazioni,  le  pozioni, 
gh  empiastri  e  le  operazioni  chirurgiche.  Anche  la  sag- 
gezza però  SI  corrompe  con  loro,  ed  anche  Asclepio  si 
lascio  indurre  a  violare  le  leggi  di  natura  e  a  resuscitare 
un  uomo  morto  :  ma  Zeus  li  fulminò  tutt'e  due  :  impa- 
riamo dunque  a^  conoscere  quello  che  siamo,  e  attenia- 
moci a  CIO  che  è  possibile.  ^ 

li  j^  j"^  ^^  poeta,  quasi  compiendo  il  circolo,  ritorna 
là  dond  era  partito.  Se  ancora  Chirone.  dice,  abitasse 
li  suo  antro,  gli  chiederei  un  medico  figlio  di  Apollo  o 
di  Zeus,  e  venendo  con  esso  in  Sicilia  apporterei  a  quel 
buon  principe  doppia  cagione  di  gioja,  l'aurea  salute  e 
il  canto  per  la  vittoria  Pitia  di  Ferenico.  Se  non  posso 
tar  altro,  pregherò  per  lui  la  gran  Madre  degli  Dei,  che 
ha  un  tempio  con  Pane  vicino  a  casa  mia,  ed  è  onorata 
dalle  vergini  di  canti  notturni  ^  Però  tu.  o  Jerone,  dice, 
se  sai  intendere  il  senso  dei  discorsi  e  dei  miti,  hai  im- 
parato dall'antica  sapienza,  che  gli  Dei  per  un  bene 
mescono  ai  mortali  due  mali,  il  che  gli  sciocchi  non  san- 
no sopportare  ma  i  saggi  sì,  i  quali  mettono  in  mostra 
solo  ciò  che  hanno  di  bello  '.  A  te  fu  data  in  sorte  la 

^  Verso  62: 

xàv  ò' enjiQamov  ayxkei  piaxavdv. 

C'è  una  frasaccia  che  materialmente  corrisponde  con  esattezza:  «e- 
saurisci  i  mezzi  praticabili». 

2  Vv.  78-79  : 

MaxQi,  Tàv  xovQtti  jraQ'  èfiòv  7iQÒih)Qov  ovv  navi  piéÀjrovrat  ^aiià 
oejAvàv  "ùeòy  èwuxiai. 

La  parola  xovQai  esclude  che  si  possa  intendere  di  Ninfe,  che  in- 
sieme con  Pane  di  notte  vengano  alla  cappella  della  Madre  degli 
Dei  a  cantare.  Le  xovgaisono  donzelle,  tra  le  quali  è  probabile  sian 
da  annoverare  per  prime  le  figlie  del  poeta.  Pane,  com'è  naturale, 
riceve  il  culto  con  la  Madre,  non  già  che  lo  presti:  gli  scolii,  infatti,  a 
questo  luogo  ricordano  che  Pindaro  gli  aveva  eretta  una  statua. 

3  La  frase  del  v.  83:  rà  xalà  Tpéipavreg  e^co,  «voltando  di  fuori 
ciò  che  è  bello»,   è   una  locuzione  proverbiale  tolta  dal  vestire;   si 
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felicita  :    e  qua  e  si  potrebbe   dire   grande  ventura,   se 
non   e   quella  dei  re?   Vita   immutabilmente   felice   non 
ebbero  ne  Peleo  ne  Cadmo,  che  furono  i  più  beati  degli 
uomini    e  sentirono  cantare  le  Muse  stesse,  l'uno  quan- 
do sposo  Tetide  (cfr.  N.  V.  23-25),  Taltro  quando  sposò 
Armonia,  ed  ebbero  gli  Dei  a  banchetto  con  loro,  e  li 
videro  seduti  sugli  aurei  scanni,  e  ne  ricevettero  doni, 
i^esto  fu  per  loro  il  risarcimento  della  vita  travagliata 
che  aveano  prima  condotto;  ma  poi  ancora,  troppo  pre- 
sto ringalluzziti,  col  tempo  l'uno  (Cadmo)  perdette  gran 
parte  della  sua  feHcità.  vedendo  la  sciagurata  fine  di  tre 
sue  hghuole   e  soltanto  ebbe  il  conforto  di  vedere  la  quar- 
ta.   1  lona   (Semele).   sposa   di   Zeus;   l'altro  poi   (Peleo) 
perdette  il  suo  unico  figlio.  Queste  immagini  per  se  stes- 
se pure  cosi  naturali  e  spontanee,  si  associavano  nella 
mente  dei  poeta  ad  una  reminiscenza.  Aveva  accennato 
alla  disuguale  divisione  dei  beni  e  dei  mali  fatta  dagli 
Uei  agli  uomini  :  or  a  il  passo  classico  su  questa  divisio- 
ne e  nell  Iliade  (XXIV.  527  sgg.).  dove  si  parla  dei  due 
dolii  che  stanno  m  casa  di  Zeus,  l'uno  pieno  di  mali  e 
1  altro   di  beni.   In  quel   luogo  Achille,   che  parla,   sog- 
punge  1  esempio  di  Peleo,   che   ((  era  stato  fregiato  di 
felicita  e  di  ricchezza  sopra  tutti  gli  uomini,...   e  a  lui 
mortale  avevano  dato  una  moglie  immortale  »,  ma  an- 

vol^  infatti  di  fuori  e  si  fa  vedere  la  parte  più  bella  dell'abito  :  quc 
sta  frase  fa  simmetria  con  xóa|i(p  (fégeiv  del  verso  precedente,  e  la 
metafora  questa  volta  è  conservata.  Lo  stesso  concetto  espresse  Pin- 
daro nel  fr.  42.  che  Stobeo  ci  conservò,  e  dice  esser  d'un  inno: 

Ad  altri  manifesto 

Qual  sia  il  travaglio  che  per  noi  si  regga 

Non  far.  Ti  dico  questo  : 

Del  ben  la  parte  e  del  piacer  la  vegga 

Tutto  il  popolo  a  prova; 

Ma  se  un  danno  dal  cielo  a'  mortai  tocchi. 

Questo  d'ognuno  agli  occhi 

Nell'ombra  asconder  giova. 

Similmente,  ma  più  prosaicamente,  Teognide.  w.  989-90  : 

Bevi  quand'altri  beve  ;  e  quando  qualche  cura  il  cor  t'attosca. 
Che  sei  crucciato  nessun  uom  conosca. 
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ch'egli  poi  ebbe  la  sua  parte  di  guai,  ed  ebbe  un  figlio 
unico  destinato  a  morte  intempestiva  e  che  non  regnerà 
nelle  sue  case.  Col  concetto  Pindaro  prese  dunque  da 
Omero  anche  l'esempio;  ma  poiché  Omero  lo  si  sapeva 
a  memoria,  più  che  un'imitazione  cercata  era  un'asso- 
ciazione di  idee  per  abitudine  divenuta  spontanea;  per- 
ciò è  così  libera  ed  appropriata. 

Per  questo,  continua,  chi  ha  senno  usi  di  ciò  che  gli 
Dei  gli  concedono  :  i  venti  che  volano  alto  cangiano  fa- 
cilmente (cfr.  O.  VII,  V.  ult.),  e  la  grande  felicità  per  il  suo 
stesso  peso  non  può  reggersi  a  lungo,  lo  dunque,  conchiu- 
de, mi  adatterò  sempre  agli  eventi  seguitando  la  fortu- 
na. Che  se  Iddio  mi  donasse  ricchezza,  spero  anche  di 
poter  trovare  gloria  altissima  nell'avvenire  ^.  Conoscia- 
mo, dice.  Nestore  e  Sarpedone,  miti  famosi,  dalle  poesie 
degli  antichi  poeti  :  la  virtù  dura  a  lungo  nei  canti,  ma  a 
pochi  è  dato  di  procacciarseli. 

Il  concetto  di  quest'ode  è  chiarissimo.  Jerone  era 
malato  di  lituria,  e  probabilmente  crucciato  e  triste  per 
ciò.  Pindaro  dunque  da  una  parte  lo  conforta  e  gli  fa 
balenare  la  speranza  della  salute;  dall'altra  gli  ricorda 
che  felicità  continua  e  perfetta  all'uomo  non  si  dà.  Que- 
sta doppia  intenzione  si  manifesta  costante  e  nelle  sen- 
tenze e  nei  miti.  A  introdurre  il  mito  d'Asclepio  l'occa- 
sione era  offerta  dal  voto  di  poter  trovare  un  medico 
che  guarisse  il  principe;  a  svolgerlo  consigliava  l'oppor- 
tunità di  distrarre,  senza  parere,  i  pensieri  del  malato 
con  immagini  poetiche  e  con  cure  diverse.  E  l'infermo 
come  vede  volontieri  la  faccia  del  medico,  anche  se  da 
sano  non  gli  porta  molta  fede,  così  s'interessa  a  udire 
la  divina  origine  dell'arte  sua  e  le  meravigliose  guari- 
gioni; tutto  ciò  che  si  lega  ad  una  speranza  chiama  l'at- 
tenzione, e  con  questi  mezzi  l'artista  può  procacciare  al 
malato  un  sollievo  dello  spirito,  lentamente  deviandone 
i  pensieri  a  immagini  più  care.  È  constatato  infatti  co- 
me la  disposizione  dell'animo  sia  un  elemento  impor- 
tantissimo per  la  salute;  e  gli  antichi,  che  tra  i  rimedi  e- 
numeravano  e  usavano  le  incantazioni,  le  quali  qualche 

1   Cfr.    ancora  Esiodo,    Opp.,    313. 
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affinità  dovevano  avere  con  quelle  suggestioni    che  sol- 
tanto   recentissimamente    sono  state    riconosciute    dalla 
scienza  come  fatti  reali  e  non  ciurmerie,  gli  antichi  do- 
vevano sentire    quanto  grande  potesse   essere  l'effetto 
U  rLr^"'^.^  della  musica  nel  provocare  e  associare 
le  rappresentazioni  benefiche  nella  mente  di  chi  ascol- 
ta.  Ma   mentre   Pindaro  pare   soltanto   intendere   alFa- 
dornamento  del  mito  e  ad  occupare  con  esso  i  pensieri 
di  Jerone.  il  mito  stesso  egli  lo  coordina  a  quell'altro 
prmcipio  dell  acquetarsi  alle  disposizioni  divine,  che  non 
possiamo  mutare,   e  di  sopportare  con  dignità  tanto  il 
bene  quanto  il  male,   di  pensare  che  siamo  uomini,  e 
che  non  possiamo  aspirare  ad  una  felicità,  che  non  è 
nostra    .  Procedendo  più  oltre  in  questo  ordine  di  idee, 
disposta  già  la  mente  del  principe  da  queste  prime  im- 
pressioni, il  poeta  fa  un  passo  ancora,  e  può  senza  cruc 
CIO  del  signore  ricordargli  anche  dei  casi,  in  cui  la  for- 
tuna  felice  violentemente   cangiò,   anche   senza   che   vi 
intervenisse  una  vera  trasgressione  materiale  o  una  col- 
pa   come  furono  1  casi  di  Cadmo  e  di  Peleo.  i  quaH  sol- 
tanto,  liberati  dagli  antichi  travagli,  avevano  levato  al- 
to Il  cuore;  può  infine  con  sua  buona  pace  fargli  capire. 
che  la  troppa  fé  icità  pesa  troppo  e  schiaccia  alla  fine 
chi  la  porta.  Dall  altra  parte  da  un  capo  all'altro  dell'o- 
de spira  il  sentimento  che  la  felicità  vera  è  dono  degli 
Uei  :  cosi  Asclepio  fu  strappato  alla  morte  da  Apollo, 
cosi  Cadmo  e  Peleo  furono  direttamente  dagli  Dei  resi 
tehci  :    cosi   Pindaro   invoca   un   medico   mandato  dagli 
Dei  :  COSI  egh  prega  la  Madre  degli  Dei  per  la  salute  di 
Jerone. 

Per  tal  modo,  in  luogo  di  conforti  diretti,  e  d'augurt 
vani  e  volgan.  che  a  nulla  approdano,  troviamo  nell'ode 
come  una  specie  di  incantazione  atta  a  guarire  l'animo 
del  principe,  se  non  il  corpo,  un'incantazione  che  parla  al 
senso  col  mito,  alla  ragione  con  le  sentenze.  L'ultimo 

j  Assai  giustamente  L.  Schmidt  osserva  che  i  w.  61-62  —  «non 
desiderare   o  anima  mia.  vita  immortale.,  ecc..  -  non  «'hanno  ad  in- 

^a  ^n    f  1  '^fJ     "*"  dx -non  morire,  che  direbbero  una  sciocchezza, 
ma  della  fehcila  superiore  alla  nostra  inferma  natura. 


concetto  poi  col  quale  l'ode  si  chiude,  ci  stacca  intera- 
mente dai  i>ensieri  malinconici  :  da  Jerone  il  poeta  pas- 
sa a  parlare  di  se  stesso  :  alla  sua  felicità  desiderabile 
manca  quello  che  Jerone  ha.  la  ricchezza  :  Pindaro  sti- 
ma le  cose  per  quello  che  valgono;  e  sa  che  la  ricchez- 
za è  un  grande  elemento  di  benessere,  s'intende,  se  è 
congiunta  alla  saggezza.  £  la  saggezza  Pindaro  1'  ha. 
Ma  se  al  poeta  manca  ciò  che  ha  il  principe,  è  lui  però 
quello  che  potrà  impeurtire  al  principe  la  gloria  :  la  virtù 
degli  uomini  grandi  si  conosce  per  mezzo  dei  poeti;  o- 
ra  Jerone  è  uno  dei  pochi,  che  potendosi  procacciare  an- 
che il  canto,  tramanderanno  ai  posteri  la  propria  fama. 
È  una  lode,  un  monito  e  una  raccomandazione. 
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A  JERONE  SIRACUSANO 

ilificfifore  col  ceìete 


Strofa  I 

Vorrei  ^Qiiron  —  se  questo  voto  pubblico 
Dee  la  mia  lingua  esprimere  —  di  Fìlira 
Figlio  vivesse,  che  già  fu,  progenie 
Potente  delFUrànide 
Crono,  e  che  dominasse  ancor  del  Pelio 
Nelle  valli  la  rustica 
Fiera  che  aveva  amico  alFuomo  il  cor. 
Tale  egli  essendo,  un  tempo  il  mite  Asclepio  ^ 
Maestro  di  rimedii 
Innocenti  educò,  dello  stuol  vario 
De*  morbi  fugator. 

Antistroja  I 

Lui  la  figliuola  dell'equestre  Flègia  * 
Prima  di  compier  con  la  mite  Ilìtia,  "* 
Domata  sotto  gli  archi  aurei  d'Artemide 
Nel  letto,  alle  invisibili 
Case  per  l'opra  discendea  d* Apolline. 


IO 


^  Il  nostro  Esculapio. 

2  Costui,  secondo  una  versione  più  nota,  pigliò  la  sua  disgrazia 
m  malo  modo  e  si  vendicò  dando  fuoco  al  tempio  d'Apollo  :  Dante 
perciò  lo  pose  in  Inferno. 

n   Vl^ir*  ^^  condurlo  a  maturanza:  Ilitia  è  la  Dea  dei  parti.  Cfr. 

V^.       VI,      ^£m 


Vana  non  è  la  collera 

Dei  figliuoli  di  Zeus  :  per  folle  error 

Di  mente  in  cale  essa  non  l'ebbe,  e  piacquele 

Novo  accettar  connubio 

Celata  al  padre,  a  Febo  aurea-cesarie 

Pria  congiunta  in  amor. 

Epodo  I 

E  il  divin  germe  avendo  in  grembo,  attendere         15 
Non  soffrì  nuzial  mensa  ne  sonito 
Di  canori  Imenei,  onde  le  vergini 
Giovinette  compagne  aman  sul  vespero 
Sentir  dolci  blandizie. 
Vòlto  aveva  ai  lontani  ella  il  desir: 

Follia  di  molti.  V'è  una  razza  stolida  20 

Che  ciò  che  ha  spregia,  e  adocchiano 
Più  lungi,  in  caccia  di  fantasmi  aerei 
Dietro  un'idea  che  non  si  può  compir. 

Strofa  // 

Tale  immenso  delirio  ebbe  l'audacia 
Di  Coronide  dai-bei-pepli,  e  all'ospite  25 

Che  d'Arcadia  venia  salì  nel  talamo  : 
Ne  si  sottrasse  al  vigile; 
Ma  tra  l'ostie  di  Pito  il  re  del  tempio 
L'udì  dal  fido  interprete 
Suo,  dall'anima  sua  che  tutto  sa,  ^ 
E  al  proprio  senno  il  persuase  :  tangere 
Noi  può  menzogna,  ed  opera 
Ne  pensiero,  non  uom,  non  Dio  che  coglierlo 
Possa  in  fallo  si  dà.  30 

Antistroia  II 

E  allora,  d'Ischi  Elàtide  ^  l'adultero 
Letto  poiché  conobbe  e  l'inganno  empio, 

1  In  Esiodo  l'informatore  di  Apollo  era  un  corvo  :  perciò  Pinda- 
ro insiste  a  far  capire  che  un  Dio  non  ha  bisogno  d'intermediari. 
^  Ischi,  figlio  di  Elato,  arcade,  era  il  nuovo  amante  di  Coronide. 
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La  sorella  mandò  calda  d'indomita 

A^u    V^^^"^  '  •  —  prossima 

UelJe  balze  bebiadi  era  la  giovane  :  — 

E  lei  nemico  demone 

Poiché  al  danno  travolta  ebbe.  domò. 

Mal  ne  mcolse  ai  vicini,  e  insiem  perirono  : 

U)si  nei  monti  d'unica 

F?M  t^^^^  propagasi  l'incendio, 
ÌLQ  il  bosco  avvampò. 

Epodo  II 

Ma  poi  che  sopra  la  catasta  imposero 
Ugnea  i  parenti  la  donzella,  e  il  rapido 
Guizzo  baghor  d  Efesto,  allora  Apolline 
Uisse  :  Non  io  sopporterò  nell'anima 
A  morte  cosi  misera 
Mio  figlio  con  la  rea  madre  gittar. 
Disse,  fé'  un  passo  e  giunse,  e  dal  cadavere 
Kapi  il  bambm  (s  apersero 
Le  fiamme),  e  il  diede  al  Centauro  magnesio, 
<-he  1  morbi  umani  gli  insegnò  a  sanar. 

Strofa  III 

Ed  egli  quanti  a  lui  d'ingenite  ulceri 
^nsci,  o  il  corpo  venian  rotti  da  candido 
*;erro  o  da  sasso  che  da  lungi  scagliasi. 
Velanti  per  gelo  avevano 

0  per  vampe  d'estate  il  corpo  invalido. 
Ui  loro  doglie  vane 

Scioglievi  e  fuor  ne  li  traeva,  o  che 
Jj^on  molli  incanti  li  molcesse,  o  facili 

1  azze  porgesse  :  e  farmachi 

D'altri  legò  alle  membra;  altri  con  provvidi 
lagh  nmise  m  pie  . 

1  Città  di  Tessaglia,  presso  la  palude  Bebiade. 
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Antistrofa  III 

Ahi,  che  dal  lucro  anche  saggezza  avvincesi  : 
E  anche  lui  l'oro,  col  prezzo  magnanimo  55 

Che  in  man  gli  apparve,  un  uom  di  già  cadavere 
Torcea  da  morte  a  sciogliere.  ^ 
Ma  tra  lor  saettando  emungea  subito 
Zeus  dai  lor  petti  l'alito, 
E  il  fulmin  rosso  morte  in  lor  piantò.  — 
Voto  conforme  a  se  giova  dai  Superi 
Brami  il  mortai  consiglio 

Ben  conoscendo  il  caso  nostro  e  i  limiti  60 

Che  la  sorte  segnò. 

Epodo  III 

Dunque  non  agognare,  o  mia  dolce  anima. 
Vita  immortai,  ma  ciò  ch'è  dato  esercita.  — 
Or  se  l'antro  abitasse  ancora  il  savio 
Chirone,  e  un  filtro  i  nostri  inni  melliflui 
Dentro  al  suo  cor  ponessero,  65 

Per  i  buoni  ho  pur  fé'  che  un  sanator 
N'otterrei  delle  febbri  empie,  o  d' Apolline 
Figlio  o  del  padre  ^,  e  all'acqua 
D'Aretusa  per  nave  il  flutto  jonico 
Verrei  solcando  ed  all'etneo  signor, 

Strofa  IV 

Che  in  Siracusa  vìve  e  regna,  amabile  70 

Col  cittadin,  mirabil  padre  agli  ospiti, 
Ne  ai  buoni  ha  invidia.  A  lui  duplice  grazia 
S'io  gli  recassi,  l'aurea 
Salute  e  l'agonale  inno  di  gloria. 
Splendor  dei  serti  Pitii 
Che  trionfando  Ferenico  un  dì 

^  Fra  gli  altri,  gli  scolii  nominano  Ippolito,  figlio  di  Teseo,  che 
era  perito  innocente  per  le  calunnie  di  Fedra. 
^  Cioè  di  Zeus. 
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ConquistavagH  a  Cirra  \  io  lungi-splendida 
Luce  più  che  d'eterea 
Stella  a  lui  ne  verrei  per  l'alto  pelago 
Traversando.  Così 

Antistroja  IV 

Voglio  alla  Madre  '  ì  voti  alzar,  cui  vigili 
Notturne  le  donzelle  appo  il  mio  atrio 
^n  Pane  spesso.  Diva  augusta,  cantano. 
Ora,  o  Jeron,  se  cogliere 
Sai  rettamente  dei  discorsi  il  vertice. 
Ben  puoi  dai  prischi  apprendere. 
Che  due  mali  gli  Dei  per  un  ben  sol 
Dividono  a'  mortai  :  questo  gli  stolidi 
Non  possono  con  animo 
Calmo  soffrir,  ma  i  buoni  sì,  che  mostrano 
Quello  ch'è  bello  al  sol. 

Epodo  IV 

Te  segue  sorte  di  ventura  prospera  : 
Poiché  a  tiranno  reggitor  di  popoli 
fortuna  è  fausta,  se  ad  alcun  degli  uomini. 
Ma  età  non  volse  neanche  a  Peleo  incolume 
Ne  al  divin  Cadmo;  —  e  ottennero 
PuT  ei  felicità  più  che  mortai; 
E  le  Muse  cantar  sul  monte  udirono 
E  dentro  Tebe  eptapila. 

Quando  Tuno  Armonia  grand'-occhi,  e  Tetide 
L  altro  condusse  al  letto  nuzial. 

Strofa  V 

E  presso  entrambi  banchettar  gli  Olimpii; 
E  i  re  figli  di  Crono  essi  pur  videro 
Negli  aurei  scanni,  e  n  ebber  doni.  In  grazia 
Di  Zeus  mutati  i  pristini 
Travagli,  i  cuori  ei  troppo  alto  levarono; 

^  Ai  giuochi  Pitìi  stessi. 
2  La  Madre  degli  Dei. 
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Perciò  col  tempo  spersero 

Parte  di  sua  ventura  all'un  le  tre  ^ 

Figlie  di  nuovo  coi  lor  casi  miseri  : 

Ma  nell'amabil  talamo 

Poi  di  Ti'ona  ^  dalle  braccia  candide 

Salì  de'  Numi  il  re. 

Antìsirofa  V 

Dell'altro  ^  il  figlio  (e  il  procreò  unigenito 
In  Ftia  l'immortal  Teti),  in  guerra  l'anima 
Poiché  lasciò  per  colpo  d'arco,  a'  Danai 
Sul  rogo  ardendo  il  lugubre 
Destò  lamento.  Se  ha  del  vero  il  tramite 
Col  senno  alcun  degli  uomini, 
Gò  che  donan  gli  Dei  convien  lodar. 
Ora  quinci  ora  quindi  i  venti  spirano 
Alto  volanti;  e  stabile 
Felicità  mortai  non  dura,  in  copia 
Se  pesa  a  traboccar. 
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Epodo  V 

PiccioI  sarò  dove  la  cosa  è  piccola. 
Grande  ov'è  grande;  al  Dio  che  m'ha  in  sua  guardia 
Renderò  onor  quanto  è  da  me  :  dovizie 
Dolci  se  un  Nume  poi  mi  voglia  porgere,  HO 

Nei  dì  futuri  io  splendida 
Gloria  spero  trovar.  Pel  mondo  van 
Nestore  e  Sarpedon  famose  favole 
Nei  poemi  che  i  savii 
Mastri  intessean  :  virtù  dura  negl*  incliti 
Canti;  ma  pochi  procacciar  H  san.  115 

^  Ino,  Agave  ed  Antonoe. 

2  Altro  nome  di  Semele,  che  di  Zeus  generò  Dioniso. 

3  Di  Peleo. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 
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L'ODE  PITIA  IV 
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Arcesilao  re  di  Cirene  vinse  col  carro  ai  giuochi  Pi- 
lli della  Pitiade  XXXI  corrispondente  airOlimp.  LXXIX 
a.  3  :  neirOlimp.  LXXX  riportò  un'uguale  vittoria  nei 
giuochi  Olimpici,  ma  per  questa  non  ebbe  il  canto  di 
Pindaro.  Per  la  vittoria  Pitia  invece,  nonché  una,  ebbe 
due  odi  delle  più  meravigliose,  questa  e  la  seguente, 
differentissime  Tuna  dall'altra,  per  lingua,  per  stile,  per 
metro,  per  forma,  per  essenza  di  poesia,  bellissime  tut- 
te e  due,  questa  anzi,  per  se  forse,  pel  gusto  nostro  cer- 
to, specialmente  dalla  quarta  triade  in  poi,  la  più  bella 
ode  di  Pindaro. 

Non  è  da  por  dubbio  che  la  P.  IV  sia  delle  due  la 
prima  in  ordine  di  tempo  :  questa  fu  mandata  da  Tebe 
a  Cirene  (v.  ult.),  l'altra  fu  composta  dal  poeta  in  Cire- 
ne :  questa  implora  una  grazia,  quella  esalta  la  mode- 
razione del  principe  :  questa  rappresenta  uno  Stato  anco- 
ra travagliato  dalle  conseguenze  dei  disordini  politici, 
quella  vanta  la  serenità  ritornata  sopra  le  case  di  Arce- 
silao. 

Quest'ode  consta  di  tre  parti.  La  prima  comprende 
le  tre  prime  triadi,  ed  è  non  poco  ostica  al  gusto  moder- 
no. Dopo  accennato  che  Arcesilao  vinse  a  Pito,  ricorda 
che  da  Pito  venne  un  tempo  l'oracolo  favorevole  a  Bat- 
to per  la  fondazione  di  Cirene,  la  quale  fondazione  era 
stata  profetata  molto  prima  da  Medea.  La  profezia  di 
Medea  viene   riferita  per   disteso,   per  poi  tornare    di 
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nuovo  a  Batto  e  quindi  ad  Axcesilao,  ottavo  ed  ultimo 
suo  successore.  Ma  il  ricordo  di  Medea  aveva  richiama- 
to alla  mente  del  poeta  la  spedizione  degli  Argonauti, 
—  non  fuori  di  luogo,  perchè  durante  quella  spedizione 
appunto  si  annunciò  prima  la  fondazione  di  Cirene,  e  fu 
procreato  il  popolo  che  la  doveva  abitare.  Segue  dim- 
que  nella  seconda  parte  la  narrazione  di  quell'impresa  : 
come  Jasone,  terminata  la  sua  educazione,   tornasse    a 
Jolco  a  domandare  allo  zio  Pelia  il  trono  che  gli  aveva 
usurpato;  come  questi  gli  commettesse  l'impresa  del  vello 
d'oro,    e   come   l'impresa   fosse   compiuta;    come   final- 
mente nel  ritorno  gli  Argonauti,  fermatisi  nell'isola    di 
Lenno,  procreassero  una  generazione  di  prodi,  che  poi 
misti  coi  Lacedemoni    colonizzarono    l'isola     di  Tera, 
donde  più  tardi  partirono  i  coloni  di  Cirene.  Nella  ter- 
za parte,   che   abbraccia  le  due  ultime  triadi,   il  poeta 
raccomanda  ad  Arcesilao  un  profugo  politico,  Damofilo; 
insiste  perchè  lo  richiami  dall'esilio,  e  ne  loda  le  virtù. 
In  tutta  l'ode,   anche  nella  parte  narrativa,   il  pensiero 
dominante  è  quello  dell'utilità  di  trattare  le  questioni  di 
buon  accordo  con  mutua  condiscendenza.  Damofilo  do- 
veva essere  il  capo,  o  uno  dei  principali,  del  partito  po- 
litico che  era  stato  vinto  da  Arcesilao;  né  il  persuadere 
il  re  era  cosa  molto  facile;  quindi  l'utilità  del  comincia- 
re a  prenderla  da  lontano  per  disporne  l'animo.  Certo 
è  che  non  mai  a  un  regnante  si  parlò  con  tanto  digni- 
tosa franchezza,   se  non   da   Pindaro  stesso.   Arcesilao, 
come  si  può  argomentare  dalla  P.  V,  cedette  alle  sue 
generose  parole,  —  e  affrettò  forse,   bisogna  pur  con- 
venirne, la  propria  rovina,  poiché  non  molti  anni  dopo 
in  un'altra  sedizione  perdette  il  trono  e  la  vita. 

Veniamo  ad  un  esame  più  minuto.  Conviene,  co- 
mincia, che  ci  uniamo  alla  festa  di  Arcesilao,  rendendo 
il  debito  onore  agli  Dei  cui  sono  sacri  i  giuochi  Pitii,  e 
a  Pito  stessa,^  dove  la  Pizia  ispirata  da  Apollo  diede  al 
primo  Batto  l'oracolo  che  Io  annunciava  colono  della  Li- 
bia e  fondatore  di  Cirene  \  Cosi  tra  la  vittoria  agoni- 
stica e  la  leggenda  cirenaica  si  trova  subito  un  legame 

^  Su  questo  responso  cfr.  Erodoto,  IV,   155. 
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di  fatto  :  Arcesilao  vinse  a  Pito,  e  da  Pito  ebbe  cau^a 
la  città  di  Grene  e  la  dinastia  de'  suoi  re.  Continua  a  dj- 
re  che  Batto  era  designato  dal  responso  a  dare  compi- 
mento  alla  profezia  più  antica  di  Medea.  Questa  profe^. 
zia  occupa  quasi  sette  strofe,  dopo  le  quali  si  torna  di 
nuovo  al  responso  delfico,  che  continuava  ancora  ad  a- 
vere  effetto,  durando  con  Arcesilao  la  stirpe  di  Batto 
nella  regia  potestà.  Al  concepire  sintetico,  difficile  a 
noi,  facile  ai  Greci  e  a  Pindaro  in  particolare,  si  aggiun- 
ge qui  l'oscurità  ricercata,  poiché  si  tratta  di  profezie, 
e  quel  ch'è  più,  d'una  profezia  chiusa  dentro  ad  un'al- 
tra. Medea  parla  agli  Argonauti  nell'isola  di  Tera,  e 
parlando  ricorda  parecchi  fatti  precedenti.  Gli  Argonau- 
ti infatti  nel  tornare  dalla  Colchide  erano  prima  giunti 
alla  palude  Tritonia.  Tra  essi  era  Eufemo,  mitico  proge- 
nitore di  Batto  e  quindi  di  Arcesilao  :  questo  Eufemo 
era  nato  sulle  rive  del  Cefiso,  apparteneva  dunque  al 
popolo  dei  Minii,  ed  era  figlio  di  Poseidone  e  di  Euro- 
pa figlia  di  Tizio.  Ora,  come  stavano  per  partire  dal- 
la palude  Tritonia,  si  presentò  ad  Eufemo  il  Dio  del  la- 
go (Tritone),  dicendo  sé  essere  Euripilo  figlio  di  Po- 
seidone; e  poiché  vide  che  non  potevano  indugiare  la 
partenza,  volle  almeno  porgergli  quel  dono  ospitale  che 
potè,  e  gli  diede  una  gleba.  A  questa  gleba  era  legato 
il  destino  della  fondazione  di  Cirene,  che  avvenne  poi 
finalmente  dopo  il  responso  dell'oracolo  delfico. 

Ad  Arcesilao  e  ai  Cirenei  essendo  questo  mito  fa- 
miliarissimo,  il  poeta  poteva  senza  confusione  dargli  va- 
ghezza e  varietà  con  quell'ordine  prepostero  e  involuto 
nella  distribuzione  dei  fatti,  che  per  noi  accresce  l'oscu- 
rità. Ma  dopo  ciò  che  ho  premesso,  le  parole  di  Medea 
non  presentano  più  alcuna  difficoltà  veramente  grave, 
né  oscura  ne  è  la  ragione.  —  Udite,  dice  dunque  Me- 
dea; da  quest'isola  di  Tera  la  figlia  d'Epafo,  cioè  Libia, 
trapianterà  nel  suolo  d'Ammone,  cioè  in  Libia,  una  co- 
lonia frequente  di  popolo,  che  sarà  radice  di  altre  co- 
lonie. —  Nota  la  solita  confusione  del  paese  con  la  di- 
vinità eponima,  il  passaggio  rapido  del  pensiero  dalla 
colonia  che  si  conduce,  alla  città  già  fondata  e  popolo- 
sa e  madre  alla  sua  volta  di  colonie  nuove  :  i  Cirenei  in- 
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f^tti  colonizzarono  tra  le  altre  Barca  e  le  Esperidi  — 
Cotesto  popolo,  continua,  lascerà  allora  a  Cirene  le*  oc- 
cupazioni del  mare  per  quelle  della  terra,  conforme  a 
quell  augurio  che  il  Dio  del  lago  Tritonio  diede  IdEu- 
iemo  porgendogli  una  gleba,  a  prender  la  quale  Eufe- 
mo  scese  dalla  nave,  mentre  Zeus  tonava  favorevolmen- 
te.  -.  Il  mito  accennato  sommariamente  si  spiega  poi  in 
PIÙ  larghe  parole.  Noi  eravamo  arrivati.  ~  parla  sempre 

nat^^»"~  ""  •?^''''^^  Tritolila  dopo  aver  portata  la 
nave  attraverso  il  paese  per  dodici  giorni;  ora  s'era  già 
pronti  a  partire,  e  s  era  già  levata  l'ancora,  quando  ci 
apparve  il  Dio  e  ci  offrì  ospitalità.  Ma  la  scusa  del  ri- 

&r    f  k    ^  '?!f'^'  ^  così  egli  allora  porse  ad  Eu- 
temo  la  gleba,  quel  dono  ospitale  che  solo  aveva  pronto 
11  porgere  terra,   era  un  simbolo  di  sottomissione    del 
paese,  perciò  la  gleba  pòrta  dal  Dio  del  luogo,  sia  pure 
m  mancanza  d  altro  dono,  dovea  di  necessità  avere  oer 
conseguenza  la  sottomissione  della   Libia  a  chi  Tavea 
!i  v""  4  ^1  J  ^'  ?"°'  j!^s;f  indenti  :  di  qui  insieme  la  legitti- 
mita  del  dominio  di  Arcesilao.  come  discendente  di  Eu- 
VIaZ  ri^;^^     '  prosegue  Medea,  per  incuria  dei  servi 
cadde  poi  m  mare^;  ma  se  invece  fosse  stata  conserva- 
!ren5f  K  ^•r?'''  ^^  ^oce  dell'Ade  in  Tenaro.  i  quinti  di- 
scendenti  d  Eufemo  avrebbero  occupato  la  Libia  insieme 
COI  Danai;  «  perocché  allora  essi  si  levano  »  (nota  il  tem- 
po presente,  poiché  la  visione  profetica  trasporta  nel  pre- 

1  Vv.  38-40:  i  codd.  leggono: 

TOii^ojiai  6'avTttv  xaTaxXva^eXaav  ex  bovQaxoc 

iajiéQaq  i^qw  TceXuyei  dJionevav. 
Molti,  tra  i  quali  il  Mommsen.  il  Gildersleeve.  il  Christ  e  lo  Schroe- 
der     inseriscono,    invece   di    èvaXi^,    V  emendamento  del  Thiersch. 

che  ,1  Mommsen  cita,  non  spiegano  èvaliav,  ma  vyg(^  ^.eXdyei  a^oué- 
vav.  Se  s  avesse  a  mutare,  proporrei  ÈvaXioi;,per  non  lasciar  òoueaxoc 
senza  epiteto  (cfr.  v.  27);  ma  l'enallage  in  Pindaro  è  figura  troppo 
frequente  per  non  dover  accontentarsi  di  ammettere  che  ve  ne  sia  un 
esempio  anche  qui. 


sente  ciò  che  sarà  nelF avvenire)  «  da  Lacedemone,  dal  se- 
no argivo  e  da  Micene  »;  cioè,  allora  gli  Achei  dovranno 
lasciare  le  loro  sedi  davanti  all'invasione  dorica  \  —  Ma 
perchè  sarebbe  in  tal  caso  avvenuto  questo?  Perchè,  se- 
condo la  leggenda,  il  quinto  discendente  di  Eufemo,  di 
nome  Samo  o  Sesamo,  da  Sparta,  ove  era  passato,  mosse 
alla  colonizzazione  di  Tera  :  ora,  poiché  si  doveva  lascia- 
re la  patria,  se  fossero  stati  in  possesso  della  gleba  simbo- 
lica, quella  sarebbe  stata  l'occasione  per  loro  di  occupare 
la  terra  promessa.  Ma  poiché  la  gleba  era  caduta  presso 
risola  di  Tera.  ivi  dovevano  andare  prima  per  rioccupare 
questo  antico  possesso,  donde  poi  di  diritto  avrebbero  po- 
tuto estendere  il  dominio  loro  sulla  Libia.  Che  così  si 
intendesse  questo  mito,  parmi  si  possa  argomentarlo  an- 
che da  Apollonio  Rodio,  che  sulla  fine  del  libro  quarto 
fa  che  dalla  gleba  gettata  presso  T  isoletta  Anafe  nasca 
la  stessa  isola  di  Tera.  Così  i  discendenti  di  questi  colo- 
ni partirono  da  terra  libica  per  colonizzare  la  Libia.  — 
Ma,  ripiglia  la  profezia  di  Medea,  poiché  la  cosa  è  an- 
data altrimenti,  ora  Eufemo  procreerà  una  nobile  schiat- 
ta nel  letto  di  donne  straniere  (cioè  delle  donne  di  Len- 
no,  come  dirà  piii  oltre  al  v.  252),  la  quale  schiatta  giun- 
ta alla  quinta  generazione  (Sesamo)  ritornerà  a  Tera, 
e  produrrà  poi  nella  decimasettima  un  uoino  (Batto,  fi- 
gliuolo di  Polinnesto),  che  sarà  signore  di  Cirene.  A 
Batto,  continua  Medea,  Febo  ricorderà  di  condurre  gen- 
te alla  pingue  chiostra  del  Cronlde  nel  paese  del  Nilo. 

1  Cfr.   Mueller,  Orchom.,  p.  346. 

2  Verso  56  : 

NeiXoio  ngòq  mov  xé^evo?  K^oviSa. 

L'  Hermann,  Opp.  VII,  pp.  138-39.  fa  notare  la  stranezza  dell'  in- 
terpretazione che  lega  Nei^ioio  KgoviSa  :  che  se  il  Nilo  si  potè  chia- 
mare anche  Zeus,  goffamente  gli  si  applicherebbe  anche  la  pater- 
nità. Intende  adunque  il  terreno  del  Cronide  vicino  al  Nilo.  Il  Fen- 
nell  con  NeiXoio  xéfievog  paragona  Dixi^fta  Jiora^ioù  dell'O.  II.  9.  In- 
somma, xé\isvoq  regge  tanto  NeiPioio,  quanto  KQOViÒa:  il  terreno  del 
Nilo  e  il  terreno  del  Cronide. 
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Infatti  quando  Batto  si  presentò  all'oracolo  per  chieder 
rimedio  ad  un  difetto  di  pronuncia  che  aveva  (Batto 
vorrebbe  dir  balbo),  l'ape  delfica,  cioè  la  Pizia,  lo  sa- 
lutò tre  volte  re  di  Cirene.  Erodoto  (IV,  155).  raccontan- 
do egli  pure  questa  leggenda,  riferisce  anche  il  re- 
sponso : 

Batto,  tu  sei  venuto  per  la  voce  ;   ma  Apollo  ti  manda 
Colono  in  Libia  che  di  greggi  è  ricca. 

« 

E  lo  spiega.  Batto,  dice,  nella  lingua  dei  Libi  significa 
re,  e  la  Pizia,  che  sapeva  ch'egli  doveva  regnare  in  Li- 
bia, lo  chiamò  re  con  parola  libica  :  e  perciò,  aggiun- 
ge, egli  non  doveva  prima  chiamarsi  Batto,  ma  doveva 
avere  qualche  altro  nome,  che  Batto  fu  detto  dall'ufficio 
che  ebbe.  Checché  sia  di  ciò,  e  pur  non  facendo  gran 
conto  della  scienza  glottologica  di  Erodoto,  sta  in  fatto 
che  Pindaro,  che  nel  resto  concorda  con  Erodoto,  co- 
nosce anche  quest'altro  nome,  e  nella  P.  V,  81,  lo  chia- 
ma Aristotele. 

Così  ritornato  il  poeta  a  Batto,  gli  è  facile  ricondur- 
re il  concetto  ad  Arcesilao.  notando  che  la  pianta  che 
allora  pose  le  radici  continua  ancora  a  germogliare,    e 
infatti  Arcesilao  ne  è  l'ottavo  rampollo.  I  re  <£  Cirene 
furono  otto,  cioè  quattro  Batti  alternantisi  con  quattro 
Arcesilai.  Prosegue  il  poeta  a  ricordare  di  nuovo  ciò  che 
era  stato  proposto  da  principio,   la  vittoria   Pitia,  e   la 
gloria  del  vincitore,  e  perciò  l'obbligo  di  affidarlo  alle 
Muse.  Ma  con  Arcesilao  Pindaro  canterà  insieme  il  vel- 
lo d'oro,  poiché,  quando  i  Minii  andarono  a  conquistar- 
lo, fu  piantata  la  gloria  della  sua  dinastia.  Dopo  ciò  che 
il  poeta  aveva   detto  prima,   l'uditore  riuniva  già  nella 
sua  mente  la  spedizione  degli  Argonauti  alle  origini  di 
Cirene  ed  alla  gloria  dei  suoi  re  :  gli  animi  erano  perciò 
ben  preparati  ad  ascoltarne  la  narrazione  con  interesse. 
E  come  nella  prima  parte  dell'ode  s'era  toccato  di- 
stesamente del  loro  ritorno,  ora,  dalla  quarta  triade  fino 
a  tutta  l'undecima,  si  canta  l'andata.  Ed  è  una  specie  di 
poema  rneravigliosissimo  ed  unico  nella  letteratura  gre- 
ca che  ci  è  rimasta,  che  ci  può  far  capire  quale  poteva 
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essere  la  perduta  poesia  di  Stesicoro,  che  trattava  diste- 
samente nella  lirica  gli  argomenti  dell'epopea.  La  spe- 
dizione degli  Argonauti  non  è  qui  narrata  solo  oggetti- 
vamente e  con  indifferente  e  spregiudicata  serenità,  co- 
me avverrebbe  nell'  epopea  :  oltre  esservi  il  motivo 
speciale  della  festa  per  la  vittoria  e  della  glorificazione 
d'un  discendente  d'uno  di  quelli  eroi,  in  una  città  che 

da  quella  impresa  ripeteva  il  fato  delle  sue  origini,  

oltre  di  ciò  il  mito  è  concepito  e  veduto  e  svolto  sotto 
un  punto  di  vista  originale,  e  ne  è  messo  in  luce  un  va- 
lore singolare,  cioè,  come  vedremo  a  parte  a  parte, 
quello  dell'  utile  materiale  e  morale,  che  i  litigi  siano 
risolti  amichevolmente  e  ragionevolmente,  senza  vio- 
lenze per  tutti  dannose.  Pindaro  voleva  piegare  l'animo 
di  Arcesilao  alla  clemenza,  e  voleva  mostrargli  come  a 
salvare  il  prepotente  dalla  rovina,  che  presto  o  tardi  lo 
aspetta,  non  valga  né  la  forza  né  la  frode  :  senza  dir- 
glielo apertamente  sulla  faccia  voleva  farglielo  capire. 
Ma  nella  forma  e  nell'intonazione,  oltre  la  diffe- 
renza del  metro,  in  che  differisce  il  canto  di  Pindaro 
dall'epopea  vera?  Lasciando  stare  l'ordine  inverso  dei 
fatti  e  il  legame  tra  questa  parte  e  la  prima,  che  è  de- 
terminato, non  dal  bisogno  della  narrazione,  ma  dal 
nesso  tra  di  essa  e  i  fatti  presenti,  —  e  prendendo  pure 
a  considerare  questa  parte  sola  dell'ode,  ove  la  narra- 
zione procede  con  successione  regolare  come  nell'epo- 
pea,  -—  la  differenza  essenziale  consiste  non  solo  in  una 
maggiore  celerità  dell'azione,  in  un  maggiore  movimen- 
to dei  personaggi,  in  un  maggior  splendore  di  immagini, 
in  uno  stile  più  incisivo  e  più  vivace  che  non  sia  quello 
della  poesia  epica,  ma  sopra  tutto  in  una  concezione 
non  tranquilla  ed  oggettiva,  ma  soggettiva  ed  appassio- 
nata. Certamente  questa  è  l'ode  che  più  si  accosta  all'e- 
popea, e  il  vocabolario  epico  vi  abbonda  più  che  in  al- 
cun'altra  di  Pindaro,  ma  lo  spirito  è  lirico  anche  nella 
parte  più  propriamente  narrativa.  Il  lettore  italiano  può 
farsi  fino  ad  un  certo  punto  un'idea  di  questa  differenza, 
se  confronterà  la  traduzione  deìVIliade  del  Foscolo  con 
quella  del  Monti  e  con  lo  stesso  testo  omerico.  Il  Fosco- 
lo è  materialmente  meno  fedele  del  Monti,  il  quale  l'am- 
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piezza  serena  deìVIliade  la  ritrae  più  facilmente  del  suo 
terribile  rivale;  ma  il  Foscolo,  dove  muta  e  in  quanto  si 
allontana  dal  testo,  aggiunge  poesia  nuova  alla  poesia 
omerica,  e  traduce,  per  quanto  gli  è  dato,  l'epopea  in  li- 
rica. 

Questo  stupendo  squarcio  di  poesia  non  ha  bisogno 
di  molte  spiegazioni,  e  la  poesia  di  Pindaro  qui  è  più 
viva  che  mai,  anche  per  il  gusto  nostro  :  la  versione  cer- 
tamente, ne  la  mia,  ne  quale  altra  più  perfetta  si  possa 
immaginare,  non  è  affatto  atta  a  rendere  tutte  le  bellez- 
ze dell'originale;  ma  chi,  anche  nella  versione,  alla  se- 
conda lettura  non  ci  trova  gusto,  vuol  dire  che  non  è 
nato  per  legger  Pindaro. 

Qual  fu  dunque  l'origine  della  gesta?  domanda    il 
poeta.  E  l'origine  fu  la  paura  che  Pelia  aveva  d* essere 
ucciso  da  Jasone,  e  perciò  il  desiderio  di  mandarlo  lon- 
tano in  imprese  pericolose.  Eolo  aveva  avuto  da  Ena- 
rea  tre  figliuoli,  Creteo,  Salmoneo  ed  Atamante  :  Creteo 
alla  sua  volta  ne  ebbe  pure  tre,  E^one.  Perete,  e  Ami- 
taone.  Ad  Esone  come  primogenito  spettava  il  trono  di 
Jolco,  e  dopo  di  lui  a  suo  figlio  Jasone.  Admeto  (notis- 
simo per  la    leggenda    d'Alcesti  sua    moglie,    che    volle 
morire  in  vece  sua)  e  Melampo  erano  figli,  il  primo    di 
Perete,  il  secondo  di  Amitaone,  e  perciò  tutti  e  due  cu- 
gini di  Jasone.  Ma  Salmoneo  aveva  avuto  egli  pure  una 
figlia,  di  nome  Tiro,  la  quale  di  Poseidone  generò  Pe- 
lia :  questo  Pelia  tolse  il  trono  ad  Esone,  che  riuscì  pe- 
rò a  far  trafugare  il  proprio  figlio,  dando  ad  intendere 
che  fosse  morto,  e  a  farlo  portare  al  centauro  Chirone 
perchè  lo  educasse.  Pelia  però  stava  sempre  in  sospet- 
to,   tanto   più   che  era   venuto   un    responso    da   Delfo, 
che   gli   annunziava  com'  egli   avrebbe   avuto   la   morte 
per^  la    mano   o    per    il    consiglio    dei    nipoti    di    Eolo 
suoi  parenti,  e  perciò  si  guardasse  sopra  tutto  da  uno 
che  scenderebbe  dai  monti  a  Jolco  con  un  calzare  solo. 
La  storia   del  calzare   ha   origine,   secondo   lo  scoliaste, 
da  Ferecide.  il  quale  avrebbe  raccontato  che  Jasone  sì 
era  levato  i  sandali  per  passare  il  fiume  Anauro.  e  pas- 
satolo, se  ne  ripose  uno  solo  e  l'altro  lo  scordò,  e  così 
si  fece  vedere  da  Pelia  :  Pelia,  lì  per  li,  continuava  Fere- 
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cide,  non  disse  nulla,  ma  l'indomani  chiese  accademica- 
mente a  Jasone,  che  cosa  farebbe,  se  gli  fosse  profeta- 
to che  sarebbe  ucciso  da  un  suo  concittadino,  e  Jasone, 
che  non  sapeva  a  chi  egli  accennasse,  gli  rispose  che  lo 
manderebbe  all'impresa  del  vello.  Apollonio,  —  e  no- 
tisi la  ricerca  del  verisimile,  —  cantò  nel  principio  del 
libro  primo  che  Jasone  un  sandalo  lo  perdette  passan- 
do a  nuoto  r Anauro.  Comunque  sia,  Pindaro  tocca 
questo  tratto  caratteristico  della  leggenda,  ma  di  spie- 
garlo non  si  cura  :  la  ricerca  del  verisimile  avrebbe  tol- 
to al  meraviglioso. 

Or  dunque  un  giorno  venne  un  uomo  mirabile,  ve- 
stito del  costume  dei  Magneti,  e  si  piantò  nella  piazza 
a  dar  prova  del  suo  senno  e  del  suo  coraggio.  Nessuno 
lo  conosceva,  e  andavano  immaginando  chi  potesse  es- 
sere :  ma  intanto  Pelia,  cui  è  giunta  la  fama  del  fore- 
stiero, dubitando  non  sia  quello  ch'egli  teme,  entra  di 
furia,  come  fa  chi  ha  poco  rispetto  del  pubblico,  col  car- 
ro nella  piazza,  e  la  prima  cosa  che  egli  adocchia  è  il 
calzare  unico  :  sa  però  nasconder  lo  sgomento,  e  chiede 
al  forestiero  chi  egli  sia,  con  parole  sgarbate  e  villane, 
come  usa  colui  nel  quale  alla  solita  rozzezza  d'animo 
si  aggiunge  la  preoccupazione  di  mostrare  eh' è  senza 
paura.  Qual  terra  è  la  tua  patria?  gli  domanda  :  e  qual 
vecchia  delle  mortali  nate  sulla  terra  ^  ti  partorì?  Non 
contaminare  la  tua  schiatta  con  odiosissime  menzogne. 
—  Gli  altri  dubitavano  che  potesse  essere  un  Dio,  o  al- 
meno un  eroe  dei  più  insigni;  Pelia  invece  lo  abbassa 
subito  allo  stato  di  mortale,  e  non  gli  domanda  già  chi 
fosse  suo  padre,  quasi  che  supponesse  che  padre  egli 
non  ne  dovesse  conoscere,  ma  chi  è  sua  madre,  e  questa 
finge  di  crederla  tutt' altro  che  ninfa  o  Dea,  ma  proprio 
una  donna  della  terra,  e  afflitta  da  tutte  le  umane  mise- 
rie, vecchia  sopra  tutto.  Ciò  che  gli  aggiunge  di  non 
mentire  è  intonato  allo  stesso  ordine  di  concetti  :  questo 
straccione,  vuol  far  capire,  è  capace  di  vantarsi  per  chi 

^  Verso  98  :  xa^iaivevécov  fu  già  notato  essere  contrapposto  del  so- 
lito 5ioyeveX^  dato  ai  re. 
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sa  cKì,  come  suole  succedere,  ma  lasciamo  le  ciance,  e 
declini  le  sue  generalità. 

Jasone  per  lo  contrario  gli  risponde  fiducioso  di  se, 
ma  con  parole  blande.  E  prima  dice,  che  è  una  persona 
bene  educata,  —  cosa  molto  notevole  dopo  ciò  che  gli 
aveva  gittato  in  faccia  Pelia,  —  che  la  educazione  la 
ebbe  in  casa  di  Chirone,  che  sue  educatrici  furono  le 
caste  figliuole  del  Centauro,  e  che  in  vent'anni  non  dis- 
se mai  loro  una  parola  arrischiata.  Notisi  questo  ideale 
di  famiglia  e  di  educazione  sana,  che  ha  cresciuto  que- 
sto giovane  nelF  equilibrio  sereno  dei  suoi  affetti  e  dei 
suoi  sentimenti,  così  che  ne  prima  ebbe  un  pensie- 
ro men  che  onesto  per  le  figlie  del  suo  maestro,  con  le 
quali  era  in  tanta  famigliarità,  ne  ora  si  cruccia  delle  pa- 
role e  dei  torti  di  Pelia,  ma  tratta  anche  verso  di  esso 
con  piena  tranquillità  e  piena  fiducia  insieme  nel  pro- 
prio valore. 

Ed  ora,  dice,  dopo  aver  ricevuto  questa  educazio- 
ne, vengo  a  riprendermi  l'antico  onore  del  padre  mio 
(parla  del  padre,  mentre  Pelia  gli  avea  domandato  del- 
la madre),  cioè  il  regno,  che  è  governato  non  conforme 
al  fato,  cioè  quel  regno  del  quale  ingiustamente  altri 
s'impadronì.  Dice  d'aver  sentito  che  Pelia,  --  notisi  che 
Jasone  parla  nella  piazza,  piuttosto  a  tutti  i  presenti 
che  a  Pelia,  e  parla  di  lui  come  non  lo  conoscesse;  — 
dice  dunque  d'aver  sentito  che  Pelia  ingiustamente,  ce- 
dendo alla  propria  insana  ambizione  \  spogliò  del  re- 
gno il  principe  legittimo;  e  racconta  di  sé  come  fu  tra- 
fugato e  mandato  a  Chirone.  Ed  ora,  dice,  o  nobili  citta- 

1  Verso  109: 

none  cKe  una  parafrasi  deiromerico  (//.,  IX,   119): 
cpQeol  XEVYaXéTiiai  mdi]aa(; 

=  obbedendo  ad  una  cattiva  ispirazione.  Chi  su  questo  significato  a- 
vesse  qualche  dubbio,  accetti  la  congettura  che  trovo  nel  Lessico  del 
Passow  sotto  la  voce  X&uxóg,  che  cioè  Pindaro  abbia  adoperato  la 
forma  Xevyóq  radicale  di  Itvyakéoq.  Cfr.  i  vv.  139-40,  che  tornano 
allo  stesso  concetto. 


dini,  indicatemi  la  casa  di  mio  padre,  poiché  io  non 
penso  d'essere  straniero  in  terra  altrui,  e  il  mio  nome  è 
Jasone. 

E  qui  subito  in  brevi  e  meravigliosi  tratti  il  poeta  ci 
descrive  l'incontro  del  giovane  col  proprio  padre,  e  la 
venuta  dei  fratelli  di  Esone  Perete  e  Amitaone,  e  dei 
loro  figli  Admeto  e  Melampo,  e  le  accoglienze  oneste 
e  liete  protratte  per  cinque  giorni.  Ma  il  sesto,  venendo 
al  serio,  Jasone  espose  ai  suoi  parenti  che  cosa  inten- 
deva di  fare;  e  poiché  facilmente  furono  anche  essi 
d'accordo,  andarono  risoluti  tutti  insieme  da  Pelia.  E- 
gui,  il  figlio  di  Tiro,  che  aveva  capito  che  non  si  scherza- 
va, questa  volta  si  mostrò  più  cortese.  E  notisi  che  non 
è  una  circonlocuzione  retorica  il  nominar  Pelia  qui  dal- 
la madre  sua;  Tiro  era  cugina  di  Esone,  di  Perete  e  di 
Amitaone,  e  così  anche  Pelia  era  loro  cugino  :  ciò  im- 
portava ricordar  subito,  per  preparare  gli  uditori  al  di- 
scorso di  Jasone.  Il  quale,  nota  Pindaro,  «  con  dolce 
voce  stillando  una  placida  conversazione,  gettò  la  base 
di  un  discorso  saggio  ».  Ogni  parola  insiste  nel  notare 
cotesta  ragionevole  tranquillità,  che  é,  secondo  Pinda- 
ro, la  madre  della  buona  fortuna  \  E  Jasone  apjnmto 
comincia  a  parlare  dei  danni  dell'agire  ab  irato.  O  figlio 
di  Poseidone,  dice,  —  e  notisi  questo  onorifico  appella- 
tivo che  preannunzia  come  l'oratore  voglia  trattarlo,  — 
le  menti  dei  mortali  sono  più  pronte  a  lodare,  cioè  a 
prescegliere,  il  guadagno  che  non  la  giustizia,  pur  av- 
viandosi a  provare  l'indomani  della  crapula;  cioè,  non 
ostante  che  debbano  sapere  che  alla  soddisfazione  dei  lo- 
ro ingiusti  voti  seguirà  il  danno,  come  alla  crapula  segue 
il  fastidio  e  la  prostrazione  delle  forze.  Però  conviene, 
continua,  che  io  e  tu  composta  l'ira  secondo  giustizia 
ci  assicuriamo  felice  il  futuro  :  noi  siamo  parenti  per 
via  di  Enarea,  che  fu  madre  di  Creteo  e  di  Salmoneo 
nostri  rispettivi  avi,  e  le  Moire  rifuggono  quando  la  di- 
scordia tra  parenti  giunge  a  far  tacere  ogni  buon  sen- 

'  Cfr.  il  principio  della  P.  Vili. 
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timento  \  Perciò  quanto  ai  pampi  e  alle  greggi,  che  hai 
tolto  ai  miei  genitori,  te  li  lascio  tutti;  ma  il  trono  su 
cui  sedeva  mio  padre  amministrando  la  giustizia,  me  lo 
devi  rendere  prirna  che  nasca  qualche  altra  disgrazia, 
la  quale  torni  poi  a  danno  comune.  Notisi  come  Jaso- 
ne  evita  di  nominare  apertamente  le  vie  di  fatto,  alle 
quab*  è  disposto  a  venire,  sempre  però  a  malincuore. 
E  anche  Pelia  risponde  pacatamente,  e  promette  tutto 
ciò  che  Jasone  ha  chiesto,  ma  insieme  gli  impone  la 
conquista  del  vello.  Atamante,  figlio  anch' egli  di  Eolo, 
avea  avuto  da  Nefele  due  figliuoli,  Frisso  ed  Elle.  Que- 
sti insidiati  poi  dalla  matrigna,  che,  secondo  gli  scolii, 
Pindaro  negl'inni  chiamò  Demodice,  le  furono  portati 
via  da  un  ariete  che  aveva  il  vello  d'oro.  Elle  perì  ca- 
dendo in  mare,  e  diede  il  nome  all'Ellesponto,  e  Frisso 
giunse  nella  Colchide  presso  il  re  Eeta,  figlio  di  EUio 
(il  sole).  L'ariete  fu  sacrificato  in  ringraziamento  a  Zeus, 
e  la  pelle  fu  appesa  in  voto  nel  bosco  di  Ares.  Frisso 
morì  poi  nella  Colchide.  Ora  quando  un  Greco  moriva 
o  in  mare  o  in  terra  straniera,  si  usava,  mediante  de- 
terminate cerimonie,  richiamarne  l'anima  in  patria  e 
costruirgli  un  cenotafio,  intorno  al  quale  si  credeva  che 
poi  l'anima  si  avesse  ad  aggirare.  Dice  dunque  Pelia  a 
Jasone  :  io  sarò  tale,  quale  tu  vuoi;  ma  io  sono  vecchio 
e  tu  sei  giovane,  e  puoi  compiere  per  me  un'impresa, 
cui  sono  obbligato,  e  che,  se  non  compissi,  mi  attire- 
rebbe Tira  dei  defunti.  Frisso,  comparendomi  in  sogno, 
mi  comanda  di  andare  alle  case  di  Eeta  a  richiamare 
la  sua  anima,  e  (aggiunge,  quasi  fosse  una  cosa  secon- 
daria) a  riprendere  il  vello  d'oro.  Ho  interrogato  l'ora- 
colo di  Delfo  su  questo  proposito,  ed  esso  pure  mi  or- 
dina di  sollecitare  l'impresa.  Accetta  di  compirmela  tu, 

1  Vv.  145-46: 

MolQtti  6'à(pi(TTavT',  et  xiq  e/^pa  jiéXei 

ó^iOYÓvoi?,  al6(J5  xa>.i>i|)ai. 

Luogo  interpretato  variamente:  più  nel  vero  ora  mi  pare  lo  scolia- 
ste, che  levando  la  virgola  dopo  ójAoyóvoK;  dà  questo  senso  :  «  le  Moi- 
re rifuggono,  quando  ci  sia  tale  inimicizia  che  faccia  tacere  il  pu- 
dore che  deve  essere  tra  parenti». 
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e  ti  giuro,   per  Zeus  nostro  progenitore,   che  ti  lascerò 
il  regno.  E  così  fu  convenuto. 

Venendo  d'un  tratto  all'impresa,  narra  il  poeta  co- 
me Jasone  mandasse  araldi  da  per  tutto  a  bandirla,    e 
nomina  gli  eroi  principali  che  vi  presero  parte  \  Infine 
li  passò  tutti  in  rassegna;  e  levate  le  ancore,  stando  sul- 
la  poppa   fece   una    libazione   pregandosi     prospero     il 
viaggio  (e  qui  l'ampiezza  epica  si   accoppia  all'altezza 
lirica),  e  alla  sua  preghiera  rispose  un  tuono  favorevole. 
Allora  l'augure  Mopso  ordinò  di  dare  nei  remi,  e  giun- 
sero alla  foce  dell'Asino,  cioè  del  mare  inospitale,  che 
dopo  d'allora  si  chiamò  per  lo  contrario  Eusino,  cioè  o- 
spitale  :  la  foce  di  questo  mare  è  il  Bosforo  Tracio.  Quel- 
lo era  un  punto  pericoloso,  e  perciò  sbarcati  consacra- 
rono un  recinto  a  Poseidone;  la  greggia  dei  tori  e  l'al- 
tare opportuni  per  il  sacrificio  ve   li  trovarono.   Otten- 
nero infatti  di  poter  fuggire  l'urto  delle  rupi  Simplega- 
di,  che  prima  continuavano  a  cozzare  le  une  contro  le 
altre  come  fossero  vive,  e  da  allora  in  poi  non  si  mos- 
sero più.  Giunsero  quindi  al  Fasi  e  al  re  Eeta  ^  e  com- 
batterono   coi    Colchi.    Allora   Ciprigna    portò  la   prima 
volta  in  terra  la  cutrettola  dalle  quattro  gambe  stretta 
in  un   cerchio  indissolubile.    Quest'era   un   uccello     dal 
collo  molto  lungo  e  flessuoso,  che  si  legava  ad  un  cer- 
chio con  quattro  raggi  (e  queste  sono  le  quattro  gambe), 
e  si  credeva  efficace  per  le  incantazioni  amatorie.  Cipri- 
gna dunque  insegnò  a  Jasone  queste  incantazioni,  acciò 
potesse  sedurre  Medea  a  tal  segno  da  levarle  la  rive- 

1  Ai  vv.   179-80  i  codici  hanno  (si  parla  di  Zeto  e  Calaide)  : 

xaxéeq  S' 

dfAcpl  nayyaiou  '^éjie^Xa  vaierdovreg  e^av 

ma  défief^Xa  è  metricamente  sbagliato  e  comunemente  si  emenda  in 
dejxé'^Xois.  Nota  però  che  così  il  senso  grammaticale  congiungerebbe 
questo  verso  con  ciò  che  precede,  e  lo  riferirebbe  ai  figli  di  Erme, 
mentre  in  realtà  va  con  ciò  che  segue  e  si  riferisce  ai  figli  di  Borea. 
Propenderei  perciò  per  la  congettura  ^^le-^À'  oi  che  il  Bergk  aveva 
proposto  nella  sua  seconda  edizione. 

2  Leggi  coi  codici,  v.  213  :  AtTJTa  Jtap'  a^t^. 
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renza  dei  genitori,  e  spingerla  a  desiderare  di  seguirlo 
in  Grecia.  Medea  dà  a  Jasone  un  certo  contravveleno 
misto  d*olio,  col  quale  ungendosi  sarebbe  divenuto  in- 
vulnerabile, e  convengono  di  sposarsi.  Ora  viene  la  pro- 
va :  scavare  un  solco  coi  buoi  d*Eeta  che  spiravano 
fiamme  dalle  narici;^  e  Jasone  li  aggioga,  compie  il  sol- 
co, e  per  virtù  dell'antidoto  ricevuto  non  patisce  alcun 
danno  dal  fuoco.  Quindi  il  dolore  d'Eeta  e  la  gioja  de- 
gli Argonauti.  Eeta  secondo  il  patto  indica  a  Jasone  do- 
ve deve  andare  a  togliere  il  vello,  impresa  non  da  pren- 
dere a  gabbo,  perchè  era  nel  bosco  di  Ares,  e  un  dra- 
gone immenso  lo  teneva  coi  denti. 

Ma  qui  Pindaro  si  accorge  che  s*è  scostato  troppo 
dalla  strada  maestra  :  non  importa  :  egli  conosce  la 
scorciatoia  più  breve  per  ritornarvi.  Jasone  uccise  il 
drago,  rapì  Medea  consenziente,  la  quale  poi  fu  causa 
della  morte  di  Pelia  (e  così  richiama  il  principio  del  mi- 
to (v.  71),  che  avea  preso  le  mosse  dal  fato  di  questa 
morte),  e  tornando  trovarono  in  Lenno  le  femmine  o- 
micide,  ed  ivi  si  segnalarono  nei  giuochi  ginnici  che  Ip- 
sipile  celebrava  in  onore  del  morto  Toante,  e  il  cui  pre- 
mio era  una  veste  :  su  questi  giuochi,  vedi  l'ultima  par- 
te dell'O.  ly.  Ivi  pure  si  accoppiarono  a  quelle  donne» 
e  in  quei  giorni  o  in  quelle  notti  fu  fecondato  il  seme 
della  gloria  di  Arcesilao;  cioè,  come  è  spiegato  subito 
dopo,  allora  ebbe  principio  la  posterità  di  Eufemo,  che 
poi  passò  a  Sparta,  e  di  lì  all'isola  di  Tera.  donde,  di- 
ce. Apollo  diede  a  colonizzare  il  piano  di  Libia  a  voi» 
ultimi  discendenti,  che  conoscete  il  modo  di  governare 
la  città  di  Cirene.  Così  si  chiude  la  seconda  parte  del- 
l'ode, anche  questa  con  un  opportuno  ritomo  al  punto 
di  partenza  :  tante  fatiche,  tanta  gloria,  tanto  consiglio 
e  favore  dei  Numi  occorreva  a  preparare  la  felicità 
d*ora. 

E  cosi  il  poeta  passa  alla  terza  parte,  meravigliosa, 
dopo  tanto  splendore  di  immagini,  per  l'elevatezza  li- 
rica e  morale.  Pindaro  s'era  preparato  il  terreno,  ac- 
cennando al  governo  di  Grene  voluto  dagli  Dei  per  la 
felicità  dei  cittadini;  ora  l'ultima  parte  consta  di  due 
figure  principali,  quella  del  buon  governante  e  quella 


dell'egregio  cittadino.  L'animo  di  Arcesilao  era  prepa- 
rato dal  mito  precedente  ai  sentimenti  moderati;  perciò 
qui  era  il  momento  di  raccomandargli  l'amico.  Inten- 
di, gli  dice  Pindaro,  la  sapienza  di  E^po,  cioè  l'arte  di 
leggere  il  vero  sotto  il  velame  delli  versi  strani.  Questa 
sentenza  apertamente  è  diretta  a  preparare  il  facile  e- 
nigma  che  segue,  ma  è  suggerita  da  tutto  ciò  che  pre- 
cede :  Arcesilao  doveva  trarre  la  sua  morale  dal  mito. 
Se  uno,  dice^  dunque,  tagli  i  rami  d'una  gran  quercia  e 
le  faccia  così  oltraggio,  anche  così  essa  prova  il  suo  va- 
lore, sia  che  venga  destinata  al  fuoco,  sia  che  sostenga 
con  le  erette  colonne  misera  fatica  in  un  palagio  stra- 
niero,  lasciando  deserto  il  luogo   dov'era  piantata. 

Gli  interpreti  fanno  a  gara  nel  provarsi  nella  sa- 
pienza d'Edipo;  e  chi  vuole  che  la  quercia  sia  lo  Stato, 
chi  la  nobiltà  di  Cirene,  la  quale  perdette  i  suoi  germo- 
gli per  gli  esili  :  così  il  fuoco  sarebbe,  o  la  sedizione,  o 
la  rovina  dello  Stato  stesso;  il  palazzo  altrui,  ove  è  ado- 
perata la  quercia,  sarebbe  lo  Stato  straniero,  e  princi- 
palmente l'impero  persiano,  che  si  gioverebbe  dell'o- 
pera degli  sbanditi  e  potrebbe  dall'Egitto  estendere  il 
suo  predominio  sopra  Cirene,  come  era  avvenuto  sotto 
Arcesilao  III,  che  fu  tributario  di  Cambise.  Altri  dicono 
invece  :  niente  affatto,  la  quercia  non  è  lo  Stato,  ma  è 
un  personaggio  insigne  dello  Stato,  dunque  Damofilo, 
il  quale  perdette  i  suoi  beni,  la  sua  dignità,  ecc.,  e  que- 
sti sono  i  rami;  il  fuoco  d'inverno  è  il  pericolo  che  Io  mi- 
naccia sempre,  la  colonna  (o  l'architrave)  nella  casa  altrui 
è  l'uso  della  sua  attività  in  Stati  stranieri.  E  si  dà  battaglia 
su  coteste  fisime.  Or,  se  la  allegoria  deve  corrispondere  e- 
sattamente  alla  realtà  senz'altro  vantaggio,  la  è  un  mez- 
zuccio  retorico  e  abbastanza  senza  sale  :  non  può  quin- 
di saltare  in  capo  a  un  poeta  vero  e  che  parla  come  gli 
detta  il  sentimento.  L'una  e  l'altra  interpretazione  per- 
tanto sono  in  parte  vere  e  in  parte  false;  alla  mente  del- 
1  uditore  potevano  ugualmente  affacciarsi  e  l'uno  e  l'al- 
tro parallelo,  senza  però  determinarsi;  anzi  nell'inde- 
terminatezza è  un  elemento  principale  di  poesia.  L'al- 
legoria parla  al  senso  e  attraverso  il  senso  determina 
uno  stato  d'animo,  ma  non  è  adatto  un  ragionamento. 

Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 


^k 


1,^^-»— —     ii^r    '^1    ^%t-. - 


f 


i;  I 


E  Pindaro  continua  :  «  tu  sei  medico  opportuno,  e 
reane  [Apollo  sanatore]  onora  la  tua  gloria  w  :  occorre 
mano  leggera  a  curare  le  ferite;  poiché  di  sconvolgere 
!?•  .^*jV^M^^®  anche  ai  più  stolidi;  ma  rimetterla  in  pie- 
di e  difficile,  se  un  Dio  improvvisamente  ^  non  si  faccia 
guida  dei  suoi  capi.  «  A  te  si  tesse  la  gioja  di  queste 
cose  ».  cioè  la  fortuna  ti  dà  di  poter  salvare  lo  Stato;  — 
osa  dunque  porre^  tutte  le  tue  cure  intorno  a  Cirene. 

E  qui  la  realtà  si  riflette  ancora  nel  mito,  come  non 
mi  pare  che  i  commentatori  abbiano  badato.  Jasone 
vuol  dire  colui  che  sanerà  :  egli  fu  educato  dal  Centau- 
ro, che  insegnò  la  medicina  anche  ad  Asclepio  ^;  egli 
e  quello  che  salva  il  padre  e  lo  Stato,  non  con  mezzi  vio- 
lenti, ma  con  ragionevoli  e  pacati  consigli.  Procura  dun- 
que, dice  il  poeta,  di  far  tu  la  parte  di  Jasone,  e  sii  tu 
quello  che  sana  lo  Stato:  non  è  tempo  ne  di  violenze 
uè  di  insidie,  che  non  giovarono  a  Pelia.  ma  di  ricon- 
cihazione  e  di  pace.  Se  Arcesilao  non  accettava  la  par- 
te di  Jasone.  qual  colpa  poteva  avere  il  poeta,  perchè 
di  necessità  gli  toccasse  quella  di  Pelia?  Pindaro  l'ave- 
va messo  al  muro. 

E  perciò  adesso  procede  diritto  al  suo  scopo  senza 
enigmi.  Pensa,  dice,  alle  parole  d'Omero,  che  un  buon 
araldo  porta  seco  immenso  onore  in  ogni  afFare.  Ac- 
cenna ad  un  luogo  dell'  Iliade,  nel  quale  Iride  è  man- 
data a  Poseidone  a  portargli  gli  ordini  di  Zeus  :  Posei- 
done nega  di  obbedire,  ed  Iride  gli  domanda,  se  pro- 
prio deva  riferire  a  Zeus  le  sue  dure  parole.  Poseidone 
allora  si  piega,  ed  osserva  che  è  una  bella  cosa  quando 
i  araldo  sa  ciò  che  conviene.  Questo  luogo  chiarisce  il 
significato  materiale  delle  parole  di  Pindaro  :  quello  che 
Umero  chiama  un  bene,  una  bella  cosa.  Pindaro  lo  di- 
ce 1   onore    portato    all'  affare.    E   il    luogo    omerico    ne 

1  La  sentenza  è  forse  tolta  da  Teognide,  w.  845-46  : 

La  città  che  va  bene,  farla  andar  male,  lieve  cosa  ell'è  : 
Ma  se  va  male,  arduo  è  riporla  in  pie'. 

n   u  '^''-  ^Jn-  ''^^'  ^-  '^-  5^-"-  ^«88«»i  P"«  C.  O.  MueII«. 

Urcnom.,  p.  260. 


compie  anche  il  senso  e  ne  mostra  l'intenzione.  Devo 
IO  riportare  a  Damofilo,  intende  dire  il  poeta,  da  parte 
tua  delle  parole  dure  e  crudeli?  Mostra  che  tu  segui  la 
sentenza  d  Omero,  e  presta  orecchio  ai  miei  buoni  uf- 
fici. Ld  anche  alla  Musa,  soggiunge,  ridonda  ad  onore 
un  ambasceria  rettamente  sostenuta:  Pindaro  non  si 
scusa  del  suo  libero  parlare,  ma  se  ne  tiene  onorato. 

Ugh  SI  fa  dunque  a  lodare  oramai  senza  restrizioni 
Uamohlo  per  la  sua  rettitudine,  per  la  sua  alacrità  e  per 
il  suo  senno.  Egli  priva,  dice,  la  mala  lingua  del  suo 
splendore,  cioè  la  calunnia  non  può  trovare  in  che  ac- 
cusarlo :  egli  non  contrasta  ai  buoni,  non  tira  in  lun- 
go gli  affari  (cosi  Arcesilao  pure  si  decida  una  volta  a 
richiamarlo!),  conosce  quanto  l'opportunità  è  rara  e 
breve,  e  perciò  a  segue  come  un  servo  non  infedele  \ 
Cloe  egli  sa  cogliere  1  occasione  quando  si  presenta. 

Dalle  virtù  di  Damofilo.  che  Io  fanno  degno  d'es- 
sere richiamato  dal  bando,  Pindaro  passa  alla  compas- 
sione :  egli  nota  precisamente  come  non  vi  sia 

nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Ne  la  miseria.  ^ 

Damofilo  è  come  Atlante,  che  lungi  dalla  patria  è  con- 
dannato a  portare  il  cielo  :  -^  si  ricordi  l'enigma  della 
quercia  diventata  colonna  :  —  ma  Zeus  che  è  immor- 

1  Verso  283  ;  leggi  coi  codici  : 

ÒQcpavrCei  [lèv  xaxàv  yliOGoav  (paewàg  ònóq 

2  Vv.  286-87: 

....  ó  yàg  xaiQÒg  jcpòs  dvf^Qcó.Tcov  ^gaxv  [dxQov  exer 
etl  viv  eyvcoxev,  dcQdjtcov  6é  oi,  ov  ògàoraq  ÒTiaòel. 
Intendasi  ytv  per  xòv  xaiQÓv,  o  meglio  per  tutta  la  proposizione  pre- 
cedente   oxi  o  xaiQÒg  Ppa/Ù  jiÉtqov  è'xsi,  e  quindi  Oepobrcov  riferi- 
scasi a  Damofilo.  soggetto  principale  del  periodo.  Leva  poi  la  virgola 
dopo   01   e  congiungi  Oepdjrcov  oi»  ògàorag. 

1    J-  n  ^  sentenza  di  Pindaro  è  veramente  ben  poco  diversa  da  quel- 
A-iT^'  !  "'^''''^  ^"^^^  *^^"^  limitazione  alla  felicità  passata:  ver- 
si ^0/-«V  :    «  dicono  che   questo  sia  dolorosissimo,   conoscendo  ìi  be- 


tale,  soggiunge,  perdonò  ai  Titani  *  :  poteva  dunque  be- 
ne Arcesilao  aspirare  ad  imitarlo.  Quando  il  vento  ces- 
sa, si  mutano  le  vele,  cioè,  passato  il  pericolo,  ora  puoi 
scendere  a  consigli  più  miti.  Damofilo  desidera  porre 
un  fine  ai  suoi  mali,  vedere  la  sua  casa,  e  in  Cirene  pres- 
so il  fonte  di  Apollo  godere  la  giovinezza  (cfr.  versi 
129-31),  toccando  la  lira  tra  i  saggi  cittadini,  senza  dar 
noja  a  nessuno  e  sicuro  egli  pure  dalle  noje.  Egli  ti  po- 
trebbe anche  dire,  conchiude,  quale  fonte  di  poesia, 
o  Arcesilao,  abbia  trovato  in  Tebe,  dove  fu  ospite.  Co- 
sì ai  meriti  di  Damofilo  accortamente  si  aggiunge  an- 
che questo,  che  Arcesilao  per  lui  ebbe  1*  onore  di  otte- 
nere sì  alto  canto  da  Pindaro.  —  V'è  chi  ritiene  Da- 
mofilo fosse  anche  parente  di  Arcesilao  (alcuni  deter- 
minano lo  fosse  per  via  di  donne),  e  ciò  per  trovar  mag- 
giore analogia  tra  il  fatto  ed  il  mito.  Ciò  potrà  anche 
essere  stato,  ma  se  anche  non  fu,  non  vuol  dire  che  il 
mito  disconvenga. 

La  divisione  delle  parti  dell'ode  è  chiara:  i  pas- 
saggi sono  ai  w.  67-69  e  247-48,  corrispondentisi  sim- 
metricamente, perchè  trattano  dell'arte  del  poeta. 

ne,  tenerne  per  necessità  fuori  il  piede».  Al  convito  dato  da  Atta- 
gino  in  Tebe,  racconta  Erodoto  (IX,  16),  un  Persiano  disse  a  Tersan- 
dro  d'Orcomeno,  come  egli  prevedesse  la  triste  fine  che  avrebbe  a- 
vuto  la  loro  impresa,  ma  che  la  seguiva  per  necessità,  e  soggiunse 
questa  stessa  sentenza  :  «  il  peggior  dolore  tra  gli  uomini  è  questo, 
capir  tante  cose  e  non  poter  venire  a  capo  di  nessuna».  Forse  Pin- 
daro, nota  il  Jebb,  ricordava  questo  aneddoto  che  in  Tebe  doveva 
essere  diventato  poi>olare. 

^  Cioè  a  Prometeo.  Il  Christ  crede  che  Pindaro  abbia  tolto  que- 
sta idea  dal  Prometeo  liberato  di  Fischilo.  Cfr.  l'introduzione  alla 
P.  I,  p.  28.  nota  1. 


AD  ARCESILAO  DA  CIRENE 
vincitore  col  carro 
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Strofa  I 

Oggi  conviene,  o  Musa, 

che  tu  segga  vicino  al  nostro  amico 
Re  di  Cirene  equestre, 

acciò  col  trionfante  Arcesilao 
Tu  accresca  la  dovuta 

ai  Letòidi  e  a  Pitona  aura  degl'inni; 
Dove  colei  ^  che  siede 

presso  all'auree  di  Zeus  aquile  (e  Apollo 
Non  fu  lontan)  predisse, 

che  nella  pingue  Libia  avrebbe,  l'isola 
Sacra  ^  lasciata,  eretta 
Batto  questa  città  per  cocchi  celebre 
Del  bianco  poggio  in  vetta, 

Antistroja  I 

E  avrebbe  dopo  dieci 

e  sette  età  raccolto  di  Medea  ^ 


*  La  Pizia:  nel  tempio  di  Delfo,  ai  due  lati  della  pietra  che  si 
credeva  essere  l'umbilico  del  mondo,  erano  due  aquile  d'oro,  a  ri- 
cordare appunto  che  due  aquile  partite  dai  due  estremi  e  opposti 
confini  della  terra  s'erano  incontrate  in  questo  luogo. 

^  Tera. 

^  Quando  Batto  interrogò  l'oracolo  delfico  (cfr.  w.  59  sgg.)  era- 
no trascorse  diciasette  generazioni  dalla  spedizione  degli  Argonauti 
e  dalla  profezia  che  Medea  fece  loro  mentre  sostavano  nell'isola  di 
Tera. 


hìl' 


I 
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La  parola  cke  in  Tera 

spirò  dall' immortai  labbro  la  figlia 
Animosa  d*Eèta 

donna  dei  Colchi.  E  u  Udite  »,  disse  a'  nauti 
ui  Jason  semmumi, 

«  figli  di  generosi  uomini  e  Dei. 
«  Io  dico  a  voi  :  da  questa 

terra  in  cui  frange  il  mar,  la  figlia  d'Èpafo  ' 
«  Irapianterà  semente 

«  D'altre  città  nel  suol  d'Ammon  ^  sollecita 
«  Ui  popolo  frequente. 

Epodo  I 
«  E  i  delfini  dall'ali 

brevi  mutando  in  rapide  puledre, 
«  Briglie  per  remi  e  cocchi 

governeranno  dai  pie'  di  procella. 
«  bi,  quell  augurio  Tera 

metropoli  farà  di  città  grandi,  ^ 
«  Quell  augurio  che  un  giorno 

presso  alla  foce  del  Tritonio  lago 
a  Sceso  di  nave  Eufemo 

s'avea  dal  Dio  che,  presa  umana  immagine, 
«  La  gleba  *.  ospitai  dono. 
«  Gli  porgeva   —  ed  il  padre  a  lui  propizio 
«  Z.eus  Cronide  schiantò  sul  capo  un  tuono;  

Strofa  U 

«  Come  incontrollo,  mentre 

Fàncora  già  dal  bronzeo  dente,  briglia 
«  D  Argo  veloce,  in  alto 

sospendevano.  E  ben  dodici  pria 
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I        '  ^''?.^°'j^?^*°  ^'  ^*"«  *^  ^'  '°'   «^be  per  figlia  Libia.  E  poiché 

T  K?u      ì    Z"^''''  ^'*^^°"  «''*=^*^  ^"«^«t*  Libia  era  greca. 
INella    Libia. 

3  Gli  Argonauti  erano  stati  anche  alla  palude  Tritonia  e  il  pri- 
mo  augurio  per  la  fondazione  di  Cirene  Eufemo.  mitico  progenito- 
re  di  Arcesilao,  1  aveva  avuto  dal  Dio  di  esso  lago. 

^  Quasi  simbolo  d'investitura. 


:eàno 


«  Giorni  dairOc( 

sopra  il  deserto  dorso  della  terra 
«  Portammo  la  marina 

trave  levata  pei  consigli  miei. 
«  Allora  il  Dio  solingo 

ci  apparve;  e  aspetto  avea  d'uom  venerabile; 
«  E  cominciò  parole 

«  Amiche,  qual  gentil  che  prima  gli  ospiti  30 

((  A  cena  invitar  suole. 

Antistroja  II 

«  Ma  la  scusa  del  dolce 

ritomo  di  restar  ci  tolse.  E  disse 
((  Ch'era  Euripilo  figlio 

dell'immortal  Geàoco  Enosigèo, 
«  E  poi  che  fretta  vide 

premerci,  tosto  drstendea  le  spanne 
((  Sopra  la  terra,  e  il  dono 

che  lì  pronto  s'offrì,  porger  gU  volle.  35 

«  Quegli  non  sordo  al  suolo 

balza,  e  come  le  mani  ambe  congiunsero, 
«  L'eroe  prese  la  diva 

c(  Gleba.  Un  flutto  odo  poi  dal  trave  ondivago 
t  Nel  mar  se  la  rapiva 

Epodo  II 

«  Di  sera  insiem  con  l'onda 

trascinata.  E  sovente  io  pure  avea  40 

((  Di  custodirla  ai  servi 

di-lor-fatiche-scioperati  imposto  : 
{(  Ma  l'obbliò  lor  mente. 

Così  anzi  tempo  in  questa  isola  è  sparso 
«  Dell'ampia  Libia  il  seme 

immortai  :  che  se  in  patria  in  sulla  foce 
((Dell'Ade  appo  la  dia 

Tènaro  la  gittava  Eufemo  principe,  ^ 

1  Se  invece  di  cadere  in  mare  presso  Tera,  la  gleba  fosse  stata 
gettata  da  Eufemo  al  capo  Tenaro,  i  suoi  discendenti  avrebbero  co- 
lonizzata la  Libia  nella  quinta  generazione,  quando  i  Danai  si  parti- 
rono sospinti  dall'invasione  dorica. 


lH 
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«  Che  di  Poseidon  nacque,  45 

<(  (E  un  giorno  Europa  il  partorì,  di  Tizio 
«  Figliuola,  del  Cefiso  appresso  alF acque), 

Stroìa  III 

i(  Dopo  il  quarto  nipote 

il  suo  sangue  co'  Danai  avrebbe  preso 
«  Quel  vasto  continente. 

Che  levarsi  li  veggo  allor  dall'ampia 
«  Lacedemone,  e  d*Argo 

dal  golfo,  e  da  Micene.  Invece  or  una  ^ 
«  Prole  gentil  nei  letti 

susciterà  di  peregrine  donne,  50 

«  Che  produrrà,  venuta 

co'  Dei  propizi  a  questa  isola,  un  nobile 
({  Signor  della  contrada 
«  Dalle-nuvole-nere  ^.  E  a  lui  dall'adito 
<{  Aureo,  com'egli  vada 

Antìstrofa  III 

«  Un  giorno  al  sacel  Pitio, 

recherà  a  mente  coi  responsi  Apollo,  55 

«  Gente  i>er  nave  al  pingue 

chiostro  niliaco  del  Cronide  addurre  ». 
Or  ben  fu  l'ordin  questo 

delle  parole  di  Medea.  Sgomenti 
Taceano  immoti,  udendo 

l'alto  consiglio  quei  divini  eroi. 
E  a  quel  conforme,  o  figlio 

di  Polinnesto  ^,  te  dell'ape  delfica  * 

1  Eufemo  procreerà  con  le  donne  di  Lenno,  e  dai  suoi  discen- 
denti,  passati  a  Tera,  nascerà  Batto,  colonizzatore  di  Cirene. 

2  II  paese  intorno  a  Cirene;  infatti,  Erodoto  (IV,  158)  dice  che 
quel  luogo  fu  indicato  dai  Libi  ai  Greci  come  il  migliore  per  fon- 
dare la  città,  «perchè  ivi  il  cielo  è  bucato»,  cioè  ivi  piove,  il  che 
contribuisce  alla  fertilità. 

3  Batto. 

4  La  Pizia. 


Ergea  spontaneo  bando, 

Te  salutando  per  tre  volte  e  principe 

Di  Cirene  gridando. 

Epodo  III 

Quando  alla  chioccia  voce 

chiedevi  se  era  dagli  Dei  riscatto. 
E  sì  anche  dopo,  e  ariche  ora 

qual  nel  più  bel  fiorir  di  primavera, 
Arcesilao  germoglia 

rampollo  ottavo  tra  i  nipoti  suoi. 
A  lui  Pitona  e  Apollo 

gloria  porgean  sui  popoli  vicini 
Nella  corsa  del  carro  : 

lui  renderò  alle  Muse,  e  seco  l'aureo 
Vello  :  poiché,  quand'ebbe 
Solcato  il  mar  per  esso  il  Minio  popolo, 
Gloria  divina  a  lor  piantossi  e  crebbe.  — 

StroSa  IV 

Poiché  qual  mai  li  colse 

cagion  di  scior  le  navi?  o  qual  periglio 
Coi  forti  d'adamante 

chiovi  legolli?  Era  fatale  a  Pélia 
Per  man  degli  Eòlìdi 

o  pei  consigli  inflessibili  morte. 
E  dentro  al  cor  profondo 

l'oracol  crudo  ei  si  piantò  predetto 
Di  mezzo  all'umbilico 

della  madre  frondosa  ^  :  al  tutto  guardati 
Dall'uom  d'un  sol  calzare, 
Che  scenda  giù  da  stanze  alpestri  all'inclita 
Jolco  serena  e  al  mare. 

Antistrofa  IV 

Sia  forestiero,  o  sia 

cittadino.  —  E  pertanto  ei  venne  un  giorno, 
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*  Delfo:  la  madre  frondosa  è  la  terra. 
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E  avea  due  lande,  un  uomo 

stupendo  :  e  insieme  cingelo  una  veste, 
Qual  de'  Magneti  è  patrio 

costume,  adatta  alle  mirabil  membra, 
E  una  pelle  di  pardo 

del  pari  il  copre  dalle  orride  piogge; 
Ne  delle  chiome  sparve 

raso  dal  ferro  lo  splendor,  ma  illustrano 
Tutto  il  dorso.  E  rei>ente 

Venne,  e  piantossi,  e  provò  il  senno  intrepido, 
Pieno  il  foro  di  gente. 

Epodo  IV 

Ne  il  conosceano;  e  l'uno 

di  quei  stupiti  al  suo  vicin  dicea  : 
Non  è  già  questi  Apollo, 

non  è  il  signor  dal-bronzeo-carro,  sposo 
D'Afrodite  :  si  narra 

nella  splendida  Nasso  abbia  la  tomba 
D'Ifimedea  la  prole, 

Oto  e  tu,  audace  principe  Efialte  :  ^ 
Tizio  del  pari  un  dardo 

d'Artemide  il  cogliea,  sappiam,  di  subito 
Balzato  dall'invitta 

Faretra,  onde  altri  abbia  a  rivolger  l'animo 
A  quegli  amor  che  van  per  la  via  dritta. 

Sfrof or  V 

Essi  così  l'un  l'altro 

discorrean  :  ma  sui  muli  e  il  liscio  cocchio 
Precipitoso  Pèlia 

giunse  in  gran  fretta  :  e  stupì  tosto,  il  bene 
Noto  calzare  al  destro 

piede  solo  adocchiando.  E  in  cor  nascose 
Lo  sgomento  e  gli  disse  : 

Qual  terra,  o  forestier,  vanti  che  sia 
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1  Oto  ed  Efialte.  secondo  l'Odissea  (XI.  305-10).  erano  stati  i  più 
l>clli  dei  mortali  dopo  Orione  ;  ma  erano  morti. 


Tua  patria?  o  qual  dal  ventre 

annoso  te  delle  terrene  femmine 
Fece  uscir  fuori  al  sole? 
Di'  la  tua  schiatta,  e  fa  non  la  contamini 
Con  bugiarde  parole. 

Antistrofa  V 

E  a  lui  nel  cor  securo 

così  ei  rispose  con  parole  blande  : 
La  disciplina  io  porto 

di  Chiron  :  da  Filìra  e  Cariclèa  ^ 
Vengo  e  dall'antro,  dove 

me  nutrir  di  Chiron  le  figlie  caste. 
E  poi  che  venti  il  giro 

anni  compir,  né  cosa  ne  parola 
Dissi  lor  disonesta 

^mai,  son  tornato  a  casa  oggi  a  redimere 
L'antico,  in  onta  al  fato 
Regnato  onor  del  padre  mio,  che  ad  Eolo  " 
Zeus  e  ai  suoi  figli  ha  dato. 

Epodo  V 

So  ben  che  Pèlia  ingiusto, 

obbedendo  all'error  dei  suoi  pensieri. 
Dispogliò  a  forza  i  nostri 

padri  del  loro  legittimo  regno. 
Quindi,  sì  tosto  io  vidi 

prima  il  lume  del  sol,  del  prepotente 
Duca  il  furor  temendo, 

tenebroso  per  me,  come  di  morto. 
Lutto  nelle  magioni 

posero  misto  a  gemito  di  femmine, 
E  sol  conscia  la  notte 
Fatta,  me  in  fasce  purpuree  mandarono 
Da  nutrirsi  a  Chiron  nelle  sue  grotte. 

*  Filira  fu  madre,  Cariclèa  moglie  del  Centauro. 
2  Padre  di  Creteo,  donde  Elsone.  donde  Jasone. 
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Stroja  VI 

Ma  la  somma  di  questi 

discorsi  voi  sapete.  Ora  le  case 
Dei  padri  miei  dai-bianchi- 

cavalli,  o  nobil  cittadini,  alcuno 
M'additi  :  io  d'Eson  figlio 

stranier  non  venni,  credo,  in  terra  altrui. 
Jason  la  diva  fiera  ^ 

mi  dicea  nel  chiamarmi.  —  Ei  così  disse, 
E  come  entrò,  del  padre 

lo  conobbero  gli  occhi,  e  spuntar  lagrime 
Gonfie  sul  vecchio  ciglio; 
Poiché  vedea,  godendo  in  cor,  degli  uomini 
Bellissimo  suo  figlio. 

Antistrofa  VI 

Ed  i  fratelli  entrambi  ^ 

vennero  al  suon  della  sua  gloria  a  loro. 
Perete  il  vicin  fonte 

Iperèide  lasciando,  e  da  Messene 
Amitaòne;  e  Admeto 

subito  giunse,  e  giunse  anche  Melampo, 
Del  cugin  lieti.  E  a  parte 

Jason  li  pose  con  dolci  parole 
Del  suo  convito,  e  onesti 

accoglimenti  apparecchiò.  Protrassero 
Cinque  in  letìzia  piena 
Giorni  e  notti,  cogliendo  il  fiore  amabile 
Della  vita   serena. 

Epodo  VI 

Ma  al  sesto  intera,  un  serio 

discorso  posto,  ei  dal  principio  aperse 
Sua  ragione  a'  cognati  : 

assentian  essi,  e  subito  con  essi 

1  Ferelc  e  Amitàone  son  fratelli  dì  Esone  e  non  di  Jasone;  ma 
Pindaro  parlava  a  chi  sapeva. 
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Mosse  dalle  sue  tende. 

Venner  di  Pelia  alla  magione,  e  dentro 
Irruppero,  ed  a  lui 

stettero  innanzi.  Egli  di  loro  accorto 
Lor  mosse  incontro,  il  figlio 

di  Tiro  vaga  di  sue  trecce.  Un  placido 
Parlar   stillò   Jasone 
Con  blanda  voce,  e  di  parole  savie 
Gittò  la  base  :  —  O  figlio  a  Poseidone, 

Stroia  VII 

Son  de' mortai  le  menti 

più  prone  a  dar,  prima  che  al  giusto,  lode 
Al  torto  lucro,  e  sanno 

pur  che  il  domani  dell'ebbrezza  è  grave. 
Ma  a  me  ed  a  te,  composta 

l'ira,  convien  nell'e  vvenir  beata 
Tesser  la  vita.  Io  parlo 

a  te  che  sai  :  fu  un  grembo  a  Creteo  madre  ' 
E  a  Salmoneo;  siam  noi 

terzi  di  loro  generati  l'aurea 
Forza  del  sol  veggenti  : 
E  rifuggon  le  Moire,  ove  discordia 
Pudor  tolga  a'  parenti. 

Antistrofa  VII 

Con  le  spade  di  rame 

domo  all'incude  e  con  gli  strali  a  noi 
Non  giova  or  sia  la  grande 

eredità  dei  nostri  avi  divisa. 
Le  pecore  e  de'  bovi 

la  bionda  greggia  io  t'abbandono  e  i  campi 
Tutti,  che  ai  miei  maggiori 

tolti  possiedi  e  tua  ricchezza  impingui. 
Grave  non  m'è  che  accresca 

questo  tue  case  :  ma  lo  scettro  e  il  regio 
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^  Enarea  fu  madre  di  Creteo  e  di  Salmoneo  :  da  Creteo  nacque 
Esone,  e  da  Esone,  Jasone,  che  perciò  è  il  terzo  della  serie  :  cosi  dal- 
l'altra parte  abbiamo  Salmoneo,  Tiro,  e  terzo  Pelia. 
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Trono,  su  cui  misura 

Rendea  il  Cretìde  ^  di  giustizia  al  popolo. 

Senza  comun  sciagura 

Epodo  vn 

Questo  mi  rendi,  ond' altro 

novo  danno  da  ciò  forse  non  surga.  — 
Così  disse,  e  pacato 

gli  rispose  anche  Pèlia  :  Io  sarò  tale. 
Ma  me  la  peg^or  parte 

dell'età  già  circonda,  e  turge  appena 
Tuo  fior  di  giovinezza  : 

tu  puoi  sottrarmi  all'ira  dei  defunti. 
Però  che  Frisso  impone 

di  richiamar  la  sua  anima,  ai  talami 
D'Eèta  navigando, 
E  ricondur  dell'ariete  il  rutilo 
Vello,  sul  quale  un  giorno  ei  dal  nefando 

Strofa  Vili 

Acciar  della  noverca 

fu  salvato  e  dal  mar  '.  Questo  mi  grida 
Meraviglioso  sogno 

ch'io  vedo.  La  Castalia  ^  ho  interrogato. 
Se  a  ciò  dar  mente;  ed  essa 

vuol  che  la  nave  io  per  l'impresa  appresti. 
Compimi  tu  cotesta 

fatica,  e  giuro  te  sire  e  moncirca 
Lasciar  :  gagliardo  sia 

Zeus  a  noi  sacramento  a  entrambi  patrio. 
Come  da  entrambi  il  patto 
Fu   conlaudato,   quinci   si  partirono: 
E  ovunque  araldi  ratto 

^  Esone. 

2  V.   rintroduzìone,  p.  78. 

3  Delfo. 
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Aniistrofa  Vili 

Jasone  a  far  l'impresa 

navale  manifesta  eccitò.  E  pronti 
Sorser  gl'invitti  in  guerra 

tre  del  Cronide  Zeus  figli  e  d'Alcmena 
Dai-dolci-occhi  e  di  Leda;  ^ 

e  da  Pilo  e  da  Tènaro  due  grandi,  ^ 
Alto-chiomata  prole 

d'Enosigèo,  di  proprie  forze  consci  : 
E  allor  fu  posto  ai  tuoi. 

Pendimene  valoroso,  il  culmine 
Sommo  e  d'Eufemo  ai  vanti  : 
Venne  da  Febo  il  citéirista  esimio 
Orfeo  padre  de'  canti. 

Epodo    Vili 

Mandò  due  figli  Ermete 

dall'-aurea-verga  alla  fatica  immane, 
L'uno  Echione,  Erìto 

1  altro,  di  giovinezza  in  cor  giocondi  : 
E  quei  che  alle  radici 

sedeano  del  Pangèo  ^,  corsero  :  tosto 
Volonteroso  infatti 

con  animo  sereno  il  re  dei  venti 
Armò  Zeto  e  Calàide, 

il  padre  Borea,  eroi  d'ali  purpuree 
Orridi  entrambi  il  dorso. 
Ne'  seminumi  il  dolce  desiderio, 
Che  chiama  della  nave  Argo  al  soccorso, 

Strafa  IX 

Cotanto  Era  infiammava; 

onde  nessun  rimasto  appo  la  madre, 
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1  Eracle,    figlio  di  Alcmena;   ì  Dioscuri,   figli  di  Leda. 

2  Periclimene  di  Pilo  ed  Eufemo  di  Tenaro.  del  quale  si  è  par- 
lato nella  prima  parte. 

3  II  monte  Pangeo.  sullo  Strimene,   in  Tracia,  è  dimora  adatta 
per  i  figli  di  Borea. 
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L'età  senza  perigli 

si  smaltisse,  ma  a  prezzo  anche  di  morte 
Farmaco  a  sua  virtude 

bello  trovasse  insieme  agli  altri  uguali. 
Ma  come  il  fior  de'  nauti 

discese  a  Jolco,  li  contò  Jasone 
E  li  lodò.  Gli  fece 

sulla  nave  salir  Mopso  l'esercito 
Con  voi  d'augelli  ed  opra 
Di  sacre  sorti.  Or  come  al  rostro  1  ancore 
Legate  ebber  di  sopra. 

Antistrofa  IX 

Un'aurea  tazza  il  sire 

nella  man  presa,  sulla  poppa,  il  padre 
De'  Numi  Zeus    che  vibra 

fulmin  per  asta,  e  l'impeto  dell  onde 
Rapido  al  corso,  e  i  venti 

invocava,  e  le  notti  e  le  marine 
Strade,  e  gli  avventurati 

giorni,  e  la  cara  del  ritomo  sorte  : 
E  dalle  nubi  a  lui 

voce  di  tuono  rimbombò  propizio, 
E  sfavillar  dai  pregni 

Folgori  i  lampi;  e  i  prodi  un  respir  trassero 
Di  Dio  fidati  ai  segni. 

Epodo  ne 

E  a  lor  di  dar  nei  remi 

il  profeta  bandì,  dolci  speranze 
Incutendo;  e  indefesso 

delle  man  preste  il  remigar  seguia. 
Dall'aure  essi  di  Noto 

sopra  la  foce  dell' Asìn  ^  sospinti 
Giunsero  :  e  quivi  un  puro  ^ 

chiostro  pojiean  di  Poseidon  marino; 

1  11  mare  inospitale,  chiamalo  poi  Eusino,  bene  ospitale 

■^^^.^■^.^^.^^^^ 96 
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E  v*era  anche  una  greggia 

rossa  di  traci  tori,  e  un  aitar  concavo 
Di  pietra,  di  recente 

Fatto;  e  affrettando  al  gran  periglio,  invocano 
Quei  Dio  che  sulle  navi  è  in  mar  potente; 

Strofa  X 

Onde  fuggir  conceda 

delle  rupi  cozzanti  all'urto  immane. 
Poiché  doppie  eran,  vive, 

e  rotolavan  più  rapide  molto 
Che  le  schiere  dei  venti 

sonori  :  ma  la  morte  a  loro  addusse 
Quella  di  semidei 

gesta.  Ed  al  Fasi  quindi  venner,  dove 
Presso  lo  stesso  Eèta 

coi  Colchi  dalla  faccia  atra  pugnarono.  ^ 
E  allor  la  Dea  che  piaga 
Co'  suoi  strali  acutissimi,  tra  gli  uomini 
Ciprigna  in  pria  la  vaga 

Antistroja  X 

Cutrettola,  di  quattro 

raggi  in  un  cerchio  indissolubil  stretta. 
Portò  d'Olimpo,  insano 

augello;  e  i  miti  incanti  apprese  al  saggio 
Esoni  de,  onde,  sciolto 

de'  parenti  il  pudore,  Eliade  in  mente 
Desiata  agitasse 

Medea  di  Pèito  pel  flagel  già  calda.  ^ 
Dei  patemi  cimenti 

or  gli  mostra  ella  il  nodo,  e  d'olio  antidoti 
Contro  il  dolor  gli  spreme. 
Acciò  ei  se  n'unga,  e  mutue  nozze  approvano 
Dolci  mischiare  insieme. 
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1  Erodoto  (II,  103-5)  dice  che  i  Colchi  sono  Egizt,  lasciati  sul 
Fasi  da  Sesoslri,  che  hanno  la  pelle  scura  e  i  capelli  crespi  e  si  cir- 
concidono. 

2  Su  questo  luogo,  cfr.  Proleg.,  p.   156. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 


Epodo  X 

Ma  quando  Eèta  in  mezzo 

a  lor  Faratro  adamantino  infisse, 
E  i  buoi,  che  vampe  dalle 

bionde  mascelle  soffiavan  di  foco 
Ardente  e  il  suol  con  Tunghie 

di  bronzo  percotean  mutando  i  passi. 
Condotti  ei  solo  al  giogo 

li  curvò  sotto  e  dritti  i  solchi  stese. 
E  alla  glebosa  terra 

profondo  il  dorso  divise  d'un  cubito;  — 
Or  quei  ch'è  del  vascello 
Capitan,  disse,  compiami  quest'opera, 
E  si  porti  con  se  Timmortal  vello 

Strofa  XI 

Di  fiocchi  aurei  lucente. 

Tal  gridava;  e  gittato  il  croceo  manto 
Jason,  nel  Dio  sicuro, 

Topra  assalì  (ne  il  fuoco  a  lui,  per  l'arte 
Della  saggia  straniera 

incantatrice,  il  nobil  corpo  imbruna), 
Trasse  l'aratro,  al  giogo 

della  forza  domò  de*  bovi  il  collo. 
L'acuto  spron  nei  fianchi     ^ 

possenti  infisse,  e  terminò  il  magnanimo 
Tutta  l'imposta  fossa. 
Mandò  Eèta  nel  duol  suo  muto  un  ululo 
Ammirando  la  possa. 

Antistrofa  XI 

E  i  compagni  al  gagliardo 

eroe  le  mani  protendeano  amiche, 
E  gli  gittavan  serti 

di  fronde  e  gli  volgean  dolci  parole.  — 
Tosto  il  mirabil  nato 

d'Elio  gli  dice  la  splendente  pelle 
JDove  di  Frisso  il  ferro 

l'avea  distesa,  e  a  tal  travaglio  ei  speia 
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Non  duri.  In  una  selva 

giaceva,  e  un  drago  la  tenea  con  l'orride 
Guance,  che  addietro  lascia 

Per  grossezza  e  lunghezza  Argo,  che  eressero         245 
1  rabbri  a  colpi  d  ascia.  — 

Epodo  XI 

Ma  tardi  è  già  ch'io  tomi 

sulla  via  dritta,  e  l'ora  incalza  :  un  breve 
Sentier  conosco,  e  a  molti 

altri  son  guida  io  poetando.  Uccise 
Con  arte  il  glauco  drago 

dalla-pelle-dipinta.  o  Arcesiiào; 
Rapì  Medea  volente. 

che  fu  morte  di  Pèlia;  e  in  mezzo  ai  gorghi  250 

U  Uceano  e  nel  purpureo 

ponto  trovar  delle  omicide  femmine  ^ 
Il  Lennio  popol,  dove 
Anche  di  membra  nelle  gare  ginniche 
Mostraron  per  il  palio  egregie  prove; 

Strofa  XII 

E  ai  letti  geniali 

salirono.  Ed  allora  in  campi  strani 
Coglieano  il  fatai  seme 

dello  splendore  di  ventura  vostra  255 

Quel  giorno  o  le  seguenti 

notti.  Che  allor  piantata,  ancor  d'Eufemo 
Rimane  la  progenie, 

cJ\9  già  assueta  dei  Laconi  agli  usi 
Nell'isola  Callista  ^ 

migrò  col  tempo  un  dì.  Quinci  di  Libia 
Il  pian  di  Leto  il  figlio 

Vi  donò  a  prosperar  co'  Dei  propizii,  260 

A  VOI,  che  alto  consiglio 

1  Cfr.  w.  50-51. 

2  II  primo  nome  di  Tera.  Cfr.  Erodoto,  IV,    147. 
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Antistrofa  XII 

La  dia  città  dair-aureo- 

trono  Cirene  a  governar  trovaste.  — 
Or  tu  d'Edipo  intendi 

la  sapienza  :  se  altri  abbatta  i  rami 
Con  acuta  bipenne 

d'una  gran  quercia,  e  ne  deturpi  il  miro 
Vólto,  anche  steril  fatta 

dà  testimonio  di  sua  possa,  o  quando 
D'inverno  al  fuoco  estremo 

sia  giunta,  o  quando  miseranda  tolleri 
Fatica,  a  regger  scelta 
Con  le  erette  colonne  un  regal  atrio. 
Dal  suo  luogo  divelta. 

Epodo  XII 

Tu  medico  opix)rtuno 

sei,  e  Peane  la  tua  gloria  onora. 
Or  blanda  man,  la  piaga 

della  ferita  a  confortar,  fa  d'uopo  : 
Che  agevol  cosa  è  molto 

turbar  lo  Stato  anche  agli  sciocchi;  in  piedi 
Collocarlo  per  altro 

novellamente  molto  arduo  diventa. 
Se  qualche  Nume  a  un  tratto 

non  si  faccia  piloto  ai  condottieri. 
Per  te  al  telajo  imporre 
Veggo  questa  ventura  :  osa  tu  assiduo 
La  beata  Cirene  in  cura  torre. 

StroSa  XIII 

E  insiem  questa  d'Omero 

parola  onora  meditando  :  —  un  buono 
Araldo  seco  ad  ogni 

ufficio,  ei  disse,  fregio  immenso  apporta.  — 
E  quando  è  nunzia  onesta, 

prospera  anche  la  Musa.  Or  sa  Cirene 
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E  la  famosa  casa 

di  Batto,  quanto  senno  è  nei  precordi  280 

Ui  Uamofilo  :  egli  era 

farà  i  fanciulli  garzone,  egli  ha  d'un  secolo 
Nel  consiglio  la  mente; 
Egli  alle  lingue  ree  sfronda  la  gloria, 
Sa  odiar  l'insolente, 

Antistroja  XIII 

Non  discende  a  contesa 

co'  buoni,  il  fine  non  prolunga  all'opre  :  285 

roiche  misura  ha  breve 

l'occasione  tra  i  mortali,  ed  egli 
Ben  la  conobbe,  e  lei 

come  non  infedel  servo  accompagna. 
La  più  misera  cosa 

questa  dicono  sia,  vedere  il  bene 
E  fuor  dover  tenerne 

il  pie'.  Egli  è  Atlante,  a  cui  lungi  alla  patria 
Keggere  il  ciel  convenne  : 
Ma  s'indusse  i  Titani  un  giorno  a  sciogliere 
Zeus  che  dura  perenne. 

Epodo  XIII 

Segue  mutar  di  vele 

\ji^\  ^^?}^^^\  ^^^  vento.  Or  ei  dal  tristo 
Mal  dell  esilio  stanco, 

prega  veder  la  sua  casa,  sul  fonte 
U  Apollo  il  cor  disciorre 

nei  conviti  sovente  a  giovinezza,  295 

il  la  dedàlèa  cetra 

portando  in  mezzo  ai  cittadini  egregi. 
Toccarla  in  pace,  a  nullo 

recando  offesa,  anch'ei  per  gli  altri  incolume. 
Anche  potrà  dir  quali, 
O  Arcesilào,  venuto  in  Tebe  egli  ospite 
Testé,  fonti  trovò  d'inni  immortali. 
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L'ODE  PITIA  V 


Quest'ode  è  per  la  stessa  vittoria  della  P.  IV,  e  fu 
cantata,  presente  il  poeta,  in  una  pompa  trionfale  gui- 
data per  la  maggior  via  di  Cirene  davanti  alle  tombe  dei 
re  al  tempio  di  Apollo  nella  ricorrenza  delle  feste  Car- 
nee. Tutto  ciò  si  ricava  dall'ode  stessa,  le  cui  allusioni 
sono  chiare,  come  abbastanza  chiare,  anche  pel  soccor- 
so della  P.  IV,  sono  le  circostanze  di  fatto  nelle  quali 
fu  composta.  Essa  è  senza  dubbio  una  delle  più  perfet- 
te odi  di  Pindaro,  ma  anche  passa  per  una  delle  più  dif- 
ficili, —  se  a  ragione  o  a  torto,  lo  vedremo  dopo  fattane 
la  esposizione. 

Si  tratta  d'un  re  e  d'una  vittoria  col  carro,  perciò 
opportunamente  l'ode  comincia  con  le  lodi  della  ric- 
chezza, fregio  speciale  dei  principi  e  requisito  necessa- 
rio per  raggiungere  lo  splendore  di  tale  trionfo,  come 
sé  veduto  anche  nelle  odi  per  Jerone.  Ma  condizione 
perchè  la  ricchezza  raggiunga  il  suo  scopo  e  possa  es- 
sere ragionevolmente  desiderata,  come  è  da  molti,  è  che 
sia  temperata  dalla  virtù  :  in  tal  caso  essa  è  un  dono  del 
fato,  quasi  una  grazia  divina,  che  veramente  torna  ad 
onore  di  chi  la  possiede.  Questa  è  la  ricchezza  ideale, 
raggiunta  senza  inganni  e  senza  fatiche  illiberali,  augu- 
rata nel  celebre  Scolio  \  noto  certo  anche  a  Pindaro,  se 
era  di  Simonide  o  d'Epicarmo.  Or  bene  tu,  o  Arcesilao. 

1  Cfr.  Proleg..  cap.  3.  §   18. 
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dice,   questa  ricchezza  posseduta  per  fato   divino  fino 
dalle  prime  mosse  della  vita,  questo  vanto  ereditario  lo 
eserciti  gloriosamente,  —  cioè  ne  fai  buon  uso,  —  per 
cagione  di  Castore  dall'aureo  cocchio  :   questo  epiteto 
dall'aureo  cocchio,  associandosi  all'immagine  della  cor- 
sa  nella   quale   Arcesilao   fu   vincitore,    spiega  il   senso 
della  frase;  cioè  si  attribuisce  anche  alla  protezione  di 
Castore  la  vittoria  di  Arcesilao,  sia  perchè  Castore  è  ca- 
valiere, sia  perchè  il  culto  dei  Dioscuri  da  Tera  era  pas- 
sato a  Cirene,  come  si  vede  anche  dalle  sue  monete. 
Ma  Castore  e  Polluce  sono  anche  i  protettori  della  navi- 
gazione, perciò,  sottintendendo  la  solita  metafora  della 
nave  per  Io  Stato,  si  aggiunge  che  Castore  dopo  la  tem- 
pesta illumina  di  serenità  la  beata  casa  di  Arcesilao,  — 
alludendo  alla  recente  sedizione,  per  la  quale  era  stato 
sbandito  quel  Damofilo,  il  cui  ritorno  Pindaro  aveva  im- 
petrato con  la  P.  IV.  Nella  P.  IV  lo  Stato  di  Cirene  ap- 
parisce ancora  bisognoso  di  cure;  la  ferita  è  ancora  a- 
perta  :    qui  tutto  è  pace   e   serenità;    dunque   quest'ode 
è  posteriore  a  quella.  Arcesilao  s'era   mostrato  saggio 
nella  sorte  contraria;  ora  dovea  dar  prova  di  esser  tale 
anche  nella  sorte  seconda  :   perciò  il  poeta  continua  a 
notare,  che  i  saggi  sanno  portare  degnamente  anche  la 
potenza  insolita  per  i  mortali  (e  infatti  è  la  ricchezza, 
non  la  povertà,  quella  a  cui  è  più  difficile  acconciarsi), 
e  che  grande  felicità  circonda  Arcesilao,  il  quale  ince- 
de secondo  giustizia;  e  la  sua  felicità  è  determinata  da 
due  elementi;  cioè  prima,  in  quanto  egli  è  re  di  grandi 
città,   questo  onore  dipende  dal  glorioso  fato   di  fami- 
glia,  cioè  da  uno  speciale  favore  soprannaturale,   coa- 
diuvato però  dal  senno  proprio  di  Arcesilao;  in  secondo 
luogo,  ora  in  particolare  Arcesilao  è  felice  per  la  vitto- 
ria Pitia  e  per  la  pompa  solenne  e  il  canto  che  ne  con- 
segue. 

Perciò,   se  ora  sei  celebrato,   continua,   in  Cirene, 
presso  l'orto  di  Afrodite  \  di  tutto  devi  riconoscere  la 

^    Per  l'orto    di    Afrodite    intendasi    Cirene    stessa,    come  nella 
P.  IX,  53,  la  Libia  è  chiamata  orto  di  Zeus,  Alò?  xèuiog,  e  nella  P.  II, 


causa  dagli  Dei  prima,  e  poi  dal  valore  di  Carroto  tuo 
auriga;  poiché  Carroto  non  tornò  da  Delfo  guidando  ai 
Uattidi,   giusti  signori   di  Cirene   (non  inutile   epiteto  in 
una  citta  poco  prima  divisa),  la  Scusa  figlia  di  Epime- 
teo  tardi  accorto,  ma  quando  fu  ospite  presso  la  fonte 
castaha,  cioè  a  Pito,   circondò  il  serto  alle  tue  chiome 
Cloe  vmse  m  nome  tuo  e  ti  riportò  la  corona  del  trion- 
fo,  durando  a  correre  lo  spazio  dei  dodici    giri  senza 
rompere  le  redini  \  Quella  volta,   infatti,   la  corsa   dei 
carri  a  Pito,  non  scevra  di  pericoli  mai,  fu  memorabile 
per  la  caduta  di  quaranta  aunghi,  come  si  ricorderà  tra 
pochi  versi  :  perciò  il  poeta  insiste  più  che  non  soglia 
sul  tatto  della  corsa  e  sul  modo  col  quale  la  vittoria  fu 
ottenuta,  notando  che  nulla  si  ruppe  degli  arnesi    del 
cocchio,  e  perciò  il  cocchio  stesso  con  tutto  quello  che  lo 
concerne  fu  dopo  la  vittoria  appeso  in  voto  ad  ApoUine 
m  Uelto.  b  non  inopportunamente,  cantandosi  l'epini- 
ciò  m  Urene,  si  determma  precisamente  il  sito  dove  co- 
testo voto  stava  appeso,  cioè  in  una  edicola  di  legno  di 
cipresso,  vicino  a  quella  statua  fatta  d'un  sol  tronco  d'al- 
bero, che  1  Uetesi  collocarono  nel  loro  tesoro  di  Parnaso 
Che  statua  fosse  non  è  detto;  probabilmente  era  una  di 
quelle  opere  vetuste,   legni  stagliati  e  piallati  in  modo 
da  dare  un  idea  ali  ingrosso  della  forma  umana,  ammi- 
rati e  venerati  per  la  loro  favolosa  antichità.  Il  ricordare 
che  il  carro  vincitore  era  stato  collocato  vicino  a  questa 
statua,  non  ha  altro  significato  che  quello  d'una  notizia 

2.  Siracusa  è  detta  xéfiEvog  "Agecq.  Che  poi  Afrodite  avesse  uno  spe- 
ciale  culto  in  Cirene,  si  pare  anche  dal  mito  della  P.  IX. 
^  Vv.  32-33.  Leggi  con  lo  Schroeder  : 

ày,i]Qàxoiq  dviaig 

n:o6aQxécov  ècoòexdÒQo^ov  téfievog. 

o  Ìm%^^^  ^ì'  '  ^'  ^''  ^^-  ^°"  °^*""*^  ""^^  -^^  --Wa  con 

U.  AHI.  37-38  dove  si  trova  1  aggettivo  JToSaQxrìg,  qui  credo  necessa- 
rio con  gh  scolii  e  col  Bergk  intendere  aroòapxécov  come  participio. 
--  bastando  a  percorrere  coi  piedi;  né  capisco  troppo  l'obiezione, 
che  non  correva  Carroto  ma  i  cavalli,  poiché  i  cavalli  di  Carroto  pu- 
re andavano  a  piedi,  né  più  né  meno  di  quello  del  prode  Anselmo. 


di  fatto,  interessante  a  sapersi,  perchè  quello  si  poteva 
dire  in  qualche  modo  un  posto  d'onore.  Perciò,  con- 
chiude e  ripete,  poiché  ne  hai  ricevuto  un  beneficio,  tu 
devi  essere  grato  a  Carroto.  Quindi  si  volge  a  Carroto 
stesso,  —  che  non  era  del  resto  una  persona  di  poco 
conto,  ma  cognato  del  re  e  figlio  di  quell'Alessibio  che 
era  andato  governatore  della  colonia  fondata  da  Arce- 
silao  nelle  Esperidi,  —  e  chiama  beato  anche  lui,  per- 
chè dopo  la  grande  fatica  ha  egli  pure  un  monumento 
nell'epinicio  del  suo  re. 

E  una  fatica  grande  fu  certo  quella  di  Carroto,  e 
corse  un  grande  pericolo,  —  pensava  il  poeta,  —  ma 
questo,  risponde,  è  comune  destino  di  tutti,  e  di  fatiche 
ciascuno  ne  deve  avere  la  sua  parte.  E  questa  verità 
trova  applicazione  anche  ai  casi  dei  re  di  Cirene,  dal 
primo  Batto  in  poi  :  il  fato  che  governa  la  loro  vita  fu 
bensì  fortunato  e  fausto,  e  in  esso  è  riposta  la  sicurez- 
za della  città  e  la  salvezza  e  Tonore  dei  forestieri;  ma 
a  parte  a  parte  in  questo  fato  si  mesce  qualche  traver- 
sìa, —  come  in  generale  in  quello  di  molti  eroi  di  Pin- 
daro (cfr.  O.  11  ed  I.  Ili),  e  in  quello  della  maggior  par- 
te degli  uomini.  Sulle  disgrazie  succedute  ai  Battidi, 
Pindaro  però  non  aggiunge  altro,  perchè  non  era  un  ta- 
sto intonato  bene  col  resto  dell'epinicio  :  chi  udiva  sa- 
peva che  il  loro  regno  non  era  stato  senza  sedizioni  an- 
che per  lo  passato,  e  se  n'era  toccato  nei  primi  versi. 
Invece  nota  le  prosperità  che  li  accompagnarono  :  la 
prima  fu  quella  per  la  quale  Batto  potè  fondare  Cirene 
e  assicurarla  dalle  belve  che  tenevano  il  paese  ^;  e  ciò 


1  Ai  vv.  58  sgg.  è  detto  «  lui  i  leoni  spaventati  fuggirono,  poi- 
ché a  loro  portò  lingua  transmarina  » ,  il  che  non  è  da  intendere 
strambamente  col  Christ  che  Batto  ancora  in  mare  dalla  nave  si  sia 
messo  a  vociar  sì  forte  che  i  leoni  udendolo  a  Cirene  scappassero 
via  per  paura.  Che  po'  po'  di  voce  doveva  essere!  Ne  può  sempli- 
cemente significare  che  Batto  in  Libia  guarì  dal  difetto  di  pronun- 
cia, perchè  o  questo  si  prende  come  una  notizia  di  fatto  stante  a  se, 
e  non  avrebbe  alcun  interesse,  o  si  connette  con  la  paura  dei  leo- 
ni, e  allora  il  pronunciar  bene  non  può  far  paura  più  che  il  pronun- 
ciar male,  e  se  mai  sarà  tutto  all'opposto.  Il  cenno  della  lingua  può 
essere  stato  bensì  suggerito  dalla  guarigione  di  Batto,  ma  la  paura,  se 


fu  per  favore  d'Apollo,  che  incusse  in  esse  timore,  ac- 
ciò avesse  effetto  il  suo  oracolo,  che  avea  promesso  la 
fondazione  di  quella  città.   E  poiché  l'ode  si  canta  in 
una  festa  di  Apollo,   la  menzione  del  Dio  è  occasione 
di  lodarne  la  potenza,  e  come  medico,  e  come  citaredo, 
e  come  quello  che  dispone  gli  animi  alla  giustizia,  e  che 
governa,   secondo   era   stato   già    accennato,     l'oracolo. 
Quindi  torniamo  alle  vicende  che   diedero  origine  alla 
colonia   e   alle   stazioni  per   le  quali  i   coloni   dovettero 
passare,   il  qual   argomento   era  già  stato  trattato   nella 
prinia  parte  della  P.  IV.  Dice  dunque  che  per  mezzo 
dell'oracolo,  cioè  per  effetto  dei  suoi  responsi.  Apollo 
fu  autore  della  emigrazione  degli  Eraclidi,  per  la  quale 
i  discendenti  di  Eracle  e  di  Egimio,  capostipite  dei  Do- 
ri (cfr.  P.  I^  yv.  61  sgg.),  occuparono  Lacedemone,  Argo 
e  Pilo,  cioè  il  Peloponneso.  Ma  l'ufficio  mio,  prosegue 
determinando  meglio,   è   di  cantare  più  specialmente  la 
gloria  che  mosse  da  Sparta,   cioè  quel  che  avvenne  dei 
Dori  di  Sparta  :  poiché  di  là,  dice,  oriundi  gli  Egidi  pa- 
dri miei  vennero  a  Tera.  Gli  Egidi  cioè  erano  originari 
di  Tebe,  e  da  Tebe  passarono  a  Sparta  con  la  spedizio- 
ne degli  Eraclidi,  donde  ebbe  origine  quel  ramo  di  es- 
si che  passò  poi  a  Tera.  Quanto  al  chiamarli  Pindaro 
suoi  padri,  non  occorreva  proprio  che   il  poeta  ne  di- 
scendesse  in   linea  retta;   egli   si  vantava   solo   d'essere 
di  quella  famiglia,  e  in  questo  senso  anche  ora  uno  po- 
trebbe parlare  dei  propri  antenati. 

E  fu  fatale,  soggiunge,  questa  emigrazione  da  Spar- 
ta a  Tera,  perchè  così  fu  portata  a  Tera  l'agape  dalle 
molte  vittime,  cioè  la  festa  di  Apollo  Carneo,  e  da  Tera 
finalmente  passò  a  Cirene.  Gli  Egidi  dunque  furono 
quelli  che  recarono  anche  a  Cirene  questo  culto,  che  a- 
vevano  appreso  a  Sparta  \  e  poiché  Pindaro  appartene- 


mai,  la  dà  la  lingua  ignota.  Anche  nella  Bibbia  gli  Ebrei  temono  d'es- 
ser assoggettati  a  popolo  d'altra  lingua.  Vuol  dir  dunque  anche  qui 
che  Batto  è  il  conquistatore  straniero;  e  che  i  leoni  fuggirono,  ma 
fuggirono  perchè  a  incuter  loro  lo  spavento  fu  Apollo. 

^  Intorno  al  culto  d'Apollo  Carneo,  alle  sue  origini,  alle  sue  mo- 
dificazioni,  alla  sua  diffusione  nel  Peloponneso,   in  Tera  e  in  Cire- 
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va  a  questa  schiatta,  poteva  parlare  in  plurale  a  nome 
proprio  e  insieme  dei  cognati  di  Libia,  e  dire  che,  quin- 
ci (da  Tera)  avendo  ricevuto  il  rito,  nelle  feste  di  Apol- 
lo celebravano  la  città  di  Cirene.  E  prosegue  in  per- 
sona degli  Egidi  a  dire  che  Grene  è  tenuta  dai  Trojani 
discendenti  da  Antenore  (infatti  questi  vi  erano  venuti 
prima  dei  Dori,  quando  Troja  fu  distrutta),  e  che  dura- 
vano ancora  le  onoranze  che  a  loro  prestavano  i  secon- 
di coloni  come  ad  eroi  del  paese.  '         .  .         . 

Così  tornando  a  parlare  della  colonia  dorica  di  Bat- 
to, dice  che  a  lui  Cirene  deve  il  suo  splendore.  Infatti 
egli  costruì  agli  Dei  dei  templi  maggiori  che  non  fosse- 
ro prima,  e  stese  una  bella  strada  diritta  selciata,  da  po- 
ter corrervi  i  cavalli,  acciò  servisse  per  le  processioni  in 
onore  d'Apollo.  Questa  menzione  dice  chiaro  che  la 
pompa  nella  quale  1* epinicio  era  cantato  si  conduceva 
per  questa  via.  Quivi  sul  limitare  della  piazza  sta  sepol- 
to il  fondatore  della  città,  beato  mentre  visse  e  venera- 
to come  eroe  dopo  morto  :  ma  gli  altri  re,  che  gli  suc- 
cedettero, separati  da  lui  in  tombe  poste  innanzi  alle 
case,  sentono  con  la  mente  defunta  come  la  grande  vir- 
tù (cioè  la  grande  gesta)  del  loro  discendente,  che  torna 
pure  a  gloria  loro,  è  irrorata  dai  rivoli  degli  inni.  Il 
Boeckh  riporta  a  questo  luogo  un  passo  del  Viaggio  da 
Tripoli  ài  Barheria  alle  jrontiere  occidentali  dell* Egitto 
fatto  nel  1817  dal  Della  Cella;  e  vale  meglio  di  qualun- 
que commento  ^  :  «  Nel  leggere  taluno  de'  viaggiatori 
sulle  coste  di  Barberia,  ella  avrà  forse  avuto  notizia  di 
un'opinione  qui  assai  divulgata,  di  trovarsi  per  queste 
contrade  una  città  impietrita.  Io  non  saprei  dirle  da  che 
muova  questa  voce,  ma  certamente  l'aspetto  di  Cirene 
potrebbe  aver  fatto  nascere  questa  idea  in  qualche  viag- 
giatore fantastico  e  ignorante.  Oggi  ho  passeggiato  in 
una  delle  sue  strade  che  serba  ancora  l'apparenza  di 


ne,  e  alle  emigrazioni  degli  Egidi,  trattò  il  Luebbert,  Diatriba  in 
Pind.  locum  de  Aegidis  et  sacria  Cameia;  Bonn.  1883. 

1  Ai  w.  86-88  leggi  coi  codici  fivòpei;  otxvéovre?,  leva  il  punto 
dopo  8coQO<j)ÓQOi  e  il  6'  dopo  tov?,    a  torto  inseriti  dal  Christ. 

a  Ep.  XII.  pag.    139. 
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essere  stata  fra  le  più  cospicue.  Non  solo  è  tutta  inta- 
gliata nel  vivo  sasso,  ma  a'  due  lati  è  fiancheggiata  da 
lunga  fila  di  tombe  quadrate  di  dieci  circa  piedi  di  al- 
tezza, anch'esse  tutte  d'un  pezzo  scavate  nella  roccia. 
1  ra  queste  alcune  ve  n'hanno  di  più  grandiose  tutte  co- 
strutte di  pietre  riquadrate,  finite  a  tetto,  e  forse,  per 
quanto  le  ingiurie  del  tempo  permettono  di  conoscere, 
sormontate  da  statue  ».  Fortunatamente  ora  è  possibile 
e  tra  poco  sarà  facile  per  molti  di  noi  riscontrare  de  visu 
1  attendibilità  di  questa  descrizione. 

Ritornato  il  poeta  ad  Arcesilao,  non  lo  lascia  più 
fino  alla  fine  dell'ode,  e  con  nobili  elogi  lo  compensa  dei 
hben  ammonimenti,  cui  Tavea  fatto  segno  nell'ode  pre- 
cedente. E  innanzi  tutto  gli  ripete  che,  poiché  possiede 
li  dolce  inno  Pitie,  compenso  di  ciò  che  la  impresa  gii 
e  costata  (e  ben  questa   di  Pindaro  era  una  superbia 
proporzionata  ai  propri  meriti),  è  giusto  che  alla  sua  vol- 
ta nel  canto   dei   giovani   egli  celebri   Febo:    —  poiché 
Arcesilao  era  il  signore  del  canto,  ciò  che  nel  canto  si 
diceva,  s  intendeva  detto  in  suo  nome.  Al  v.  25  si  era 
detto  in  generale  che  Arcesilao  doveva  riconoscere  la 
sua  ventura  dalla  Divinità;  qui  si  determina  il  Dio  cui  le 
grazie   SI   devono  rendere,   ed  è  il  Dio   protettore     dei 
giuochi  nei  quali  la  vittoria  fu  riportata  e  quello  del  qua- 
le SI  celebra  la  festa.  Poi  si  passa  agli  elogi,  e  il  primo 
e  quello  che  è  anche  il  più  desiderabile;  cioè  dice  che 
Arcesilao  è  lodato  da  quelli  che  capiscono  :  infatti,  do- 
po ciò  che  era  accaduto  poco  tempo  prima,  non  si  po- 
teva dire  senza  adulazione  che  Arcesilao  fosse  lodato 
da  tutti;  poi  soggiunge  :    dirò   di  lui  quello  che  si  dice, 
Cloe  noterò  quei  meriti  che  ciascuno  gli  riconosce,  al- 
mieno,    s'intende,    chi   vuol  essere   compreso   tra   quelli 
che  capiscono  :  egli  pensa  e  parla  più  saggiamente  che 
non  si  soglia  alla  sua  età;  per  ardire  è  come  l'aquila  tra 
gli  altri  uccelli;  in  battaglia  è  come  una  torre;  nelle  Mu- 
se, cioè  nell'intendersi  d'arte  e  di  poesia,  è  pennuto  fi- 
no dalla  nascita,  cioè  ha  capacità  naturale;  e  finalmen- 
te si  mostrò  dotto  guidatore  di  carri,  cioè  mostrò  di  co- 
noscere l'arte  di  vincere  ai  giuochi,  non  risparmiando 
spese  e  scegliendo  bene;  insomma  quante  vie  vi  erano 
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di  rendersi  celebre  in  Grene  egli  le  ha  tentate  tutte,  e 
Dio  ora  gli  conduce  a  compimento  la  sua  potenza,  —  cioè 
fa  sì  che  in  tutto  ciò  cui  si  estende  la  sua  attività  egh 
raggiunga  lo  scopo.  Conchiude  pregando  gh  Dei  che  an- 
che per  l'avvenire,  qualunque  cosa  gli  concedano,  sia 
per  ciò  che  riguarda  le  opere,  sia  per  ciò  che  riguarda 
i  consigli,  facciano  sì  che  soffio  di  verno  tempestoso  non 
la  guasti  \  La  mente  di  Zeus,  dice,  governa  il  gemo 
degli  uomini  che  gli  sono  cari;  cioè  quella  divina  gui- 
da, quel  demone  tutelare,  cui  ogni  uomo  e  legato  dalla 
nascita  ^  e  dal  quale  dipende  il  suo  successo  e  la  sua 
fortuna,  questa  divina  guida  nel  caso  d'Arcesilao  e  gover- 
nata da  Zeus;  —  il  che  vuol  dire,  che  le  disposizioni  e  il 
fato  naturale  non  sono  leggi  così  assolute  che  non  vi  pos- 
sa aver  luogo  qualche  variazione  nel  più  o  nel  meno,  se- 
condo la  pietà  degli  individui  e  la  protezione  speciale, 
che  volta  per  volta  gli  Dei  possono  concedere.  L  ode  fi- 
nisce con  l'augurio  che  alla  stirpe  di  Batto  sia  concedu- 
ta anche  una  vittoria  Olimpica. 

1  Vv.   118-121  :  leggo  col  Mommsen  : 

xai  TÒ  Xouxòv  ÓJtola,  KQOviòai  ^idxaQeg, 
SiSolT*  83x'  EQYOtoiv  àjKfi  xs  pov>.al5 
eyeiv,  PI  (fdivojtcoQl?  àvé^wv 
X£l^l^(>ia  xaTOL-cvoù  6anaXiì;oi  xoóvov. 

Questa  lezione  è  conforme  ai  codici,  tranne  l'ójioladel  v.  110.  che 
non  è  ne  conforme  ne  disforme,  ma  è  posto  per  riempiere  una  lacuna 
che  alcuni  codici  più  recenti  colmano  in  diverse  maniere  :  la  propo- 
sta del  Mommsen  ha  il  vantaggio  su  tutte  le  altre  di  collegare  il  pe- 
riodo: —  in  seguito,  checché  gli  doniate,  che  il  soffio  invernale  non 
l'abbia  a  guastare.  —  L'ultima  parola.  XQÓvov,  è  sospetta  (il  Christ 
propone  x).óov),  ma  ciò  non  basta  per  mutarla  :  il  Mezger  cita  O.  I, 
115.  dove  XQÓvog  significherebbe  il  tempo  della  vita  e  quindi  la  vi- 
ta stessa:  meglio  però  /QÓvog  potrebbe  qui  esser  sinonimo  di  toQtt 
nel  significato  classico  del  nostro  aiagione,  come  nell'Ariosto  : 

Corrò  la  fresca  e  mattutina  rosa. 
Che  tardando  stagion  perder  potria. 

2  Cfr.  O.  IX.  voi.  I.  p.  316.  nota  1. 


Quest  ode  passa  per  una  delle  più  difficili,   ma  io 
crederei  più  per  colpa  dei  commentatori  che  di  Pinda- 
ro.  La  singolarità  della  sua  forma  metrica  diede  occa- 
sione ad   emendamenti   arbitrari,    che,    uniti   a   qualche 
variante  dei  codici,  introdussero  della  confusione  dove 
il  testo  era  chiaro.  Anche  lo  stile  più  concisamente  liri- 
co del  solito,  e  che  non  si  adagia  in  riposi  epici,  e  Tor- 
dine  dei  vocaboli  adatto  ad  un  ritmo  differente  dai  più 
usitati  da  Pindaro,   improntarono  quest'ode,   come  TO. 
11,  duna  origmahtà  tutta  sua  propria.   Ma  alla  seconda 
e  alla  terza  lettura  la  nebbia  si  dirada,   e  a  non  voler 
far  questioni  sofistiche  e  pedantesche,  una  volta  inteso 
1  ambiente  nel  quale  Pindaro  canta,  non  che  la  sia  mol- 
to difficile,  e  a  dire  piuttosto  che  di  ben  poche  altre  ci 
e  dato  giudicare  più  sicuramente.   E  questo  ambiente, 
come   s  e  visto,   possiamo   in   qualche  modo  rievocarlo, 
i-erto   neanche   qui.   come   in  nessuna   altra   ode,   è   da 
cercare  una  formula;  la  vittoria  Pitia  riportata  da  Arce- 
silao  per  mezzo  dell'auriga  Carroto  ne  è  il  tema;  la  pom- 
pa condotta  ad  Apollo  Carneo  ne  è  l'occasione;  la  città 
di  Cirene,  la  gran  via    che  conduceva  al  tempio  d'Apol- 
lo lungo  le  tombe  dei  re.  ne  è  la  scena;  il  popolo  di  Ci- 
^^^9*  ^  discendenti  d'Antenore  e  i  discendenti  degli  E- 
gidi,  cui  il  poeta  stesso  si  ascrive,  le  loro  tradizioni  e  i 
loro  culti  sono  l'ambiente.  Il  tutto  poi  si  riassume  nel- 
1  unita  del  tono  rehgiosamente  solenne,  adatto  all'occa- 
sione,  e   nel  carattere   d'elogio  trionfale,   che   dura   dal 
principio  alla  fine  :  della  fatale  felicità  di  Arcesilao  par- 
la infatti  il  principio  (vv.  5-23)  e  ne  illustra  un  elemento, 
la  ricchezza;  e  di  nuovo  della  felicità  di  Arcesilao,  che  si 
riHette  anche  sugli  antenati,  tratta  il  fine  (vv.  107-17)  e  ne 
illustra   1  altro   elemento,    la  virtù;   i  quali  due  elementi 
sono  riuniti  insieme  nella  sentenza  del  proemio  (vv    1-4) 
e  nell  augurio  della  chiusa  (w.   118-24).  Il  centro  dell'o- 
de (vv.   27-103)  è   inteso   a  provare  che   questa   felicità 
persiste  veramente   per  Arcesilao.   in   quanto  vinse   nei 
giuochi,  e  1  ebbero  anche  i  suoi  antecessori,  in  quanto 
tondarono  la  colonia  e  tennero  e  fecero  fiorire  il  regno 
di  Cirene.  Anche  le  parti,  che  legano  il  centro  dell'ode 
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col  principio  e  con  la  fine,  si  corrispondono  per  esatta 
simmetria  cH  concetti  :  la  prima  (w.  23-26)  dice  infatti, 
che  della  sua  felicità  in  potenza  ed  in  atto,  e  dell'inno 
che  ne  consegue,  Arcesilao  deve  essere  grato  prima  a- 
gli  Dei  e  poi  a  Carroto;  e  la  seconda  (vv.  103-107)  ri- 
pete che  poiché  Arcesilao  ottenne  l'inno  trionfale,  ri- 
compensa delle  fatiche  e  delle  spese,  conviene  che  egli 
lodi  Febo,  che  ne  fu  la  cagione. 


AD  ARCESILAO  DA  CIRENE 
vincitore  col  carro 


Stroja  I 

Sommo  ha  poter  dovizia, 

se  mista  a  virtù  pura  a  casa  adducala 
Un  uom  mortai,  dal  fato 

datagli,  amica  cui  più  d'un  desidera. 
O  Arcesilao  fatai,  tu  dalla  soglia 
Prima  degli  anni  tuoi 

gloriosi,  con  laude  alta  l'eserciti, 
E  Castore  dal-cocchio-aureo  la  dà. 
Che  dopo  un  verno  tempestoso  irradia 
L'alte  tue  case  di  serenità. 

Antistrofa  I 

Meglio  pe'  savi  portasi 

anche  un  poter  più  che  mortai.  Circondasi, 
Mentre  le  vie  tu  calchi 

del  giusto,  molta  a  te  beatitudine; 
E  perchè,  come  sei  di  grandi  principe 
Città,  la  tua  congenita 

luce  seco  ha  tal  venerabil  premio 
Misto  al  tuo  senno;  e  sei  beato  anche  or 
Che,  vinto  coi  cavalli  il  voto  Pitio, 
Questo  t'accoglie  d'uomini  clamor. 
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Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 
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Epodo  I 

Gioco  apollineo.  Dunque  obblio  non  prendati. 
Se  in  Cirene  di  Cipri  orto  dolcissimo 
T'incorono  di  canti,  a  Dio  dell'opere 
Tutte  recar  la  causa 

e  aver  Qurroto  a  cuor  su  tutti  gli  uomini, 
Che  non  guidò  la  Scusa  ^ 

figlia  d'Epimetèo  che  tardi  è  savio, 
Quando  alle  rocche  dei 

magnanimi  Battìdi  egli  tornò; 
Ma  dell'acqua  castalia  ospite,   il  premio 
Del  miglior  carro  al  crin  ti  circondò, 

Stroja  II 

Con  le  non  frante  redini 

dodici  volte  il  sacro  suolo  a  correre 
Durando.  Ei  degli  arnesi 

la  forza  infatti  non  frangea;  ma  pendono 
Quante  per  man  dei  fabbri  opre  dedalee 
Di  là  dal  criseo  clivo 

guidò  del  Nume  nella  valle  concava  :  ^ 
L*aula  ciprèssea  appo  la  statua  le  ha 
Che  dai  cretesi  arcieri  all'aula  delfica 
Donata  legno  d'un  sol  tronco  sta. 

Antistroja  II 

Dunque  con  cor  benevolo 

giova  chi  bene  ha  meritato,  accogliere. 
O  prole  d'Alessìbio,  ^ 

e  te  le  Muse  ben  chiomate  illustrano. 
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^  Nota  questa  personificazione.  Prometeo  è  colui  che  conosce 
prima  (cfr.  O.  VII,  44);  Epimeteo.  colui  che  conosce  dopo,  che  si 
accorge  d'aver  sbagliato,  e  la  Scusa  è  sua  figlia.  Carroto  non  tornò 
scusandosi  d'un  insuccesso,  non  ebbe  bisogno  dei  ma  e  dei  se. 

2  E  quindi  tutti  possano  vedere  che  il  cocchio  è  integro  con 
tutti  i  suoi  finimenti:  anche  perciò  si  indica  con  tutta  precisione  il 
luogo  dov'è  collocato. 

**  Carroto. 
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Beato,  che  hai  pur  dopo  alti  pericoli 
D'inni  eterni  memoria  : 

tra  quaranta  riversi  aurighi  il  cocchio 
Guidando  intatto  con  salda  ragion, 
Al  pian  di  Libia  ed  alla  terra  patria 
Sei  ritornato  dal  divino  agon. 

Epodo  II 

Ma  di  fatiche  nessun  v'è,  ned  essere 
Può,  senza  parte  :  pur  di  Batto  seguita 
L'antica  augusta  sorte  e  questi  a  reggere 
Casi  e  i  contrarii,  torre  ^ 

della  città,  luce  corrusca  agli  ospiti. 
Lui  sbigottiti  i  grave- 
mente ruggenti  leoni  fuggirono. 
Che  lingua  transmarina 

recava  loro;  ed  al  terror  li  die' 
Febo  autor  dell'impresa;  e  non  fé*  al  principe 
Cireneo  frode,  e  il  responso  compie' 

Strofa  III 

Quei  che  anche  imparte  agli  uomini 

dei  gravi  morbi  ed  alle  donne  i  farmachi, 

E  la  cetera  porge, 

e  largisce  la  Musa  a  cui  gli  è  libito. 

Che  giustizia  pacata  entro  i  precordi! 

Guida,  e  i  recessi  ha  in  cura 

dell' oracol,  col  quale  e  in  Lacedemone 

D'Èracle  pose  e  in  Argo  e  in  Pilo  un  dì 

I  posteri  e  d'Egìmio.  È  mio  l'amabile 

Gloria  cantare  che  da  Sparta  uscì  : 

Antìsirofa  III 

Dì  dove  poi  discesero 

gli  Egìdi  padri  miei,  che  a  Tera  giunsero, 
Non  senza  un  Dio,  ma  il  fato 

li  conduceva.  Or  poiché  quinci  l'agape 

^  È  apposizione  di  sorte. 
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Dell'ostie  molte  ereditammo,  o  Apolline 
Carneo,  nel  tuo  convivio 

cantiam  Cirene  e  l'ardue  sue  opere  : 
GK  antenorei  stranieri  ivi  abitar 
Duci  troiani,  e  vennero  con  Elena, 
Poi  che  vider  la  patria  al  suol  fumar 

Epodo  III 

In  guerra.  E  ancora  quell'equestre  popolo. 
Doni  recando  e  vittime,  confortano 
D'ospizio  i  prodi  che  guidò  Aristotele  \ 
Con  le  celeri  navi 

la  strada  aprendo  profonda  del  pelago. 
Ei  fé'  più  grandi  i  sacri 

chiostri  dei  Numi,  e  piana  alle  apollinee 
Salutifere  pompe, 

da  scalpitarvi  i  cavalli  tagliò 
Dritta  strada  selciata,  ove  sul  margine 
Della  piazza  egli  sol  morto  posò. 

Strofa  IV 

Beato  egli  tra  gli  uomini 

abitò,  poi  fu  eroe  che  il  popol  venera. 
Divisi  gli  altri  innanzi 

le  case  stanno,  quanti  all'Invisibile 
Varcar  sacri  monarchi;  e  le  grandi  opere, 
Cui  di  molle  rugiada 

gl'inni  giocondi  nel  versarsi  asp>ergono, 
Odon  col  cuor  defunto,  onore  a  lor 
E  lode  al  figUo  Arcesilào  legittima. 
Ben  Febo  or  gli  convien  dal-balteo-d'-òr 

Antistroja  IV 

Nella  canzon  dei  giovani 

lodar,  poiché  ha  da  Pito  il  carme  amabile, 
Riscatto  trionfale 

di  quanto  ei  prqfondea.  Lui  danno  i  savii 

1  Era  questo  il  vero  nome  di  Batto  I.  Cfr.  sopra,  p.  72. 
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Pregio.  Dirò  quel  che  ognun  dice  :  egli  anima 
Pasce  e  lingua  che  vince 

l'età;  in  ardire  ei  tra  gli  augelli  è  l'aquila 
Dall'ampie  ale;  egli  torre  è  nel  pugnar; 
Nelle  Muse  pennuto  è  dalla  nascita, 
E  dotto  i  cocchi  si  mostrò  a  guidar  : 

Epodo  IV 

Ei  quanti  varchi  son  di  studi  indigeni 
Tentava,  ed  or  gli  adempie  Iddio  benevolo 
La  virtù  sua.  Cosi  a  quant' altro  o  in  opere 
O  nel  consiglio,  o  santi 

Cronìdi,  vi  sia  caro  a  lui  concedere. 
Soffio  invernai  di  venti, 

che  sperde  i  frutti,  sua  stagion  non  maceri. 
Di  Zeus  alla  grande  anima 

de'  cari  uomini  il  genio  in  cura  sta. 
Io  prego  lui,  che  questo  premio  a  Olimpia 
Doni  di  Batto  alla  posterità. 
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L'ODE  PITIA  VI 


Due  odi  compose  Pindaro  intitolate  a  Senocrate  a- 
grigentino  ma  realmente  in  onore  di  Trasibulo  suo  fi- 
glio, questa  e  la  I.  II,  somiglianti  molto  per  concetto  e 
per  forma,  benché  scritte  alla  distanza  di  non  meno  di 
diciasette  o  diciotto  anni  l'una  dall'altra.  Questa  celebra 
una  vittoria  riportata  a  Pito  col  carro  nella  Pitiade 
XXIV,  corrispondente  alla  Olimp.  UCXII  a.  3.  In  or- 
dine cronologico  è  la  seconda  ode  di  Pindaro  che  pos- 
sediamo; è  però  distante  otto  anni  dalla  prima  (P.  X)  : 
aveva  dunque  il  poeta,  quando  la  scrisse,  trentadue  anni. 

Senocrate  era  fratello  di  Terone  già  allora  princi- 
palissimo  cittadino  e  qualche  anno  dopo  tiranno  d'Agri- 
gento :  entrambi  erano  figli  di  Enesidemo  e  appartene- 
vano alla  nobile  prosapia  degli  Emmenidi.  Senocrate 
vinse  col  carro;  non  lo  guidò  però  egli  stesso  alle  corse 
di  Pito,  ne  altro  auriga  vi  locò  la  propria  opera,  ma 
Trasibulo  figlio  suo  volle  mettersi  a  questo  rischio,  e  fe- 
ce bandire  vincitore  il  nome  del  padre.  ^ 

Il  senso  generale  dell'ode  è  pianissimo;  nei  partico- 


^  Questo  deducono  concordemente  e  ragrionatamente  i  moderni 
dai  w.  14  sgg.,  e  dal  complesso  dell'ode:  solo  uno  scolio  nega  che 
Trasibulo  abbia  condotto  il  carro  per  il  padre,  perchè  l'auriga  degli 
Emmenidi,  nella  I.  11,  è  Nicomaco,  e  dice  invece  che  Trasibulo  pre- 
siedeva all'allevamento  dei  cavalli  per  il  padre.  Sto  coi  più,  perchè 
altrimenti  il  paragone  con  Antiloco  sarebbe  alquanto  ridicolo. 
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lari  invece  le  difficoltà  non  sono  poche  ^.  Il  nesso  in 
breve  è  questo.  ~  Il  poeta  invita  ad  udire,  perocché  e- 
gli  ara  il  terreno  d'Afrodite  o  delle  Cariti;  cioè  si  pro- 
pone di  cantare  inni  d'amore  (tra  Pindaro  e  il  giovine 
Trasibulo  era  tenera  amicizia)  o  inni  di  lode.  Questo 
stesso  motivo  lo  vedremo  ricordato  nel  principio  dell'I. 
Il,  ma  tanto  là  quanto  qui  il  poeta  si  decide  per  la  lo- 
de :  un  canto  più  pertinente  all'affetto  fu  invece  forse 
lo  scolio  che  il  poeta  pure  diresse  a  Trasibulo.  di  cui 
ci  è  conservato  un  frammento  ^  Ma  qui,  prescelto  l'e- 
pinicio propriamente  detto,  dice  che  si  accosta  all'um- 
bilico  del  mondo  (Delfo),  dove  agli  Emmenidi  sta  fab- 
bricato un  tesoro  (edificio)  d'inni  per  le  vittorie.  Ora  a- 
vendo  Trasibulo  ceduto  al  padre  l'onore  di  questa,  mi- 
se in  pratica  ciò  che  Chirone  insegnava  ad  Achille,  di  o- 
norare  Zeus  sopra  tutti  gli  Dei.  e  in  terra  i  genitori.  Eb- 
be questo  principio  anche  Antiloco,  che  morì  in  batta- 
glia per  salvare  il  proprio  padre  dall'asta  di  Mennone. 
e  perciò  fu  ritenuto  il  migliore  dei  figli  :  ma  dei  moderni 
Trasibulo  quanto  a  questo  precetto  non  cede  a  nessu- 
no. Egli  procede  sull'orme  dello  zio  (Terone),  accoppia 
senno  e  ricchezza,  il  culto  delle  Muse  e  la  ctura  dei  ca- 

^  Nell'altra  edizione  aggiungevo  perciò  qui  una  traduzione  m 
prosa  letterale,  ora  mi  è  parso  consiglio  migliore  far  più  letterale 
quella  in  versi  :  delle  molte  note  filologiche  che  pure  avevo  aggiun- 
to, qualcuna  la  disdico,  altre,  data  la  rinnovata  indole  del  libro,  le 
reputo  superflue. 

2  Fr.   124  : 

O  Trasibulo,  io  questa  imbandigione 

Dopo  il  pasto  t'invio  d'amabil  canti. 

Che  dolce  insiem  potria  fra  i  banchettanti 

E  al  frutto  di  Dioniso 

£  ai  calici  ateniesi  esser  di  sprone  : 

Sul  finir  del  banchetto. 

Fosse  pur  lauto  assai,  dolce  è  il  confetto. 

Questo  frammento  consta  di  due  citazioni  che  si  trovano  in  Ateneo, 
e  che  il  fìergk  congiunse  insieme  molto  opportunamente.  Il  fr.  218 
^vedilo  in  fine  di  questo  volume)  potrà  bensì  appartenere  allo  stes- 
so scolio,  ma  non  pare  continui  il  senso  di  questo  luogo.  ' 


valli  ^,   ed  è   piacevolissimo  nel  conversare  tra   i  com- 
mensali. 

Molto  diversi  sono  i  giudizi  dati  dai  critici  sopra 
quest'ode  :  chi  la  pone  tra  le  cose  più  eleganti  di  Pin- 
daro, chi  vede  in  essa  una  prova  dell'inesperienza  del 
poeta  ancora  giovane.  Il  significato  del  mito  è  tanto 
chiaro,  che  non  si  può  affatto  impugnare,  e  perciò  v'ha 
chi  taccia  il  poeta  di  ridicola  adulazione  per  aver  para- 
gonato il  fatto  di  Trasibulo,  che  cede  l'onore  della  vit- 
toria al  padre,  a  quello  d' Antiloco  che  gli  sacrifica  la  vi- 
ta. Senza  discutere  se  l' impresa  assunta  da  Trasibulo 
di  guidare  il  carro  alle  corse  di  Pito  fosse  o  no  cosa  da 
prendersi  a  gabbo,  questa  non  è  altro  che  la  stessa  figu- 
ra di  giustaposizione  di  immagini  che  abbiamo  trovata 
in  Pindaro  tante  volte,  senza  che  importi  di  necessità 
una  similitudine  :  il  raffronto  è  lasciato  all'  uditore,  il 
quale  lo  farà  per  quel  tanto  che  gli  pare,  perchè  il  poe- 
ta non  s'è  compromesso.  C'è  chi  invece  vuole  che  que- 
st'ode, per  essere  stata  composta  otto  anni  dopo  la  P.  X, 
deva  per  forza  essere  migliore,  e  s'ingegna  a  trovarvi  i 
segni  del  progresso  del  poeta.  Io  non  sento  questo  biso- 
gno :  anzi  ho  osservato,  e  sugli  antichi  e  sui  contempo- 
ranei del  pari,  che  avviene  spesso,  —  tanto  spesso  che 
si  potrebbe  dire  che  avviene  di  regola,  —  che  le  prime 
produzioni  siano  migliori  delle  seconde  :  i  più,  che  non 
procedono  oltre  questo  passo,  costituiscono  l'esercito  dei 
mestieranti  e  dei  geni  incompresi. 

E  questo  passo  indietro  mi  pare  che  sia  nell'  ordi- 
ne naturale  delle  cose,  per  due  ragioni.  L'  una,  la  prin- 
cipale, sarebbe  che  quando  uno,  che  abbia,  s'  inten- 
de, ingegno  da  ciò,  la  prima  volta  si  decide  a  rompe- 
re il  ghiaccio    e  a  presentarsi  nuovo  davanti  al  pubbli- 

1  Dovendo  scegliere  tra  le  tante  lezioni  del  v.  50,  e  disperando 
di  poter  conoscere  la  vera,  mi  attengo  a  quella  dello  Schitzer  (De 
Pind.  nup.  emend.,  pag.  41):ÒQYaig  eg  tjrjreiav  eooSov,  prendendo 
OQyau;  come  un  participio  eolico  d'un  verbo  ÒQYT]fii,  secondo  anche 
il  Mezger.  od  opyafAi,  OQyaijii  (?),  secondo  l'Heimer  {Studia  Pind., 
pag.  75) 


co,  ha  bisogno  di  una  certa  vigoria  di  impulso  per  vince- 
re la  naturale  ritrosia  (almeno  se  1*  esercizio  retorico  im- 
posto nella  scuola  non  abbia  finito  di  cancellare  in  lui 
ogni  avanzo  di  pudore)  :  la  prima  volta  si  dice  quello 
che  si  ha  bisogno  di  dire,  e  perciò  la  forma  stessa  è  più 
appropriata  al  nostro  particolar  modo  di  pensare;  al- 
lora la  produzione  nostra  è  più  ingenua,  e  ha  un  cer- 
to carattere  di  originalità,  che  ne  costituisce  il  vero  pre- 
gio. Ma  il  successo  e  V  accoglienza  facilmente  ottenu- 
ta invogliano  poi  a  ripetere  la  prova  :  allora  non  è  più 
r  interno  bisogno  che  muove  a  scrivere;  non  si  ha  più. 
o  non  si  ha  sempre,  qualche  cosa  da  dire  di  nuovo,  o 
almeno  di  pensato  a  nostro  modo,  e  si  dice  quello  che 
capita.  —  non  ciò  che  effettivamente  si  pensa,  ma  spes- 
so ciò  che  soltanto  potrebbe  passar  per  la  mente  :  la 
retorica  provvede  i  materiali,  e  quanto  la  ispirazione 
è  meno  spontanea,  tanto  la  forma  perde  della  sua  o- 
riginalità  e  della  sua  freschezza;  succede  lo  stento.  Fin- 
certezza,  r  ambiguità,  Y  odor  di  lucerna.  Ancora,  la 
prima  volta  che  uno  si  presenta  al  pubblico  ci  si  met- 
te con  tutto  rimpegno,  non  risparmia  cura,  diligenza, 
fatica;  dice  bensì  le  cose  a  suo  modo,  ma,  per  il  rispet- 
to che  deve  altrui,  evita  le  intemperanze  e  le  stranez- 
ze, bada  se  ciò  che  dice  possa  avere  interesse  per  gli 
altri,  e  sopprime  tutto  quello  che  non  sarebbe  che  un 
modo  di  sentire  affatto  singolare  e  proprio  soltanto  del 
suo  stato  fisiologico  o  patologico.  Passata  la  prima  pau- 
ra, ottenuto  il  primo  plauso,  tutti  dal  più  al  meno,  a 
seconda  della  rispettiva  forza  morale,  rimettono  della 
primitiva  intensità  :  v*ha  chi  si  crede  già  arrivato  al  som- 
mo dell'arte,  e  tanto  per  singolarizzarsi,  diventa  ridico- 
lo, esagerando  con  la  i>eggiore  delle  retoriche  ciò  che 
crede  sua  propria  caratteristica,  e  facendosi  da  se  la 
caricatura;  v'ha  chi  si  crede  autorizzato  a  licenze  prima 
fuggite,  e  pensa  che  le  minuzie,  nelle  quali  veramente 
l'arte  consiste,  siano  da  lasciarsi  agli  scolaretti.  E  tanto 
più  facilmente  il  regresso  succede,  e  tanto  è  più  grave 
e  rovinoso,  quanto  il  felice  evento  fu  più  presto  otte- 
nuto; gli  esempì  sono  evidenti.  Ora  fatte  le  debite  pro- 
porzioni, io  credo  di  poter  affermare    che  neanche  Pin- 


daro fu  esente  da  questa  regola.  La  P.  VI  è  d'otto  anni 
più  recente  della  P.  X,  ma  tecnicamente  e  materialmen- 
te e  molto  inferiore.  Quella  corre  chiara  in  ogni  sua 
parte  :  vi  si  vede  il  poeta  che  procede  cauto  e  guardin- 
go, anche  nel  periodare  breve  e  spezzato;  qui  invece 
egh  SI  avventura  a  proposizioni  involute,  si  lascia  an- 
dare a  costruzioni  artificiose,  nelle  quali  la  dote  dell'e- 
videnza e  la  più  diffìcile  a  raggiungere  :  fu  infatti  per- 
ciò la  P.  VI  da  parecchi  in  parecchi  luoghi  fraintesa. 
Certo  però  non  mancano  anche  in  quest'ode  immagi- 
ni meravigliose  come  quella  della  morte  di  Antiloco,  seb- 
bene attinta  in  parte  ad  Aretino,  e  sopra  tutte  quella 
del  tesoro  degh  inni.  Non  fu  certo  raro  il  caso  che  si 
presentasse  ai  poeti  di  esprimere  1'  idea,  che  la  gloria 
d  uommi  e  di  fatti  egregi  non  perisce.  Più  raro  è  che 
1  abbiano  espressa  con  immagini,  com'è  l'essenza  della 
vera  poesia.  E  questo  sia  inteso  in  buona  fede. 

O  anima  cortese  mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana, 

dice  Dante  semplicemente,  non  perchè  egli  avesse  del- 
la poesia  altro  concetto,  o  perchè  la  gli  riuscisse  peggio 
che  agli  altri,  ma  perchè  in  quel  luogo  li  la  forma  più  ar- 
tistica  e  più  poetica  era  appunto  la  più  semplice  e  la 
più  spontanea,  e  ogni  altra  ci  sarebbe  stata  a  pigione. 
Paragonabili  sono  invece  tra  loro  Pindaro,  Simonide  ed 
Orazio.  Il  luogo  di  Pindaro  è  il  primo  in  ordine  di  tem- 
po, ed  è  anche  il  primo  in  ordine  di  merito,  non  foss'al- 
tro  perchè  è  l'inventore;  —  e  che  tutta  l'opera  appar- 
tenga allo  scopritore,  è  una  sua  giusta  sentenza.  Quel- 
lo di  Simonide  è  il  famoso  frammento  sui  caduti  alle 
Termopili  che  ho  analizzato  già  nei  miei  Lirici  Greci 
(II.  pp.  324  sgg.),  e  che  qui  richiamo  : 

Dei  morti  alle  Termopili 
Nobile  è  la  fortuna  e  il  fato  è  bello. 
Ara  la  tomba,  lode  il  rito  funebre. 
Ed  oltre  il  pianto  la  memoria  dura; 
Ne  fìa  che  un  tale  avello 
Squallidezza  deturpi  o  l'implacabile 
Tempo  che  tutto  oscura. 
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Oltre  la  diversa  indole  personale  dei  loro  autori,  i  due 
passi  rappresentano  anche  la  diversità  dell' educazione 
e  del  carattere  di  razza.  Che  V  immagine  di  Simonide 
plasticamente  sia  assai  più  povera  di  quella  di  Pinda- 
ro, non  è  da  farne  gran  caso.  Vero  è  che  il  tebano  è 
di  regola  più  vigoroso  e  più  tonante,  si  alza  al  di  sopra 
della  vita  e  delle  vicende  comuni,  tutto  idealizza  e  in- 
grandisce; quello  di  Geo  è  invece  più  mite,  più  umano, 
più  basso:  Pindaro  mette  in  azione  il  vento  e  la  piog- 
gia invernale  violenta,  esercito  immite  di  molto  strepi- 
tante nube;  Simonide  sostituisce  invece  ruggine  e  mufFa 
e  il  tempo  che  tutto  doma  :  ma  questa  difFerenza,  — 
qualcuno  pK>trebbe  opporre,  —  può  essere  affatto  ca- 
suale, e  può  darsi  che  al  vecchio  poeta  non  passasse 
neanche  pel  capo  di  mettersi  a  copiare  il  giovane  suo 
ardito  rivale  e  di  seguir  la  sua  strada.  Ho  anch'io  ap- 
punto questa  opinione;  non  già  al  bagliore  dell'immagi- 
ne materiale  poneva  attenzione  Simonide,  ma  piuttosto 
all'elevatezza  del  concetto  morale  ed  alla  finezza  del 
sentimento.  Il  punto  forte  per  lui  era  la  sentenza  che 
precedeva,  —  nobile  è  la  fortuna,  ecc.;  —  ne  s'inganna- 
va, e  per  i  caduti  gloriosamente  per  la  patria  in  batta- 
glia nessun  encomio  più  bello  fu  trovato  ne  prima  ne 
poi,  e  si  ripetono  anche  adesso  in  uguali  occasioni,  con- 
sciamente od  inconsciamente,  le  parole  di  Simonide. 

Pindaro,  di  tanto  più  giovine  del  poeta  di  Ceo,  se 
può  in  confronto  suo  segnare  un  progresso  sia  quanto 
alle  forme  ritmiche,  sia  quanto  alla  concentrazione  li- 
rica, viceversa  quanto  al  modo  di  sentire  e  di  concepi- 
re è  più  antico  e  più  rigido.  Legato  alla  razza  dorica  e 
alla  casta  dei  nobili  e  dei  sacerdoti,  conservatore  per 
tradizione  e  per  instituto,  visse  poi  in  mezzo  a  una  tale 
società,  che,  non  che  scuoterlo,  doveva  piuttosto  con- 
fermarlo nei  suoi  principi:  di  questo  carattere  egli  im- 
?  pronto  la  propria  poesia,  la  quale  come  canta  solo  i 
atti  solenni  e  straordinari  della  vita,  cosi  sta  quasi  in 
vai  mondo  al  di  sopra  del  nostro,  fuori  delle  contingen- 
ze della  vita  comune.  Non  è  infatti  tanto  la  difficoltà 
delle  allusioni,  che  possono  trovarsi  in  singoli  passi,  la 
causa  che  fa  per  noi  Pindaro  oscuro,  quanto  l'intona- 


zione singolare  di  tutto  il  complesso,  che  per  le  nostre 
anime  moderne  avvezze  all'apatia,  alla  volgarità,  allo 
scetticismo,  alla  rilassatezza  nel  concepire  e  nel  con- 
nettere, richiede  fatica  e  produce  stanchezza.  Simonide, 
di  razza  jonica  più  eulta  e  più  molle,  bazzicò  più  di 
Pindaro  coi  tiranni,  e  visse  fin  da  principio  in  mezzo  a 
gente  elegante  e  tendente  già  a  corruzione.  Simonide 
nello  svolgimento  dell'arte  è  un  passo  più  innanzi  di 
Pindaro  :  in  lui  il  grande  è  finito  o  finisce,  comincia  il 
fine,  il  delicato,  l'arguto.  Acuto  osservatore  e  dotato 
di  squisito  sentire,  egli  conosce  già  il  debole  dell'ani- 
ma umana  e  sa  toccarne  maestrevolmente  le  corde.  E- 
gli  abbandona  volentieri  l'immagine  per  il  sentimento, 
la  plastica  delle  forme  per  la  vivacità  del  concetto  mo- 
rale. L'arte  sua  è  più  analizzatrice,  più  umana,  più  in- 
teressante, più  riflessa  :  è  più  conforme  al  nostro  mo- 
do di  sentire,  e  i  frammenti  di  Simonide  in  generale  ci 
tornano  facili,  e  li  può  gustare  anche  chi  non  è  iniziato 
nella  grande  arte  greca:  Simonide,  propriamente  par- 
lando, non  è  un  genio;  è  uno  di  quelli  che  hanno  impa- 
rato; che  ha  però  imparato  molto  bene. 

Egli  fu  certo  un  nobile  poeta,  ma  in  questo  modo 
preparava  la  decadenza;  tanto  maggiore  è  dunque  il 
merito  di  Pindaro,  se  richiamò  la  poesia  ad  aure  più  sa- 
ne, e  la  ritrasse  dalla  china  sulla  quale  parca  scendere. 
Così  il  procedimento  fu  più  lento,  e  ogni  stadio  ebbe 
un  campione  glorioso,  fino  ad  Euripide,  che  si  gettò  ad 
un  tratto  là  dove  Simonide  aveva  accennato  d'andare. 

Finisco  :  Orazio  non  contende  con  Pindaro,  ma 
senz'altro  lo  imita,  ed  è  una  delle  sue  poche  imitazioni 
felici  di  questo  poeta  (Carm,,  III,  30)  : 

Exegi  monumentum  aere  perennìus 
Regalique  situ  pyrgunidum   altius, 
Quod  non  imber  edax,  non  Aquilo  impotens 
Possit  diruere  aut  innumerabilis 

Annorum  series  et  fuga  temporum. 

L  immagine  è  più  sfrondata,  ma  così  meglio  risponde 
al  genere  più  umano  della  poesia  oraziana,  ed  è  imita- 
zione degna  di  quel  grande  artista. 


A  SENQCRATE  AGRIGENTINO 

Wincitore  col  carro 

Strofa  I 

Udite  :  però  ch'io  solco  di  Cipride 
Dolce-negli-occhi  il  suolo  e  delle  Cariti, 
Mentre  m'accosto  al  tempio 
Che  del  sonante  mondo  è  Tumbilico; 
Dove  al  Pitio  valor 
Degli  Emmenidi,  io  dico, 
E  ad  Agrigento  fluvial  nell'aurea 
Valle  di  Febo  è  pronto  ed  a  Senòcrate 
Di  carmi  edificato  arduo  tesor; 

Strofa  II 

Cui  né  pioggia  invernale,  immite  esercito 
Sospinto  innanzi  da  sonora  nuvola. 
Ne  turbine,  colluvie 

Dura  contro  avventando,  al  mare  in  tondo 
Rovesciar  non  potrà. 
E  il  tuo  fronte  giocondo  * 
Di  luce  la  crisea  currul  vittoria 
Tua,  Trasibulo,  e  al  padre  e  a  sua  prosapia 
Comun.  del  mondo  al  conversar  darà. 
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1  11  fronte  è  evidentemente  quello  di  Trasibulo.   e   ritratto  l'in- 
terpretazione che  avevo  data  altra  volta. 


20 


25 


30 


Strofa  III 

Portandol  nella  man  destra  \  tu  il  monito 
3anto  tieni  alto  che  il  figliuol  di  Fìlira,  ^ 
Dicon,  nei  monti  all'orfano 
Pelide  un  giorno  persuase  :  sopra 
Gli  Dei  tutti  onorar 
11  Cronide  che  adopra 
La  grave  voce  del  tuono  e  del  folgore, 
^le  ai  genitori  tuoi  dellonor   debito 
Priva  mai  la  fatai  vita  lasciar. 

Strofa  IV 

Fu  pur  nel  tempo  antico  in  cuore  Antiloco 
J-on  tal  pensiero,  e  per  il  padre  al  termine 
Ui  morte  venne,  allora  che 
L  etiopo  duca  Mènnone  gagliardo 
Scannatore  aspettò. 
Còlto  un  cavai  da  un  dardo 
Di  Paride,  tardava  il  carro  a  Nestore  : 
Cjuei  premeva  con  Tasta,  e  del  messenio 
Vecchio  il  senno  sgomento  —  o  figlio!  —  urlò. 

Strofa  V 

Ne  parola  gettò  che-cade-inutile- 
al-suol;  ma  lì  quell'uom  divin  fermatosi 
v-ompro  morendo  il  vivere 
Del  padre,  e  parve  alle  età  nuove  ei,  poi 
v>he  immane  opra  compì, 
Esser  dei  prischi  eroi 

Sommo,^  quanti  i  parenti  in  pregio  tennero. 
Questa  e  stona  passata  :  ora  Trasibulo 
i)ulla  libra  paterna  il  primo  uscì;  45 

1  Noi  diremmo  :  in  palma  di  mano.  Nota  la  prolessi  (al  v  19 
leggi  viv  e  non  vvv),  che  ha  tratto  in  errore  parecchi  :  «  tieni  alto  il 
monito,  ecc..  portandolo  in  palma  di  mano»:  -  concezione  plastica 
lamilianssima  a  Pindaro. 

2  Chirone;   cfr.  l'ode  V Educazione  del  Parini. 
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Strofa   VI 

E  dello  zio  sull'orme  è  insigne.  Ei  tempera 
Col  senno  il  fasto,  gioventù  non  empia 
Cogliendo  e  non  indocile. 
Nei  recessi  pì'eri  anche  saggezza 
Divina  ei  coglier  sa. 
Ei  te,  Enosìgeo,  apprezza, 
Quando  all'ippiche  gare  intende  1  anima  : 
Ei  dolce  a  mensa  conversando,  al  balsamo 
Traforato  dell'api  innanzi  va. 
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L'ODE  PITIA  VII 


Megacle  figlio  di  Ippocrate  della  famiglia  degli  Alc- 
meonidi  vinse  a  Pito  con  la  quadriga  neirOl.  LXXIII  a. 
3  =  486.  Ciò  si  deduce  dagli  scolii  e  dalla  Costituzione 
d'Atene  di  Aristotele,  che  ricorda  come  in  quello  stes- 
so anno  Megacle  sia  stato  bandito  con  l'ostracismo.  ^ 

Gli  Alcmeonidi  erano  la  famiglia  più  nobile  di  A- 
tene  ^,  e  Clistene  zio  di  Megacle  fu  meritamente  famo- 
so per  la  riforma  democratica  dello  Stato.  È  noto  come 
poi  gli  Alcmeonidi  fossero  stati  sbanditi  per  la  macchia 
contratta  da  Megacle,  antenato  del  nostro,  nel  mettere 
a  morte  presso  l'altare  delle  Eumenidi  alcuni  dei  con- 

^  De  rep.  Ath.,  22  :  xal  cbaTQaxicrdii  M.eyay.'kr\q  'IjtJtoxQdxovg  'A- 
Xcojtexfj'dev.  Cfr.  C.  I.  A.,  IV,  p.  192. 
2  Vv.  5-8: 

è:tel  Tiva  jcatgav,  xiva  olxov 
vaicov  òvxjpià|ojiai 
8Jiiq)avéaTeQov 
'EXXd8i  Jior^éo^ai; 

Nel  V.  6  la  parola  vauov  che  danno  i  codici  non  ha  senso  ;  anche  gli 
antichi  vi  si  scervellarono  inutilmente,  e  di  tante  congetture  non  ne 
trovo  alcuna  che  abbia  seria  probabilità  di  coglier  nel  vero.  Il  Fen- 
nell  solo  crede  la  lezione  sia  buona,  e  spiega  òvu^id^opiai  in  senso  pas- 
sivo, «  in  quale  Stato  o  in  quale  casa  abitando,  potrei  essere  ritenu* 
to  più  insigne?  9  Converrebbe  piuttosto  nel  luogo  di  vaicov  sostituire 
una  parola  che  inchiuda  il  concetto  di  cercare. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 
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giurati  di  Cilene.  Ora  durante  Tesilio  essi  assunsero 
r appalto  della  ricostruzione  del  tempio  di  Delfo,  che  e- 
ra  stato  distrutto  da  un  incendio,  e  —  caso  unico  nella 
storia  degli  appalti  —  invece  del  materiale  ordinario 
specificato  nel  contratto  adoperarono  il  marmo  dì  Pa- 
ro. È  noto  pure,  come  essi  facessero  rispondere  dall'o- 
racolo agli  Spartani  che  conveniva  liberare  Atene  dai 
Pisistratidi,  e  come  ottenessero  l'intento.  Ma  l'avversio- 
ne del  popolo  a  questa  famiglia  non  perciò  si  placò,  e 
dopo  la  battaglia  di  Maratona  vediamo  spargersi  il  so- 
spetto che  gli  Alcmeonidi  se  la  intendessero  coi  Persia- 
ni, e  avessero  dato  loro  il  segnale  che  la  città  era  senza 
difesa,  —  essi  che  erano  stati  gli  autori  della  cacciata 
dei  Pisistratidi  e  aveano  resa  ad  Atene  la  libertà.  Ne 
la  invidia  si  accontentava  di  dicerie;  Megacle  infatti, 
quattro  anni  dopo  la  battaglia  di  Maratona,  fu  esiliato; 
e  pure  molto  tempo  dopo  vediamo  ripescarsi  l'antica 
istoria  della  maledizione  della  loro  razza,  per  combat- 
tere Pericle,  che  ne  discendeva. 

Ciò  posto,  l'ode  è  chiara.  Fu  evidentemente  canta- 
ta a  Pito  subito  dopo  la  vittoria,  ed  è,  così  breve  com'è, 
bellissima  e  delicatissima.  Se  Megacle  non  era  ancora 
stato  bandito,  certo  c'erano  già  delle  minacce;  quindi  si 
spiega  il  cenno  dell'invidia  che  ricambia  le  belle  ope- 
re :  ma  non  è,  soggiunge,  da  farne  caso,  perchè  è  anzi 
conseguente  che  il  buon  fato  concesso  dagli  Dei  per 
grazia  loro  porti  con  sé  e  la  felicità  e  l'invidia  insieme.  ^ 

Come  osserva  bene  il  Mezger,  anche  questa  odi- 
cina  si  può  convenientemente  dividere  nelle  tre  solite 
parti  principali,  cioè  le  lodi  della  città,  le  lodi  del  vin- 
citore, e  da  ultimo  il  conforto  contro  l'invidia,  che  ri- 
cambia le  buone  opere  :  e  l'ode  è  compiuta  e  finita 
quanto  qualunque  altra  delle  più  lunghe. 

*  Verso  24  :     xà  xal  xà  (pépeadai. 

cioè  tanto  il  bene,  quanto  l'invidia.  Cfr.  Theogn.,  398:  xà  y,ai  xà 
<p8Q£iv, cioè  il  bene  e  il  male;  e  in  Pindaro.  I.  IV,  52,  IH,  51  ;  O.  II, 
59;  N.  I,  30;  P.  V,  55.  Lo  noto  perchè  pare  che  in  erenerale  i  com- 
mentatori  non  abbiano  capito. 
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A  MEGACLE  ATENIESE 

vincitore  con  la  quadriga 


Strofa 

Bellissimo  proemio 
La  grande  Atene  ai  nobili  Alcmeonidi 
Base  degl'inni  pei  carri  gittar. 
Poiché  qual  gente  in  Eliade 
Cercando,  o  qual  più  celebre 
Casa  ad  udirsi  posso  io  nominar? 

A  ntistroja 

Parla  degli  Erettèidi 
In  tutte  le  città  la  fama,  o  Apolline, 
Che  a  Pito  il  tempio  hio  splendido  alzar  : 
E  me  cinque  vittorie 
Sull'Istmo  ed  una  Olimpica 
E  due  da  Cirra  invitano  a  cantar 

Epodo 

Vostre,  o  Megacle,  e  dei  maggiori.  Allegromì 
Della  buona  ventura; 
Ma  ciò  mi  duol,  che  l'opera 
Leggiadra  a  ricambiare  abbia  livor. 
Dicon  però  che  agli  uomini 
Fato  che  a  fiorir  dura 
Sia  dell'una  e  dell'altro  apportator. 
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L'ODE  PITIA  Vili 


Aristomene  di  Egina  figlio  di  Senarco  vinse  alla 
lotta  nei  giuochi  Pitii  1'  Olimpiade  LXXXIII  a.  3  =  446. 
Quest'ode  pertanto  va  a  cadere  circa  dieci  anni  dopo 
che  Egina  era  stata  soggiogata  dagli  Ateniesi,  ed  è  l'ul- 
tima delle  odi  di  Pindaro  di  data  certa;  composta  dun- 
que dal  poeta  in  età  di  76  anni.  Pindaro  fu  presente  ai 
giuochi  Pitii  (v.  59).  e  vide  il  corteggio  che  accompagna- 
va il  vincitore  dal  piano  di  Cirra  fino  a  Delfo  (vv.  18-20); 
Tode  non  fu  però  cantata  in  Delfo,  ma  in  Egina,  come 
apparisce  dal  non  invocarsi  nel  principio  Apollo  ma  la 
Tranquillità,  e  dal  nominarsi  la  vittoria  Pitia  come  fatto 
passato  da  qualche  tempo  (vv.  61-65), 

Aristomene  apparteneva  alla  gente  dei  Midilidi  (ver- 
so 38)  :  due  suoi  zii  materni  s'erano  segnalati  nei  grandi 
giuochi;  l'uno,  Teogneto,  fu  da  fanciullo  vincitore  nella 
lotta  in  Olimpia,  e  in  Olimpia  Pausania  (VI,  9,  I)  ne  vide 
la  statua,  sotto  la  quale  era  scolpito  un  epigramma  che 
nulla  vieta  possa  ritenersi  di  Simonide  ^  :  l'altro  zio,  Cli- 
tomaco,  aveva  vinto  nello  stesso  esercizio  ai  giuochi 
Istmici  (w.  35-37)  ^.  Aristomene  stesso  prima  della  vitto- 

*  Sim..  fr.  130.  Cfr.  Lirici  Greci,  II.  p.  381. 

2  Lo  scoliaste  a  questi  versi  dice  che  Pindaro  altrove  fece  men- 
zione della  gente  dei  Midilidi.  e  da  ciò  il  Boeckh  argomentò  che  ap- 
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ria  Pitia  ne  avea  riportata  un* altra  nel  pentatlo  in  Egina 
ai  giuochi  Delfinii  sacri  pure  ad  Apollo  (vv.  61-66);  così 
pure  in  Egina  stessa  aveva  vinto  tre  volte  ai  giuochi  E- 
rei,  e  una  volta  ai  giuochi  di  Megara,  ed  una  a  quelli  di 
Maratona  (vv.  78-80). 

L'ode  incomincia  invocando  Esichia,  la  Tranquilli- 
tà, figlia  di  Dice  (la  Giustizia),  acciò  faccia  ad  Aristome- 
ne  la  grazia  di  accogliere  l'onore  ch'egli  le  porta  da  Ri- 
to. Pindaro  spesse  volte  comincia  l'ode  invocando,  o  la 
città  stessa,  o  qualche  Divinità  cui  si  prestava  culto  nella 
patria  del  vincitore;  perciò  è  opportuna  e  si  può  accet- 
tare senz'altro  l'ipotesi,  che  ad  Esichia  si  prestasse  vera- 
mente culto  in  Egina,  come  altrove  ad  altre  simili  virtù 
divinizzate  :  i  vv.  8-12,  ove  la  si  rappresenta  appunto  co- 
me una  Divinità  suscettibile  di  sdegno,  confortano  gran- 
demente questa  supposizione.  Se  ciò  è  vero,  meno  ostico 
agli  orecchi  d'ogni  Eginese,  anche  fervido  amatore  del- 
la libertà,  doveva  scendere  il  consiglio  velato  in  questa 
invocazione  di  acquetarsi  allo  stato  attuale  delle  cose  e  di 
considerare  piuttosto  i  beni  certi  ch'esso  produceva,  e 
che  per  primi  sarebbero  andati  perduti,  ove  si  fosse  a- 
perto  l'animo  a  speranze  in  avventure  arrischiate.  E  che 
questo  veramente  sia  il  consiglio  velato  da  questa  invo- 
cazione, ne  fanno  fede  prima  di  tutto  le  qualità  che  il 
poeta  attribuisce  qui  ed  altrove  alla  Tranquillità.  Egli  di- 

partenga  ad  un  epinicio  per  Clitomaco  il  fr.  1  delle  Istmiche  per- 
dute: 

Èaco    è  famosa    favola. 

Famosa  e  in  mare  è  gloriosa  Egina. 

Lei.  per  sorte  divina. 

D'Ilio  e  d'Egìmio  il  dorico 

Elsercito  fondò  :  sotto  le  cui 

Norme  condotti,  il  dritto  e  la  giustizia  é 

Non  mai  frodano  altrui  : 

Ed  in  valor  son  quali 

I  delfini  del  mare,  e  delle  Cariti 

Saggi  ministri  e  dei  premi  agonali. 

Certamente  Tode,  di  cui  questi  versi  erano  il  principio,  fu  composta 
avanti  il  soggiogamento  d'Egina,  dunque  non  meno  di  dieci  anni 
prima  della  P.  Vili. 
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ce  che  essa  fa  fiorire  le  città,  che  tiene  le  chiavi  somme 
del  consiglio  (della  pace)  e  della  guerra,  che  sa  operare 
mitemente  e  sa  del  pari  tollerare  ciò  che  è  nei  limiti  del 
tollerabile.  A  questa  rappresentazione  dei  buoni  effetti 
della  Tranquillità  il  poeta  pone  a  confronto  i  danni  e  i 
pericoli  e  i  disordini  dello  stato  contrario  :  se  alcuno  si 
abbandoni  ad  un'ira  irragionevole,  la  Dea  irritata  da 
questa  mancanza  di  rispetto  gli  sorge  incontro  e  ne  ab- 
batte la  superbia.  Ma  se  questo  per  gli  Eginesi  era  uu 
ammonimento,  d'  altra  parte  la  mente  dell'  uditore  as- 
sociava volontieri  all'  idea  della  prepotenza  irragione- 
vole, che  va  a  finir  male,  1'  oppressione  da  parte  de- 
gli Ateniesi  (i  quali  poi  erano  stati  recentemente  scon- 
fitti a  Coronea);  mentre  il  poeta,  salvando  ogni  conve- 
nienza, pone  ambedue  i  casi,  quello  d'  una  tracotan- 
za tirannica,  che  stanca  ogni  pazienza,  personificata  in 
Porfirione,  e  quello  d'  un  dominio  mite  e  meritevole 
di  essere  tollerato;  soggiungendo  che  il  frutto  più  ca- 
ro è  quello  che  si  ottiene  di  buon  accordo  con  chi  lo 
ha  a  dare.  La  sentenza  che  segue,  che  la  violenza  torna 
a  rovina  dei  violenti  stessi,  come  toccò  a  Tifone  ed  a 
Porfirione  predetto,  è  aggiunta  in  senso  generale,  non 
perchè  se  la  appropriassero  piuttosto  gli  Eginesi  che  gli 
Ateniesi,  ma  perchè  se  la  ricordassero  gli  uni  e  gli  altri. 
Questo  stesso  spirito  lo  troviamo  nell'O.  IV,  che  è 
l'ultima  conservataci  prima  di  questa.  Ma  anche  molti  an- 
ni prima,  in  un'altra  più  grave  occasione,  quando  era  im- 
minente la  invasione  di  Serse,  Pindaro  aveva  invocato 
in  un  iporchema  la  Tranquillità  nell'identico  senso  che 
nella  nostra  ode,  in  quel  luogo  conservatoci  da  Polibio 
con  un  commento  poco  benevolo,  del  quale  ho  parlato 
nei  Prolegomeni,  cap.  I,  §  5.  Perchè  questi  concetti  fos- 
sero stati  disapprovati  da  chi  giudicava  dopo  gli  eventi, 
Pindaro  non  aveva  mutato  opinione  :  se  aveva  consigliato 
ai  Greci  di  non  ricalcitrare  alle  pretensioni  dei  Persiani, 
e  l'impresa  della  liberazione  gli  era  parsa  impossibile, 
tanto  più  facilmente  egli  poteva  credere  che  gli  Eginesi 
dovessero  disporsi  a  restar  soggetti  ad  Atene,  che  era  poi 
una  signoria  nazionale.  Cosi  sul  finire  della  vita  torna  ad 
insistere  sullo  stesso  pensiero   dell'ordine  e   della  tran- 


C|uìllità,  solo  sa  esprimerlo  con  miglior  arte  e  minore  in- 
vidia. Egli  non  condanna  i  generosi  sentimenti,  ma  scon- 
siglia dai  desideri  che  non  si  possono  appagare  :  egli  era 
vecchio,  e  perciò  era  prudente.  ^ 

Aveva  negli  ultimi  versi  il  poeta  nominato  Apollo 
(che  avea  ucciso  con  l'arco  Porfirione);  ora  riannodando 
alla  festa  del  ritorno  di  Aristomene  in  Egina  quella  del 
suo  trionfo  in  Pito,  soggiunge  che  Apollo  accolse  bene- 
volo il  vincitore,  quando  moveva  incoronato  di  lauri  e 
accompagnato  da  solenne  pompa  da  Cirra  a  Delfo.  Ac- 
coglienza gentile  si  prega  da  Esichia,  accoglienza  genti- 
le fece  Apollo  al  vincitore  :  cosi  la  serie  delle  immagini 
si  riannoda  là  donde  aveva  cominciato  :  Apollo,  che  do- 
ma i  giganti  nemici  di  Esichia,  è  cortese  con  Aristomene 
che  la  onora.  Del  pari  Egina,  si  aspetta  che  il  poeta  sog- 
giunga, sentì  i  buoni  effetti  della  protezione  di  questa 
Dea;  ma  invece,  come  di  solito,  il  pensiero  si  modifica, 
e  sottintendendo  ciò  che  viene  da  sé  nella  successione 
spontanea  delle  idee,  si  mette  in  luce  solo  quella  parte 
del  concetto  che  celebra  le  lodi  della  città,  le  quali  lodi, 
oltre  la  solita  della  giustizia  (cfr.  O.  Vili,  21-27),  si  limita- 
no soltanto  alle  vittorie  agonistiche.  Questa  isola,  dice, 
dalla  giusta  città  (la  Tranquillità  era  figlia  della  Giustizia), 
che  fu  partecipe  delle  virtù  degli  Eacidi,  non  cadde  lonta- 
no dalle  Cariti.  L'immagine  è  tolta  dal  gettare  dei  dadi,  e 
vuol  dire  che  delle  gesta  degli  Eacidi  trae  vantaggio  e 
lustro  la  città  stessa,  restando  affidata  alle  Muse  insie- 
me con  loro.  La  quale,  soggiunge  infatti,  così  fino  da 
principio  fu  famosa,  perocché  {e  nel  renderne  più  par- 
titamente  la  ragione,  il  concetto  si  modifica  ancora,  com- 
piendosi con  un  altro  che  nasce  dietro  di  esso)  si  conta 
che  essa  nutrì  sommi  eroi  in  molte  gare  agonistiche  e  in 
guerra,  ed  anche  (dopo  il  tempo  degli  eroi)  produsse  uo-  . 
mini  egregi. 

^  La  somma  delle  impressioni  che  dovea  restare  nell'uditore»  tor- 
nerebbe, rovesciati  ì  termini,  a  quella  sentenza  di  Pericle  (Thuc,  II, 
63)  :  «e  non  per  la  città  dominatrice,  ma  per  quella  che  è  sogrgetta  gio- 
va la  sicurezza  (la  tranquillità)  dell'esser  soggetta». 
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Ma  non  ho  agio,  soggmnge  con  una  frase  non  nuo- 
va (ctr.  1.  V,  56),  di  porre  sulla  Hra  tutto  il  lungo  discorso 
[delle  sue  lodi]  ;  mdi  ne  rende  la  solita  ragione:  acciò 
non  venga  a  noja  altrui;  anche  qui,  secondo  il  suo  costu- 
ine,  trasportando  il  punto  di  vista  dalla  mancanza  d'a- 
gio alla  lunghezza  del  discorso.  Dirò  dunque  solo  ciò  che 
mi^  corre  tra  piedi,  cioè  quello  di  cui  ho  a  trattare,  la 
pm  recente  delle  glorie  d'Egina,  sciogliendo  il  canto 
che  a  te,  o  Aristomene,  è  dovuto.  E  dice  infatti  che  A- 
ristomene  non  fa  torto  alla  propria  famiglia,  della  quale 
si  toccano  i  vanti  agonistici,  e  perciò  gli  si  adatta  quello 
che  una  volta  disse  l'oracolo  di  Anfiarao.  a  proposito 
degli  bpigoni,  cioè  che  in  loro  era  impresso  il  generoso 
carattere  dei  padri.  Così  si  introduce  il  mito  con  un  pas- 
saggio non  nuovo  neppure  questo  :  anche  nell'O.  VI. 
15- 18  il  vincitore  è  lodato  con  applicargli  una  sentenza 
di  Adrasto  pure  a  proposito  di  Anfiarao:  v'è  dunque 
nei  due  luoghi,  oltre  l'analogia  della  forma,  anche  Tana- 
logia  della  fonte  onde  si  attinge,  e  la  scena  è  tra  gli  stes- 
si  personaggi. 

T  ,  ^,^V?^.^^  quando  Adrasto  re  di  Argo  condusse  a 
1  ebe  gh  Epigoni,  cioè  i  figli  dei  caduti  nell'impresa  dei 
^ette  re,  Anfiarao  figlio  di  Oicle  parlò  dal  suo  oracolo. 
Anharao  infatti,  cui  nella  guerra  precedente  s  era  aperta 
la  terra  sotto  i  piedi  inghiottendolo  col  carro  e  i  cavalli 
era  stato  subito  onorato  come  un  Dio,  e  s'erano  istituiti 
oracoh  m  suo  nome.  Come  vide  dunque  (pur  morto 
X^ovi^  cpQEvi  come  dice  la  P.  V.  IO!)  il  loro  valore  nei 
combattere  ,  —  nel  loro  aspetto,  disse,  splende  il  ge- 
neroso carattere  dei  padri.  Vedo,  aggiunge,  Alcmeone 
iquesti,  com  e  noto,  era  suo  figlio)  che  si  accosta  per  pri- 

1  Discutere  se  l'oracolo  sia  stato  interrogato  prima  o  durante  la 
battaglia,  è  una  di  quelle  questioni  bizantine  di  cui  si  compiace  tan- 
to la  scioperataggine  dei  filologi  :  basta  che  egli  parli  durante  l'im- 
presa :  egli  vede  con  gli  occhi  della  mente  anche  oltre  il  momen- 
to preciso  in  cui  ciascuno  stadio  dell'azione  si  compie,  e  vede  tutta 
1  azione  nel  suo  complesso,  tanto  è  vero  che  subito  dopo  vede  an- 
che ciò  che  ha  ancora  da  avvenire,  cioè  Alcmeone.  ecc. 
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mo  alle  porte  di  Tebe  agitando  ^  sullo  scudo  come  impre- 
sa un  serpente  :  Adrasto  poi,  continua,  che  nelF  altra 
guerra  fu  così  infelice,  ora  può  contare  sopra  un  annun- 
zio di  migliore  augurio;  ma  privatamente  invece  avrà 
sorte  contraria,  perchè  raccolte  le  ossa  del  figlio  morto 
(Egialeo),  ricondurrà  T esercito  ad  Argo  sano  e  salvo. 
Questo  disse  Anfiarao,  ed  anche  io,  soggiunge  il  poeta, 
dedico  serti  ed  inni  ad  Alcmeone,  perchè  egli  essendo 
mio  vicino  e  custode  delle  mie  ricchezze,  mi  venne  in- 
contro, mentre  andavo  all'umbilico  del  mondo;  —  il  che 
non  è  necessario  intendere  nel  senso  materiale,  che  gli 
venisse  incontro  mentre  viaggiava  verso  Delfo;  basta  che 
ii  suo  caso  gli  si  offrisse  alla  mente  in  quella  occasione  o 
lo  sognasse.  «E»,  continua,  «  mi  colse  con  l'arte  della 
profezia,  propria  della  sua  famiglia  »,  cioè  nii  annunciò 

che  cosa?  probabilmente  è  da  intendersi  la  vittoria 

di  Aristomene.  Se  poi  ci  fosse  qualche  allusione  specia- 
le a  fatti  o  circostanze  particolari,  dobbiamo  rassegnarci 
a  non  sapere  :  certo  così  per  noi  c'è  qualche  cosa  che 
non  ci  finisce  interamente.  .     j  • 

Avendo  da  ultimo  il  poeta  accennato  al  viaggio  de 
suoi  pensieri  verso  Delfo,  questo  gli  serve  di  opportuno 
passaggio  a  ricordare  le  vittorie  di  Aristomene,  comin- 
ciando da  Pito.  Ivi.  dice  dunque,  tu,  o  Apollo,  gh  hai 
concesso  la  maggior  soddisfazione,  e  prima  in  patria 
nelle  tue  feste  gii  désti  la  vittoria  nel  quinquerzio.  —  A- 
vanti  di  passare  alle  altre,  presa  occasione  dalla  prote- 
zione d'Apollo,  il  poeta  inserisce  una  doppia  preghiera  : 
prima,  più  urbanamente  in  persona  propria,  come  tante 
altre  volte,  di  conservarsi  sempre  riverente  verso  la  Di- 
vinità ^;  quindi  che  la  protezione  degli  Dei  si  mantenga 

1  Vv.  46-47.  In  EscKilo,  Sept..  590.  una  frase  simile  è  adoperata 
per  lo  scudo  di  Anfiarao.  che  però  non  aveva  impresa  alcuna. 

2  Verso  68: 

xam  Tiv  dgiioviav  P?.é:iEiv 
Intendi  ÓQjiovtav  pJlé^ieiv  come N.  IV.  39  pXéjicov (p^^ovepd,  O.  IX.  Ili 
ÓQWVT*  àXìiàx.  L'uso  di  un  verbo  di  vedere  con  un  aggettivo  o  un  so- 
stantivo per  oggetto,  nel  significato  di  avere  un  dato  aspetto,  essere 


sempre  sopra  la  famiglia  di  Senarco,  il  che  è  ragionevo- 
le sperare,  poiché  Dice,  la  giustizia  (nota  questa  insi- 
stenza), è  presente  al  canto  e  assiste  il  poeta.  Infatti, 
soggiunge,  se  alcuno  ha  buona  fortuna  con  poca  fatica, 
a  molti  tra  i  folli  pare  savio  ^,  quasiché  ciò  abbia  egli  ot- 
tenuto per  opera  della  propria  prudenza,  mentre  invece 
questo  non  è  in  mano  dell'uomo,  ma  tutto  è  dato  dagli 
Dei,  che  altri  innalzano  ed  altri  abbassano  ^.  Chiuso  così 

disposto  ad  un  dato  modo,  è  frequentissimo.  Intendi  dunque  :  «  io 
mi  auguro  (e  te  ne  chiedo  la  grazia)  di  essere  d'accordo  giusta  il  tuo 
volere  con  animo  pronto».  Cfr.   P.   V,  43-44. 

1  Verso  74  : 

:ioX?ioI?  orocpòg  SoxeI  Jteò'dcpQÓvcov 

Il  luogo  è  sanissimo,  tanto  che  la  sola  difficoltà  è  nello  scegliere  tra 
due  sensi  ugualmente  buoni  ;  o  congiungendo  TCoXìiOig  mceè'dqpQÓvcov, 
pare  saggio  a  molti  degli  stolti,  —  e  sta  benissimo,  perchè  il  giudi- 
care a  questo  modo  è  stoltezza,  mentre  vorrebbe  esser  prudenza  ;  — 
ovvero  congiungendo  oo(fòq  n;e6  aqpQÓvcov,  pare  a  molti  un  savio  tra 
pazzi,  cioè  pare  il  solo  savio,  danno  a  lui  solo  il  merito  della  saviezza, 
giudicandolo  dall'effetto  della  buona  fortuna.  Ho  conservato  anche 
nella  traduzione  l'ambiguità,  poiché  forse  il  poeta  stesso  a  bella  po- 
sta la  volle  lasciare.  —  Per  il  concetto  del  verso  che  precede  cfr. 
O.  XI.  4. 

2  Vv.  76-78  : 

......  òaifioiv  6è  Jiapia/ei, 

aX'kot'  àXkox  yTiEQ-de  pdXA,cov,  àXXov  ò'vkò  xeiQÒiv 
p-ÉTQcp  xaxapaivei. 

Così  i  codd.  Comunemente  si  corregge  ponendo  un  punto  dopo 
XeiQWV  leggendo  poi  :  ^iéxQqy  xaTa|3aiv'.  èv  xxÀ.,  e  così  fanno  pure  il 
Christ  e  lo  Schroeder.  che  poi  danno  1*  uno  xaxdpaiv',  l' altro 
xatapaivEiv.  Il  Boeckh,  invece,  senza  mutar  nulla,  traduceva:  a- 
liutn  autem  subter  manuum  mensuram  deprimit,  e  spiegava: 
sub  mensuram  manu  divina  defìnitam.  Anche  a  me  il  testo  pare  sa- 
no ;  ma  lo  intendo  diversamente  :  non  si  deve  congiungere  ijjrò  yei- 
Qwv  jiÉTQQ),  ma  vnò  xeiQcòv  è  antitesi  di  {jjcep^e,  e  ^éxQi^  xaxapaivei 
non  è  altro  che  una  maggiore  specificazione,  per  la  quale  il  concetto 
si  va  meglio  determinando:   «ora  levando  uno  in  alto,  ora  altri  (ab- 
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il  circolo  dei  concetti  relativamente  al  favore  dagli  Dei 
conceduto  ad  Aristomene,  si  prosegue  la  enumerazione 
delle  sue  vittorie,  ritornando  da  ultimo  a  ricordare  quel- 
la di  Pito,  che  fu  la  maggiore  di  tutte  e  diede  l'occasio- 
ne delFode.  Tu  piombasti  dall'alto,  dice,  sopra  quattro 
corpi,  cioè  sopra  i  quattro  tuoi  avversari  ^,  che  non  tor- 
narono giocondi  dalla  gara,  né  il  loro  aspetto  ridente 
destò  letizia  nelle  loro  madri,  anzi  si  sottrassero  pei  vi- 
coli cansando  gli  sguardi  dei  loro  nemici.  La  stessa  iden- 
tica immagine  è  pure  nell'O.  Vili,  67-71  :  anche  là  ci  so- 
no gli  stessi  elementi,  il  valore  del  vincitore,  quattro  gio- 
vani abbattuti,  il  ritorno  vergognoso  per  le  strade  nasco- 
ste :  e  come  qui  si  nota  che  la  letizia  della  madre  dei 
vinti  mancò,  così  là  è  detto  che  la  buona  fortuna  del 
vincitore  ispirò  forza  nel  vecchio  suo  padre,  che  gli  fece 
dimenticare  la  tarda  sua  età.  Quale  dei  due  luoghi  sia 
più  bello  è  difficile  decidere  :  nelFO.  VII!  l'espressione 
è  forse  più  efiicace,  qui  l'immagine  è  più  plastica. 

Ma,  continua  il  poeta,  colui  che  ha  ottenuto  in  sorte 
oltre  il  solito  grande  lustro  qualche  nuovo  bene,  moven- 
do da  queste  speranze,  —  che  vengono  appunto  accre- 
sciute  dall  ultima  buona  ventura,  —  vola  con   le   alate 

Lassando)  sotto  la  mano,  lo  riduce  alla  misura  »  :  xaTa^aivei,  cioè 
xaxaPipd^ei  [létQO)  (così  uno  scolio),  non  vuol  dir  dunque  altro  se 
non:  fa  discendere  alla  misura, 

^  Quanti  dovevano  essere  i  concorrenti  alla  gara  della  lotta,  se 
Aristomene  abbattè  quattro  avversari?  Non  si  può  determinare  :  po- 
tevano essere  sedici,  lottando  prima  in  otto  copie,  poi  i  vincitori  in 
quattro,  poi  in  due  coppie,  e  poi  gli  ultimi  rimasti  tra  dì  loro  :  —  po- 
tevano essere  quindici  ;  e  allora  lottavano  prima  sette  coppie  ed  uno 
favorito  dalla  sorte  stava  ad  aspettare  (expeÒQOg):  la  seconda,  la  terza 
e  la  quarta  prova  procedevano  come  sopra:  potevano  anche  essere 
dodici,  e  allora  lottavano  prima  in  sei  coppie,  poi  in  tre,  poi  di  ne- 
cessità si  doveva  estrarre  un  eqp EÒQO<;  il  quale  avrebbe  dovuto  lottare 
col  vincitore  della  terza  gara.  A  queste  ipotesi,  che  fa  anche  il  Mez- 
ger,  si  può  aggiungere  anche  quella  che  fossero  tredici  o  quattordi- 
ci, che  torna  pure  allo  stesso  risultato,  e  il  vincitore,  che  non  avesse 
avuto  la  fortuna  di  essere  estratto  come  E(peÒQog,  doveva  anche  in 
questo  caso  lottare  successivamente  con  quattro  rivali. 
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virtù  dietro  ad  una  cura  più  importante  di  quella  delle 
ricchezze.  Probabilmente  Aristomene  incoraggiato  dalla 
fortuna  sperava  ottenere  una  vittoria  più  segnalata  :   se 
ora  aveva  vinto  nella  gara  dei  giovinetti,  sperava  di  vin- 
cere in  quella  degli  uomini,  se  aveva  vinto  a  Pito,  spe- 
rava di  vincere  in  Olimpia.  Ma  il  poeta  ha  sempre  fissa 
1  idea,  che  l'uomo  nulla  può  da  sé  e  che  ogni  bene  sì 
deve  riconoscere  dagli  Dei;  perciò  pone  subito  una  sen- 
tenza che  poteva  suonare  alle  orecchie  d' Aristomene  co- 
me un  animonimento  :  come  prima  aveva  notato  che  gli 
Dei  altri  innalzano,  altri  deprimono,  così  qui   dice  che 
ciò  che  piace  agli  uomini,  ora  in  breve  prospera  e  cre- 
sce, ora  cade  a  terra  scosso  da  consigli  contrari;  e  giu- 
stamente non  determina  di  chi  siano  questi  consigli,  se 
degli  Dei,  della  fortuna,  del  fato  o  di  chicchessia;  egli  la- 
scia il  vero  come  è,  osserva  solo  che  mutandosi  le  vicen- 
de, questo  è  segno  che  non  è  lo  stesso  consiglio  che  pre- 
siede alla  vita  di  quell'individuo.  Ne  ciò  gli  basta,  ma 
elevandosi  ad  una  concezione  filosofica  della  vanità  delle 
cose  umane,  chiude  l'ultima  ode  con  uno  splendido  luo- 
go di  elevata  tristezza,  cui  nessun  altro  somiglia  in  tutta 
la  poesia  di  Pindaro,  e  che  si  può  dire    compendia    il 
pensiero  della  sua  vecchiaia,  chiamando  l'uomo  creatu- 
ra efimera  e  sogno  d'un' ombra,  e  ritornando  a  conchiu- 
dere che  ogni  eccellenza  e  ogni  bene  agli  uomini  viene 
soltanto  dagli  Dei.  Cosi  l'ammonimento  era  temperato 
dalla  speranza  che  la  protezione  divina  avesse  a  conti- 
nuare sulla  famiglia  del  vincitore,   e  così  insieme  si  ri- 
chiamava il  popolo  d'Egina,  ricalcitrante  al  giogo,  alla 
considerazione  di  un  mondo  fuori  della  contingenza  di 
tutti  i  giorni,  al  confronto  del  quale  questa  contingenza, 
e  le  passioni  private  e  politiche  che  nascono  in  essa,  ap- 
pariscono vanità  e  sogni,  e  nella  cui  contemplazione  si 
può  educare  l'animo  a  quella  remissiva  tranquillità  tanto 
lodata  nel  principio  dell'ode.  D'altra  parte,  con  l'attri- 
buire al  favore  speciale  degli  Dei  non  solo  la  salute  ma 
la  gloria,  non  si  precludeva  ogni  via  alla  speranza  che 
anche  le  sorti  della  patria  avessero  un  giorno  a  mutarsi. 
Con  pochi  versi  il  poeta  si  congeda  dal  suo  argomen- 
to. Egli  invita  Egina  eroina  eponima  a  concedere  una 


prosperità  senza  ostacoli  alla  città  ^,  cooperando  seco  il 
favore  di  Zeus,  e  di  Eaco,  Peleo,  Telamone  ed  Achille, 
cioè  di  tutti  gli  eroi  eginesi. 

Pindaro  nelle  altre  dieci  odi  per  i  vincitori  eginesi  è 
fedele  alla  legge  eh*  egli  stesso  nella  I.  V,  19-21,  dice 
d'essersi  imposta,  cioè  di  celebrare  insieme  la  gloria  de- 
gli Eacidi  :  in  quest'ultima  sola  egli  manca  alla  promessa 
e  degli  Eacidi  ricorda  soltanto  il  nome  al  v.  23  e  al  v.  99  : 
il  mito  invece  verte  su  tutt' altro  argomento.  Ma  anche 
per  tutta  la  sua  struttura  quest'ode  a  stento  può  tirarsi 
alla  partizione  solita  delle  altre  e  piuttosto  che  secondo 
il  nomo  terpandreo,  la  si  può  dividere  secondo  le  triadi  : 
la  prima  infatti  loda  la  Tranquillità;  la  seconda  la  fami- 
glia e  la  patria  di  Aristomene  :  la  terza  costituisce  il  ve- 
ro centro  mitico  narrativo  e  parla  di  Adrasto  e  di  Alc- 

1  Vv.  98-99  : 

èXeirOépcp  aróX(^ 

:i6Xix  xàxbe  y.ó[iiC,e, 

Queste  sono  le  parole  che  persuasero  a  molti  dover  l'ode  essere  an- 
teriore al  soggiogamento  di  Egina;  o  non  avrebbe,  sostengono,  il 
poeta  potuto  dire  èXev'OéQCì)  otÓÀco.  Ma  il  corso  libero,  comunque  si 
intenda,  non  ha  che  fare  con  la  libertà  politica;  ed  è  solo  un  augu- 
rio, perchè  la  prosperità  d'Egina  possa  svolgersi  senza  ostacoli.  Pri- 
ma del  soggiog2unento  questo  sarebbe  stato  un  voto  molto  modesto; 
dopo  era  quanto  di  meglio  si  potesse  fondatamente  sperare.  Raccon- 
ta infatti  Tucidide  (I,  67),  che  quando  cominciarono  i  preparativi 
della  guerra  del  Peloponneso,  anche  gli  Eginesi,  non  apertamente, 
perchè  temevano  degli  Ateniesi,  ma  di  nascosto,  si  adoperarono  non 
poco  a  suscitare  la  guerra,  allegando  che  non  erano  autonomi  se- 
condo i  patti:  kéyovxeq  ovx  elvai  atJxóvonoi  xaxà  xàq  onovòàg.  Que- 
sti patti  non  possono  essere  che  quelli  della  tregua  trentennale,  che 
fu  conchiusa  appunto  nella  Olimp.  LXXXIII  a.  5.  cioè  nell'anno  nel 
quale  cade  quest'ode  :  in  questi  patti  il  Krùger  (citato  dal  Classen  a 
questo  luogo  di  Tucidide)  pensa  a  ragione  fosse  convenuta  una  for- 
mula generale,  èàv  avxovójiovg  xàq  nóktiq.  Era  questo  dunque  il  mo- 
mento di  sperare  si  fosse  trovato  un  modus  vivendi  da  accontenta- 
re i  possibili  desideri  degli  Eginesi:  e  se  così  era  si  spiega  anche 
meglio  l'intonazione  pacata  e  remissiva  dell'ode. 


meone;  la  quarta,  simmetricamente  e  analogamente  alla 
seconda,  celebra  le  vittorie  di  Aristomene;  la  quinta, 
simmetricamente  e  analogamente  alla  prima,  ritorna  alle 
sentenze  morali,  e  in  certo  modo  riassume  quanto  è  sta- 
to detto  nelle  parti  precedenti.  Ciascuna  triade  eoa  è 
staccata  dalle  altre,  come  nella  O,  V,  e  il  senso  gram- 
maticale ed  il  senso  logico  finiscono  al  fine  di  ciascuna; 
ma  ciò  non  pertanto  Tode  è  architettata  mirabilmente, 
senza  violare  le  tradizioni  dell'arte,  raggruppandosi  le 
parti  minori  intomo  ad  un  centro,  e  digradando  dal  mi- 
to al  ragionamento,  dalle  grandi  alle  piccole  immagini, 
come  nelle  sculture  dei  frontoni  dei  templi. 

In  questa  simmetria  più  materiale,  legata  e  confor- 
mata alla  simmetria  metrica  e  da  essa  sostenuta  nel  suo 
procedimento,  in  confronto  della  simmetria  più  libera 
e  più  intellettuale  retta  solo  dalla  ispirazione  e  indipen- 
dente dalle  figure  metriche,  quale  troviamo  nelle  più 
grandi  e  più  belle  odi  di  Pindaro,  forse  alcuno  potrebbe 
riconoscere  un  segno  di  vecchiezza,  quasi  che  il  poeta 
non  si  fidasse  più  di  lasciarsi  andare  ai  liberi  voli  della 
fantasia,  e  avesse  piuttosto  bisogno  degli  spedienti  del- 
l' arte,  nella  quale  egli  era  pur  sommo  maestro.  Io  cre- 
do certo  che  quest'ode  nessuno  potrà  addurla  ad  esem- 
pio di  quel  grande  impeto  lirico,  che  è  la  caratteristica 
più  singolare  della  poesia  pindarica;  e  la  parte  oggettiva 
e  plastica  è  piuttosto  ristretta,  come  del  resto  anche 
nelle  altre  odi  dell'ultima  maniera;  ma  certo  poche  odi 
procedono  più  ordinate  e  più  caute  e  più  strette  di  que- 
sta al  loro  soggetto,  lumeggiandone  ogni  parte  conve- 
nientemente, e  poche  sono  più  intonate  dal  principio 
alla  fine  allo  stesso  ordine  di  concetti  ed  allo  stesso  sen- 
timento. Ho  notato  come  i  pensieri  s'intreccino  conti- 
nuamente senza  interruzioni  e  senza  salti;  si  può  dire  an- 
zi che  uno  sia  il  pensiero  continuamente  dominante, 
quello  del  doversi  riconoscere  ogni  nostra  felicità  ed  o- 
grii  nostra  ^irtù  dalla  natura  e  dal  favore  degli  Dei,  pen- 
siero e  convinzione  profonda,  che  Pindaro  mostra  fino 
dalle  odi  sue  più  giovanili,  avvalorati  ora  da  un  corri- 
spondente sentimento  più  proprio  dell'età  tarda  e  frutto 
delle  disillusioni  della  vecchiezza,  da  una  certa  remissio- 
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ne  <i*animo,  che  serenamente  vede  passare  le  tempeste 
della  vita  e  non  crede  prezzo  dell'opera  muoversi  per 
difendersene,  finche  siano  tollerabili,  perchè  noi  siamo 
d'un  giorno,  e  la  vita  passa  come  il  sogno  di  un'ombra. 
Questo  pensiero,  che  apre  e  chiude  l'ode  e  la  informa 
del  suo  spirito,  è  per  così  dire  il  testamento  poetico  di 
Pindaro,  malinconico  epilogo  della  vita,  che  perciò  qual- 
che antico  pedante  trovò  disadatto  alla  solennità  d'un  e- 
pinicio,  meno  triste  però  ancora  del  terzo  stasimo  del- 
YEdipyo  a  Colono,  nel  quale  Sofocle  novantenne,  che  e- 
ra  stato  anche  prima  anima  più  umana  di  Pindaro,  e  vi- 
veva in  una  società  più  travagliata  dal  tarlo  della  con- 
scienza, conchiudeva  che  il  meglio  di  tutto  era  non  na- 
scere, e  dopo  di  questo,  una  volta  nati,  tornare  subito  là 
donde  si  venne,  e  si  dilungava  a  piangere  nei  versi  più 
soavi  e  più  tristi  sulle  continue  miserie  che  travagliano 
la  vita.  ^ 

^  Il  pensiero  e  quasi  le  parole  di  Pindaro  si  ripetono  ancora  in 
Sofocle,  Ajace,   125-26  : 

Poiché  veggo  che  noi  quanti  siam  vivi 
NuU'altro  siam  che  forme  od  ombra  vana. 

Cfr.   Antig.,    1155-60:   Aesch..  Prom.,  545-50. 
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AD  ARISTOMENE  EGINE5E 

lottatore 


Strofa  I 

Tranquillità  benevola 
Figlia  di  Dice  che  gli  Stati  prosperi. 
Che  del  senno  usi  volgere 
Le  chiavi  e  della  guerra,  ad  Aristòmene 
L'onor  di  Pito  piacciati  accettar  : 
Tu  ciò  che  è  mite  agli  uomini 
Sai  nel  tempo  opportuno  oprare,  e  tolleri 
Le  miti  cose  al  par. 

Antistroja  I 

Ma  quando  alcun  configgasi 
La  dispietata  collera  nell'anima. 
Tenace  all'ostil  rabbia 
Resisti,  e  al  fondo  ne  sommergi  gl'impeti. 
Te  non  conobbe  mai  Porfirion 
A  provocarti  improvvido. 
Ma  se  alle  case  di  chi  assente  involisi. 
Allora  caro  è  il  don. 

Epodo  I 

Dà  violenza  anche  ai  superbi  il  crollo; 
Ne  il  cilicio  Tifon  l'ebbe  a  sfuggire. 
Ne  dei  giganti  il  sire;  ^ 


^  Cioè  Porfirione  ora  nominato. 
Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 
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Ma  li  percosse  il  folgore,  e  d'Apollo 

FuTon  domi  dairarco,  — 

Che  or  con  mente  gioconda 

Il  figliuol  di  Senarco 

Mirò  da  Cirra  coronato  riedere 

Di  dorio  canto  e  di  parnasia  fronda. 

StroSa  II 

Ne  lungi  dalle  Cariti 
Balzò  la  sorte   che  fregiava  l'isola 
Amica  di  giustizia 
Con  l'inclite  virtii  dei  figli  d'Èaco  :^ 
E  gloria  ha  piena  fin  dai  primi  dì. 
Però  che  di  lei  cantasi 
Che  in  vittorie  agonali  e  in  pugne  rapide 
Eroi  sommi  nutrì, 

Antistroja  II 

E  insigne  anche  è  tra  gli  uomini. 
Ozio  non  ho  di  por  sopra  la  cetera 
Intera  in  versi  facili 
Sua  lunga  laude  :  o  temerei  che  il  tedio 
Ci  venisse  a  seccar.  Ciò  che  ho  tra'  pie  , 
Quello  sull'ali,  o  giovane. 
Solleverò  con  l'arte  mia,  novissima 
Laude  ch'io  debbo  a  te. 

Epodo  II 

Ei  sull'orma  agonal  de'  zii  venuto. 
Di  Teogneto  onta  non  fé'  alla  gloria 
Olimpia,  o  alla  vittoria 
Istmica  di  Clitòmaco  membruto. 
A  lui  che  il  nome  esalta 
Del  ceppo  midilìde, 
Convien  ciò  che  nell'alta 
Settiporte  città  diceva  ambiguo 
L'Eclìde  \  come  i  figli  in  armi  vide, 

^  Anfiarao,  cioè  il  suo  oracolo. 
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Allor  quando  convennero 
D'Argo  al  secondo  militar  gli  Epìgoni. 
Così  dicea,  quand'eglino 
Combatteano  :  —  Natura  in  volto  ai  posteri 
Dei  padri  impresse  il  generoso  ardir. 
Veggo  Alcmeon,  sul  clipeo 
Nelle  porte  di  Cadmo  un  drago  lubrico 
Scuotendo,  il  primo  uscir  : 

Antistroja  III 

E  quei  che  afflitto  ai  pristini 
Casi  fu  tanto,  Adrasto,  annunzio  or  l'occupa 
Di  più  felice  augurio; 
Ma  in  famiglia  fortuna  avrà  contraria; 
Poiché  di  tutto  il  campo  danao  sol 
Ei  raccorrà  le  ceneri 
Del  morto  figlio,  col  favor  de'  Superi 
Ritornando  lo  stuol 

Epodo  III 

Iiicolume  d'Abante  all'ampie  vie.  ^  — 
Anfiarao  ciò  disse.  E  anch'io  corone 
Gittar  sopra  Alcmeone 
Godo,^  e  l'aspergo  delle  laudi  mie; 
Perch'ei,  vicino  e  amico 
Mio  che  i  miei  beni  ha  in  cura,  ^ 
Mentre  al  santo  umbilico 
Del  mondo  andavo,   si  fé'  incontro 
Santi  m'aprì  per  sua  gentil  natura. 
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Stroja  IV 

E  tu,  o  signor,  che  il  tempio 
Chiaro  governi  sempre  aperto  agli  ospiti 

^  Ad  Argo.  Abante  era  stato  re  di  Argo. 

2   Suppongono   alcuni   che  Pindaro  per  maggior  sicurezza  aves- 
se depositato  i  propri  denari  nel  suo  tempio. 


Nella  convalle  Pitia. 

Lì  allor  dei  gaudii  tu  gli  désti  il  massimo  : 

E  prima  in  patria,  il  dì  che  è  sacro  a  te. 

Quel  don  che  ognun  con  avida 

Mente  sospira  nel  quinquerzio  hai  portogli. 

Ora  io  ti  prego,  o  re. 

Antistroìa  IV 

Fa  che  con  docil  animo 
Tutto  ciò  che  nei  versi  io  prenda  a  intessere 
A  tua  nota  io  lo  temperi. 
Dice  assiste  i  miei  canti;  e  così  ai  prosperi 
Vostri  fati,  o  Senarco,  abbia  a  durar 
Dei  Numi  l'occhio  vigile. 
Se  un  laudi  acquista  e  poco  suda,  ei  savio 
Tra  i  folli  a  molti  par 

Epodo  IV 

La  vita  aver  di  sagge  arti  sicura. 
Ma  ciò  non  è  dell'uomo  :  Iddio  lo  porge, 
Che  or  altri  in  alto  scorge. 
Altri  opprime  e  il  riduce  a  sua  misura. 
Megara  onor  sovrano 
Ti  die',  sonò  il  tuo  nome 
Nel  maratonio  piano 
Laudato,  e  d'Era  nell'agon  domestico. 
O  Aristomène,  tre  vittorie  hai  dome. 

Scrofa  V 

D'alto  piombasti,  eccidio 
Pensando,  sopra  a  quattro  corpi;  ed  ilare 
Del  par  dai  ludi  Pitii 
D'essi  non  fu  il  ritomo,  e  non  l'amabile 
Riso  lor  delle  madri  il  cuore  aprì 
Alla  letizia  :  ei  pavidi 
Gli  avversi  sguardi  cansano  pei  vicoli. 
Che  il  dolor  li  ferì. 
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Antistrofa  V 

Ma  chi  recente  premio 
Raccolga  in  sorte  sopra  il  lustro  solito. 
Da  sua  speranza  estollesi 
Con  le  alate  virtù,  d'un  ben  sollecito 
Miglior  dell'oro.  In  breve  cresce  e  sta 
Saldo  il  piacer  degli  uomini  : 
Così  mutato  umore  in  breve  scuotesi 
Del  pari  e  a  terra  va. 

Epodo  V 
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Noi  siam  d'un  giorno:  che  cos'è?  che  cosa 
Non  è?  Sogno  d'un' ombra  è  l'uom.  Ma  dove 
Baglior  divin  gli  piove. 
Dolce  è  la  vita,  e  nella  luce  ei  posa.  — 
O  Egina,  o  madre  cara. 
A  tua  città  tranquille 
L'onde  a  solcar  prepara 
Con  Zeus,  col  regnatore  Eàco  e  Pèleo 
E  col  buon  Telamone  e  con  Achille. 
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L'ODE  PITIA  IX 


Telesicrate  di  Cirene  figlio  di  Cameade  vinse  a 
Pito  nella  corsa  armata  Fanno  terzo  deirOlimp.  LXXVI. 
Aveva  vinto  prima  in  tutti  i  giuochi  che  si  celebravano 
in  Cirene,  tra  i  quali  Pindaro  nomina  più  particolarmen- 
te i  Palladii,  gli  Olimpii,  e  quelli  consacrati  a  Gea;  co- 
sì pure  più  volte  in  Egina  ed  in  Megara.  Lo  scoliaste 
ci  aggiunge  che  un'  altra  vittoria  a  Pito  fu  riportata  più 
tardi  da  Telesicrate  nello  stadio  e  che  gli  fu  eretta  u- 
na  statua.  Disgraziatamente  nuli'  altro  sappiamo  della 
sua  vita;  le  congetture  che  abbiano  qualche  probabilità 
sono  poche,  e  le  esamineremo;  ma  è  un  peccato  che 
per  questa  ode,  che  è  tra  le  più  belle  di  Pindaro,  ci 
dobbiamo  accontentare  puramente  del  senso  esteriore, 
e  tutto  ciò  che  ne  costituiva  la  vita  particolare  e  le  sue 
relazioni  con  l'ambiente  sia  andato  perduto. 

La  proposta  è  breve  :  il  poeta  canterà  con  le  Cariti 
Telesicrate  dal  clipeo  di  rame  \  onore  di  Cirene.  —  E 
immediatamente  inserisce  il  mito  della  eroina  Cirene, 
che  diede  il  nome  alla  città  :  il  mito  è  accennato  dap- 
prima complessivamente,  poi  è  svolto  a  parte  a  parte.  A- 
pollo  dunque,  dice,  rapì  Cirene  dal  Pelio  e  la  portò  in  Li- 
bia, dove  la  fece  signora  della  terza  parte  del  mondo;  ed 
Afrodite  venne  loro  incontro  e  consacrò  le  loro  nozze. 
Or  si  ritorna  indietro  e  si  risale  agli  antenati  della  fan- 

^  I  corridori  armati  portavano  elmo,  scudo  e  schinieri;  più  tar- 
di lo  scudo  solo.  Veargasi  Pausania.  VI.  10.  2. 


ciulla.  Essa  era  figlia  di  Ipseo  re  dei  Lapiti,  ma  non 
amò  le  occupazioni  femminili,  ne  il  tesser  la  tela,  né  i 
banchetti  con  le  compagne  che  guardano  la  casa;  ma 
combatteva  le  fiere,  procacciando  molta  sicurezza  alle 
vacche  del  padre;  e  del  sonno,  dolce  compagno  del  letto, 
faceva  poca  parte  alle  palpebre,  quando  trabocca  ver- 
so l'aurora,  —  cioè  dormiva  solo  un  poco  verso  l'au- 
rora, quando  le  palpebre  non  possono  stare  più  aper- 
te e  il  dormire  è  più  dolce.  Lei  trovò  dunque  Apol- 
lo una  volta  che,  sola,  senz'  armi,  lottava  contro  un 
leone  :  e  chiamò  tosto  Chirone,  acciò  partecipasse  del- 
la sua  meraviglia;  gli  domandò  chi  elFera,  e  se  era  le- 
cito coglierne  il  fiore.  11  Centauro  sorridendo  gli  rispon- 
de che  la  saggia  Peito  (la  Persuasione)  tiene  occulte  le 
chiavi  dei  sacri  amori,  e  che  uomini  e  Dei  del  pari  han- 
no pudore  di  farsi  vedere  a  salire  la  prima  volta  nel 
letto.  Notisi  che  un  pensiero  simile  il  poeta  l'aveva  e- 
spresso  al  v.  12  dove  aveva  detto  che  Afrodite  gettò 
agli  sposi  nel  talamo  l'amabile  pudore.  Ed  ora  il  desi- 
derio, soggiunge  Chirone.  ti  sedusse  a  parlar  così  :  mi 
domandi  chi  ella  sia,  tu  che  sai  ogni  cosa,  quante  so- 
no le  foglie  di  primavera,  quante  le  arene  dei  fiumi  e 
del  mare,  tu  che  ben  vedi  ciò  che  sarà  e  donde  sarà. 
Poiché  però  lo  vuoi,  dice,  ti  dirò.  Tu  sei  venuto  per 
essere  il  suo  sposo,  e  la  porterai  di  là  dal  mare  nel 
giardino  di  Zeus  (in  Libia),  dove  la  farai  signora  di 
città,  adunando  popolo  isolano,  cioè  venuto  da  Tera 
(cfr.  la  P.  IV),  sul  colle  che  si  alza  in  mezzo  alla  pia- 
nura; e  Libia  accoglierà  la  tua  sposa  e  le  farà  parte  del 
suo  possedimento  ricco  di  piante  e  di  fiere.  Ivi  ella  par- 
torirà un  figlio,  cui  Erme  porterà,  perchè  lo  allevino, 
alle  Ore  dal  bel  trono  ^  ed  a  Gea  :  ed  esse  ammirando 
il  fanciullo,  mentre  lo  tengono  sulle  ginocchia,  e  stil- 
landogli in  bocca  l'ambrosia  ed  il  nettare,  lo  renderan- 
no immortale;  e  sarà  chiamato  un  altro  Zeus  e  un  altro 
Apollo,  in  quanto  egli  sarà  cara  gioja   degli  uomini;  e 

*  Nel  tempio  di  Era  in  Olimpia  era  un  gruppo  in  crisoelefanti- 
na, rappresentante  le  Ore  sedule,  di  Smilide  eginese.  che  si  ascrive 
alla  prima  metà  del  sesto  secolo. 


come  protettore  delle  greggi  lo  chiameranno  Agreo  e 
Nomio  ed  altri  anche  Aristeo  ^.  Con  queste  parole  il 
Centauro  ispirò  nel  Nume  maggior  desiderio  delle  noz- 
ze; e  quando  gli  Dei  hanno  fretta,  la  cosa  si  compie 
presto,  e  così  quella  fu  compiuta  quel  giorno  stesso  in 
Libia,  dove  Cirene  regge  adesso  una  città  bellissima  ed 
inclita  per  i  ludi. 

Così  si  ritorna  dal  mito  alla  realtà,  e  si  aggiunge 
che  infatti  ora  a  Pito  il  figlio  di  Cameade  fece  parte  a 
Cirene  della  sua  lieta  ventura,  ed  essa  perciò  in  ricam- 
bio lo  accoglierà  benevolmente,  or  ch'egli  guida  alla 
patria  insigne  per  donne  belle  la  gloria  conquistata  nei 
giuochi. 

Segue  un  luogo,  il  cui  senso  grammaticale  è  chia- 
rissimo, ma  che  è  oscurissimo  quanto  al  suo  ufficio  nel 
contesto.  Le  grandi  virtù,  dice,  ammettono  molti  modi 
di  celebrarle;  ma  adornare  poche  cose  tra  molte  è  ar- 
te che  piace  ai  saggi,  e  l'opportunità  tiene  il  vertice  di 
ogni  cosa.  Fino  a  qui  è  un  passaggio  dei  più  comuni  in 

1  Vv.  63-65  : 

'dT|ao>Tai  TÉ  viv  df^avatov 

Zfiva  xal  àyvòv  'ATióXXcoy'  àvÒgàoi  xàQua  (fiXoig   ayxioxoVj 

[òjcdova  (xt]?»,cov, 
'AyQÉa  xal  Nójiiov,  xolg  6'  'Apiaxalov  xa?.8lv. 

Si  interpreta  comunemente  :  lo  renderanno  Zeus  ed  Apoliine,  ecc.  ; 
e  giustamente  osserva  il  Fennell,  che  il  figlio  di  Cirene  venerato 
in  Libia  deva  rappresentare  una  fase  speciale  del  concetto  del  Nume 
Apollo.  Questa  interpretazione  però  m'è  parsa  sempre  poco  soddi- 
sfacente, e  parrà  come  a  me  a  chi  pensi  che  qui  Chirone  parla 
ad  Apollo  stesso,  e  sarebbe  assurdo  gli  dicesse  :  tuo  figlio  sarà  tu  e 
sarà  Zeus.  Ma  il  testo  non  dice  veramente  questo  :  oggetto  di  'dTÌao\'Tai 
è  soltanto  d'O^avatov  dopo  della  qual  parola  converrà  porre  una  vir- 
gola: il  nettare  e  l'ambrosia  fanno  immortale  il  fanciullo,  come  fan- 
no immortale  Tantalo  nell'O.  1,  65-66  :  oTaiv  ctcjp'diTOV  "OéGaav.  11  re- 
sto è  retto  da  Tiakelv:  invece  di  dire  xaÀElv  Tolg  jièv  Zfjva,  Tolg  òè  d- 
yvòv  'AjióXÀwva,  ecc.,  solo  all'ultimo  pone  TOlg  6é,e  sottintende  gli  al- 
tri che  doveano  precedere.  La  simmetria  retorica  Pindaro  non  la  curò 
mai,  e  tanto  meno  doveva  badarvi  qui,  essendo  il  senso  evidente 
per  se. 


;j^ C5feo--->'k:>-:l> 


wlìW^^. 


Pindaro  :  ma  ora  si  infila  un  altro  mito.  Jolao,  dice,  non 
si  lasciò  sfuggire  l'occasione,  e  tutta  Tebe  lo  può  testi- 
ficare, quando  uccise  Euristeo.  —  Si  raccontava  infatti 
niente  di  meno  che  questo,  che  Jolao  già  morto  impe- 
trasse di  risuscitare  tanto  da  poter  uccidere  Euristeo: 
secondo  altri  invece,  avanti  di  morire  avrebbe  ottenuto  il 
vigore  giovanile  a  tal  uopo.  Pindaro  non  ci  chiarisce 
quale  segua  delle  due  versioni,  ma  è  più  probabile  che 
seguisse  la  seconda;  soggiunge  infatti  che  poi  Jolao  fu 
sepolto  nel  tumulo  di  Anfitrione  suo  avolo.  Perocché  Jo- 
lao era  figlio  di  Ificle  ed  Ificle  di  Anfitrione  :  Anfitrione  si 
era  domiciliato  presso  i  Cadmei,  e  Alcmena  di  lui  e  di 
Zeus  avea  partorito  due  gemelli.  Eracle  ed  Ificle.  —  È 
muto  e  stolido,  soggiunge,  quell'uomo  che  non  loda  E- 
racle  e  non  ricorda  le  acque  dircee,  che  nutrirono  lui 
ed  Ificle  (questo  non  vuol  dir  altro  se  non  che  Eracle  ed 
Ificle  nacquero  in  Tebe);  ai  quali  io  sciolgo  ora  il  voto 
che  ho  fatto  di  compiere  un  canto  avendone  avuto  dei 
favori  \  Or  che  vuol  dire  tutto  ciò?  Non  si  può  rispon- 
dere che  per  congetture,  che  vedremo  da  ultimo;  ma  in- 
tanto si  può  asserire,  che  un  interesse  vero  e  attuale 
questo  luogo  lo  doveva  avere  senza  fallo,  o  non  avreb- 
be Pindaro  messa  in  testa  ad  esso  quella  sentenza  sul- 
1  opportunità. 

Cosi  non  mi  lasci  la  luce  delle  Cariti,  prosegue 
Pindaro,  —  cioè,  non  mi  venga  meno  l'ispirazione;  — 
perchè  devo  dire  come  Telesicrate  fece  onore  a  questa 
città,  cioè  a  Cirene,  sottraendosi  al  silenzio  inglorioso  * 

1  Verso  89: 

Touji  teXeiov  èn*tvxq.  ^(O|idao^iai  ti  jia-^cbv  éaXóv. 

Dal  confronto  con  I.  II,  24:jcadóvTES  ^^  Ti  q)iXó|£VOV  Iqyov,  appa- 
risce che  anche  qui  si  deve  congrìungere  ti  con  naùiàV  e  non  con 
xco^doo^ai.  Così  téXeiov  x(a^dao|iai  è  lo  stesso  che  téXeiov  xcùfiov 
^oonai.  lì  cenno,  com'è  uso  frequentissimo  in  Pindaro,  basta  per 
soddisfare  la  richiesta:  dir  devo  canfore  è  compiere  il  canto. 

2  Al  V.  92.  leggendo  oiyaXòv  à^iaxaviav  eQY<P  qJVYÓvft*.  secondo 
l'antico  emendamento  del  Beck,  in  luogo  del  comune  qnrycóv,  si  gio- 
verebbe al  senso,  il  quale  però  richiederebbe  anche  un  viv,  che  al- 


col vincere  tre  volte  a  Megara  ed  in  Egina.  Perciò,  pro- 
segue, gli  amici  e,  se  vi  sono,  anche  i  nemici,  mettano 
in  pratica  il  precetto  del  vecchio  marino  (Nereo),  che  si 
deva  lodare  anche  il  nemico,  quando  ha  compiuto  ope- 
re egregie.  —  La  sentenza  di  Nereo  è  probabilmente 
tolta  da  qualche  antica  poesia.  —  E  soggiunge  che  Te- 
lesicrate vinse  anche  in  Cirene  ai  giuochi  Palladii,  e  che 
le  donne  al  vederlo  si  auguravano  in  silenzio,  ciascuna 
secondo  il  suo  stato,  di  averlo  per  figlio  o  per  marito  ^  : 
Io  stesso  avvenne  negli  altri  giuochi  della  sua  patria. 

E  qui  si  soggiunge  un  altro  mito  per  chiusa  :  «  Ma 
qualcuno,  dice,  mentre  mi  procaccio  rimedio  alla  se- 
te dei  canti,  esige  da  me  il  debito  di  ridestare  anche 
la  gloria  dei  tuoi  maggiori  »,  cioè  dei  maggiori  di  Te- 
lesicrate. E  dice  che  per  amore  di  una  donna  libica, 
cioè  della  figlia  di  Anteo,  i  maggiori  di  Telesicrate  an- 
darono, —  cioè  andò  uno  di  loro.  Alessi  damo,  —  al- 
la città  di  Irasa,  a  domandarla  in  moglie:  che  molti 
erano  i  proci,  e  che  Anteo  si  ricordò  quello  che  fece 
Danao  per  dar  marito  alle  sue  quarantotto  figliuole, 
che  le  dispose  alla  meta  della  corsa,  e  disse  ai  proci 
(aveva  trovato  quarantotto  mariti  questo  fortunato  mor- 

trimenti  è  difficile  sottintendere.  Gli  scolii,  ad  ogni  modo,  anche 
cpirycóv  lo  riferiscono  a  Telesicrate,  e  per  il  nominativo  in  luogo  del- 
l'accusativo gli  interpreti  citano  a  confronto  //.,  11,  350-53  :  ma  ivi  il 
nominativo  è  abbastanza  lontano  dall'infinito  da  giustificar  meglio 
che  qui  l'anomalia.  1  commentatori  recenti,  come  il  Mezger,  il  Fen- 
nell,  il  Croiset  (La  Poesie  de  Pind.,  pag.  277),  il  Gildersleeve  ed  il 
Christ,  tenendo  (pvycóv,  vogliono  riferirlo  al  poeta  :  io  ho  celebrato 
tre  volte  questa  città,  fuggendo,  ecc.  :  —  quale  città?  Cirene,  rispon- 
de il  Fennell  :  Tebe,  rispondono  il  Mezger,  il  Gildersleeve,  il  Christ. 
Ma  il  guaio  è  nell'ultima  frase.  Come  potrebbe  dire  Pindaro  d'esser 
fuggito  alla  silente  inopia  (alla  oscurità),  EQyq),  con  l'opera?  L'ope- 
ra Pindaro  la  pone  di  regola  in  antitesi  col  canto  :  cfr.  N.  IV.  6  ;  ed 
anche  nell'O.  V,  14,  si  parla  delle  opere  di  Psaumide,  e  non  del 
canto  del  poeta,  con  un'espressione  molto  simile  :  àn;'  àfiaxaviag  &- 
yiOV  è?  tpóoq  xóvSe  SàjAOV  àaxwv.  Perciò  sto  all'interpretazione  antica, 
che  è  la  più  naturale. 
1  Cfr.  P.  X.  59-60. 


m^ì 


tale!)   che   corressero   a   prendersi   ciascuno   quella    che 
poi  SI  sarebbe  tenuta    Così  fece  Anteo;  pose  alla  meta 

fr/lno     r"''^  r^'""^  ^j-'"''  ^  "?>J  nome,  ma  così  la  bat- 
tezzano gli  scolli  .  e  disse  :  chi  primo  le  afferri  l'abito, 
se  la  porti  via.  11  primo  fu  Alessidamo.  e  non  era  stai 
ta  questa  la  prima  vittoria  ginnica  che  avesse  riportato. 
^,  INon  può  sfuggire  ad  alcuno  come  quest'ode  abbia 
un  intonazione  speciale,   e  come  quasi  tutta  si  passi  in 
scene  d  amori  e  di  nozze    prima  nel  mito  d'Apollo  e  di 
Urene.  poi  m  quello  delle  Danaidi  e  nella  storia  di  A- 
lessidamo    £  anche  degno  di  nota  che  Apollo  si  inna- 
mora   di   Cirene,    che  lotta  (.-raXaìoiaav,   v.   27)  contro   un 
leone;  che  Danao  pone  le  figlie  come  premio  della  corsa; 
che  Alessidamo  conquista  la  sposa  essendo  vincitore  nel- 
lo stesso  esercizio;  che  Telesicrate  toma  vincitore  alla  pa- 
tria da//e  òe//e  donne;  che  le  verginette  vedendolo    se- 
gnalarsi nel!  agone  lo  desiderano  per  marito.  È  da  os- 
servare hna  mente  che   dalla  digressione   ultima  non  si 
torna  pm  ali  argomento;  la  qual  cosa  in  Pindaro  avvie- 
ne quando  il  legame  tra  il  mito  e  la  realtà  è  così  evi- 
dente che  non  occorre  insistervi  più:  cfr.  le  N.  1  e  X 
e  la  U.   IV.  Ciò  posto,  i  commentatori  fanno  a  gara  a 
inventare  circostanze  e  romanzetti  per  ispiegare  queste 
allusioni:   e  un  lavoro  a  rovescio,  che  non  vedo  quale 
scopo  abbia,  ne  a  che  possa  giovare.  Per  me  basta  il 
poter  e  il  dover  ritenere  che  il  contenuto  dell'ode,  così 
caratteristico  e  singolare  in  se  e  in  confronto  delle  al- 
tre, non  fosse  estraneo  ai  fatti  e  alle  avventure  di  Tele- 
sicrate. Ne  voglio  tacere  che  questo  singoiar  carattere 
dell  ode  può  forse  m  parte  ascriversi  anche  a  due  altre 
cu-costanze.  L  una,  che  il  mito  di  Cirene,  che  del  resto 
e  introdotto  con  la  stessa  ragione  generale   di  tutti  gli 
altri,  era  cosi,  ne  si  poteva  mutare;  e  così  era  pure    né 
potea  mutarsi,   la   leggenda  nobiliare   di  Telesicrate-   il 
tema  era  assegnato,  e  per  questo  rispetto  basterebbe  so- 
lo che  la  realta  attude  non  lo  avesse  smentito,  per  po- 
ter soggiungere  che  Telesicrate  anche  per  questo  rispet- 
to non   degenera,    anzi   conferma   le   tradizioni.    L'altra 

nn^lì    T?''''n   ^^/f?"^'^  ^^^  "«  niito  molto  simile    a 
quello  d  Apollo  e  Cirene,  eccetto  che  finisce  invece  tri- 


stemente, è  nella  P.  Ili  quello  d'Apollo  e  Coronide,  e 
che  la  P.  Ili  è  appunto  dello  stesso  anno  di  quest'ode  ^; 
la  qual  cosa  può  far  sospettare  che  in  cotesto  tempo  an- 
che nella  vita  del  poeta  vi  potessero  essere  delle  avven- 
ture speciali,  che  lo  disponessero  preferibilmente  ad  un 
tal  genere  di  pensieri  e  di  immagini.  Che  ad  ogni  modo 
questi  pensieri  e  queste  immagini  si  dovessero  in  una 
maniera  o  in  un'altra  riverberare  nella  realtà,  basta, 
non  foss'altro,  a  provarlo,  la  dichiarazione  fatta  ai  ver- 
si 78-79,  che  l'opportunità  tiene  il  sommo  d'ogni  cosa, 
non  certo  escluso  l'amore. 

Più  difficile  assai  è  trovare  fatti  e  circostanze  con 
le  quali  possano  essersi  accordati  i  vv.  79-89,  sopra  gli 
eroi  di  Tebe,  che  seguono  appunto  la  citata  dichiara- 
zione dell'opportunità.  Fu  immaginato  che  Telesicrate 
fosse  della  famiglia  degli  Egidi.  congetturandolo  dal 
nome  del  padre.  Cameade,  perchè  agli  Egidi  apparte- 
neva  il  sacerdozio  delle  feste  Carnee  :  veggasi  la  P.  V. 
Un  ramo  di  questa  gente  era  in  Tebe  e  vi  apparteneva 
anche  Pindaro;  perciò  Telesicrate  sarebbe  andato  a 
Tebe  dopo  la  vittoria,  e  li  si  sarebbe  cantata  l'ode.  Tut- 
to ciò  è  possibile,  ma  è  possibile  del  pari  che  la  fosse 
altrimenti;  ed  è  sempre  sconclusionato  il  tirare  a  indo- 
vinare. 

1  Basta  porre  a  confronto  P.  III.  16-19  con  P.  IX,  18-20,  e  di 
nuovo  P.  Ili,  27-30,  con  P.  IX,  44-49.  Lascio  stare  altri  paralleli  mi- 
nori, come  il  portarsi  il  fanciullo  nell'una  ode  a  Chirone,  nell'altra 
a  Gea  ed  alle  Ore  ;  nell'una  il  giungere  d'Apollo  in  un  solo  passo, 
nell'altra  l'affermarsi  che  le  strade  per  gli  Dei  sono  brevi  quando 
hanno  fretta,  ecc. 


li 


A  TELESICRATE  DA  CIRENE 

corridore  armato 


Strofa  I 

Voglio  il  signor  dal-clipeo- 

di-rame  Pitio  vincitore  estollere, 
Con  le  ben  cinte  Cariti 

Telesicràte  annunzianxio,  uom  splendido, 
Corona  di  Cirene 

agitatrice  di  corsier.  Del  Pelio 
Dai  per-vento-sonanti 

antri  il  chiomato  Febo  un  dì  rapivala, 
E  lei  sul  carro  d'or  selvaggia  vergine 
Portò  là  dove  al  suol  ricco  di  pecore 
E  di  messi  fecondo 
Donna  la  pose  ad  abitar  F  amabile 
Terza  parte  del  mondo. 

Antistroja  I 

E  al  Delio  ospite  incontro 

mosse  la  Cipria  Dea  dai-piedi-argentei. 
Toccando  il  divin  cocchio 

con  la  mano  leggera;  e  a  lor  nel  talamo 
Giocondo  il  pudor  caro 

versava,  e  a  loro  consacrò  le  mutue 
Nozze,  che  il  Dio  compiute 

con  la  figliuola  avea  d'Ipseo  magnanimo. 


10 


Che  dei  fieri  Lapìti  allor  fu  principe. 

Eroe  secondo  sceso  dall'Ocèano,  ^  |5 

E  nacque  nelle  strette 

Del  Pindo,  e  Crèusa  il  partorì  nel  talamo 

Del  Peneo,  onde  godette, 

Epodo  I 

Figlia  di  Gea.  Cirene 

generò  ei  dunque  dalle-br accia-floride. 
Cui  delle  tele  intomo 

non  furon  céire  le  strade  retrograde, 
Ne  dei  banchetti  i  gaudii 

con  le  compagne  che-la-casa-guardano  : 
Ma  coi  dardi  di  rame  20 

e  con  la  spada  pugnando  le  bestie 
Feroci  disperdeva,  e  molta  e  placida 
Pace  alle  vacche  paterne  largì. 
Del  concubito  caro 

col  sonno  poco  spendendo  alle  pàlpebre, 
Quando  trabocca  allo  spuntar  del  dì.  25 

Strofa  II 

Lei  colse  un  giorno  il  lungi- 

saettatore  faretrato  Apolline 
Sola  con  un  gagliardo 

leon  lottando  senza  lancia;  e  sùbito 
Chiron  dalle  sue  case 

chiamò,  e  gridava  :  O  figliuolo  di  Fìlira, 
Lascia  il  tuo  speco,  e  ammira 

d'una  donna  la  possa  ingente  e  l'animo,  30 

Come  combatte  con  la  testa  impavida, 
E  il  cor  maggior  del  rischio  ha  quella  giovane  : 
Ne  a  lei  timor  confonde 
La  mente.  Chi  la  generò  degli  uomini? 
Da  qual  radice,  o  donde 

^  Ipseo  era  figlio  del  fiume  Peneo  e  della  najade  Creusa  figlia  di 
Gea  (la  Terra),  e  Peneo,  come  tutti  i  fiumi,  era  figlio  dell'Oceano. 


! 


% 


fi 
il 


SH^ 


Antistroja  II 

Svelta,  dei  monti  ombrosi 

sta  nei  recessi?  Immensa  è  la  sua  anima. 
Si  può  l'inclita  mano 

stender  su  lei?  di  lei  ci  è  dato  mietere 
Nel  letto  il  dolce  fiore? 

E  il  Centauro  animoso  a  lui  di  subito 
Rispose  il  suo  consiglio, 

mentre  dolce  ridea  negli  occhi  placidi  : 
Secrete  serba  Pèito  saggia,  o  Apolline, 
Dei  sacri  amor  le  chiavi,  e  al  par  dagli  uomini 
Questo  e  da'  Dei  si  teme. 
Pubblicamente  il  primo  dì  nel  talamo 
Caro  salire  insieme. 

Epodo  II 

Ed  or  te  pur,  cui  frode 

toccar  non  lice,  il  dolce  desiderio 
Torse  ad  errare  in  questo 

discorso.  La  fanciulla  ond' abbia  origine, 
O  signor,  mi  domandi? 

che  sai  qual  fisso  d'ogni  cosa  è  Tesito, 
E  lor  vie  tutte,  e  quante 

foglie  la  terra  a  primavera  germina, 
E  quante  arene  nei  fiumi  e  nel  pelago 
Volgon  l'urto  dell'onde  e  Turagan, 
E  ciò  che  sarà,  e  donde 

sarà,  bene  t'è  noto.  Or  se  contendere 
Uopo  è  di  senno  con  color  che  san. 

Strofa  III 

Dirò.  A  costei  tu  sposo 

venisti  in  questo  salto,  ed  oltre  il  pelago 
Portar  la  dei  nell'orto 

mirabile  di  Zeus  ^  :  di  città  preside 

^  La  Libia. 
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La  porrai  quivi,  al  colle 

dal  pian  cinto  ^  recando  isolan  popolo  :  55 

Accoglierà  l'augusta 

Libia  dai  vasti  prati  ivi  la  nobile 
Tua  sposa  volontier  nelle  case  auree. 
Dove  le  donerà  sorte  legittima 
Di  terra  a  possedere 
Insiem,  felice  d'ogni  sorta  d'arbori. 
Ne  ignorata  alle  fiere. 

Antistrofa  III 

Produrrà  quivi  un  figlio, 

cui  l'inclito  Erme  alla  sua  madre  toltolo,  60 

Recherà  all'Ore  e  a  Gea  ^ 

dagli-augusti-sedili.  Ed  esse,  il  parvolo 
Preso  sulle  ginocchia, 

gli  verranno  stillando  ambrosia  e  nettare 
Nei  labbri,  ed  immortale 

lo  renderanno;  e  sarà  Zeus  e  Apolline 
Santo  e  presente  cara  gioja  agli  uomini 
E  guardia  al  gregge  e  Agreo  chiamato  e  Nomio,     65 
E  da  altri  Aristèo  detto.  — 
Così  parlava,  e  accese  il  Nume  a  compiere 
Di  nozze  il  dolce  effetto. 

Epodo  III 

E  quando  un  Dio  l'incalza, 

breve  è  la  strada  ed  è  l'evento  rapido  : 
Quello  quel  dì  fornivalo  : 

dell'aurea  Libia  ei  si  mischiar  nel  talamo; 
Dov'ella  regge  ai  ludi 

ginnici  insigne  una  città  bellissima.  70 

E  lei  pur  or  nel  dio 

circo  di  Pito  il  firfio  di  Cameade  ' 

*  A  Cirene. 

2  Gea,  la  Terra,  era  nonna  <!i  Cirene  e  anche  delle  Ore. 

^  Telesicrate. 
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Gettava  in  braccio  di  fortuna  florida. 
Vincendo  ivi,  Grene  illustre  ei  fé', 
Che  accoglierà  gioconda 

lui,  nella  patria  dalle-belle-femmine,  73 

Che  di  Delfo  la  gloria  alma  ha  con  se. 

Strofa  IV 

Le  gran  virtù  provocano 

molte  parole,  ma  tra  il  molto  piccola 
Parte  adornar,  T orecchie 

molce  de'  savi;  e  d'ogni  cosa  il  vertice 
L'occasion  lo  tiene. 

E  che  Jolao  non  la  spregiò  conobbero 
Di  Tebe  un  dì  le  sette 

porte;  e  poi  che  a  Euristèo  mietè  con  l'impeto        80 
Del  brando  il  capo,  lui  sotterra  posero 
Del  grande  auriga  Anfitrion  nel  tumulo, 
'Ve  Favo  suo  ^  giacca 

Che  tra'  Sparti  ebbe  ospizio  alla  dai-candidi- 
corsier  terra  cadmea. 

AntistroSa  IV 

Produsse  a  lui  ^  commista 

e  a  Zeus  Alcmena  vigorosa  a  un  unico  85 

Parto  la  vincitrice- 
di-battaglie  virtù  dei  figli  gemini.  ^ 

Stolto  è  quell'uom,  qual  sia 

che  la  sua  bocca  non  accosta  ad  Èracle, 

Ne  si  ricorda  l'acque 

dircee  *  sempre,  che  Ifìcle  e  lui  nutrirono. 

A  lor  compiendo  il  voto  alzerò  un  cantico 

Pel  ben  ch'io  n'ebbi.  Non  mi  lasci  l'aurea  90 

Luce  delle  sonanti 

Cariti.  Dico  che  in  Egina  e  a  Mègara 

Alla  città  *  tre  vanti 

1  Lo  stesso  Anfitrione,  che  fu  padre  di  Ificle,  donde  Jolao. 

2  Sempre  Anfitrione. 

3  Eracle  ed  Ificle.  quello  di  Zeus,  questo  del  marito.  Cfr.  N.  X,  15. 
*  La  fontana  famosa  di  Tebe. 

^  A  Cirene. 
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Epodo  IV 

Ricinse,  alla  silente 

impotenza  coi  fatti  ei  sottraendosi. 
Perciò  se  alcuno  è  amico 

tra  i  cittadini,  o  se  non  è,  la  pubblica 
Bell'opra,  in  onta  al  detto 

del  marin  vecchio  ^,  non  voglia  nascondere  :         95 
Ei  con  giustizia  lode 

volle  d'egregio  oprar  con  tutta  l'anima 
Si  desse  anche  al  nemico.  E  te  di  Pallade 
Vedeva  ai  ludi  spesso  vincitor, 
E  te  dolce  marito, 

Telesicrate,  tacite  le  vergini 
S'auguraron  ciascuna  o  figlio  in  cor;  100 

Strofa  V 

Ed  agli  Olimpi,  e  a  quelli 

di  Gea  dall' -ampio-seno,  e  a  tutti  i  patrii 
Giochi.  Ma  alcun,  mentr'io 

la  sete  del  cantar  tempero,  il  debito 
Mi  chiede,  e  vuol  ch'io  desti 

de'  tuoi  padri  il  valor  prisco  che  vennero  105 

Per  libica  donzelk 

d'Irasa  ^  alla  città,  proci  la  nobile 
Figlia  d'Anteo  dall'aurea  cesarie 
Sollecitando.  Molto  fior  degl'incliti 
Concittadini,  e  molto 
Degli  stranieri  lei  desideravano. 
Poiché  stupendo  il  volto 

Antistroja  V 

Aveva;  e  ognuno  a  lei 

d'Ebe  dal  serto  d'or  voleano  il  turgido  1 10 

Frutto  rapir.  Ma  il  padre 

nozze  alla  figlia  immaginò  più  splendide, 

^  Nereo. 

2  Città  ricordata  da  Erodoto,  IV.   158. 


Di  Danao  udendo,  come 

in  Argo  un  dì  a  quaranta  ed  otto  vergini 

Sponsali,  anzi  che  il  mezzo- 
giorno il  cogliesse,  ritrovò  solleciti  : 

Poich'ei  tosto  del  circo  il  coro  al  termine 

Tutto  dispose,  ed  ordinò  di  scegliersi 

De*  pie'  correndo  a  gara 

Colei  ciascuno,  quanti  venner  generi. 

Che  si  terna  più  cara. 
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Epodo  V 

Così  diede  lo  sposo, 

e  il  congiunse  alla  figlia  il  prence  libico. 
Presso  del  segno  adoma 

la  collocava,  meta  ultima  ad  essere; 
£  disse  a  lor  :  la  meni 

chiunque  correndo  pria  le  afferri  l'abito. 
Alessidàmo  allora, 

poiché  allo  spazio  si  togliea  precipite, 
Presa  per  man  la  mano  della  vergine. 
De'  Nomadi  alla  schiera  la  guidò. 
Molte  essi  fronde  e  serti 

versar  su  loro  :  —  ed  anche  pria  vittoria 
Spesso  con  l'ali  sue  lo  incoronò. 
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Questa  è  la  più  antica  ode  di  Pindaro  che  ci  riméui- 
ga,  poiché  il  giovinetto  Ippocle  vinse  alla  corsa  del 
doppio  stadio  nella  Pitiade  XXII,  corrispondente  all'O- 
limpiade LXX  a.  3  (498),  quando  il  poeta  era  in  età  di 
ventiquattro  anni. 

Ippocle  era  figlio  di  Fricia  ^,  della  piccola  città  di 
Pelinna  in  Tessaglia;  il  quale,  allora  ancora  vivo  (ver- 
si 25-26),  era  stato  pure  atleta  fortunato  e  avea  vinto 
due  volte  alla  corsa  armata  in  Olimpia  e  una  a  Pito. 
Ma  non  fu  il  padre  quello  che  commise  l'ode  a  Pindar 
ro,  sibbene  Torace,  uno  degli  Alevadi,  tiranni  di  Lar is- 
sa; ciò  si  può  spiegare  in  vari  modi  :  o  che  il  vincitore 
fosse  stretto  da  vincoli  di  sangue  col  principe,  o  che  fos- 
se stretto  da  vincoli  d'amore;  ma  da  Pindaro  nulla  si 
cava  per  far  probabili  o  queste  o  altre  ipotesi.  L'  ode 
è  cantata  sul  Peneo  (v.  56),  dunque  in  Larissa  senza 
dubbio,  e  non  già  in  Pelinna,  che  dal  Peneo  era  abba- 
stanza lontana,  e  meno  ancora  in  Crannone,  che  era 
soggetta  agli  Scopadi.  ^ 

^  Il  contesto  dei  vv.  12-16  non  dice  versunente  che  Fricia  fosse 
il  padre  di  Ippocle.  anzi  l'Hermann  (Opp.  VII,  pag.  165)  lo  ritiene 
un  altro  parente  di  Ippocle,  e  altri  straneonente  lo  vorrebbero  fare  un 
cavallo  ;  dico  stranamente,  perchè  la  vittoria  equestre  non  poteva  es- 
sere d'Ippecle,  che  era  tuttora  giovinetto,  e  se  era  del  padre  suo,  sa- 
rebbe nominato  il  cavallo  e  non  il  cavaliere. 

2  Gli  Efirei,  che  al  v.  55  cantano  l'epinicio,  sono  i  Tessali  in  ge- 
nerale, venuti  in  Tessaglia  da  Efira  di  Tesprozia,  e  non  soltanto  quel- 
li di  Crannone.  Cosi  giustamente  intende  anche  il  Christ. 
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Torace.  EuripIIo  e  Trasideo  erano  i  tre  figli  d'Ale- 
va,  che  tenevano  in  soggezione  Larissa;  erano,  o  si  van- 
tavano,  discendenti   di  Eracle   (e   perciò  anche   di  Per- 
seo), come  i  re  di  Sparta;  ma  la  prima  volta  che  appa- 
riscono nella  storia,   quasi  una  ventina  d*anni  dopo    la 
data  di  quest'ode,  non  ci  fanno  una  figura  troppo  bel- 
la. Essi  furono  dei  primi  che  incitarono  Serse  a  soggio- 
gare la  Grecia.  «  E  altre  cose  cospirarono  «,   dice  Ero- 
doto (VII,  6),   ((  a  persuadere  Serse  all'impresa;   peroc- 
ché dall'una  parte  vennero  ambasciatori  degli  Alevadi, 
i  quali  con  tutta  la  buona  volontà  possibile  invitarono  il 
re  contro  la  Grecia  (questi  Alevadi  poi  erano  re  di  Tes- 
saglia), e  d'altra  parte  i  Pisistratidi,  che  erano  a  Susa, 
facevano   gli   stessi    discorsi    degli   Alevadi  ».    Più    sotto 
(ibià.,  130)  aggiunge,  che  primi  di  tutta  la  Grecia  gli  Ale- 
vadi si  diedero  a  Serse,  e  che  Serse  credeva  l'avessero 
latto  a  nome  di  tutta  la  Tessaglia.  Questo  avvenne  pri- 
ma  dell'invasione,   né  quando   l'invasione   fu  compiuta 
mutarono  contegno,  e  narra  Ctesia  ^  che  ancora  Torace 
nella  battaglia  delle  Termopili  fece  capire  a  Serse  che 
gli  Spartani  non  si  potevano  vincere,  se  non  si  fossero 
circondati.   E  fedeli  a  Serse   rimasero  gli  Alevadi   fino 
alla  fine,  e  li  troviamo  all'ultimo  con  Mardonio,   e  To- 
race era  ancora  il  primo  di  loro  ^.   Infatti  quando  Mar- 
donio mosse  dalla  Tessaglia  di  nuovo  contro  Atene,  gli 
Alevadi  gli  eran  guida.   ((  Essi  »,  dice  Erodoto  (ibid.,    1), 
«  nonché  pentirsi  di  ciò  che  avevano  fatto,  incoraggia- 
vano i  Persiani  ancora  più  di  prima,  e  Torace  larisseo 
scortò  Serse  quando  fuggiva,  e  allora  palesemente  inci- 
tava  Mardonio  contro  la  Grecia  )).  Tutto  ciò  gli  Alevadi 
avevano  fatto  contro  il  volere  dei  Tessali,  che  invece  a- 
vevano  cercato,  benché  senza  effetto,  che  si  chiudesse  a 
Serse  il  passo  dell'Olimpo  {ibid.,  VII,   172). 

Di  quest'ode  pubblicai  nel  1880  una  versione,  che 
non  é  questa  qui,  e  con  essa  uno  studio  che  doveva  es- 
sere un  saggio  del  presente  commento,  al  quale  non 
potei  attendere  allora  di  proposito.  Quel  saggio  fu  ono- 

^  Ctesiae  Cnid.  excerpta  ex  PersiciSt  e.  24. 
2  Herod..  IX.  58. 


rato  da  una  benevola  recensione  del  Bonghi  ^,  che  eb- 
be parole  d'incoraggiamento  a  seguitare;  e  se  l'inten- 
zione di  compiere  il  lavoro  l'ho  accarezzata  ancora  per 
tanti  anni,  non  ultima  causa  furono  quelle  parole  che 
venivano  da  giudice  tanto  autorevole.  Ora  poiché  la  e- 
sposizione  dell'ode,  che  fa  il  Bonghi  nel  detto  articolo, 
é  più  chiara  di  quella  che  facevo  io  nel  mio  saggio,  la- 
scio questa,  e  tenendo  nella  sostanza  la  sua,  uso  con 
lievi  modificcizioni  anche  le  sue  parole. 

E  come  l'un  pensier  dall* altro  scoppia, 

così  si  muove  un'ode  di  Pindaro.  Ora,  di  dove  Pindaro 
comincia?  Pare  che  cerchi,  vagando,  il  suo  principio 
nell'infinito,  sto  per  dire,  dell'aere  :  «  Prosperosa  Lace- 
demone; beata  Tessaglia  :  sopra  amendue  venuta  da 
un  padre  solo  forte  guerriero  la  stirpe  d'Eracle  regna  ». 
E  fatto  questo  principio  si  ferma.  E  perché,  si  doman- 
da, ho  espresso  questo  pensiero?  Vanto  io  fuor  di  luo- 
go? No,  si  risponde  :  perché  Pito  (il  luogo  dove  la  vit- 
toria fu  guadagnata),  Pelinna  (la  città  dond'é  il  vincito- 
re) e  i  figliuoli  d' Aleva  (discendenti  di  Eracle  e  potenti 
in  Tessaglia),  che  vogliono  celebrare  la  vittoria  conse- 
guita dall'amico  loro,  lo  provocano  al  canto  ^.  Quel 
principio  adunque  che  pare  alla  prima  campato  in  aria, 
é  un'esclamazione  sorta  nello  spirito  del  poeta  dalla 
prima  impressione,  che  il  soggetto  della  sua  ode  ha 
fatto  sopra  di  lui. 

Ed  ora  entra  nell'argomento  molto  semplicemente, 
recando  la  vittoria  del  giovinetto  Ippocle,  parte  al  fa- 
vore d'Apollo,  parte  alle  sue  buone  doti  naturali,  per 
le  quali  tenne  dietro  all'esempio  del  padre,  che  fu  pu- 
re vincitore  in  Olimpia  ed  a  Pito.  Indi  soggiunge  un  au- 
gurio per  così  fortunato  padre  e  figliuolo  :  —  segua  la 
sorte  anche  nei  giorni  di  poi  a  prosperarli  di  superba 
ricchezza.   Questo   in   effetto    era   il   mezzo    necessario 

^  Nel  periodico  La  Cultura,  anno  I,  n.  5,  1881. 
^  Il  principio  deirO.  II  ha  lo  stesso  movimento  di  pensiero  ;  pe- 
rò ivi  l'arte  è  più  perfetta  e  più  sicura. 


per  prender  parte  a  quelli  spettacoli  nazionali,  come 
un  adatta  ed  accurata  educazione  era  Tistrumento  del- 
la riuscita. 

Quest'ultimo  augurio  muove  nello  spirito  del  poeta 
il  concetto  dei  limiti  e  della  mutabilità  della  felicità  u- 
mana:  senza  dolori  infatti  non  vi  sono  che  gli  Dei.  E 
descrive,^  non  più  riferendosi  ad  Ippocle,  ma  in  genere, 
la  felicità  misurata,  ma  grande,  d'un  padre,  che,  vitto- 
rioso lui,  ha  visto  il  figliuolo  vincere  anch'egli  :  però  non 
vuole  che  questa  si  reputi  una  felicità  piena,  intera,  im- 
mutabile. 11  pensiero  della  quale  ora  gli  si  svolge  nella 
mente,  e  Tallontana  anche  più  dal  soggetto  suo,  e  lo 
trae  a  considerare  un  popolo  lontano,  gli  Iperborei,  tra* 
quali  una  felicità  così  piena  ed  intera  i  Greci  immagina- 
vano che  vi  fosse. 

La  locuzione  stessa  mostra  come  il  trapasso  è  fatto, 
e  dove  ha  occasione.  Per  dire  che  quel  padre  ha  rag- 
giunto l'estremo  della  felicità,  che  si  conosca  tra  gli  uo- 
mini (poiché  quella  degli  Iperborei  non  si  conosce),  e- 
gli,  giovandosi  d*una  espressione  comune,  dice  che  tra- 
versò ogni  felicità  «  fino  all'estremo  approdo  ».  Ora  è 
da  questa  locuzione  appunto,  che  gli  scoppia  d'un  trat- 
to  ìJ  pensiero  che  «  ne  con  navi  ne  a  piedi  uno  scovri- 
rebbe la  meravigliosa  via  che  mena  agli  Iperborei  ».  

Ma  c'è  andato  nessuno?  A  questa  nuova  domanda  che 
gli  si  offre  alla  mente,  il  poeta,  senza  esprimerla,  ri- 
sponde narrando  la  favola  di  Perseo,  e  dipingendo  nel 
narrarla  la  vita  fortunata  e  serena  degli  Iperborei. 

Sin  qui  la  fantasia  di  Pindaro  pare  si  sia  lasciata 
condurre  dall'onda  delle  idee,  che  gli  sono  germogliate 
I  una  dall  altra.  Essa  non  è  parsa  sentire  il  freno  del- 
l  arte  :  ma  ora  questo  non  solo  è  avvertito  dal  poeta, 
ma  è  annunziato  da  lui.  Egli,  come  ridesto,  grida  a  se  : 
«  ferma  il  remo,  conficca  nel  suolo  l'ancora  giù  dalla 
prora,  riparo  dall'ascoso  scoglio  ».  E  poi  aggiunge  la 
ragione,  per  la  quale  è  necessario  che  il  poeta  si  ri- 
chiami con  uno  sforzo  al  soggetto  suo;  è  nella  natura 
della  sua  poesia  il  vagare  lontano  :  «  il  fiore  degl'inni 
laudativi  vola  d'uno  in  altro  discorso,  com'ape  ».  Così 
imbrigliato  da  sé,  il  poeta  torna  al  soggetto  suo,  e  non 


se  ne  diparte  più.  Dice  quello  che  spera  che  il  suo  can- 
to faccia  d* Ippocle  :  lo  renda,  più  che  non  è  già,  ammi- 
revole ai  coetanei  ed  ai  vecchi  e  «  delle  giovani  vergini 
cura  »;  e  vuole  che  se  ne  contenti;  perchè  giova  co- 
gliere il  diletto  che  ti  sta  davanti,  non  v'essendo  modo 
di  prevedere  ciò  che  succederà  l'anno  di  poi. 

Qui  segue  la  chiusa,  che  non  è  come  la  licenza  del- 
la canzone  nostra,  in  cui  è  dal  poeta  commesso  a  que- 
sta di  portare  l'ambasciata  di  lui,  ma  è  una  dichiarazio- 
ne del  poeta  in  nome  proprio,  nella  quale  è  detto  per 
commissione  di  chi  egli  ha  scritto  l'ode,  e  chi  questi  sia, 
e  in  che  releizione  egli  sia  con  lui  :  «  Ho  obbedito  al- 
l'ospitalità amabile  di  Torace,  che  richiedendo  l'ufficio 
mio  \  ha  aggiogato  questa  quadriga  delle  Pieridi,  aman- 
do chi  l'ama,  guidando  benevolmente  chi  lo  guida  ^  »;  il 
che  succede,  perché  «  a  chi  saggia,  l'oro  e  la  mente 
retta  brillano  alla  prova  »,  cioè,  egli  è  stato  riconosciu- 
to da  Torace  per  buono.  «E  loderemo  altresì  i  bravi 
fratelli  di  lui,  che  portano  alto  la  potenza  dei  Tessali  e 
l'accrescono,  tra  i  quali  [Tessali]  sono  alle  mani  dei 
buoni  (cioè  dei  nobili)  i  savi  governi  della  città,  discesi 
nei  figliuoli  dai  padri  ». 

Questa  interpretazione  del  Bonghi  è  giustissima.  Che 
il  nesso  si  deva  cercare  anzi  tutto  nell'associazione  spon- 
tanea delle  idee  nella  mente  del  poeta,  è  il  principio  che 
ho  posto  per  canone  della  mia  esegesi.  Ma  oltre  di  ciò, 
destavano  queste  immagini  forse  qualche  altro  interesse 
speciale  negli  uditori  d'allora,  oltre  di  quello  che  ab- 
biamo veduto,   e  che  press'a  poco  può   destare   anche 

^  Verso  64  : 

ÒOKEQ   È\làv   JtOlJlVTJCOV   x^^Q^v. 

Di  questa  frase  si  dà  anche  un'altra  interpretazione,  intendendo 
JCOutvvwv  come  intransitivo,  ed  è  forse  preferibile,  poiché  allora  Pin- 
daro era  alle  prime  prove  ;  «  essendo  sollecito  (adoperandosi)  per  cau- 
sa mia».  (Gildersleeve) 

2  Questa  interpretazione  è  ineccepibile;  preferisco,  per  altro, 
e  con  pari  diritto,  di  quest'ultimo  inciso  (v.  66)  far  soggetto  non  To- 
race ma  Pindaro. 
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negli  uditori  d'adesso?  questa  associazione  di  idee  era 
essa  casuale  e  determinata  soltanto  lì  per  lì  dallo  svol- 
gersi del  componimento?  o  la  mente  vi  era  preparata 
e  disposta  in  modo  che  questa  sorgesse  a  preferenza 
di  altre?  Il  mito  è  un  semplice  adornamento  che  il  poe- 
ta potesse  usare  anche  altrove  tanto  bene  quanto  qui? 
Vediamo  un  pò*. 

Gli  Alevadi  pretendevano  discendere  da  Eracle,  ed 
Eracle  pure  era  andato  agli  Iperborei,  come  canta  Pin- 
daro stesso  neirO.  Ili,  ed  oltre  di  ciò  c'era  andato  per 
portarne  la  pianta,  che  dovea  germogliare  la  corona 
per  i  vincitori  nei  giuochi  Olimpici.  Parrebbe  dunque 
che  il  mito  d'Eracle  avrebbe  dovuto  essere  preferito  a 
quello  di  Perseo,  che  degli  Alevadi  era  un  progenitore 

Riiì  lontano,  e  fece  quel  viaggio  per  tagliare  la  testa  di 
ledusa,  e  recar  con  questa  poi  morte  a  quelli  dell'iso- 
la di  Serifo,  il  che  coi  giuochi  non  avea  che  fare  :  Me- 
dusa poi  stava  di  casa  in  tutt'altro  luogo  che  agli  Iper- 
borei, anzi  tutti  i  luoghi  possibili  potrebbero  citarsi 
forse  come  dimora  delle  Gorgoni,  tranne  solamente  il 
settentrione.  D'altra  parte,  se  consideriamo  le  condizio- 
ni politiche  di  quel  tempo,  troviamo  che  Dario  aveva 
già  da  un  pezzo  compiuta  la  spedizione  contro  gli  Sci- 
ti, che  Nasso  avea  cacciata  la  parte  oligarchica,  che  in- 
vano le  era  stato  posto  l'assedio,  che  era  scoppiata  la 
rivolta  degli  Joni  contro  la  Persia,  anzi  probabilmente 
era  giunta  già  al  colmo.  Ora  dice  Ticone  Mommsen  ^, 
e  parve  anche  al  Rauchenstein  che  dicesse  vero,  poiché 
i  Persiani  si  volevano  far  discendere  da  Perseo,  poiché 
gli  Alevadi  erano  amici  dei  Persiani,  poiché  Pindaro 
apparteneva  alla  parte  aristocratica,  —  Perseo  condut- 
tore di  popoli,  che  porta  la  morte  a  quelli  di  Serifo,  non 
é  che  una  profezia  per  quelli  di  Nasso  che  si  aspettino 
di  pagarla  cara  per  la  cacciata  dei  nobili  :  il  Gorgone 
poi  sarebbe  il  popolo  che  ha  tante  teste. 

È  inutile  discutere  sottilmente  se  il  tale  o  tale  altro 
fatto  fosse  stato  allora  già  bello  e  compiuto,  perché  il 
poeta  vi  potesse  alludere;  si  tratta  di  vedere  intanto  se 

^  Pindaros,  pp.  34  sgg. 
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una  interpretazione  di  questo  genere  sia  ammissibile. 
Che  Pindaro  volesse  apertamente  nella  spedizione  agli 
ll>erborei  rappresentare  l'impresa  di  Dario  contro  gli 
Sciti,  e  dedurne  che  chi  se  l'era  cavata  da  quell'impre- 
sa non  dovea  aver  paura  di  nessun' altra,  e  perciò  ba- 
dassero a  sé  gli  isolani  (non  nomina  espressamente 
quelli  di  Serrfo),  che  non  sopraggiungesse  loro  la  rovina, 
—  questo  io  non  oserei  affermarlo  recisamente.  Però 
non  credo  si  possa  negare  siano  stati  nell'animo  del  poe- 
ta dei  sentimenti  che,  sia  pure  semi-inconsciamente, 
suggerirono  al  suo  genio  queste  immagini.  Il  poeta  tra- 
sforma in  figure  il  proprio  pensiero  ed  il  proprio  senti- 
mento; e  a  quella  corte,  in  quell'ambiente,  con  quei 
principi  l'anima  di  Pindaro  non  poteva  sottrarsi  a  que- 
sto effetto  :  la  rivoluzione  che  era  cominciata  nella  Jo- 
nia,  doveva  essere  argomento  di  molti  discorsi,  e  le 
menti  degli  interessati  dovevano  essere  volte  tutte  là. 
Se  pertanto  gli  uditori  non  si  rendevano  conto  razional- 
mente, più  che  il  poeta,  di  ciò  che  il  mito  doveva  o  po- 
teva significare,  per  lo  meno  al  senso  loro  esso  non  do- 
veva essere  indifferente.  Il  popolo  degli  Iperborei  vi- 
veva in  piena  pace  e  in  continua  giocondità;  era  l'idea- 
le della  saggezza  :  non  altrimenti  pensava  il  nobile  di 
buona  fede  che  dovesse  essere  il  governo  de'  savi  in  con- 
fronto del  governo  del  popolo.  Certo  quello  é  un  idea- 
le che  non  si  può  raggiungere  :  ma  si  può  accostarvisi, 
e  però  la  Tessaglia  e  Sparta  sono  tutte  e  due  beate, 
quanto  per  gli  uomini  si  può  :  sono  beate,  non  perché 
il  popolo  sia  libero,  ma  perché  le  governano  dei  prin- 
cipi scesi  da  Eracle,  principi  legittimi  e  saggi  e  pruden- 
ti \  Da  questo  pensiero  muove  l'ode  e  con  questo  pen- 
siero finisce,  così  che  il  tutto  si  chiude  dentro  a  questo 
pensiero. 

Per  tal  modo  neanche  qui  si  può  dire  dove  finisca 
il  significato  letterale,  dove  cominci  l'allegorico;  non 
si  può   asserire  che   determinatamente   si  alluda  ad  un 

^  Anche  Cleomene  re  dì  Sparta  era  stato  prucientissimo,  quando 
cacciò  via  Aristagora  di  Mileto.  che  gli  chiedeva  soccorsi  contro  la 
Persia. 
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fatto  o  ad  un  altro,  ma  non  si  può  neanche  negare  che. 
dati  quei  fatti  e  quellambiente,  le  immagini  di  Pindaro 
diventino  molto  più  vive;  non  si  può  decidere  esclusi- 
vamente per  una  interpretazione  o  per  un'altra,  ma  non 
SI  può  escluderne  alcuna  di  quelle  che  spontaneamente 
si  doveano  associare  nella  mente  dell'uditore,  neanche 
imo  ad  un  certo  punto  le  interpretazioni  tra  loro  con- 
trarie. 

Quest'ode  è  un'opera  giovanile  di  Pindaro,  ma  nel- 
le immagmi  rivela  già  la  sicurezza  del  genio,  e  nella  for- 
ma 1  arte  perfetta.  Si  può  osservare  una  certa  andatura 
piuttosto  sconnessa,  dei  periodi  che  si  succedono  a  in- 
filzatura più  che  altrove,  e  che  non  vi  è  nessuna  imma- 
gine   e    nessuna    frase    specialmente    caratteristica,    ma 
tutto  e  bagagho  della  poetica  comune  di  Pindaro.  Dal- 
1  altra  parte  non  può  sfuggire  la  diligenza  e  la  preoccu- 
pazione del  giovane  compositore,   di  adempiere  esatta- 
mente tutti  1  precetti  della  tecnica  che  aveva   appresa 
quanto  alla  materia  dell'ode,  nulla  dimenticando,  ne  la 
patria,  ne  la  famiglia  del  vincitore,   ne  l'innato  valore, 
ne  la  grazia  divina,  ne  le  lodi  per  il  successo  ottenuto, 
ne  1  voti  per  1  avvenire,  a  ciascuno  di  questi  punti  as- 
segnando la  parte  che  proporzionatamente  secondo  la 
importanza  gh  competeva,  infiorando  il  tutto   di  nobili 
sentenze,  adatte  al  soggetto,  ma  tali  però  da  non  urta- 
re la  schizzmosita  di  nessuno.  E  con  altrettanta  diligen- 
za e  curata  la  forma  esteriore  dell'epinicio  e  la  distribu- 
zione degli  elementi,  che  lo  costituiscono,  in  forma  sim- 
metrica giusta  la  tradizione.   Abbiamo  veduto  già  che 
il  proemio  (w.    1-3)  e  l'epilogo  (vv.  64-72)  si  corrispon- 
dono: COSI  intorno  ad  un  centro  (w.  31-50).  che  contie- 
ne Il  mito    SI  dispongono  le  altre  due  parti  principali, 
prmcipio  (vv.  4-26)  e  fine  (vv.   55-63),   che  contengono 
simmetricamente  le  lodi  del  vincitore,  della  sua  patria, 
de    suoi  parenti,   della  sua  fortuna,  tutto  ciò  insomma 
che  più  strettamente  si  lega  con  1'  argomento  della  vit- 
tona  riportata.  Le  due  parti  di  passaggio,  che  congiun- 
gono queste  tre  principali  (w.  27-30  e  w.  51-54),  hanno 
bensì  concetti  differenti,  ma  sì  l'uno  che  l'altro  si  risol- 
ve  m  un  consiglio  di  serbar  la  misura,  e  sì  l'uno  che  l'al- 
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tro  è  espresso  con  un'immagine  tolta  dall'arte  del  na- 
vigare. 

Per  conchiudere,  Pindaro  perfezionò  con  gli  anni 
la  propria  arte,  ne  certo  quest'ode  ha  che  fare  con  le 
meraviglie  di  altre  parecchie  della  sua  età  matura  :  la 
sua  mente  più  tardi  si  rinvigorì  in  modo  da  ricevere  ispi- 
razioni più  potenti;  la  lingua,  lo  stile,  il  metro  egli  li 
dominò  con  maggiore  sicurezza,  egli  ruppe  le  pastoje. 
violò,  apparentemente  più  che  sostanzialmente,  le  pro- 
porzioni, mutò  l'ordine  e  la  distribuzione  delle  parti,  si 
investì  con  maggiore  interesse  degli  argomenti  che  eb- 
be a  trattare,  diede  maggiore  originalità  alla  sua  imma- 
ginativa, ma  non  mutò  l'arte  sua.  La  prima  sua  ode  è 
tecnicamente  tanto  perfetta  quanto  l'ultima  :  è  un'ope- 
ra d'arte  matura. 


A  IPPOCLE  TESSALO 

giovinetto  vincitore  al  doppio  stadio 


Strofa  l 

Felice  è  Lacedemone, 
E  Tessaglia  è  beata  :  il  seme  d'Èracle 
Famoso-in-guerra  domina 
Sovr'ambe,  sceso  d'un  sol  genitor. 
O  è  vanto  inopportun?  Pelinna  e  il  Pitio 
Ludo  e  i  figli  d*Alèva  oggi  mi  chiamano, 
Che  vogliono  ad  Ippòcle  io  guidi  l'inclito 
Del  coro  in  festa  trionfai  clamor. 

Antistroja  I 

Egli  assaggiati  ha  i  premii, 
£  primo  lui  dei  vicini  airesercito 
Tra  i  giovinetti  al  doppio 
Stadio  la  valle  parnassia  gridò. 
Apollo,  dolce  per  gli  umani  il  termine 
Cresce  e  il  principio,  se  Tajuta  un  demone. 
Questo  per  Farti  tue  fece  egli,  e  l'indole 
Sopra  Torme  del  padre  il  collocò, 

Epodo  I 

Che  vincitore  Olimpico 
Due  volte  fu  d'Ares  nell'arme  a  correre; 
E  l'agon  dai-bei-prati  appo  lo  scoglio 
Cirreo  porse  di  Frjcia  ai  piedi  onor. 
Segua  a  fiorir  la  sorte  anche  nei  posteri 
'Giorni  ricchezza  magnanima  a  lor. 
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Stroja  II 

Di  ciò  ch'è  dolce  in  Eliade 
Poi  che  non  picciol  dono  ebber,  de'  Superi 
Non  li  rovesci  invidia. 
Senza  dolori  in  cuore  Iddio  solo  è  : 
Ma  quell'uomo  è  beato,  e  il  ponno  i  savii 
Cantar,  che  il  sommo  delle  laudi  ginniche 
Per  forza  e  audacia  colse,  e  giunse  a  gloria 
Con  la  virtù  delle  mani  e  de'  pie', 

Antistroja  II 

E,  vivo  ancora,  un  giovane 
Figlio  adorno  mirò  de'  serti  Pitii 
Che  il  fato  assente.  All'eneo 
Firmamento  ei  salir  nnai  non  potrà; 
Ma  quanto  córre  a  noi  mortai  progenie 
Di  splendore  è  concesso,  ei  tocca  l'ultimo 
Lido  :  —  che  al  miro  agon  degl'Iperbòrei 
Ne  con  le  navi  ne  a  piedi  si  va. 

Epodo  II 

Perseo  rettor  di  popoli 
Banchettò  un  dì  con  loro  :  entrando  colseli 
Che  l'inclite  ecatombi  offerian  d'asini 
Al  Dio  :  gode  ai  lor  canti  e  al  banchettar 
Perennemente,  e  delle  belve  gl'impeti 
Salaci  Apollo  sorride  a  mirar. 

Strofa  III 

E  la  Musa  non  partesi 
Da   loro  usanze,  e  bei  cori  di  vergini 
Vanno  e  suono  di  cetere 
E  strepito  di  Hauti  in  ridda  ognor. 
D'aurei  lauri  le  chiome  incoronandosi. 
Allegramente  siedono  a  convivio. 
Ne  morbo  ne  vecchiezza  empia  nel  popolo 
Santo  si  mesce;  ma  senza  dolor, 
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Antistroja  III 

Senza  battaglie  ei  Nemesi 
Cansano  austera.  Audace  aveva  Tanima 
Il  figliuolo  di  Danae  '  45 

Che  giunse  (e  Palla  tolselo  a  guidar), 
A  quel  popol  beato;  e  uccise  il  Gorgone, 
E  col  teschio  di  chiome  anguinee  lubrico 
Recava  all'isolan  ^  morte  lapidea. 
A  me  nulla  mai  tanto  è  da  ammirar 

Epodo  III 

Che,  se  gli  Dei  lo  compiono, 
Noi  creda.  —  Tieni  il  remo;  in  terra  l'ancora  50 

Giù  dalla  prora  piantisi,  presidio 
Contro  de*  scogli  insidiosi.  Va 
Il  fior  degl'inni  trionfali  a  cogliere 
Discorsi  varii,  come  Tape  fa.  * 

Stroja  IV 

E  spero,  allor  che  al  Pèneo  55 

Gli  Efirei  versin  la  mia  dolce  musica. 
Ancor  più  orrevol  Ippocle 
Per  le  corone  con  la  mia  canzon 
Porre  a'  coetanei  e  a  quei  che  lo  precedono, 
E  desiderio  alle  novelle  vergini; 
Poiché  altro  amor  sollecita  i  precordi! 
Con  altra  cura  in  un'altra  stagion.  60 

Antistroja  IV 

Se  ciò  che  alcun  desidera 
Lo  trovi,  afferri  il  suo  piacer  fuggevole, 
Finch'  è  a'  suoi  piedi  :  è  dubbio 
Preveder  quel  che  Tanno  apportar  de'.  — 

^  Perseo. 

*  Al  popolo  delFisola  Serifo. 

3  Cfr.  Proleg..  cap.  III.  §  19.  voi.  I.  pp.  131-37. 


Io  confido  in  Torace  amabil  ospite. 
Che,  aiutando  il  mio  canto,  a  me  il  pìerio  65 

Cocchio  aggiogava;  —  perchè  m'ama,  amandolo; 
Pronto  onorando  lui,  che  onora  me. 


Epodo  IV 

Al  paragon  discernesi. 
Se  ne  fai  prova.  Toro  puro  e  l'anima 
Retta.  E  lodo  del  pari  i  f ratei  nobili 
Che  le  tessale  norme  alte  serbar 
Sanno  e  fiorirle  :  sta  ne'  buoni  il  civico 
Governo,  e  a  loro  i  padri  il  tramandar. 


70 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  li 
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L'ODE  PITIA  XI 


Trasideo  tebano  vinse  in  Pito  allo  stadio  nelF  O- 
iimp.  LXXVI  a.  3  (474).  Veramente  gli  scolii  accennano 
anche  ad  un'altra  sua  vittoria,  ma  nel  doppio  stadio  e 
riportata  venti  anni  dopo  :  che  l'ode  però  non  possa  ri- 
ferirsi a  questa  seconda,  lo  assicurano  e  l'intitolazione 
sua  stessa,  che  indica  Trasideo  come  giovinetto  vinci- 
tore allo  stadio,  e  il  suo  contenuto  :  in  essa  infatti,  egli 
ci  è  presentato  come  un  ragazzo  là  ove  dice  (w.  13-14) 
che  egli  fa  proclamare  nell'agone  il  focolare  paterno  e 

Pli  getta  sopra  la  terza  corona  :  le  altre  due  erano,  una 
'itia  ed  una  Olimpica,  una  almeno  del  padre  \   l'altra 
o  del  padre  stesso  o  d'altro  antenato  (vv.  47-49). 

^  Ai  w.  43-44  il  poeta  invita  la  Musa  a  cantare 
r\  jraTQÌ  nir^ovLxo) 
TÓ  yé  wv  f]  0Qaov6ai(p. 

Si  discute  se  Pitonico  deva  intendersi  per  vincitore  a  Pito  o  se  sia  il 
nome  del  padre  di  Trasideo.  Preferisci  questa  seconda  interpretazio- 
ne. Pitonico  era  un  nome  proprio  molto  raro,  ma  c'era  :  un  Pitonico 
c'è  in  Andocide.  de  Myst.,  paragrafi  11,  12,  14  e  27;  un  altro  è  su 
di  una  moneta  di  Cime.  A  ogni  modo  mi  pare  decisivo  l'uso  frequen- 
tissimo di  Pindaro  di  unire  a  JcaTT|Q  il  nome  proprio,  —  come  N.  XI, 
1 1 .  Jiatép'  'AQxemXav,  e  similmente  [O.  V,  8]  ;  VI,  49-50  ;  VII.  17  •  XIII, 
35.  41.  69:  P.  IV.  182;  N.  IV.  13-14;  VIII.  16;  I.  I.  34.  e  VII.  3.  - 
e  l'altra  circostanza  che  il  padre  di  Trasideo  non  sarebbe  nominato, 
il  che  è  grave,  in  una  poesia  ad  personam.  Aggiungi  che  la  vittoria 
Pitia  è  ricordata  subito  dopo  al  v.  49,  e  non  si  vede  perchè  nello  stes- 
so periodo  Pindaro  vi  avrebbe  accennato  due  volte. 
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Uode  comincia  opportimaineiite  dalF  invitare  le  e- 
roine  tebane  nel  tempio  d'Apollo  Ismenio  per  celebra- 
re la  vittoria  di  Trasideo  :  le  eroine  tebane  sono  invo- 
cate per  la  vittoria  di  un  giovinetto  tebano;  e  il  famoso 
tempio  d'Apollo  Ismenio,  che  era  presso  una  porta  di 
Tebe  ed  aveva  ivi  un  famoso  oracolo,  è  il  luogo  più  a- 
datto  per  celebrare  una  vittoria  riportata  a  Pito.  terra 
sacra  ad  Apollo,  che  v'avea  pure  l'oracolo  più  celebra- 
to. Trasideo,  continua,  vinse  a  Pito  «  nella  ricca  terra 
di  Pilade  ospite  del  lacone  Oreste  »,  e  con  questa  scu- 
sa si  aprono  le  porte  ad  un  potente  episodio  sui  delitti 
della  famiglia  di  Agamennone.  Comincia  infatti  Pinda- 
ro dal  ricordare  come  la  nutrice  salvò  Oreste  dalle  ma- 
ni di  Clitennestra  quel  giorno  che  la  fiera  donna  mandò 
all'ombrosa  riva  di  Acheronte  Cassandra  insieme  all'a- 
nima di  Agamennone;  facesse  poi  ciò  per  vendetta  di  1- 
figenia  uccisa,  o  per  seduzione  di  Egisto,  il  poeta  non 
lo  definisce  \  Dice  solo  che  l'adulterio  è  la  più  odiosa 
colpa  per  una  giovane  sposa,  ed  impossibile  a  tenersi  ce- 
lata; e  poi  la  gente  ama  fare  dei  pettegolezai,  e  chi  è 
più  in  alto  vi  è  più  =; oggetto,  mentre  il  piccolo  resta  i- 
gnoto  '*.  Così  morì  l'Atride  giunto  ad  Amicla,  e  trasse 

^  Notisi  il  procedimento  morale  di  questo  concetto:  in  Eschilo 
non  c'è  più  incertezza,  ma  il  sacrifìcio  d'Ifigenia  viene  messo  come 
pretesto  al  parricidio  di  Clitennestra,  non  ancora  però  come  scusa. 

2  Verso  30: 

ó  8è  xa^Tl^à  JTVcwv  Scpavrov  pQCjiei. 

e  Ma  colui  che  è  in  basso  stato  oscuramente  si  agita.  »  Così  intendo» 
no  col  Mezger  parecchi  commentatori  ;  ma  altri  molti  spiegherebbe- 
ro invece:  ce  chi  vive  oscuro  fa  della  maldicenza  occultamente». 
Con  questa  seconda  interpretazione  queste  parole  sarebbero  bensì  una 
spiegazione  ed  amplificazione  del  verso  precedente,  che  la  felicità  è 
seguita  da  pari  invidia,  ma  ripeterebbero  proprio  Io  stesso  concetto 
del  v.  28,  che  i  cittadini  sono  maldicenti.  E  si  ripeterebbe  in  manie- 
ra, a  dir  vero,  piuttosto  ambigua  quello  che  prima  era  stato  enuncia- 
to chiaro  e  preciso.  Ne  a  Pindaro,  notisi  bene,  interessava  sapere  o 
cercare,  se  la  maldicenza  potesse  venire  da  una  persona  famosa  od 
oscura,  ne  se  fosse  un  vizio  più  o  meno  ignobile  :  questo  non  c'en* 
tra;  mentre  invece  evidentemente  l'idea  dominante  è  il  confronto  tra 
la  vita  dei  tiranni,  sempre  soggetta  ai  pericoli  e  alla  rovina,  e  la  vita 


nella  propria  rovina  la  giovinetta  profetessa,  dopo  che 
ebbe  distrutta  Troja.  Ma  il  fanciullo  giunse  al  vecchio 
Strofìo  alle  radici  del  Parnaso,  e  più  tardi  uccise  la 
madre  ed  Egisto. 

A  questo  punto  il  poeta  si  accorge  di  essere  uscito 
di  strada.  Certo,  o  amici  (non  parla  al  pubblico,  ma  a 
Trasideo  e  a  suo  padre),  egli  dice,  mi  sono  perduto  i>er 
la  via,  mentre  prima  andavo  diritto,  o  il  vento  come 
una  nave  mi  portò  fuori  del  mio  cammino.  Ma  perchè 
io  ho  convenuto  per  mercede  di  cantare  l'epinicio,  ora 
è  ben  doveroso  che  io  canti  in  qualche  modo  o  di  Tra- 
sideo o  di  suo  padre.  ^ 

Prosegue  quindi  a  notare  le  vittorie  loro  riportate  a 
Pito  e  in  Olimpia;  e  da  ultimo  ritorna  al  concetto  di 
prima,  di  lodare  lo  «tato  di  mezzo  in  confronto  della 
sorte  dei  tiranni.  «  Dagli  Dei  »,  dice  infatti,  «  vorrei  dei 
beni,  cose  possibili  desiderando  secondo  l'età.  Peroc- 
ché delle  cose  cittadine  trovando  quelle  di  mezzo  di  più 
lunga  felicità  fiorenti,  biasimo  il  fato  delle  tirannidi,  e 
mi  adopero  dietro  alle  pubbliche  virtù.  I  danni  dell'in- 
vidia si  allontanano,  se  uno  giunto  al  sommo  e  vivendo 

tranquilla  e  sicura  di  chi  è  in  uno  stato  di  mezzo.  Questa  è  Tantite- 
si,  sulla  quale  il  poeta  vuol  richiamare  l'attenzione,  e  perciò  l'accen- 
tua :  «  la  fortuna  ha  non  minore  invidia  » ,  come  se  dicesse,  il  jortuna- 
io  è  altrettanto  invidiato,  —  solo  è  detto  più  fortemente;  —  e  «l'uo- 
mo d'umili  sensi»,  che  gli  vien  messo  a  riscontro,  per  lo  contrario  ri- 
mane oscuro;  ogni  sua  attività  resta  ignorata. 

^  Questa  interpretazione  del  v.  41  è  quella  generalmente  accet- 
tata. L'Heyne,  invece,  interpretava:  «o  Musa,  se  avessi  pattuito  a 
mercede  di  prestare  il  tuo  canto  salariato,  converrebbe  andaissi  a  pe- 
scare l'argomento  qua  e  là,  invece  che  cantare  di  Trasideo  o  di  suo 
padre  »  ;  e  confesso  che  ora  non  mi  pare  egli  avesse  tutto  quel  tor- 
to che  mi  pareva  alla  prima.  Vero  è  che  Pindaro  si  faceva  pagare 
l'opera  sua  di  poeta,  ma  trattandosi  qui  di  un  concittadino,  può  dar- 
si che  questa  volta  si  sia  prestato  per  pura  amicizia,  e  con  questa 
frase  si  può  credere  intendesse  di  pungere  Simonide.  che  di  cotali 
espedienti  era  maestro  (cfr.  Lir.  Gr.,  11,  pp.  307  sgg.).  D'altra  parte, 
l'invitare  la  Musa  a  cantare  perchè  era  stata  pagata,  non  mi  pare 
neanche  un  bel  complimento  per  i  committenti  dell'epinicio.  O  che 
senza  il  pagamento  non  c'era  proprio  nulla  da  dire?  Perciò  ora  pen- 
colo tra  l'uno  e  l'altro  senso. 
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tranquillo  SI  astiene  dalla  grave  insolenza:  costui  pure 
ali  ultimo  ha  più  bella  la  nera  morte  \  alla  dolcissima 
prole  la  grazia  di  un  buon  nome,  sommo  dei  tesori  la- 
sciando ».  Per  queste  virtù,  finisce,  furono  celebri*  Jo- 
lao  ed  1  gemelli  Castore  e  Polluce. 

j  lì  Q",^s*>^?  si  ammette  comunemente  che  contenga 
delle  a  Kisiom  politiche  Ora  qual  era  Tambiente  poli- 
tico nell  Olimpiade  LXXVI  a.  3?  Pausania  il  vincitore 
di  Platea,  il  soggiogatore  di  Tebe,  era  già  allora  in  gra- 
ve  sospetto  di  traditore.  Racconta  Tucidide  (I.  94-95)  che 
come  gli  alleati  presero  Bisanzio,  l'insolenza  di  Pausania 
era  diventata  intollerabile,  e  che  perciò  gli  altri  Greci  si 
raccolsero  mtomo  agli  Ateniesi,  pregandoli  d'assumere 
Il  comando;  per  la  qua!  cosa  l'egemonia  passò  a  loro  : 
e  questo  accadde  nell  Olimp.  LXXVI  a.  I  (476)  ^  Ag- 
punge  ancora  Tucidide  che  in  questo  tempo,  richiama- 
to rausania  a  Sparta,  gli  alleati,  tranne  i  soldati  del  Pe- 
loponneso, SI  schierarono  con  gli  Ateniesi,  ed  egli  se- 
paratamente dovette  saldare  i  conti  di  alcune  ingiusti- 
zie commesse,  ma  sul  punto  principale  venne  prosciol- 

Vv.  56-57.  La  lezione  più  accreditata  dai  codici  è  : 
[léXavoc,  8'dv'  èayaxiàv  xaXXiova  davatov  ea/ev, 
la  quale    tormentata  in  molte  maniere  e  ritenuta  quasi  per  disperata, 
parmi  che.  almeno  per  il  costrutto,  si  possa  accomodare  egregiamen- 
te, con  una  lieve  mutazione  : 

naav'ó  S'dv'éaxaxiàv  ^akXiova  {^dvaxov  eoyev, 
cioè:  ò  6' dv' laxatiàv  ea^EV  (gnomico  e  simmetrico  ad  djtécpvYev) 
xaXHova  néA.ava  ^dvaxov.  Isocrate  (II.  58,  pag.  39)  riduce  in  forma 
retorica  e  prosastica  il  concetto  di  questi  versi:  MÉykjtov  i]yei(T&e 
ToXqnaioi  xal  PePaióxaTov  nXoxkov  jrapaScóoeiv,  f)v  avxolq  ò\m]a{^e 
rnv  f)|i8X8Qav  evvoiav  xaxaXeiJteiv.  È  del  resto  un  concetto  comune 
a  tutta  Tumanità.  Cfr.  Ecc/i,  41.   15-16. 

2  Demost.,  III.  24.  e  IX.  23.  Un'altra  testimonianza  per  datare 
il  principio  dell'egemonia  ateniese  l'abbiamo  ora  da  Aristotele  nel 
De  Rep.  Aih..  23.  Dopo  aver  detto  che  Aristide  era  stato  ca- 
gione che  gli  Joni  si  togliessero  dall'alleanza  degli  Spartani,  sog- 
giunge che  costui  fu  quello  che  fissò  i  primi  contributi  dei  soci  nel 
terzo  anno  dopo  la  battaglia  di  Salamina.  arconte  Timostene. 


to.  «  E  lo  si  accusava  non  leggermente  di  medismo,  e 
pareva  la  cosa  fosse  chiarissima  ».  Lui  dunque  non  lo 
rimandarono  più,  ma  in  suo  luogo  mandarono  Dorcide, 
il  quale,  non  trovando  gli  alleati  disposti  a  obbedirgli, 
se  ne  tornò  a  casa  senz'altro.  Piìì  oltre  (ibid.,  128  sgg.) 
Tucidide  aggiunge  altri  particolari  al  racconto.  Dice  che 
Pausania,  come  fu  prosciolto  dall'accusa,  tornò,  benché 
non  mandato,  a  Bisanzio,  a  parole  per  continuare  la 
guerra,  a  fatti  per  intendersela  col  re,  e  fece  peggio  di 
prima,  tanto  che  fu  assediato  nella  città  e  cacciatone 
per  opera  degli  Ateniesi.  In  questa  sua  seconda  dimora 
a  Bisanzio  egli  scrisse  al  re  di  Persia,  qualificandosi  per 
duce  degli  Spartani;  dunque  il  comando  non  gli  era  sta- 
to ancora  effettivamente  tolto,  dunque  non  era  stato  an- 
cora mandato  Dorcide,  dunque  l'egemonia  degli  Ate- 
niesi non  fu  di  fatto  riconosciuta  dagli  Spartani  che  do- 
po, quando  si  accontentarono  che  Dorcide  non  fosse 
obbedito;  dunque  questi  fatti  avvennero  prima,  e  nel- 
rOl.  LXXVI,  a.  1.  Con  ciò  concorda  esattamente  an- 
che il  racconto  di  Plutarco  (Arisi.,  23),  e  lo  scoliaste  ad 
Eschine  (II.  32,  pag.  48),  che  pone  la  presa  d'Eione,  il 
primo  fatto  compiutosi  sotto  T egemonia  degli  Ateniesi, 
neirOlimp.  LXXVI,  a.   I. 

Determinare  poi  particolarmente  anno  per  anno  i 
fatti  che  seguirono  la  presa  di  Eione,  è  affare  dispera- 
to, coi  pochissimi  dati  che  ci  conserva  Tucidide  :  ad  o- 
gni  modo  non  può  porsi  in  dubbio  che  nell'Olimpiade 
LXXVI  a.  3,  Pausania  fosse  già  diffamato  per  tutta  la 
Grecia,  né  occorre  molta  immaginativa  per  capire  che 
i  Tebani  in  ispecial  modo  avranno  fatto  del  loro  meglio 
per  servirlo  bene. 

In  questo  stato  di  cose  l'ode  di  Pindaro  cresceva 
d'interesse  :  le  immagini  di  cui  è  adorna  non  sono  più 
soltanto  ornamenti.  La  rovina  del  reggente  spartano 
doveva  essere  desiderata  da  Pindaro  come  soddisfazio- 
ne delle  stragi  di  Tebe;  ora  essendo  egli  caduto  in  so- 
spetto e  processato  dal  governo  di  Sparta,  questo  in 
certo  modo,  riversandosi  su  di  lui  tutto  l'odio  dei  fatti 
precedenti,  serviva  come  di  riconciliazione  tra  le  due 
città,  che  in  fondo  quanto  ai  principi  politici  in  molte 


parti  convenivano  :  quindi  il  cenno  dell' ospitalità.  E 
quanto  al  mito,  senza  premere  troppo  i  confronti,  ab- 
biamo da  ambe  le  parti  un  re  vincitore  dell'Asia,  J*uno 
di  Tioja,  l'altro  della  Persia,  abbiamo  i  discorsi  male- 
voli dei  cittadini,  la  superbia  di  chi  è  in  alto  e  l'invidia 
che  ne  consegue,  la  vendetta  preparata  e  tarda,  ma 
che  pure  deve  raggiungere  il  reo  :  e  dopo  il  mito  il  ri- 
tomo a  lodare  lo  stato  di  mezzo  e  la  raccomandazio- 
ne di  fuggire  l'insolenza,  la  speranza  per  i  mediocri  di 
miglior  fine  e  di  miglior  fama,  il  ricordo  di  Jolao  teba- 
no,  e  quello  dei  Dioscuri  che  potrebbe  alludere  alle  due 
dinastie  spartane.  —  L'allusione  a  Pausania  in  quest'o- 
de l'avea  trovata  già  il  Wattkiss  Lloyd  \  sebl^ne  ri- 
ferisse l'ode  al  454.  Dopo  aver  accennato  al  soggioga- 
mento di  Tebe  per  opera  di  Pausania,  egli  continua  : 
«  Ma  quanto  era  stata  vendicata  sopra  di  lui  questa  in- 
giustizia! La  sua  superbia  lo  condusse  finalmente  alla 
rovina,  poiché  il  suo  agognare  alla  tirannide  lo  spinse 
a  tradire  la  patria.  Non  somiglia  la  sua  sorte  a  quella 
del  suo  antecessore  il  lacone  Agamennone?  Come  a 
questo  la  real  principessa  che  condusse  con  se  dall'o- 
riente fu  cagione  di  morte,  così  lui  spinse  a  rovina  l'a- 
spirare alla  figlia  del  re  di  Persia  :  la  sua  madre  fece 
presso  di  lui  la  parte  di  Qitennestra,  e  cooperò  alla 
sua  morte,  quando  tradito  dagli  umili  Iloti  (cfr.  ya\iy]Xà 
mrécov,  V.  30)  si  rifugiò  nel  tempio  di  Atena  xa^>«ioixo?, 
che  non  lo  volle  proteggere,  perchè  era  macchiato  del 
sangue  di  una  vergine  che  aveva  uccisa  a  Bisanzio,  pre- 
cisamente come  Agamennone  restò  macchiato  del  san- 
gue d'Ifigenia  »,  ecc.  Il  confronto  è  un  po'  troppo  mi- 
nuzioso, e  per  ragioni  cronologiche  non  posso  conve- 
nire nell'ultima  parte  :  mi  basti  perciò  notare  che  que- 
sto parallelo  cade  sott'occhio  anche  ad  altri. 

Anche  quest'ode  si  può  comodamente  dividere  se- 
condo le  parti  del  nomo  :   il  mito  sta  nel  mezzo,   1'  at- 

^  The  eìeventh  of  Pindars  Pyth.  odea.  extracted  jrotn  the  Classi- 
ca! Museum  XXVI  ;  Londoiv,  1849.  Non  ho  potuto  vedere  questo  ar- 
ticolo, e  perciò  mi  riferisco  alla  citazione  che  ne  fa  il  Mezger. 
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tualità  al  principio  e  alla  fine,  e  del  pari  simmetrici  so- 
no i  passaggi  (w.   15-16  e  vv.  38-44). 

Eschilo  neir  Agamennone,  e  specialmente  verso  la 
fine  del  primo  stasimo  (w.  445  sgg.),  ripete  col  mito 
stesso  gran  parte  dei  concetti  di  Pindaro.  Il  concetto  di 
Eschilo,  a  esporlo  in  due  parole,  è  questo  :  gli  Dei  pu- 
niscono il  colpevole,  sia  pure  egli  potente  :  tale  era 
Paride  :  egli  aveva  portato  il  dolore  nella  casa  di  Me- 
nelao ed  in  tutta  la  Grecia,  e  fu  punito.  Ma  anche  A- 
gamennone  è  colpevole;  egli,  che  pure  fu  causa  di  tan- 
te morti,  tirò  sopra  di  se  la  maledizione  di  tutta  la 
Grecia,  e  gli  Dei  lo  puniranno.  Ricorda  il  poeta  che 
da  Ilio  invece  di  uomini  tornarono  a  casa  urne  e  ce- 
neri, e  che  tutti  piangono  i  loro  perduti,  qui  l'uomo  e- 
sperto  di  guerra,  là  il  caduto  gloriosamente  in  batta- 
glia per  la  donna  d'un  altro  :  «  questo  sommessamente 
si  mormora,  e  invidioso  dolore  serpeggia  contro  i  vin- 
dici Atridi  ».  Eschilo  amplifica  ed  incalza  più  di  Pindeiro 
il  concetto,  che  aveva  già  spiegato  fin  dal  principio  del 
canto,  e  in  qualche  tratto  vince  il  rivale.  «  Grave  »,  dice, 
w.  456-74,  «  è  la  parola  dei  cittadini  con  corruccio,  e 
[chi  n'è  fatto  segno]  paga  il  debito  della  popolare  male- 
dizione :  mi  aspetto  perciò  sentire  qualche  tenebrosa  scia- 
gura. Perocché  agli  Dei  non  passano  inosservati  quelli  che 
sono  causa  di  molte  morti,  e  le  nere  Erinni  col  tempo 
chi  è  felice  senza  giustizia  lo  pongono  oscuro  con  in- 
fausto volgere  di  vita,  e  nulla  è  la  possa  di  chi  è  tra 
gli  estinti  :  grave  è  l'aver  gloria  eccessiva,  che  il  fulmi- 
ne di  Zeus  coglie  chi  è  in  alto.  Preferisco  felicità  che 
non  desta  invidia.  Che  io  non  sia  distruggitore  di  città, 
ne  però  io  stesso  cattivo  vegga  la  mia  vita  in  potere  di 
un  altro  ».  Questi  sono  nel  fondo  i  concetti  stessi  di 
Pindaro  :  ma  Eschilo,  come  di  regola,  anche  qui  nel- 
l'affermazione e  nella  conscienza  del  mondo  intellettua- 
le e  morale  è  un  passo  più  avanti  di  Pindaro.  Il  poeta 
tebano  è  superiore  nella  perfezione  dell'  arte,  nella 
precisione  tecnica,  nella  plasticità  del  concepire,  nella 
purezza  delle  linee  della  sua  architettura,  nella  sereni- 
tà olimpica  della  sua  anima  sicura  del  proprio  valore 
e  della  propria  superiorità  :  l'ateniese  è  più  grande  nel- 
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la  singolarità  dei  concepimenti,  nell'arditezza  delle  im- 
magini e  sopra  tutto  nell'immensità  delle  passioni.  Men- 
tre in  Pindaro  domina  ancora  la  tranquillità  classica 
dello  spirito,  in  Eschilo  (lo  vedemmo  anche  nella  descri- 
zione dell'Etna)  comincia  la  lotta  appassionata  :  egli  po- 
ne di  fronte  e  schiera  in  battaglia  la  religione  e  la  ra- 
gione, il  fato  e  la  volontà,  la  legge  e  la  morale.  E  non 
che  questa  lotta  turbasse  con  l'affanno  suo  le  regioni 
pure  dell'arte,  fu  anzi  per  essa  che  Eschilo  toccò  il  ver- 
tice più  alto  del  sublime  che  mai  sia  stato  raggiunto 
nella  storia^  dell'umana  poesia  :  perocché  in  Eschilo, 
dalla  lotta  l'uomo  esce  vincitore  :  non  come  in  Sofocle, 
onde  si  parte  pensieroso  e  rassegnato  a  portare  dignito- 
samente il  destino;  non  come  in  Euripide,  dove  caden- 
do bestemmia  sconsolatamente  contro  le  leggi  divine  ed 
umane.  Eschilo  insomma  è  più  innanzi  di  Pindaro,  co- 
me nella  forma  dell'arte  da  lui  prescelta,  così  nell'ordi- 
ne dei  concepimenti  e  nell'affermazione  della  conscien- 
za. Si^  confrontino  soltanto  i  luoghi  più  simili  dell'uno 
e  dell'altro  poeta  \  e  si  vedrà  quanto  spesso  Eschilo 
aggiunga  calore  e  movimento  alle  figure  scultorie  di 
Pindaro. 

Come  è  perfetta  nella  simmetrìa,  così  anche  nelle 
immagini  e  nei  concetti  questa  è  una  delle  più  belle  o- 
di  di  Pindaro.  Proporzione  e  concisione  sono  pregi  a 
Pindaro  abituali;  egli  passa  da  una  immagine  all'altra 
con  la  maggiore  rapidità,  ed  anche  con  la  maggiore  di- 
sinvoltura :  le  più  vivaci  impressioni  si  scolpiscono  nel- 
la mente  di  chi  legge  come  statue  di  bronzo,  anzi  come 
figure  vive  e  parlanti.  Chi  consideri  infatti  anche  soltan- 
to il  mito  che  tiene  il  centro  di  quest'ode,  non  può  tro- 
vare arte  più  meravigliosa  e  più  nuova,  né  passaggi  più 
rapidi  :  il  trafugamento  di  Oreste,  l'assassinio  di  Aga- 
mennone e  di  Cassandra,  le  anime  che  scendono  alle 
rive  d'Acheronte,  il  sacrificio  d'Ifigenia,  l'adulterio  con 

1  Pind..  V.  18-20  con  Ag.  14%  (Weil);  19-21  con  Ag.  1555  sgg.  ; 
20-21  con  Ag.  1160-61  ;  22-23  con  Ag.  1415  sgg.  ;  26  con  Ag.  387;  29 
con  Ag.  939:  30  con  Ag.  1030;  32  e  36  con  Ag.  462.  702.  807;  33 
con  Ag.  1455;  34  con  Ag.  377.  ecc. 
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Egisto,  —  tutto  è  plasmato  e  messo  in  azione  con  la 
maggior  verità  e  vivacità,  forse  in  più  brevi  parole  di 
quelle  che  impiegheremmo  noi  solamente  in  una  povera 
enumerazione  delle  figure  del  quadro.  E  la  stessa  ele- 
vatezza, la  stessa  aristocrazia  della  parte  plastica  c'è 
nella  parte  morale  :  tutto  è  detto  con  frasi  elette,  con 
lingua  nobile,  con  forma  energica.  —  Sentenze  simili 
ripete  Euripide  (J^ri.,  625  sgg.)  :  «  io  vorrei  vivere  po- 
polano felice,  piuttosto  che  essere  tiranno,  al  quale  è 
cauro  avere  cattivi  amici,  ed  odia  i  buoni  temendo  di 
inorire  (di  essere  ucciso  da  loro);  potresti  dire  che  l'oro 
vince  tutto  ciò,  e  che  è  dolce  cosa  essere  ricco  :  io  non 
amo  sentir  dir  male  di  me  per  tenermi  le  ricchezze,  ne 
aver  travagli  :  che  io  m'abbia  cose  misurate,  senza  di- 
spiaceri )).  Questo  è  più  alla  mano  per  certo  :  qualcuno 
potrebbe  dire  forse  che  questo  è  più  vero  :  ma  va  an- 
che però  terra  terra,  ed  ha  più  del  ragionamento  che 
della  poesia. 


'■lll«|i;yg|||l' 


•fiajjjiiil 


A  TRASIDEO  TEBANO 

giovinetto  vincitore  allo  stadio 


Stroja  I 

Figlie  di  Cadmo,  Sèmele 
Vicina  ai  Numi  Olimpici, 
Ino  Leucòtoe,  ch'abiti 
Con  le  Nereidi  i  talami  del  mar, 
Venite  accanto  a  Mèlia,  ^ 
Con  la  madre  d'Eràcle  \  intomo  all'adito 
Ricco  degli  aurei  tripodi,  ^ 
Cui  su  tutti  a  Lossìa  *  piacque  onorar; 

Antistroja  1 

E  nominollo  Ismènio, 
Trono  dei  veri  augurii, 
U  dove  ei  vuol  l'indigena 
Schiera  delle  eroine  oggi  adunar. 
Acciò  la  sacra  Temide, 
O  figlie  d'Armonia  ^,  sul  primo  vespero 
Dobbiate  e  il  giusto  pitico 
Della  terra  umbilico  ora  cantar,  *^ 


10 


^  Melia  era  figlia  dell'Oceano,  e  di  Apollo  concepì  Tenero,  che 
fu  profeta  presso  il  fiume  Ismeno  (Cfr.  Peana  IX,  41  sgg.). 

2  Alcmena. 

3  II  tempio  d'Apollo  Ismenio,  in  Tebe. 
*  Apollo. 

^  Semele  ed  Ino,  già  nominate. 
6  Delfo.  Cfr.  P.  IV.  4:  VI.  3.  ecc. 
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Epodo  l 

Premio  per  Tebe  eptàpila 
E  per  l'agon  cirrèo. 
Dove  illustrò,  gittandogli  l'allòr 
Terzo,  il  lare  paterno  Trasidèo, 
Nel  ricco  suol  di  Pilade 
Dello  spartano  Oreste  ospitator. 

5/rofa  // 

Lui  la  nutrice  all'empie 
Frodi  che  il  padre  spensero 
Sottrasse  infante  Arsìnoe 
Di  Clitennestra  dalle  fiere  man, 
Quando  mandò  la  vergine 
Cassandra  col  corrusco  acciaro  e  l'anima 
Agamennònia  a  piangere 
Dell'Acheronte  sull'ombroso  pian, 

Antistroja  II 

Spietata  donna!  Accendere 
Potè  l'orribil  odio 
In  lei  forse  Ifigenia 
Immolata  alla  sua  patria  lontan? 
O  doma  in  altro  talamo 
Notturno  amplesso  la  sedusse?  a  giovani 
Spose  delitto  pessimo, 
E  che  si  spera  di  celare  invan 

Epodo  II 

Alle  altrui  lingue  :  —  è  facile 
A  mormorar  la  gente. 
Poiché  segue  fortuna  ugual  livor  : 
Ma  l'umile  uomo  passa  oscuramente. 
Tale  col  tempo  all'inclita 
Amicla  ^  ritornando  Atride  muor; 

^  Non  Micene,  come  nella  leggenda  più  comune. 
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A  TRASIDEO  TEBANO 

giovinetto  vincitore  allo  stadio 


Stroja  I 

Figlie  di  Cadmo,  Sèmele 
Vicina  ai  Numi  Olimpici, 
Ino  Leucòtoe,  ch'abiti 
Con  le  Nereidi  i  talami  del  mar. 
Venite  accanto  a  Mèlia,  ^ 
Con  la  madre  d'Eràcle  ^  intomo  all'adito 
Ricco  degli  aurei  tripodi,  ^ 
Cui  su  tutti  a  Lossìa  ^  piacque  onorar; 

Antistroja  I 

E  nominollo  Ismènio. 
Trono  dei  veri  augurii, 
U  dove  ei  vuol  l'indigena 
Schiera  delle  eroine  oggi  adunar. 
Acciò  la  sacra  Temide, 
O  figlie  d'Armonia  \  sul  primo  vespero 
Dobbiate  e  il  giusto  pitico 
Della  terra  umbilico  ora  cantar,  ^ 
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^  Melia  era  figlia  dell'Oceano,  e  di  Apollo  concepì  Tenero,  che 
fu  profeta  presso  il  fiume  Ismeno  (Cfr.  Peana  IX.  4)  sgg.). 

2  Alcmena. 

3  II  tempio  d'Apollo  Ismenio,  in  Tebe. 
*  Apollo. 

^  Semele  ed  Ino,  già  nominate. 
6  Delfo.  Cfr.  P.  IV.  4;  VI.  3,  ecc. 
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Epodo  l 

Premio  per  Tebe  eptàpila 
E  per  Tagon  cirrèo, 
Dove  illustrò,  gittandogli  Tallòr 
Terzo,  il  lare  paterno  Trasidèo, 
Nel  ricco  suol  di  Pilade 
Dello  spartano  Oreste  ospitator. 

Stroja  II 

Lui  la  nutrice  all'empie 
Frodi  che  il  padre  spensero 
Sottrasse  infante  Arsìnoe 
Di  Clitennestra  dalle  fiere  man. 
Quando  mandò  la  vergine 
Cassandra  col  corrusco  acciaro  e  l'anima 
Agamennònia  a  piangere 
Dell'Acheronte  sull'ombroso  pian, 

Antistroja  lì 

Spietata  donna!  Accendere 
Potè  l'orribil  odio 
In  lei  forse  Ifigenia 
Immolata  alla  sua  patria  lontan? 
O  doma  in  altro  talamo 
Notturno  amplesso  la  sedusse?  a  giovani 
Spose  delitto  pessimo, 
E  che  si  spera  di  celare  invan 

Epodo  II 

Alle  altrui  lingue  :  —  è  facile 
A  mormorar  la  gente. 
Poiché  segue  fortuna  ugual  livor  : 
Ma  l'umile  uomo  passa  oscuramente. 
Tale  col  tempo  all'inclita 
Amicla  ^  ritornando  Atride  muor; 

^  Non  Micene,  come  nella  leggenda  più  comune. 
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Strofa  /// 

E  la  veggente  vergine 
Perde,  poi  eh  ebbe  in  polvere 
Degli  arsi  intorno  ad  Elena 
Troiani  il  fasto  rovesciato.  Al  pie* 
Quei  del  Parnaso  all'ospite 
Strofio  *  venia,  nuovo  rampollo,  - 
Poscia  la  madre  uccidere 
Ed  Egisto  con  lei  scannar  potè.  — 


e  reduce 
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Antistroja  III 

Ahi  che  sbagliai  nel  trivio. 
Dove  le  vie  si  mutano  : 
O  fuor  del  corso  un  impeto 
Di  vento  come  nave  errar  mi  fé'. 
Ch'alta  correa  sul  pelago? 
Musa,  se  per  mercè  gli  argentei  numeri 
Locasti,  encomi  e  cantici 
D'ogni  parte  agitar  si  dee  per  te  ^ 

Epodo  III 

O  al  padre  Pitiònico 
O  a  Trasideo,  la  gloria 
Dei  quali  splende  d'ilare  fulgor. 
Già  noti  un  dì  coi  carri  alla  vittoria. 
Ai  chiari  agoni  Olimpici 
Coi  cavalli  ei  cogliean  veloce  onor, 


40 


Stroia  IV 

E  a  Pito,  al  nudo  stadio 
Discesi,  il  greco  esercito 
Vincean  coi  piedi  rapidi.  — 
Chiederò  beni  ai  Numi,  e  ad  ogni  età 
Meta  porrò  possibile; 
Né  il  fato  io  loderò  della  tirannide. 
Se  a  onor  più  lunghi  e  dùcasi 
Il  fior  dell'aurea  mediocrità. 

Antistroja  IV 

Io  tenterò  le  civiche 
Virtù  :  —  così  l'invidia 
Vince  chi  giunto  al  vertice 
Tranquillamente  vive  e  lungi  sta 
Dall'insolenza  :  un  termine 
Corrà  miglior  di  morte,  e  i  dolci  posteri 
Eredi  della  nobile 
Nominanza,  tesoro  ottimo,  avrà  : 

Epodo  IV 

La  qual  fa  Jolao  d'Ifìcle 
Figlio  di  canti  adomo, 
E  te,  prence  Polluce,  e  di  Castor 
La  forza,  figli  degli  Dei,  che  un  giorno 
Dentro  le  stanze  di  Terapne  albergano. 
L'altro  son  dell'Olimpo  abitator. 
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^  Il  padre  di  Pilade. 

2  O  secondo  l'altro  senso,  di  cui  sopra,  p.   181. 

Musa,  se  avessi  a  prezzo  i  cari  numeri 

Locati,  or  qua  e  là  i  cantici 

Ti  converrebbe  ire  a  cercar  più  che 

Nel  padre  Pitiònico 

O  in  Trasideo.  — 


L'ODE  PITIA  XII 


Mida  di  Agrigento,  secondo  gli  scolii,  vinse  nelle 
Pitiadi  XXIV  e  XXV,  e  un'altra  vittoria  riportò  nelle  fe- 
ste Panatenee.  Quest'ode  però  canta  senza  dubbio  solo 
il  primo  trionfo,  poiché  essa  non  accenna  a  buoni  suc- 
cessi antecedenti,  e  cade  dunque,  come  la  P.  VI,  nel- 
rOlimp.  LXXII  a.  4  (490).  Mida  vinse  nella  gara  del  flau- 
to  :  ora  essendo  stata  Taulodia  (canto  con  accompagna- 
mento di  flauto)  abolita  sino  dalla  seconda  Pitiade,  e- 
gli    dovette  dunque   provarsi   nel   semplice   sonare  {i^ù.i} 

Merita  esser  notato  che  Pindaro,  otto  anni  dopo  la 
P.  X,  canta  ancora  soltanto  per  vittorie  riportate  nei 
giuochi  Pitii.  È  vero  che  i  due  vincitori  cantati  in  que- 
sto tempo  sono  agrigentini,  il  che  ix>trebbe  far  crede- 
re che  la  fama  del  poeta  fosse  arrivata  lontano;  ma  si 
potrebbe  creder  anche  che  la  conoscenza  loro  egli  l'a- 
vesse fatta  soltanto  a  Delfo,  dove  è  fuori  di  dubbio  che 
si  doveva  essere  procacciata  molta  autorità.  Oltre  di  ciò 
non  gli  doveva  tornare  difficile  come  sacerdote  e  come 
poeta  farsi  apprezzare  per  ciò  che  valeva  da  Mida  cul- 
tore dell'arte  musicale  non  estranea  al  culto  stesso  de- 
gli Dei.  Qual  relazione  poi  corresse  tra  il  privato  agri- 
gentino ed  il  principe  di  cui  canta  la  P.  VI,  non  si  sa 
adatto;  ma  è  facile  supporre  che  l'uno  abbia  attirato 
l'altro  a  farsi  cantare  da  Pindaro.  È  pure  da  notarsi  co- 
me tanto  l'una  quanto  l'altra  ode  siano  delle  poche  del 
nostro  poeta  che  svolgano  il  periodo  ritmico  in  sempli- 
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ci  strofe  e  non  in  triadi  :  ciò  ebbe  forse  la  sua  ragione 
nella  pompa  processionale  cui  esse  erano  destinate. 

1       n*  r^?^^^,  \l  P^F*?  ^^  Agrigento,   che  egli  chiama 
la  pm  bella  delle  città  mortali,  il  che  egli  poteva  dire 
anche   solamente   per   fama;    della   sua    bellezza   infatti 
son  piene  tutte  le  antiche  testimonianze.  Invoca  dunque 
la  citta  stanza  di  Persefone.  che  siede  sul  fiume  che  le 
da  il  nome,  affinchè  accolga  il  serto  di  Mida  e  lo  stesso 
Mida.  che  superò  a  Pito  quanti  s'erano  presentati  nel- 
la gara  del  flauto.  Questa  gara  il  poeta  la  esprime  con 
una  circonlocuzione,  cioè  dice  che  è  quell'arte  che  Pal- 
lade  trovo  intrecciando  sulle  canne  il  pianto  delle  Gor- 
goni, h  qui  coglie  l'occasione  di  inserire  il  mito  di  Per- 
seo,  il   quale   sentì  quel  pianto   nelle   virginee   viperee 
chionie    delle    altre   due    Gorgoni    superstiti    (Euriale   e 
bteno)    quando  ebbe  ucciso  la  terza  sorella  (Medusa)  e 
porto  la  morte  a  Serifo.  —  portò  cioè  all'isola  di  Serifo 
la  testa  di  Medusa,  la  quale  faceva  restare  di  sasso  chi 
la  vedeva.  Dice  anche  come  e  perchè  egli  fece  questo  : 
Pohdette  re  di  Serifo  voleva  avere  in  poter  suo  Danae 
madre  di  Perseo:  cercò  perciò  una  maniera  di  perder 
1  eroe  che  avrebbe  potuto  difenderla.  Pretessendo  per- 
tanto di  voler  sposare  Ippodamia.  invitò  i  principi  del 
suo  regno  a  portargli  ciascuno  un  dono  per  il  giorno  del 
banchetto  nuziale,  e  Perseo  caduto  al  laccio  gli  promise 
di  portargh  la  testa  di  Medusa  :  cosi  allontanato  l'eroe. 
Pohdette  potè  fare   di  Danae  ciò  che  volle;  ma  come 
quegli  torno  terminata   l'impresa   col  conquistato   capo 
di  Medusa  dalle  belle  guance   \  fece  la  vendetta  libe- 
rando la  madre  e  rendendo  di  pietra  il  tiranno.   Tutto 
^.'°.^F^P^*e  compiere  per  l'ajuto  di  Pallade;  la  quale, 
ripiglia  il  poeta,  poi  compose  le  tibie,  imitando  con  esse 
il  lamento  delle  Gorgoni. 

IV  ^  ^o'^  ^^  ''  ^^'^"^**^^-  "•  ^'"^^^^J  T"^l>8'  ne"a  Classicaì  Review, 
•  j'  t**  j  ""*  ^"^^  ''"*^**'  ^P'**'**  corrisponde  ad  un  raffinamento  del 
tipo  di  Medusa  neirarte.  quale  sì  può  vedere  sulle  monete  della  Gre- 
cia propriamente  detta  e  in  Sicilia  di  Camarina.  Siracusa.  Motie  e  Se- 
gesta.  Certo  questo  epiteto  ilon  converrebbe  molto  al  tipo  della  nota 
metopa  di  Selinunte. 


Il  mito  da  tutto  il  complesso  pare  non  abbia  che 
un  ufficio  esornativo  :  l'argomento  lo  suggeriva,  e  la  di- 
gressione è  breve.  È  anche  da  notare  che  lo  stesso  mi- 
to di  Perseo  Pindaro  lo  aveva  usato  pure  nella  P.  X. 
ed  ivi  ai  w.  46-48  troviamo  concetti  ed  espressioni  af- 
fatto simili  ai  w.  Il  sgg.  di  questa,  comecché  là  il  mito 
8Ì  svolga  più  ampiamente. 

Comunque  sia.  dice  dunque  Pindaro  che  Pallade 
imitò  coi  flauti  il  pianto  delle  Gorgoni  (nomina  poi  la 
sola  Euriale),  e  che  insegnò  questa  musica  ai  mortali, 
e  la  chiamò  il  nomo  policejalo,  o  dai  molti  capi,  ap- 
punto perchè  molti  erano  i  serpi  che  formavano  i  cri- 
ni delle  Gorgoni.  Pindaro,  badiamo,  non  vuol  già  di- 
re che  Atena  rappresentasse  con  la  musica  le  Gorgo- 
ni piangenti,  ma  che  il  pianto  delle  Gorgoni  le  sug- 
gerì l'invenzione  del  flauto,  la  cui  musica,  qui  contras- 
segnata secondo  la  sua  speciale  caratteristica,  che  è 
quella  della  tristezza  e  della  ricchezza  di  toni  in  con- 
fronto dell'antico  strumento  a  corde  ^,  somigliava  appun- 
to a  questo  pianto.  Come  tipo  di  essa,  egli  cita  il  no- 
mo policejalo.  Ora  questo  nomo  che  Pindaro  attribui- 
sce ad  Atena,  Pratìna  ad  Olimpo  ed  altri  a  Cratete  sco- 
lare di  Olimpo  ^,  era  appunto  un  nomo  auletico  in  o- 
nore  di  Apollo,  e  perciò  tale  che  la  rappresentazione 
delle  Gorgoni  piangenti  non  vi  aveva  certo  che  fare.  E 
che  il  nomo  ricordato  da  Pindaro  sia  appunto  questo  ad 
Apollo,  appare  senza  dubbio  da  ciò  che  aggiunge  :  lo 
chiama  infatti  «  glorioso  amatore  degli  agoni  frequenti 
di  popolo  ».  o  perchè,  secondo  uno  scoliaste,  al  suono 
di  esso  gli  atleti  entrassero  in  lizza,  o  perchè  come  che 
sìa  si  solesse  sonare  nei  fuochi,  o  perchè  il  flauto  si  u- 
sasse  principalmente  nelle  festività  in  onore  dei  caduti 
in  battaglia.  L'epiteto  di  policejalo  dato  a  questo  nomo 
suggerì  forse  a  Pindaro  l'idea  di  farlo  derivare  dalle  te- 
ste dei  serpi  di  Medusa;   ma.   secondo  il  Flach  ^,   esso 

^  Cfr.  Graf,  De  Graecorum  veterum  re  musica  quaestionum  ca- 
pita duo;  Marburgr,  1889.  pp.  5-7. 
2  Plut..  De  Mus..  cap.  7. 
^  Geach,  der  gr.  Lyr.,  pp.  127-29. 
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forse  ricorderebbe  soltanto  i  primi  flauti  con  la  scala  in- 
tera e  la  prima  composizione  adatta  ad  essi. 

,.  ^^^^  ancora  il  poeta  che  questa  musica  penetra  fra 
la  linguetta  di  rame  e  la  canna,  la  quale  cresce  nel  ter- 
r^no  del  Cefiso  presso  Orcomeno,  per  essere  testimo- 
nio delle  danze.  Ritornando  così  un  pò*  più  vicino  al- 
1  argomento  principale,  meno  brusco  riesce  il  passag- 
gio ad  esso  e  la  conclusione.  Dice  dunque  che  ogni  co- 
sa si  ha  con  fatica,  ma  che  Iddio  può  porre  a  questa 
fatica  un  termine  quando  vuole,  anche  subito.  Qui  i  due 
elementi  della  felicità,  la  grazia  degli  Dei  e  l'attività 
propria,  cominciano  a  determinarsi  secondo  il  loro  ri- 
spettivo valore,  mentre  nella  P.  X  erano  piuttosto  rap- 
presentati come  indipendenti  l'uno  accanto  dell'altro: 
ma  ancora,  e  specialmente  in  ciò  che  segue,  il  fato  ap- 
parisce per  l'uomo  come  qualche  cosa  di  cieco  e  di  ne- 
gativo, come  qualche  cosa  che  non  si  può  evitare,  non 
ancora  come  la  buona  sorte,  che  uno  può  portare  con  se 
da  natura.  E  l'uomo  ancora  apparisce  in  balìa  di  questa 
cieca  casualità,  che  dà  ciò  che  non  si  aspetta,  e  nega  il 
compimento  dei  nostri  desideri.  Era  l'identico  concetto 
di  Teognide,  vv.  639-40  : 

G)ntro  l'opinione  e  la  speme  talora  procede 
L'opra  :  e  al  senno  talor  non  segue  il  termine. 

La  quale  sentenza  tanto  più  era  opportuna  a  questo  luo- 
go»  se  è  vero  ciò  che  ci  narra  lo  scolio  al  titolo,  che  a 
Mida  nel  sonare  si  sia  rotta  la  linguetta  delle  tibie,  e 
che  egli  senza  perdersi  d'animo  si  sia  messo  ad  adope- 
rare le  canne  come  quelle  della  siringa,  per  la  qual  no- 
vità e  prontezza  della  trovata  sarebbe  stato  dichiarato 
vincitore. 

Lo  schema  dell'ode  è  semplice,  e  si  riduce  alle 
cinque  parti  essenziali  del  nomo,  col  mito  nel  centro,  se- 
condo il  solito,  e  l'attualità  in  principio  ed  in  fine.  Le 
parti  di  passag^o  (vv.  7-8  e  w.  25-27),  simmetriche  an- 
ch  esse,  si  riferiscono  più  strettamente  all'arte  auletica. 


A  MIDA  AGRIGENTINO 
sonatore  di  flauto 

Stroja  I 

Io  prego  te,  bellissima 
Delle  città  mortali,  o  della  gloria 
Amante,  o  di  Persèfone 
Stanza,  che  d'Agrigento  ^  abiti  i  pascoli. 
Regina,  e  il  colle  dove  ben  s'edifica. 
Voglia  benigna,  fausti  i  Numi  e  gli  uomini. 
Questo  Pitico  serto  a  Mida  accor, 
E  lui  con  esso,  che  in  quell'arte  l'Eliade 
Vinse,  che  un  dì  trovò  dell'empie  Gòrgóni 
Palladi?   Atena  intrecciando  il  dolor. 

Stroja  II 

Stillar  per  le  virginee 
Teste  orrende  di  biscie  udialo  Perseo 
Nel  pianto  miserabile. 
Quando  spense  una  delle  tre  sirocchie,  ^ 
Morte  guidando  al  popolo  di  Sèrifo. 
Ben  ei  di  Forco  avvolse  nella  tenebra 
La  divina  progenie,  e  in  duol  finì 
L'agape  a  Poli  dette  e  la  continua 
Servitù  della  madre  e  l'empio  talamo. 
Quando  a  Medusa  la  testa  rapì 


IO 


15 


^  Il  fiume  omonimo  della  città. 

2  Medusa,  Euriale  e  Steno,  dette  le  Gorgoni,  figlie  di  Forco,  le 
quali  in  tre  avevano  un  occhio  solo,  che  si  prestavano  a  vicenda. 
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Strofa  IH 

Bella  il  fìgliuol  di  Danae, 
Che  nato  dal  piovuto  oro  si  celebra.  — 
Ma  come  pria  la  vergine  ^ 
Dagli  affanni  Teroe  caro  fé*  libero, 
Compose  ai  flauti  la  sonora  musica. 
Fingendo  ad  arte  quel  che  nelle  mobili  20 

Guance  d'Eurìale  doloroso  suon 
Feria  gli  orecchi.  Un  Dio  trovolla,  e  diedela 
All'uomo,  e  Tana  dai-più-capi  dissela. 
Preside  augusta  al  popoloso  agon; 

5*rofa  IV 

Poiché  del  par  pel  tenue  25 

Rame  e  del  pari  per  la  canna  penetra. 
Che  del  Cefiso  edùcano 
I  prati  alla  città  sacra  alle  Cariti,  * 
Fida  alle  danze  testimone.  Agli  uomini 
Se  un  bene  è  dato,  non  si  dà  senz'ansie; 
Ma  Dio  pur  oggi  terminar  le  può. 
Ciò  ch'è  fatai  non  è  evitabil  :  essere  30 

Però  può  tempo,  ch'abbia  un  bene  a  compierti 
Che  tu  non  speri,  e  lo  sperato  no. 

1  Atena. 

2  Orcomeno. 
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L'ODE  NEMEA  I 


Quest'ode  è  per  una  vittoria  riportata  da  Cromio 
col  carro  e  va  assegnata  airOlimpiade  LXXVII  a.  2.  ^ 
È  posteriore  alla  N.  IX,  e  perciò  per  gli  avvenimenti  an- 
tecedenti veggasi  quella  e  la  rispettiva  introduzione.  Tra- 
sideo era  stato  vinto  e  messo  a  morte;  era  tornata  la 
pace,  e  Jerone  non  aveva  in  Sicilia  più  rivali.  Sebbene 
l'ode  non  si  canti  in  Etna  ma  in  Siracusa,  dove  trovia- 
mo essere  tornato  già  Cromio,  s'era  alla  vigilia  del  gior- 
no in  cui  Dinomene  avrebbe  assunte  le  redini  del  go- 
verno di  Etna,  e  però  Etna  è  sempre  un  soggetto  prin- 
cipale del  canto  :  la  N.  IX  le  aveva  pregato  lontani  ì 
pericoli,  questa  da  un  principio  glorioso  trae  auguri  per 
un  più  glorioso  avvenire. 

L'inno  loderà  la  vittoria  equestre  prendendo  le 
mosse  da  Ortigia,  la  quale  è  chiamata  germoglio  di  Si- 
racusa, riposo  d'Alfeo,  letto  d'Artemide  e  sorella  di  De- 
lo  :  in  Ortigia  infatti,  secondo  la  nota  favola,  l'Alfeo 
raggiunse  finalmente  la  fuggente  Aretusa.  Questo  mito, 
osserva  il  Fennell,  allude  al  trasferimento  del  culto  di 
Artemide  fluviale  dall' Elide  ad  Ortigia  per  opera  dei 
coloni  dori  :  ma  perchè  Ortigia  è  invocata?  Forse  per- 
chè Cromio  vi  abitava  :  ad  ogni  modo  Ortigia  era  la 
parte  più  nobile  di  Siracusa,  e  l'appellativo  di  riposo 
dell' Alfeo  poteva  destare  nella  mente  di  chi  udiva,  Fi- 
dea  che,  come  Alfeo  aveva  trovato  il  riposo  e  il  compi- 

1  Cfr.  La  Cron.  di  Pindaro. 
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mento  dei  propri  voti  in  Ortigia,  così  ivi  pure  aveva  Cro- 
mio  onorato  riposo,  e  fors*anco  gloria  maggiore  potreb- 
be trovare  quando  che  fosse,  movendo  per  la  strada  op- 
posta, da  Ortigia  all'Alfeo,  per  concorrere  ai  giuochi 
Olimpici.  Se  Pindaro  non  fa  esplicitamente  questo  au- 
gurio, come  lo  fa  altrove  a  Jerone  e  ad  Arcesilao,  ci  sa- 
rà stata  una  ragione  di  non  farlo  :  di  quei  beni  che  non 
abbiamo  molta  probabilità  di  raggiungere,  c*è  più  caro 
il  cenno  di  una  speranza  lontana,  che  non  una  promes- 
sa adulatrice. 

L*ode  si  canta  in  onore  di  Zeus  Etneo  e,  pare,  nel- 
l'occasione d'una  sua  festa;  aggiunge  infatti  uno  scolia- 
ste antico  che  appunto  in  tale  occasione  si  usavano  can- 
tare e  ripetere  gli  epinici.  Che  se  Zeus  Etneo  non  è  neces- 
sariamente legato  con  la  nuova  Etna,  e  fu  onorato  di  cul- 
to anche  dopo  la  caduta  di  questa  città,  si  capisce  però 
facilmente  ch'egli  ne  dovesse  essere  il  principal  protet- 
tore, e  che  nel  giorno  della  sua  festa  convenissero  an- 
che le  lodi  e  gli  auguri  per  la  città  che  portava  lo  stesso 
suo  nome.  —  Ma  se  Ortigia  rappresenta  le  mosse  del 
canto  e  Zeus  Etneo  ne  è,  per  cosi  dire,  la  meta,  quelli 
che  lo  aggiogano  sono  il  carro  di  Cromio  e  Nemea  : 
quest'ultima  immagine  è  affatto  simile  a  quella  che  chiu- 
de la  prima  strofa  della  N.  IX,  la  quale  però  piace  di 
più,  perchè  non  ha  questa  confusione  del  carro  Olim- 
pico con  quello  delle  Muse. 

Compiuta  la  proposta  dell'argomento,  Pindaro  sog- 
giunge :  ((  è  stato  gettato  il  principio  degli  Dei  con  le 
divine  virtù  di  quell'uomo  ».  Che  vuol  dir  ciò?  Certo 
la  lettera  non  vuol  dir  altro  che  questo  :  ho  gettato  per 
fondamento  (come  fosse  d'un  edifìcio),  cioè  per  argo- 
mento, del  mio  canto  gli  Dei  (Artemide  e  Zeus)  e  la 
virtù  di  Cromio  \  Il  Dio  dei  giuochi  e  l'uomo  che  ha 
riportato  in  essi  la  vittoria  si  congiungono  anche  altro- 

*  Verso  7  : 

Ricordisi  la  solita  formula  (aQ^CO^oiO  cHe  cominciava  gl'inni,  e  il  no- 
me dQX<i  c^c  portava  la  prima  parte  principale  del  nomo. 
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ve  nella  proposta  dell'inno  :  cfr.  la  prima  strota  del- 
rO.  II.  Ma  se  consideriamo  che  Etna,  ancorché  non 
fondata  proprio  allora,  allora  appena  cominciava  a  pro- 
sperare, e  si  preparava  già  la  sua  inaugurazione,  che 
vedremo  cantata  nella  P.  I  l'anno  dopo,  se  consideria- 
mo che  le  prime  imprese  compiute,  la  vittoria  agonale 
di  Cromio  e  la  vittoria  campale  su  Trasideo,  erano  un 
buon  principio  ed  un  buon  augurio,  e  si  dovevano  at- 
tribuire prima  al  favore  degli  Dei,  poi  al  valore  di  Cro- 
mio stesso,  il  qual  valore  pure  si  doveva  riconoscere  dagli 
Dei;  se  consideriamo  che  tutta  l'ode  si  aggira  intorno,  an- 
zi insiste  sempre  su  questa  sentenza,  che  un  buon  comin- 
ciamento  è,  più  che  un  buon  augurio,  un'arra  sicura 
per  l'avvenire;  se  consideriamo  finalmente  che  la  sen- 
tenza stessa  si  ripete  apertamente  a  proposito  di  Etna 
nella  P.  I,  33  sgg.,  non  molti  mesi  dopo  quest'ode; 
non  che  si  debba  escludere,  bisognerà  anzi  riconoscere 
che  l'augurio  per  Cromio  importa  altresì  quello  per  Et- 
na. Dalle  lodi  di  Cromio  infatti  si  passa  facilmente  alle 
lodi  dell'isola,  che  Zeus  donò  a  Persefone  prometten- 
dole di  far  sì  che,  come  era  già  segnalata  per  fertile 
suolo,  così  fiorisse  anche  di  opulente  città.  E  così  alla 
sua  volta  questa  allusione  alle  città  della  Sicilia  non  pote- 
va passare  senza  che  ciascuno  pensasse  appunto  a  quella 
nella  cui  fondazione  Jerone  e  Cromio  si  erano  tanto  se- 
gnalati. E  perchè  l'allusione  fosse  ancora  più  palese,  è 
soggiunta  una  lode  del  popolo  di  Sicilia  affatto  analoga  a 
quella  che  si  fa  degli  Etnei  nella  N.  IX,  e,  come  ivi, 
la  lode  sì  chiude  con  una  osservazione  sulla  quasi  in- 
credibilità delle  virtù  elogiate  :  «  ho  detto  una  cosa  in- 
credibile »,  dice  la  N.  IX;  e  la  N.  I  :  «  ho  colto  l'oppor- 
tunità di  dire  molti  elogi  senza  bruttarli  di  menzogna  ». 
Dalla  città  tornando  a  Cromio  più  di  proposito,  si 
rianda  pure  un  altro  concetto  della  N.  IX.  Come  là  è  detto 
che  le  porte  della  sua  casa  cedono  agli  stranieri,  cioè 
sono  aperte  a  tutti  gli  ospiti,  così  qui,  e  con  immagine 
più  plastica,  si  ripete  :  «  mi  fermai  sulle  porte  del  pa- 
lagio dell'uomo  amico  degli  ospiti,  cantando  un  bel  can- 
to, dove  mi  è  fornito  un  conveniente  banchetto,  che  le 
sue  case  non  ignorano  i  forestieri  ».   Il  buono,   prose- 


gue.  vince  Tinvìdia;  la  quale  inutilmente  si  sforza  di  of- 
(fuscare  la  sua  gloria  ^.  Ciascuno,  dice,  fa  il  suo  mestie- 
re •;  ma  va  diritto  e  sicuro  chi  segue  la  via  tracciata  da 
natura.  Tale,  s'ha  da  intendere,  è  Cromio.  Soggiunge 
infatti  che  nelle  opere  giova  la  forza  e  nei  consigli  la 
mente  a  prevedere  ciò  che  sarà,  e  che  Cromio  ha  da 
natura  Tuna  e  Taltra.  Anche  nella  N.  IX,  37-39,  questi 
era  stato  lodato  per  tali  due  virtù,  ed  era  stato  detto 
che  pochi  come  lui  sapevano  il  pericolo  imminente  vol- 
gerlo sopra  le  schiere  dei  nemici.  Là  questo  era  detto 
come  un  augurio  di  ciò  che  si  sperava  avvenisse;  qui, 
vmta  la  guerra,  come  un  fatto  :  perciò  nel  cenno  sulla 
previsione  del  futuro  non  è  estraneo  anche  un  certo 
sentimento  di  compiacenza  nel  poeta  che  aveva  prean- 
nunciato questo  evento  felice  :  anch'egli  aveva  questa 
dote  da  natura.  Che  poi  questo  luogo  non  si  riferisca  al- 
la vittoria  ginnica,  ma  alla  guerra  superata,  dal  confron- 
to con  la  N.  IX  e  da  sé  stesso  è  evidente.  Più  aperto  a 
Pindaro  non  conveniva  parlare,  poiché  l'impresa  poi 
era  stata  condotta  in  nome  di  Jerone,  il  quale  di  Etna 
SI  preparava  a  fare  un  regno  per  il  figlio. 

Ne  solamente  per  il  senno  e  per  il  valore  è  lodato 
Cromio,  ma  anche  per  la  liberalità.  Non  amo,  dice,  te- 

1  Vv.  24-25  : 

....  Uloyye  6è  nefKpofiévoK;  èoloiK  vÒoìq  xojrvtÌJ  (fé^eiv 
dvTi'ov. 

Aristarco,  von  Leutsch.  Mezger  e  Christ  intendono:  fiencpo^iévoi? 
XéXoY/.e  (fÉQEiv  {iòcoQ  tivriov  y.a.TV(p,  cioè  «a  quelli  che  riprendono 
i  buoni  tocca  di  portare  acqua  contro  il  fumo»,  che  così  anzi  lo  ac- 
crescono ;  o,  altrimenti,  che  versan  l'acqua  sul  fumo  invece  che  sul 
fuoco  ;  e  il  fuoco  della  gloria  continua  perciò  ad  arder  più  di  prima. 
Di  altre  interpretazioni  non  vale  la  pena  che  ci  occupiamo,  perchè 
non  tengono  conto  dell'ordine  in  cui  sono  le  parole,  che  pure  è  il 
primo  canone  d'ermeneutica. 

2  Verso  25  : 

TÉxvai  6'  exé^cov  etepai. 

La  parola  TÉxvaiè  opposta  a  cpvQ.  dello  stesso  verso,  e  dà  colore  catti- 
vo a  tutta  la  frase.  Cfr.  Bury.  The  Nem.  od.,  pp.  3  e  16. 
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nere  il  denaro  nascosto,  ma  approfittarne  e  averne  buo- 
na fama  giovando  agli  amici  :  così,  s'intende,  fa  Cro- 
mio. Perocché,  soggiunge,  le  speranze  degli  uomini 
vanno  insieme  ^;  cioè  è  comune  agli  uomini  la  speranza 
e  l'incertezza.  Ne  i  fatti  smentirono  poi  la  sentenza,  e 
Pindaro  pochi  anni  dopo  ebbe  a  veder  distrutto  quel- 
l'edificio politico  che  aveva  sì  altamente  celebrato. 

Ma  io,  continua,  volontieri  mi  occupo  d'  Eracle,  a 
proposito  delle  primizie  di  grandi  virtù  ricordando  Tan- 
tica  narrazione.  E  svolge  il  mito  d'Eracle  in  culla  che 
strangola  i  dragoni,  e  da  ultimo  introduce  Tiresia  a  va- 
ticinare da  questi  principi  una  vita  piena  d'alte  impre- 
se e  di  gloria,  e  un  premio  sovrumano  presso  gli  Dei,  le 
nozze  con  Ebe,  terminando  l'ode  con  questo,  senza  più 
tornare  all'argomento  principale.  Che  ha  a  far  ciò? 

Che  Cromio  fosse  o  pretendesse  di  essere  un  era- 
clide  è  un'ipotesi  del  Dissen,  molto  probabile  però  e 
tale  che  si  può  ritenere  più  prudente  ammetterla  che  ne- 
garla. Cromio  era  da  Gela  certamente,  poiché  lo  trovia- 
mo combattere  contro  i  Siracusani  alla  battaglia  dell'Elo- 
ro  (N.  IX,  40),  e  Gela  era  stata  fondata  da  coloni  venuti  in 
gran  parte  da  Rodi,  ove  regnavano  gli  Eraclidi.  Etna 
era  stata  fondata  da  coloni  scelti  da  Jerone  e  governata 
dalle  leggi  doriche  di  Ilio  figlio  d'Eracle,  e  Cromio  la 
amministrava.  Pindaro  (P.  I,  61  sgg.)  fa  un  gran  caso 
di  questo  fatto,  che  la  città  sia  governata  con  le  leggi 
nazionali  degli  Eraclidi.  Era  una  lotta  continua  tra  le 
varie  stirpi  greche  in  Sicilia,  e  durava  già  da  un  pezzo  : 
la  razza  dorica  adesso  spadroneggiava.  Eracle  era  l'e- 
roe nazionale  dei  Dori,  e  Cromio,  se  anche  non  era  un 
eraclide,  si  sarà  adoperato  per  farlo  credere.  Ad  ogni 
modo  Eracle  era,  o  doveva  essere,  il  genio  tutelare  del- 
la città,  e  perciò  un  mito  di  Eracle  non  era  punto  estra- 
neo all'argomento. 

Ora  perché  scelse  Pindaro  tra  i  miti  di  Eracle  ap- 
punto questo?  Per  augurare  a  Cromio,  risponde  Didi- 
mo,  da  questa  vittoria  agonistica  una  serie  d'altre  vit- 

1  Verso  32.  Per  EQXOvrai,  cfr.  O.  I.   103.  Per  il  senso,  cfr.  N.  VII. 
30:  xoivòv  yàg  èQ^Exai.  xvji'  'Ai6a. 
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torie  maggiori.  Io,  senza  escludere  l'augurio  per  Tav- 
venire,  preferisco  nella  sostanza  l'interpretazione  del 
Dissen,  e  credo  che  quanto  a  Cromio  il  mito  inchiuda 
piuttosto  un'allusione  retrospettiva,  cioè  che  anche  Cro- 
mio, come  Eracle,  dopo  molte  fatiche  e  pericoli  e  gran- 
di imprese  compiute,  è  giunto  finalmente  a  gloria  e  a  fe- 
licità. Ma  non  a  Cromio  solo,  ne  a  lui  principalmente  io 
riferisco  l'allusione  del  mito,  ma  sopra  tutto  alla  nuova 
città  di  Etna,  che  nel  suo  primo  nascere  corse  un  grave 
pericolo  per  le  insidie  di  Trasideo  e  lo  superò  felicemente 
pernii  valore  di  Cromio.  Alla  città  di  Etna  infatti  e  agli  au- 
guri per  il  suo  avvenire  vedemmo  esser  dirette  molte 
sentenze  della  prima  parte  dell'ode,  e  ad  Etna,  e  non 
a  Cromio,  si  riferiscono  i  versi  della  P.  I,  33  sgg.,  che 
Didimo  opportunamente  ricorda,  sull'  augurare  felice  il 
futuro  dal  presente  felice.  Ma  che  poteva  Pindaro  ad 
Etna  augurare?  Un  augurio  generico  era  implicito  in  ciò 
che  aveva  detto,  ed  era  già  stato  fatto  nella  N.  IX  :  do- 
veva ripeterlo?  Lo  ripete,  sì,  ma  trasportandolo  nel  mito; 
il  qual  mito  poi,  come  dovesse  quadrare  al  caso  presen- 
te, egli  non  lo  determina,  ma  secondo  il  solito  lo  lascia 
giudicare  al  senso  degli  uditori.  Il  quadro  di  Eracle  in 
culla  cosi  trova  una  spiegazione  soddisfacente  nella  cit- 
tà che  aveva  corso  tanto  pericolo  fino  dal  suo  nascere, 
mentre  per  Cromio  si  adatta  meno  bene;  come  viceversa 
la  profezia  di  Tiresia  ha  miglior  riscontro  nei  fatti  di 
Cromio,  che  erano  già  accaduti,  che  non  nell'avvenire 
della  città,  che  Pindaro  non  poteva  sapere  quale  sareb- 
be stato.  Come  dunque  nella  N.  IX  si  passa  d'un  salto 
dal  mito  alla  realtà,  perchè  il  pensiero  spontaneamente 
vi  si  trova  già  trasportato,  così  qui  si  passa  dalla  realtà 
al  mito,  perchè  l'augurio  del  mito  conviene  col  caso  pre- 
sente. E  il  passaggio  è  qui  meno  aspro.  II  poeta  si  oc- 
cupa d' Eracle  trattando  delle  primizie  delle  grandi  vir- 
tù, cioè  ora  che  tratta  dei  primi  saggi  della  virtù  degli 
Etnei,  volontieri  si  trasporta  a  cantare  dei  primi  saggi 
di  Eracle  :  e  l'attenzione  sul  confronto  è  desta  più  che 
a  sufficenza. 

Il  mito,   ci  siamo  già  intesi,   non  è  necessario  che 
risponda   alla   realtà   per   filo   e   per  segno  :    basta  che 


presenti  delle  immagini  che  abbiano  interesse  nell  at- 
tuale disposizione  degli  animi,  che  si  associno  in  qual- 
che modo  alle  immagini  del  mondo  presente.  E  tale  è 
questo.  Il  quale  è,  anche  come  squarcio  di  poesia  pre- 
so a  sé,  un  capolavoro  dell'arte  di  Pindaro.  Dice  dun- 
que che  ricorderà  l'antica  leggenda  di  Eracle,  come  u- 
scì  col  proprio  gemello  dall'utero  materno,  non  senza 
saputa  di  Era,  la  quale  punta  nell'animo  mandò  subito 
due  draghi.  Ma  Eracle  levò  la  testa  contro  di  loro  e 
tentò  la  prima  battaglia,  afferrandoli  pel  collo  con  am- 
bo le  mani,  talché  li  soffocò.  È  qui  notevole  l'espressio- 
ne :  dice  che  il  tempo  fece  spirare  agli  strozzati  le  ani- 
me fuori  dalle  orride  membra;  e  dice  con  tutta  precisio- 
ne; infatti  non  il  dolore  della  pressione  o  la  violenza  li 
faceva  morire,  ma  il  non  poter  respirare  prodotto  dalla 
pressione  che  non  cessava.  Le  donne  che  assistevano 
Alcmena  si  spaventarono;  ella  balzò  dal  letto  senza  ve- 
stirsi, e  cercava  pure  ^  di  difendere  i  bambini  da  quei 
mostri.  Accorsero  in  armi  i  duci  dei  Cadmei,  e  Anfitrio- 
ne insieme  a  loro  con  la  spada  in  mano,  turbato  nell'a- 
nimo. Perocché,  soggiunge,  ciascuno  sente  fortemente 
ciò  che  lo  colpisce  da  vicino,  mentre  subito  il  cuore  si 
rasserena  trattandosi  de*  guai  degli  altri.  Pindaro  infatti 
trovandosi  in  Sicilia  nei  momenti  del  pericolo,  aveva 
preso  interesse  vivissimo  agli  avvenimenti,  non  come 
chi  sente  raccontare  una  storia  dolorosa  di  tempi  e  di 
paesi  lontani  :  questo  sentimento  egli  l'aveva  provato, 
egli  l'aveva  espresso  nella  N.  IX,  quando  rappresentò 
il  pericolo  di  Etna  col  mito  del  pericolo  di  Tebe  sua  pa- 
tria nella  spedizione  dei  Sette  re,  e  questo  esprime  o- 
ra;  e  una  tale  disposizione  d'animo  è  ciò  che  di  più  pre- 
zioso e  più  caro  un  uomo  libero  possa  offerire  agli  a- 
mici.  E  come  Anfitrione  si  fermò  percosso  insieme  dal- 
la meraviglia  e  dal  piacere  vedendo  il  cuore  del  figlio  e 
la  sua  forza,  così  Pindaro  deve  aver  provato  un  simile 
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■^  Verso  50.  I  codd.  leggono  óficòg,  ma  è  da  accettare  Temenda- 
xnento  Oficog  (così  anche  lo  Schroeder)  :  cioè  Alcmena  difendeva  i  neo- 
nati, ancorché  essa  fosse  debole  e  spaventata,  e  non  già  respingeva 
i  draghi  insieme  al  figlio. 
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stupore  e  un  simile  piacere  vedendo  di  subito  scongiu- 
rato il  pericolo  di  Etna.  Opportunamente  infatti  il  Mez- 
ger  confronta  le  frasi  del  v.  19  :  «  stetti  sulle  porte  del- 
l'aula ».  e  del  V.  55  :  «  stette  in  grave  meraviglia  »,  le 
quali  frasi,  non  solo  sono  analoghe  per  costrutto  e  per 
senso  e  nello  stesso  luogo  del  verso  e  della  strofa,  ma 
sono  pure  ciascuna  al  principio  di  una  triade,  cosicché 
la  loro  simmetria  non  pare  affatto  nata  da  mero  acci- 
dente. 

E  come  l'annuncio  del  pericolo  per  l'aggressione 
di  Trasideo  fu  seguito  subito  dopo  da  quello  della  sua 
disfatta,  che  fu  occasione  di  festa  per  la  città,  così  la 
gioja  in  Anfitrione  si  mischiò  al  suo  sbigottimento,  per- 
chè «  gli  Dei  gli  volsero  in  contrario  le  parole  dei  nun- 
zi ));  cioè,  mentre  gli  era  stato  annunciato  che  i  suoi 
figli  erano  in  gravissimo  pericolo,  ebbe  invece  cagione 
di  conoscere  inaspettatamente  il  sovrumano  valore  di 
uno  di  loro.  Mandò  egli  dunque  a  chiamare  Tiresia  pro- 
feta del  vero,  e  questi  in  presenza  di  tutti  vaticinò,  qua- 
li vicende  Eracle  avrebbe  corso,  e  i  mostri  che  avrebbe 
ucciso  in  terra  ed  in  mare,  e  disse  di  qualcheduno 
«  incedente  con  obliqua  insolenza  »,  ch'egli  avrebbe 
messo  a  morte  \  Ora  le  imprese  d*Eracle  compiute    in 

1  Vv.  61-66: 

ó  6è  ol  cpQaoE  xai  n;avTl  axQaxi^,  noiaig  ò\llX^O£l  xvxo.iqj 

oaaovq  \ièv  èv  "/àgoco  xxavoW, 
òaaovq  6è  n;óvT(p  {Hjpag  aiÒQOÒixai;* 
xai  Tiva  oirv  rtXayicd 

dvÒQCtìv  xÓQ(p  oTEixovra  tòv  Ex^QÓTatov 
<pàaé  viv  6(óoEiv  jìÓqov. 

Cosi  i  codici,  e  la  lezione  è  buona.  Solo  c'è  confusione  di  due  costrut- 
ti, uno  ammirativo,  e  uno  positivo:  l'ammirativo  è  normalissimo: 
ocfoovq  . .  .  òoaovq,  e  pare  voglia  continuare  con  xai,  ma  improv- 
visamente il  costrutto  cambia  e  diventando  positivo  ((pdoé  viv 
écóoEiv  TÒV  EX't^QÓxaxov  fxÓQOv)  è  causa  di  un  anacoluto  :  non  xivd  si  sa- 
rebbe dovuto  dire  con  questa  costruzione,  ma  xivl  axEt/ovxi.  Analo- 
ga confusione,  ma  più  piana,  di  questi  costrutti,  abbiamo  nella  N.  X, 
41-42  :  vixacpoQiaK;  yàg  òaau;  IIqoixoio  xó8'  iJt:toxQÓ(pov  àoxv  iiaXr\aev 
KoQivdov  x'èv  liv^oX^y  vm  K^ECovaicDv  JiQÒg  àvfiQwv  xexQdxig. 
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terra  ed  in  mare  svegliavano  un  altro  ricordo,  quello 
delle  imprese  compiute  in  terra  e  in  mare  da  Cromio; 
anzi  la  frase  qui  adoperata  è  affatto  simile  a  due  altre 
usate  per  Cromio  nella  N.  IX,  vv.  34  e  43.  Questo  tale 
poi,  che  incede  con  obliqua  arroganza  ed  è  da  Eracle 
dato  a  morte,  richiama  alla  mente  degli  uditori  non  me- 
no l'immagine  di  Trasideo  che  quella  di  Nesso  o  di  Bu- 
siride  o  d'Anteo.  Così  Tiresia,  il  profeta  del  vero,  fa  ri- 
scontro a  Pindaro,  che  pure  ha  da  natura  il  prevedere 
ciò  che  sarà  :  egli  aveva  già  predetto  a  Cromio  e  ad  Et- 
na il  buon  successo  nella  N.  IX,  e  adesso  annuncia,  in 
parte  retrospettivamente,  un  glorioso  avvenire.  E  quan- 
do, soggiunge  infatti  (e  con  ciò  chiude  Tode),  nel  piano 
di  Flegra  verranno  a  battaglia  gli  Dei  coi  Giganti,  Ti- 
resia disse  ch'essi  avrebbero  imbrattato  nel  fango  la 
chioma  sotto  i  suoi  dardi  :  egli  poi  in  pace  tutto  il  resto 
del  tempo  godendo  il  premio  delle  fatiche  nella  casa 
beata,  ottenuta  Ebe  florida  moglie,  e  banchettando 
con  Zeus  Cronide,  avrebbe  riconosciuto  quanto  siano 
giusti  gli  ordinamenti  divini. 

Che  ci  ha  da  fare  la  battaglia  dei  Giganti?  Come 
tra  gli  Dei  e  i  Giganti  era  stata  combattuta  una  grande 
battaglia,  così  tra  i  barbari  ed  i  Greci  una  pur  grandis- 
sima ne^  era  stata  combattuta  non  molti  anni  prima, 
quella  d'Imera,  che  Pindaro  stesso  nella  P.  I  mette  a 
confronto  con  quelle  di  Salamina  e  di  Platea,  e  non  era 
amplificazione  retorica  :  certo  in  essa  non  piccola  parte 
ebbe  Cromio,  —  e  fu  il  trionfo  della  civiltà  e  della  leg- 
ge sopra  la  barbarie  e  la  prepotenza.  E  un'altra  gran- 
de battaglia  era  stata  vinta  più  recentemente  dai  me- 
desimi Greci  pure  contro  i  barbari  a  Cimia,  nella  quale 
anche  Cromio  dev'essersi  segnalato;  ne  minore  dell'al- 
tra doveva  parere  questa  vittoria,  la  quale  aveva  assi- 
curato, credevasi,  a  Jerone  il  predominio  su  tutta  la 
bicilia  e  la  Magna  Grecia.  Ora  se  osserviamo  come  nel- 
la P.  1  Tifone  dai  cento  capi  giace  vinto  e  sepolto  sotto 
1  htna,  e  si  distende  fino  a  Cuma,  quanto  si  distende  il 
dominio  eh  Jerone,  non  sarà  audace  l'ipotesi  che  già  ai 
tempi  di  Pindaro  le  leggende  siciliane  o  cumane  collo- 
cassero  1  Campi  Flegrei   non   più   in  Tracia   o   altrove. 
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ma  appunto  presso  Cuma  *.  In  tal  caso  la  battaglia  di 
Flegra  destava  un'associazione  immediata  di  idee  con 
la  battaglia  di  Cuma,  come  nella  P.  I  la  potenza  sere- 
na e  sicura  di  Zeus,  che  doma  il  furore  di  Tifone,  è 
messa  a  fronte  del  dominio  di  Jerone,  contro  cui  si 
frangono  gli  assalti  dei  barbari.  Ripeto,  questi  non  so- 
no paragoni  concreti,  che  sarebbero  adulatori;  sono  im- 
magini che  si  destano  V  una  accanto  dell'  altra  nella 
mente  di  chi  legge  e  di  chi  ascolta;  e  tanto  più  questa 
associazione  di  idee  doveva  nascere  spontanea  nella 
mente  dei  Greci,  presso  i  quali  anche  nelle  arti  plasti- 
che lo  stesso  mito  aveva  lo  stesso  significato;  e  la  lotta 
degli  Dei  coi  Giganti,  come  simbolo  della  forza  bruta 
che  è  vinta  dalla  civiltà,  fu  un  motivo  più  volte  ripetuto 
nella  decorazione  dei  templi,  dalle  metope  del  Parte- 
none fino  all'altare  di  Eumene  II  a  Pergamo. 

Cromio  dunque  era  l'uomo  che  incedeva  per  la  via 
retta  della  natura,  e  mostrò  il  proprio  valore^  alla  batta- 
glia dell'Eloro  nella  prima  gioventù  ^  :  così  Eracle  lo 
mostrò  fin  dalla  prima  infanzia,  e  punì  poi  chi  incedeva 
con  torta  arroganza^.  E  come  Eracle  in  premio  delle 
sue  fatiche  ebbe  in  moglie  una  Dea,  così  Cromio  ebbe 
una  sorella  del  re  :  Eracle  era  onorato  tra  gli  Dei,  Cro- 
mio tra  gli  uomini  era  il  primo  dopo  Jerone.  Ed  ora  Er 
racle  giunto  al  termine  delle  sue  fatiche,  mentre  si  go- 
de il  premio  ben  meritato,  conosce  come  siano  sagge  le 
leggi  di  Zeus,  e  come  ogni  travaglio  gli  sia  tornato  a 
bene  e  gli  abbia  fruttato  ricompensa  :  così,  s'intende, 
deve  far  Cromio,  il  quale  deve  pur  riconoscere  da  Je- 
rone quell'onore  e  quella  grandezza  sicura  e  tranquilla 
a  cui  si  vede  innalzato,  e  continuerà  perciò  ad  essere 
suo  fautore  e  difensore  approvando  le  sue  disposizioni.  ^ 

1  V.  Timeo,  presso  Diod..  IV.  21-22.  e  Diod..  V.  72. 

2  Cfr.  V.  25  : 

èv  Ev&eiaK;  òòoXq  GXBixoxxaj 

e  w.  64-65  :    crùv  Ji^ayicp xÓQ(p  axeixovxa.  Questo  parallelo  fu 

notato  anche  dal  Buiy. 

3  Nella  rappresentazione  della  beata  tranquillità  d'Eracle,  osser- 
va anche  il  Mezger,  pare  che  il  poeta  non  creda  d'aver  mai  detto  a 


Questo  a  dirlo  aperto  sarebbe  stato  volgare,  ma  nulla 
è  più  chiaro  di  questa  morale.  È  tanto  chiara  che  Pin- 
daro non  sente  affatto  il  bisogno  di  tornar  dal  mito  al- 
1  argomento  reale  :  l'allegoria  torna  di  per  se  alla  realtà  ^ 
Teocrito  imitò  il  mito  di  Eracle  nell'Idillio  XXIV  : 
è  interessante  il  confronto,  specialmente  per  i  tócchi 
eh  egli  vi  aggiunse  e  il  carattere  nuovo  che  v'impresse, 
con  tutto  che  sia  rimasto  molto  indietro  dal  suo  origi- 
nale. 


sufficenza,  e  sovraccarica  l'immagine  di  nuovi  particolari.  Come  l'o- 
de era  cominciata  con  l'idea  del  riposo,  con  la  stessa  anche  finisce. 
Tutto  ciò  è  principalmente  in  antitesi  con  le  fatiche  di  Cromio  e  coi 
pericoli  superati  da  Etna:  poiché  egli  aveva  ora  in  Ortigia  un  onora- 
to riposo,  non  pare  aliena  anche  l'intenzione,  sebbene  ad  arte  dissi- 
mulata e  nascosta,  di  confortar  Cromio  a  volersi  adattare  al  nuovo 
stato  e  a  credere  che  Jerone  aveva  fatto  bene  a  far  così  ((Teuvòv  aì- 
VTioeiv  vófiov). 

1  Cfr.  pure  la  chiusa  della  N.  X. 
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A  CROMIO  ETNEO 

vincitore  col  carro 


Strofa  I 

D'Alfeo  superba  requie. 
Fiore  dell'alma  Siracusa,  Ortigia, 
O  talamo  d'Artemide, 
O  suora  a  Delo,  il  facile 
Inno  vocal  da  te  muove  ad  erigere 
La  gran  laude  ai  corsieri  al  vento  simili, 
E  a  Zeus  Etneo  mercè  di  grazie  a  dar: 
Ed  il  carro  di  Cromio, 
Pei  trionfati  ludi,  e  Neme  affrettano 
La  canzone  di  gloria  ad  aggiogar. 

Antistroja  I 

I  Numi  in  fronte  al  cantico 
Ho  posto  insiem  con  le  virtù  magnanime 
DelFuom  ch*io  lodo.  11  vertice 
Di  gloria  è  nella  prospera 
Fortuna;  e  dei  certami  alti  memoria 
Serbare  ama  la  Musa.  Or  fregi  all'isola 
Spargansi  dunque  che  d'Olimpo  il  sir 
Zeus  donava  a  Persèfone, 
E  col  capo  assentì  che  farà  uberrima 
Su  ogni  terra  feconda  egli  fiorir 
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Epodo  l 

Sicilia  pingue  d'opulente  acropoli.  15 

Ed  il  Cronìde  un  popolo 
Le  porse  mastro  in  guerra  e  cavalier, 
E  insiem  sovente  d'auree 
Fronde  d'ulivi  Olimpici 
Sperto.  Cogliendo  l'attimo 
Toccai  più  laudi  senza  frode  al  ver. 

Strofa  II 

Io  mi  fermai  nell'atrio 
Sulle  soglie  dell' uom  che  ha  cari  gli  ospiti,  20 

Dolci  levando  i  cantici; 
Dove  a  me  lauta  apprestasi 
La  cena,  e  spesso  al  peregrin  si  schiudono 
Le  case.  Ma  colui  che  i  buoni  biasima 
Fa  come  chi  sul  fumo  acqua  versò. 
Altri  in  altr'arte  è  pratico  :  25 

Per  diritto  cammin  pur  vuoisi  incedere 
Con  quel  cor  che  natura  in  noi  piantò. 

Antistroja  II 

Poiché  la  forza  all'opera, 
E  nei  consigli  il  senno  manifestasi 
Dentro  il  futuro  a  scernere, 
Se  da  natura  uom  tengalo. 
Figlio  d'Agesidàmo.  è  nel  tuo  genio 
E  l'una  e  l'altro  adoperar.  Nascondere  30 

Dentro  alle  case  assai  tesoro  invan 
Non  amo  :  io  di  godermelo 
Amo.  e  sentir  lodarmi,  a'  miei  partendone. 
Perocché  insieme  le  speranze  van 

Epodo  II 

De'  stanchi  umani.  Ma  a  me  giova  di  Èracle 
Destar  l'antica  favola 
Con  le  primizie  del  sommo  valor; 
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Come  da  sotto  all'utero 
Materno  uscì  col  gemino 
Fratello  alFaer  fulgido 
Di  Zeus  il  figlio  fuggendo  il  dolor, 

Strafa  IH 

E  come  ad  Era  in-aureo- 
trono-assisa  ben  noto  entro  le  crocee 
Fasce  ei  cadeva.  E  subito 
La  regina  de'  Superi 
Due  dragoni  mandò  punta  nell'animo. 
Quei  dalle  schiuse  porte  al  vasto  irruppero 
Penetrai  delle  stanze,  avviluppar 
Con  Tempie  guance  i  parvoli 
Bramando  :  ma  la  testa  incontro  egli  alacre 
Tese,  la  prima  battaglia  a  tentar. 

Aniìsiroja  III 

Ambo  pel  collo  avvinghia 
Con  tutte  e  due  le  proprie  inevitabiU 
Mani  egli  i  draghi  lubrici; 
E  il  tempo  cacciò  l'anime 
Agli  strozzati  fuor  delle  membra  orride. 
Grande  sgomento  sbigottì  le  femmine. 
Quante  al  letto  d'Alcmena  assistean  lì; 
Ed  ella  stessa  i  piccoli, 
In  pie'  discinta  balzando  dal  talamo. 
Pur  dal  furor  delle  belve  coprì. 

Epodo  III 

Tosto  i  duci  cadmei  con  l'armi  accorsero 
In  folla,  ed  in  man  libero 
Della  guaina  scotendo  Tacciar 
Anfitrion  con  ansia 
Fiera  venia.  Domestico 
Duol  tocca  ognun;  ma  è  facile 
Sul  mal  degli  altri  il  cuor  rasserenar. 
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Strofa  IV 

Stette  di  meravigUa  55 

Misto  e  di  gaudio;  che  del  figlio  insolita 
Vide  la  forza  e  l'animo; 
E  in  senso  opposto  i  Superi 
La  novella  dei  nunzi  a  lui  mutarono. 
Or  ei  dunque  evocò  di  Zeus  altissimo  60 

Il  portentoso  profeta  vicin 
Veridico  Tirèsia  : 
Ed  ei  gli  disse  ed  a  tutto  l'esercito, 
Quali  venture  apprestava  il  destin  : 

Antistroja  IV 

Oh  qu£mte  avrebbe  ei  bestie 
Feroci  in  terra  e  in  mare  uccise  immemori 
Del  giusto!  e  tale  a  incedere 

Con  bieca  audacia  solito,  65 

Disse  ch'ei  Tavria  dato  a  morte  pessima  : 
E  quel  giorno  che  i  Numi  abbiano  a  scendere 
Contro  i  Giganti  di  Flegra  nel  pian, 
Allor,  narrò,  per  l'impeto 
Delle  sue  frecce    costoro  la  splendida 
Chioma  dentro  alla  polve  imbratteran  : 

Epodo  IV 

Ed  egli  in  pace,  dei  grandi  pericoli 
Premio  sortendo  esimio  70 

In  ogni  tempo  ugual  tranquillità, 
Ebe  otterrà  nell'auree 
Case  fiorente  conjuge, 
E  al  nuzial  convivio 
Con  Zeus  la  norma  eterna  approverà. 
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Timodemo  di  Timonoo  ateniese  vincitore  nel  Pan- 
crazio era  del  demo  di  Acarne  e  della  gente  dei  Timode- 
midi,  che  avevano  guadagnato  già  quattro  corone  Pitie, 
otto  Istmiche  e  sette  Nemee;  innumerevoli  poi  in  casa  lo- 
ro nell'agone  di  Zeus.  Che  sia  questo  agone  di  Zeus  di- 
vergono le  opinioni,  poiché  per  la  casa  loro  può  inten- 
dersi così  bene  Atene  come  Acarne,  come  anche  Sala- 
mina,  ove  certo  il  vincitore  abitava,  o  almeno  era  stato 
allevato  (w.  13-14).  Tutto  ciò  si  desume  dall'ode  stessa 
che,  come  è  semplice  e  facile,  così  è  anche  delle  cose 
più  lievi  che  siano  cadute  dalla  penna  di  Pindaro. 

1  cantori  Omeridi,  dice,  sogliono  cominciare  i  loro 
canti  invocando  Zeus,  e  da  Zeus  comincia  il  corso  delle 
sue  vittorie  Timodemo,  vincendo  nei  giuochi  Nemei, 
a  Zeus  consacrati.  11  nome  di  Omeridi,  prima  proprio  di 
una  famiglia  di  cantori  di  Chio,  si  estese  poi  a  tutti  i  rap- 
sodi :  rapsodo  poi  qui  Pindaro  lo  deriva  da  qójctoì,  cuci- 
SCO,  perchè  questi  cantori  solessero  adattare  la  poesia 
alle  esigenze  del  momento,  aggiungendo  e  levando  pezzi 
e  facendo  un  tutto  di  molti  squarci.  Ora  come  questi  rap- 
sodi imbastiscono  sul  proemio  altri  squarci  di  poesia, 
così  anche  Timodemo  edificherà  altre  vittorie  sopra  di 
questa,  che  pose  per  fondamento.  S'intende  da  se  che, 
secondo  il  solito,  il  confronto  non  è  formulato,  ma  cia- 
scuno lo  può  istituire  come  meglio  lo  sente  dalla  giusta- 
posizione  dei  due  concetti.  Le  vittorie  che  il  poeta  au- 
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gura  al  suo  eroe,  sono  vittorie  IstmicKe  e  Pitie;  e  c*è  una 
ragione,  poiché  anche  i  di  lui  maggiori  avevano  ripor- 
tato molte  di  queste  vittorie  :  il  fatto  poi  superò  l'augurio, 
se  è  vero  ciò  che  ci  racconta  lo  scoliaste,  che  Timodemo 
abbia  riportato  anche  una  vittoria  Olimpica.  E  perchè 
prevedeva  il  poeta  cosi  bene?  Perchè  dove  sono  le  Pleia- 
di, di  lì  non  molto  lontano  dev'essere  Orione.  Le  Plejadi 
erano  sette  sorelle  figlie  di  Atlante  ed  abitavano  in  Arca- 
dia sul  monte  Gliene  :  Orione  le  perseguitava,  e  per 
sottrarsi  a  lui  ottennero  d'essere  mutate  in  colombe 
(jiEXeidéci;)  e  poi  in  stelle  :  Orione  pure  fu  mutato  in  una 
costellazione  vicina  a  quella  delle  Plejadi.  C'è  qualche 
divergenza  tra  i  commentatori  sul  senso  di  questa  imma- 
gine :  a  me  par  chiara.  1  Timodemidi  avevano  riportato, 
tra  le  altre,  sette  vittorie  Nemee  :  di  una  vittoria  Nemea 
si  trattava  pur  ora;  dunque,  come  osserva  il  Dissen,  il 
ricordo  delle  sette  sorelle  (a  tirarcelo  un  po')  cadeva  a 
proposito.  Dove  sono  gare  ginniche,  ivi  è  Timodemo  o 
altri  di  sua  famiglia  instancabili  gareggiatori,  come  do- 
ve sono  le  Plejadi,  ivi  è  Orione  loro  instancabile  solleci- 
tatore. Il  genio  greco,  che  ama  la  determinatezza,  per- 
sonificava in  Orione  e  nelle  Plejadi  un  vero  proverbiale, 
che  noi  esprimeremmo  più  genericamente,  —  dove  si  ve- 
dono delle  ragazze,  ivi  ronzano  intorno  dei  giovinotti. 

E  di  questa  passione  di  Timodemo  per  i  giuochi  gin- 
nici è  data  subito  la  ragione:  fu  educato  a  Salamina,  e 
quali  eroi  sia  capace  di  educare  Salamina  lo  udì  Ettore 
da  Ajace;  così  parla  infatti  Ajace  neìY Iliade  (VII,  198- 
99),  mentre  si  prepara  a  combattere  con  Ettore  :  <(  poi- 
ché spero  non  del  tutto  inesperto  essere  nato  e  cresciu- 
to in  Salamina  )>.  Dice  Pindaro  scherzosamente  che  Et- 
tore udì  questo,  per  non  dire  che  ne  fece  la  prova.  E  co- 
sì ora,  a  riscontro  d' Ajace  antico,  la  forza  del  pancrazio 
fa  onore  a  Timodemo.^ 

Acame,  continua,  è  celebrata  da  un  pezzo  come  ter- 
ra di  prodi;  in  quanto  a*  giuochi  poi,  i  Timodemidi  sono 
1  primi  :  ne  ricorda  quindi  le  vittorie,  e  invita  i  cittadini 
a  celebrare  Zeus  nel  solenne  ritomo  del  vincitore.  Co- 
minciate dunque,  conchiude,  le  gioconde  acclamazioni. 
Poiché  lo  scoliaste  ci  parla  di  una  vittoria  Olimpica  di 


Timodemo  nel  pancrazio,  posteriore  a  quest'ode,  e  nei 
vincitori  tra  l'Ol.  LXXV  e  la  LXXIX  che  ci  dà  il  Catalo- 
go di  Ossirinco,  Timodemo  non  c'è,  resta  ch'egli  possa  a- 
ver  vinto  nell'Olimp.  LXXIV;  la  vittoria  Nemea  pertanto 
non  può  porsi  dopo  dell'Olimp.  LXXIII  a.  4  (485),  se  non 
era  anzi  più  antica.  Questa  data  conviene  ottimamente 
con  la  povera  menzione  di  Salamina,  che  dopo  la  batta- 
glia avrebbe  avuto  ben  altri  titoli  di  gloria  :  conviene  al- 
tresì con  l'esser  l'ode  a  strofe  e  non  a  triadi,  come  la  P. 
VI.  la  P.  XII  e  la  O.  XIV,  che  vengono  l'una  di  seguito 
all'altra,  tutte  intorno  a  questo  stesso  tempo. 

La  semplicità  dei  ritmi  e  la  gajezza  dell'ode  stessa 
rendono  plausibile  l'ipotesi  ch'essa  sia  stata  composta  ed 
eseguita  lì  per  lì  tra  la  subita  gajezza  della  festa. 
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A  TIMODEMO  ATENIESE 

vincitore   nel  Pancrazio 


Stroja  I 

Donde  anche  i  vati  Omèridi 
Sogliono  ordir  la  trama  a  lor  canzon, 
Cominciando  da  Zeus,  quest'uom  nel  celebre 
Chiostro  di  Zeus  Nemeo  base  alla  gloria 
Ginnica  gittò  in  pria  de'  sacri  agon. 


StroSa  IV 

Acarne  antica-favola 
Terra  è  di  prodi,  e  negli  agon  vantò 
Sommi  i  Timodemìdi  :  ei  quattro  colsero 
Palme  di  gloria  ove  il  Parnaso  domina, 
E  il  serto  de'  Corinzi  otto  li  ornò 

Stroja  V 

Volte  all'atrio  di  Pelope,  ^ 
E  Nemèa  sette,  e  in  patria  il  conto  por 
Non  sa  l'agon  di  Zeus  :  lui  date  i  cantici 
E  a  Timodèmo,  o  cittadin,  che  riedesi. 
Date  principio  al  giocondo  clamor. 

^  Suiristmo,  che  è  come  la  porta  del  Peloponneso. 
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Stroja  11 

E  d'uopo  è  ancor,  se  a  renderlo 
Fregio  d'Atene    lui  ebbe  l'età 
Spinto  diritto  per  la  strada  patria, 
Che  si>esso  all'Istmo  colga  il  fior  bellissimo 
E  a  Pito  il  figlio  di  Timònoo.  Sta 

Stroja  in 

Bene  che  alle  montivaghe 
Pleiadi  appresso  volgasi  Orion. 
Salamina  nutrir  può  i  forti  :  in  Ilio 
Da  Ajace  Ettòr  lo  seppe;  e  te  il  Pancrazio. 
Timodèmo.  e  la  forza  in  alto  pon. 
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Aristoclide  di  Egina  figlio  di  Aristofane  vinse  nel 
Pancrazio  ai  giuochi  di  Megara  e  d'Epidauro  (vv.  83-84) 
e  a  quelli  di  Nemea;  non  si  sa  però  quando,  ma  certa- 
mente era  corso  del  tempo  molto  tra  la  vittoria  e  l'epini- 
cio (v.  80).  ErSsendo  poi  fatto  cenno  ai  vv.  70-76  co- 
m'egli avesse  colto  le  virtù  proprie  di  ciascuna  età,  si 
può  inferire  che  quando  l'ode  fu  scritta  egli  fosse  già  un 
poco  innanzi  negli  anni;  e  poiché  al  v.  70  si  ricorda  il 
TeatiOt  che  era  un  edificio  pubblico  pertinente  al  colle- 
gio dei  Tearl  sacerdoti  custodi  d'Apollo  Pitio  ai  quali 
si  vede  che  Aristoclide  apparteneva,  si  può  ritenere  che 
in  esso  l'ode  sia  stata  cantata. 

L'ode  comincia,  come  parecchie  altre,  invocando  la 
Musa  perchè  venga  in  Egina  :  infatti  sulle  rive  dell' Aso- 
po  il  coro  la  aspetta.  Perocché,  se  mai  v'è  cosa  che  con- 
venga ad  un'altra  e,  per  cosi  dire,  la  compia,  il  canto 
conviene  e  si  adatta  alla  vittoria.  Si  invita  perciò  la  Mu- 
sa a  cominciar  l'inno,  e  il  poeta  lo  affiderà  a  cantarsi  al- 
le cetre  e  alle  voci  dei  giovani,  e  questo  inno  avrà  una 
fatica  piacevole  (cioè  avrà  un  argomento  gradito  a  trat- 
tare), la  gloria  d'Egina.  La  quale  Egina  è  indicata  con  la 
perifrasi,  «  paese  dove  i  Mirmidoni  abitarono  per  pri- 
mi »;  e  si  aggiunge  che  Aristoclide  non  fece  disonore 
alla  loro  piazza  (cioè  alla  loro  città),  perchè  si  sia  mo- 
strato molle  nel  forte  ludo  del  Pancrazio,  anzi,  per  il  fa- 
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to  della  Musa  stessa  \  le  fece  onore  riportando  la  vitto- 
ria di  Nemea,  che  è  farmaco  salutare  (compenso)  dei 
gravi  colpi  riportati  in  quell'esercizio. 

Fin  qui  nulla  di  più  chiaro.  E  chiaro  è  pure  ciò  che 
segue  :  dopo  la  lode  l'ammonizione.  Se,  dice,  il  figlio 
d'Aristofane  è  bello  e  ha  compiuto  cose  belle,  non  è 
facile  passare  al  di  là  delle  colonne  d' Eracle.  Ammoni- 
zioni di  questo  genere  Pindaro  usa  farne  abitualmente 
ai  vincitori;  e  mi  par  proprio  senza  fondamento  l'imma- 
ginare, quando  nessuno  ce  l'ha  tramandato,  che  questa 
dovesse  avere  un  significato  speciale  e  debba  contenere 
un'allusione  o  ad  insuccessi  in  altri  esercizi  o  ad  altre 
disgrazie  di  Aristoclide.  L'aver  accennato  che  Eracle 
pose  quelle  colonne  testimoni  dell'estremo  limite  cui  e- 
ra  giunto  con  la  navigazione  ^,  desta  poi  il  ricordo  dei 
mostri  ch'egli  aveva  domato  e  dei  passi  difficili  delle 
acque  morte  che  egli  esplorò,  dove  approdò  al  termine 
che  gli  additava  il  ritomo,  e  delle  terre  ch'egli  conobbe 
e  fece  conoscere.  La  vita  è  così  spesso  e  naturalmente 
paragonata  ad  un  viaggio,  che  il  confronto  tra  cotesta 
navigazione  di  Eracle  e  le  vicende  del  vincitore  nasce 
spontaneo,  ancorché  indeterminato.  Se  Pindaro  avesse 
detto  apertamente  :  come  Eracle  toccò  l'estremo  del 
mondo  e  poi  tornò  e  godette  il  premio  delle  sue  fatiche, 
così  Aristoclide  ebbe  il  più  grande  onore  che  possa  toc- 
care ad  un  Greco,  ed  ora  dura  in  lui  la  soddisfazione 
per  il  successo  ottenuto.  —  avrebbe  fatto  un  paragone 
volgare,  retorico,  esagerato.  Del  resto  tra  le  imprese 
accennate  di  Eracle  e  gli  avvenimenti  in  mezzo  ai  qua- 
li Pindaro  scriveva,  non  è  necessario  vi  sia  una  stretta 
relazione;  le  dette  imprese  sono  tutte  nominate  nello 
stesso  contesto  con  quella  delle  colonne  di  Gade,  e  per- 

^  Alv.  14  leggi  dyoQdv  coi  codici,  e  non  à7.xdv,  e  così  al  v.  15 
xedv  e  non  Idv,  non  emendamenti  ma  sconciature.  Per  la  correspon- 
sione metrica,  cfr.  la  nota  degli  editori  inglesi  al  Peana  VI,  v.  131. 
Il  Teario  nominato  ai  w.  69-70,  che  ripetono  lo  stesso  concetto  di 
questi,  verisimilmente  era  nel  centro  della  città,  sulla  Piazza  del 
Mercato. 

2  AI  V.  23  leggasi   y.Xvràq  e  non  yXvxàq. 
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ciò  possono  intendersi  come  una  semplice  aggiunta  ec- 
cedente i  rapporti  razionali  dei  concetti  e  determinata 
dalla  ricchezza  della  immaginativa  di  Pindaro,  ciò  che 
spesso  accade  per  le  similitudini  che  oltrepassano  il 
tertium  comparationis.  Infatti  a  questo  punto  pare  an- 
che al  poeta  d'essere  uscito  di  strada  :  aveva  parlato 
d'Eracle,  ed  Eracle  non  aveva  molto  che  fare  con  E- 
gina  :  gli  eroi  d'Egina  sono  Eaco  e  gli  Eacidi,  e  a  can- 
tar questi  invita  la  Musa.  Perocché,  soggiunge,  questo 
è  anche  conforme  a  quella  sentenza  che  dice,  che  è 
fiore  di  giustizia  rendere  la  lode  ai  buoni  \  «  Ne  gli  a- 
mori  degli  altri  si  tollerano  molto  volentieri  »;  cioè  non 
è  un  bel  mestiere  reggere  il  lume,  —  o,  più  in  generale, 
non  piace  molto  sentire  ciò  che  interessa  gli  altri  e  non 
noi.  Veniamo  dunque,  è  come  dicesse,  all'argomento, 
e  cerchiamo  nell'argomento  stesso  ciò  che  è  da  dire, 
poiché  abbiamo  accettato  l'incarico  di  dire  qualche  cosa 
di  dolce  e  che  sia  un  ornamento  adatto  e  proprio,  non 
un  luogo  comune. 

Si  cantano  dunque  gli  Eacidi,  che  sono  gli  eroi  pro- 
tettori di  Egina,  e  tra  gli  Eacidi  Peleo,  Telamone  ed 
Achille.  Di  Peleo  si  ricorda  che  era  famoso  per  l'asta 
immane  ch'egli  si  tagliò  sul  Pelio  (della  quale  si  <liceva 

1  Vv.  28-29  : 

Alaxò»  oe  (pa|xi  yévet  te  Molaav  (pépeiv. 

ejretai  8è  Xóycp  Sixag  dcotog,  èaXòq  alveXv. 
Così  si  suole  punteggiare;  ma  nessuna  delle  interpretazioni,  che  si 
danno  del  secondo  verso,  mi  accontenta.  Io  propongo  di  porre  pun- 
to in  alto  dopo  cpépeiv,  virgola  dopo  XóyQ),  e  levare  la  virgola  dopo 
dtoTog:  quindi  le  parole  bUaq  acoTog  èoiòc;  alvE tv  le  intendo  come 
una  sentenza  :  fiore  di  giustizia,  cioè  pretta  giustizia,  è  lodare  i  buoni  : 
èaXóq  è  accusativo  plurale  per  èoXovg,  Il  senso  del  contesto  poi  sareb- 
be :  io  ti  esorto  a  cantare  Eaco  e  i  suoi  discendenti,  e  questo  (tò  q)éQeiv 
Molaav)  è  consentaneo  a  quella  sentenza  (non  fa  che  obbedire  o  ap- 
plicare quella  sentenza)  che  dice,  ecc.  Costruzione  analoga  è  nella 
O.  II,  24  :  soltanto  ivi  la  sentenza  è  detta  innanzi,  ed  è  essa  che  si 
applica  al  fatto,  EJcexai  6è  Xóyog,  non,  come  qui,  il  fatto  ad  essa.  For- 
se il  testo  dell'adagio  è  tolto  da  qualche  antica  poesia,  ed  è  forse  lo 
«tesso  di  quello  cui  si  allude  nella  P.  IX,  93-%. 
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ch'egli  soltanto  e  Achille  potevano  librarla);  si  narra 
come  solo,  senza  esercito,  espugnò  Jolco  (per  vendi- 
carsi di  Acasto  che  gli  aveva  insidiato  la  vita  per  sugge- 
stione di  Ippolita  :  v.  la  N.  V),  e  con  molta  polvere,  cioè 
a  fatica  (metafora  tolta  dal  circo),  potè  prendere  Teti 
(che  per  isfuggirgli  gli  si  mutava  in  forme  diverse).  Di 
Telamone  si  ricorda  che  con  Jolao  (che  è  come  dire  con 
Eracle)  espugnò  Laomedonte  (cioè  la  città  di  Laome- 
donte.  Troia),  e  combattè  contro  le  Amazoni.  seiiza 
che  mai  il  timore  lo  facesse  allentare  dalla  solita  tensio- 
ne d* animo.  Perocché  (torna  alla  nota  sentenza)  chi  ha 
limata  la  gloria  (la  virtù  che  produce  gloria),  è  un  uomo 
che  vale  molto;  ma  chi  ha  cose  apprese,  uomo  torbido 
(confuso),  minacciando  di  fare  ora  una  cosa  ora  un'al- 
tra, non  cammina  mai  sicuro,  e  tenta  mille  virtù  (di  riu- 
scire in  mille  cose)  con  mente  che  non  sa  venirne  a  capo. 

Sopra  di  Achille  la  digressione  è  più  lunga  e  le  im- 
magini più  piene  e  più  splendide;  si  ricorda  quale  ani- 
mo avesse  mostrato  ancora  fanciullo  da  sei  anni  in  poi 
nella  casa  di  Chirone,  da  destare  l'ammirazione  di  Ar- 
temide e  di  Atena.  £  poi  si  ripiglia  la  storia  più  dall'al- 
to, secondo  il  modo  solito,  ma  con  uno  strappo  mag- 
giore del  solito.  Io,  dice,  tengo  questo  racconto  traman- 
dato dai  maggiori,  che  Chirone  nutrì  nell'antro  Jasone 
e  poi  Asclepio,  cui  insegnò  le  blande  norme  dei  farma- 
chi. Continua  a  dire  che  il  Centauro  maritò  la  figlia  di 
Nereo,  e  «  le  educò  il  figlio  in  ogni  cosa  conveniente, 
dando  incremento  ad  ogni  attività  del  suo  animo  »,  af- 
finchè, mandato  a  Troja,  combattesse  valorosamente 
(la  forza  del  corpo)  coi  popoli  ivi  convenuti,  e  si  prefig- 
gesse far  sì  (la  tenacità  dell'animo)  che  Mennone  re  de- 
gli Etiopi  e  cugino  di  Eleno  non  tornasse  più  a  casa. 
Non  si  capisce  più  perchè  Mennone  sia  notato  come  cu- 
gino d' Eleno  :  la  ragione  probabilmente  sarà  stata  nel- 
la fonte  da  cui  Pindaro  trasse  questo  mito. 

La  gloria  degli  Eacidi  si  tramandò  da  allora  in  poi 
alle  altre  generazioni.  Perocché,  o  Zeus,  dice  legando 
l'attualità  al  mito,  essi  sono  tuo  sangue  (cioè  il  popolo 
d'Egina  ti  vanta  per  capostipite),  e  tuo  è  l'agone  «  che 
ora  l'inno  colpisce  )>,  cioè  cui  l'inno  è  diretto,  «  cantan- 
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do  »  (soggetto  :  l'inno)  «  con  le  voci  dei  giovani  un  trion- 
fo che  fa  lieto  tutto  il  paese.  Il  grido  poi  »,  cioè  il 
canto,  ({  si  addice  ad  Aristoclide  vincitore,  il  quale  legò 
alla  buona  fama  quest'isola  e  il  Teario  del  Pitio,  insi- 
gne pei  nobili  studi  »  :  cioè  con  1'  isola,  essendo  egli  u- 
no  dei  Tearì,  rese  famoso  il  Teario,  per  mezzo  della 
gloria  acquistata  coi  suoi  nobili  esercizi  ginnici.  Si  vede 
alla  prova,  continua,  chi  riesca  a  segnalarsi  sugli  altri, 
o  fanciullo  tra  i  fanciulli,  o  adulto  tra  gli  adulti,  o  vec- 
chio tra  i  vecchi,  secondo  che  siamo  :  ma  oltre  di  que- 
ste tre  virtù  differenti,  che  convengono  a  ciascuna  di 
queste  tre  differenti  età,  la  vita  procede  anche  ad  una 
quarta  (conveniente  a  tutte),  il  pensare  al  caso  presente, 
cioè  a  ciò  che  di  volta  in  volta  convenga.  E  tutte  que- 
ste virtù  Aristoclide  le  ha  :  —  il  che  vuol  dire  che  Ari- 
stoclide doveva  essere  abbastanza  maturo. 

L'ode  si  termina  con  una  specie  di  propinazione. 
Salve,  o  amico,  dice,  poiché  hai  queste  virtù  :  e  lo  sco- 
liaste nota,  che  questa  era  appunto  la  formula  del  pro- 
pinare, come  neir//.,  I,  225  :  —  e  continua  :  «  io  ti  mando 
questo  miele  mescolato  a  bianco  latte,  e  commista  ru- 
giada lo  circonda  »,  cioè  v'è  sopra  una  spuma  nata  dal- 
l'essere stato  mescolato  il  latte  col  miele,  «  bevanda 
del  canto  sulle  arie  eolie  dei  flauti;  sebbene  [sia]  tardi». 
Queste  parole  ((  sebbene  tardi  »  sono  al  principio  del- 
l'ultinjo  epodo  e  alla  fine  del  costrutto,  perchè  su  esse 
si  fissi  l'attenzione.  Infatti  soggiunge  :  «  ma  l'aquila  è 
veloce  tra  gli  alati,  che  prende  subito,  da  lontano  ir- 
rompendo, la  sanguinea  preda  coi  piedi  »  ^,  cioè  :  io 
non  mi  confondo  perchè  sia  passato  tanto  tempo,  e  so 
trarmi  d'impaccio,  come  si  trattasse  d'una  vittoria  di 
ieri.  «  Ma  i  corvi  gracchiatori  »,  continua,  «  si  tengo- 
no al  basso  ».  E  questo  concetto,  oltre  essere  suggeri- 
to^ dal  confronto  con  1'  aquila,  ed  essere  forse  una  re- 
miniscenza del  famoso  passo  dell'  O.  II,  richiama  il  sen- 
timento espresso  prima,  a  proposito  del  sapere  da  na- 
tura o  per  studio.  Ed  è  notevolissima  la  proprietà  delle 
espressioni    e  il   contrasto  :    l'aquila   irrompe    diritto,    il 

1  Cfr.  Iliade.  XVII.  674-78. 


corvo  va  aggirandosi  basso;  V  una  fa,  V  altro  non  si  de- 
cide e  non  conchiude  nulla.  E  la  chiusa  si  sbriga  rapida- 
mente :  «  te,  volendolo  Clio  dal  bel  trono,  per  il  valore 
ginnico  illustra  la  luce  di  Nemea,  d'Epidauro  e  di  Me- 
gara  »,  cioè  hai  vinto  oltre  che  a  Nemea  anche  ad  Epi- 
dauro  ed  a  Megara. 

II  nesso  e  il  senso  dell'ode  sono  chiarissimi.  Il  mi- 
to principale  è  scelto  in  Egina  tra  i  concittadini,  e  pro- 
babilmente tra  i  progenitori  che  il  vincitore  vantava.  A- 
ristoclide,  tanto  in  gioventii  quanto  in  virilità  ed  anche 
più  oltre,  aveva  mostrato  di  possedere  le  virtù  conve- 
nienti e   la  virtù  generale  di  ogni  stadio  della  vita,   la 
prudenza.  Egli  esercitava  le  buone  disposizioni  eredita- 
te da  natura,  con  le  quali  si  può  raggiungere  la  luce  del- 
la gloria  e  senza  le  quali  non  si  può  uscire  dairoscurità 
(v.   41).   Perciò   mentre   si   ricordano   i   suoi   progenitori 
che  gliele  tramandarono,   tra  questi  si  scelgono   tre   e- 
sempi,  uno  tra  gli  anziani,  Peleo,  uno  tra  gli  adulti,  Te- 
lamone, uno  tra  i  giovinetti.  Achille;  e  su  quest'ultimo 
si  insiste  perchè  in  lui  appunto  meglio  si  dimostrò  fin  da 
principio  l'effetto  dell'indole  generosa  coltivata  da  una 
buona  educazione.  E  non  è  questa  un'adulazione  sfac- 
ciata :  il  confronto  non  è  formulato,  ma  il  ritorno  di  e- 
spressioni  simili  nei  luoghi  analoghi  indica  l'intenzione 
del  poeta.  Non  già  che  questi  ritorni  siano  come  la  chia- 
ve dell'  indovinello,   da  potersi  trovare  scervellandosi  a 
pensarci  su,  una  cosa  ragionata  freddamente  e  delibe- 
rata   preventivamente  :   la    critica    può    aver    bisogno  di 
pensarci  per  accorgersene,  ma   il  genio  greco,   col  suo 
abito  dell'immaginare,  direi  quasi,  proporzionato  e  sim- 
metrico,  coglieva   questi  rapporti  intuitivamente  e  li  ri- 
produceva spontaneamente,   meglio  che  non  si  sia  po- 
tuto far  più  con  tutte  le  regole  della  retorica.   Il  senso, 
quando   non   sia  pregiudicato    da   preconcetti,    può   an- 
che  adesso  ricevere,    almeno   in   parte,   questa   impres- 
sione, pur  senza  il  lume  della  critica  :  tanto  più  il  vin- 
citore doveva  dunque  coglierla  intera.  Così  quell'imma- 
gine della  sete  di  canti,  che  prelude  all'epinicio  (v.  6> 
81  ripresenta  al  poeta  da  ultimo,  e  quando  l'epinicio  è 
compiuto  (w.  76-79),  lo  offre  al  vincitore  come  una  be- 


vanda salutare  e  ristoratrice.  Del  pari  nel  preludio  e 
nell'epilogo  si  invoca  la  Musa;  e  come  nel  preludio  so- 
no rappresentati  i  cantori  che  stanno  aspettando  e  de- 
siderando la  voce  di  lei,  nell'epilogo  si  confessa  che  il 
canto  per  vero  s'è  fatto  molto  aspettare  e  desiderare, 
ma  che  giunge  però  sempre  opportuno,  come  l'aquila 
che  coglie  la  preda  anche  irrompendo  da  lontano.  U- 
guale  analogia  è  tra  il  vero  principio  dell'inno  (contras- 
segnato dalla  formula  àg^e  6é)  e  la  chiusa  (vv.  10-26  e 
68-76);  poiché  sì  l'uno  che  l'altra  contengono  le  lodi  del 
vincitore  analoghe  anche  nei  particolari  :  così  mentre 
nel  principio  è  detto  che  la  Musa  avrà  una  graziosa  fa- 
tica, cioè  avrà  da  cantare  la  gloria  di  Egina,  nella  chiu- 
sa è  detto  che  fu  Aristoclide  colui  che  procurò  ad  Egi- 
na questo  onore  di  canti.  E  così  pure  le  due  transizioni 
tra  il  principio  e  il  centro  dell'ode  (vv.  26-32),  e  tra  il 
centro  e  la  chiusa  (vv.  65-67),  oltre  la  somiglianza  este- 
riore del  modo  con  cui  sono  introdotte,  interrompendo 
d'un  tratto  il  filo  del  discorso,  si  somigliano  anche  nel 
concetto  di  voler  tornare  all'argomento  principale,  — 
dicendo  la  prima,  che  conviene  cercare  il  soggetto  del 
canto  in  casa  e  cantare  ciò  che  possa  essere  un  orna- 
mento adatto,  e  dicendo  la  seconda  che  il  mito  degli 
Eacidi  è  appunto  un  argomento  di  casa  e  che  l'inno  col- 
pì la  giusta  meta. 

A  non  creder  quest'ode  lontana  dall'Olimp.  LXXVI 
a.  2,  persuade  il  tono  vivace  e  violento  che  Pindaro  a- 
dooera  contro  i  suoi  rivali,  analogo  a  quello  dell'O.  II 
e  della  P.  II,  e  che  due  anni  dopo  è  radicalmente  mu- 
tato. D'altra  parte  argomenti  attendibili  per  preferire 
un'altra  data  non  ve  ne  sono  affatto,  né  intrinseci  né  e- 
strinseci. 
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AD  aristcx:lide  eginese 

vincitore  nel  Pancrazio 


Strofa  I 

O  santa  Musa  madre  nostra,  io  pregoti. 
Nella  festa  Nemea  la  dorica  isola 
D'Egina  amica  agli  ospiti 

Vieni  a  veder  :  d'Asòpo  ^  all'acque  aspettano 
I  garzon  fabbri  del  dolce  cantar. 
Desiderando  la  tua  voce.  Altr' opera 
Ha  d'altro  sete  :  la  vittoria  ginnica 
Sopra  d'ogni  altra  cosa  inni  desidera. 
Laudi  e  corone  esperti  a  seguitar. 

Antistroja  I 

Spandine  copia  dal  mio  labbro,  e  un  cantico 
Di  gloria,  o  figlia  al  re  dell'aer  nubilo. 
Comincia.  Io  con  le  cetere 
E  con  le  voci  il  mescerò  de*  giovani; 
E  una  fatica  amabile  egli  avrà. 
Del  paese  l'onor  ^  dove  i  Mirmìdoni 
Abitarono  primi,  e.  te  propizia. 
Di  biasmo  alcun  questa  lor  stanza  pristina 
Da  Aristoclìde  macchiata  non  va, 
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^  Questo  Asopo  pare  fosse  un  fiume  o  un  ruscello  d'Egina  :  men 
bene  potremmo  pensare  all' Asopo  di  Beozia,  nel  senso  che  il  coro 
ammaestrato  da  Pindaro  fosse  pronto  (intendi  sempre  figuratamen- 
te) a  partire  per  Egina. 

2  Egina.  Per  questa  apposizione,  cfr.  Prolegomeni,  voi.  I,  p.   148. 


Epodo  l 

'PercKè  al  fier  ludo  del  Pancrazio  ei  fragile 
Fosse  :  ma  ai  colpi  dolorosi  un  farmaco 
Salubre,  la  vittoria 
Cara  nel  pian  di  Neme  egli  mietè. 
Or  s'egli  è  bello  e    a  sua  beltà  consimili 
Cose  compiendo    al  vertice  20 

Del  valor  giunse  il  figlio  d'Aristofane, 
Facil  di  là  solcar  lo  innavigabile 
Mare  oltre  i  segni  d'Èracle  non  è, 

Strofa  // 

Che  il  divo  eroe  famosi  testimoni! 
Pose  dal  varco  estremo  :  ed  i  mostri  orridi 
Domati  avea  nel  pelago; 
E  indagò  delle  basse  acque  i  defluvii,  ^ 
Dove  scendeva  finalmente  allor  25 

Che  tornò  e  il  mondo  ci  descrisse.  —  O  anima, 
A  che  plaghe  oltre  il  corso  estranee  navighi? 
Dà  il  canto  ad  Èaco  e  a'  suoi.  Giusto  è  il  proverbio  : 
Lodare  i  buoni  di  giustizia  è  fior. 

Antistrofa  II 

Ne  amori  altrui  facilemente  uom  tollera.  30 

In  casa  cerca  :  poi  che  un  dolce  e  proprio 
Fregio  togliesti  a  tessere. 
Nelle  antiche  virtù  Pelèo  di  gloria 
Esulta,  che  la  immane  asta  tagliò, 
E  prese  Jolco  solo  ei  senza  esercito, 
E  afferrò  Teti  dopo  molta  polvere.  35 

Telamon  poi  gagliardo  a  Jolao  socio 
Laomedonte  riverso  mandò; 

Epodo  II 

E  compagno  gli  fu  pur  contro  all'impeto 
Degli  insigni- di-rame  archi  amazònei; 

^   Ch'erano  d'impedimento  alla  navigazione  fuori  delle  colonne 
d'Èracle. 
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Ne  mai  timor,  che  gli  uomini 

Doma,  del  cuore  gli  spuntò  Tardir. 

Uom  pesa  assai,  se  da  natura  ha  gloria  :  40 

Chi  ha  cose  apprese,  ei  torbido. 

Questo  or  tentando  or  quel,  non  atto  è  a  incedere 

Con  pie   sicuro,  e  attende  a  innumerevoli 

Virtù  con  mente  che  non  sa  compir. 

Strofa  III 

E  il  biondo  Achille  in  casa  ancor  di  Fìlira  ^ 
Fanciul  giocava  grandi  opere;  e  solito 
Il  dardo  dalla-ferrea- 
punta  in  mano  a  librar  dei  venti  simile. 
Morte  ai  leon  del  bosco  ei  meditò; 
E  i  cinghiali  scannava,  e  al  dio  Centauro 
Portava  i  corpi  palpitanti,  il  settimo 
Anno  non  tócco  e  i  dì  poi  che  seguirono. 
Lui  Artemide,  lui  Palla  ammirò  50 

Antistrcyfa  III 

Senza  cani  né  reti  i  cervi  uccidere. 
Poiché  vinceali  al  corso.  Io  questa  istòria 
Dai  prischi  che  la  narrano 
So;  e  che  il  saggio  Chiron  dentro  il  marmoreo 
Speco  Jasone  ed  Asclepio  nutrì, 
A  cui  Fuso  insegnò  blando  dei  farmachi; 
Poi  maritò  la  splendida  di  Nereo 
Figlia,  ed  il  grande  suo  nato  educandole 
A  tutto  ciò  che  è  buono  il  cor  gli  aprì; 

Epodo  III 

ajP^^*^^^^  ^  Troja.  sospinto  dalFimpeto 
Mann  de   venti,  de'  Liei  e  de'  Frigii 
Sostenesse  e  de*  Dàrdani 
Il  sonante-di-Iancie  urto,  e  piantar 
Questo,  pugnando  con  gli  astati  Etìopi, 
bi  si  dovesse  in  animo, 

^  L^  madre  di  Chitone. 
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In  qual  modo  non  più  l'audace  d'Èleno 
Cugino  a  casa,  Mènnone  lor  principe, 
Di  nuovo  indietro  potesse  tornar. 

Strofa  IV 

Quinci  lontan  la  luce  degli  Eàcidi 
Si  spande,  o  Zeus,  poich'è  tuo  sangue;  e  il  cantico  65 
v^on  la  voce  de    giovani 
Fiede  l'agon  ch'è  tuo  \  letizia  pubblica 
Laudando.  Giusto  è  il  plauso  al  vincitor 
Aristoclìde,  che  legò  quest'isola 
A  gloria,  e  insigne  per  famosi  studii 
Fé    il  Teàrio  del  Pitio.  A  prova  il  termine  70 

Si  par,  ciascuno  di  chi  sia  miglior, 

Antistrofa  IV 

Tra  i  fanciulli  il  fanciul,  l'uomo  tra  gli  uomini, 
1  ra  1  vecchi  m  terzo  luogo,  a  noi  progenie 
Mortai  conforme  addicesi  : 
Ma  una  quarta  virtù  la  vita  aggiungere 
^^o^^»  — :  badare  a  ciò  che  innanzi  sta  :  75 

L  tu  1  hai.  Salve,  o  caro.  Io  questo  a  candido 
Latte  commisto  miei  ti  mando,  e  spumea 
Rugiada  il  cinge,  almo  licor  dei  cantici 
Che  òull  aure  de'  flauti  eolii  va, 

Epodo  IV 

Quantunque  tardi  veramente.  È  l'aquila 
Veloce  tra  gh  augei,  che  irrompe  cupida 
Da  lungi,  e  la  sanguinea 
Preda  a£Ferrata  ha  subito  coi  pie'  : 
Ma  i  corvi  gracchiatori  al  basso  pascono. 
Ora,  poich'è  benevola 

Clio  dal-bel-trono,  per  l'ardir  che  il  premio 
r^f.  KT ^   ludi,  d'Epidauro  e  Mègara 
L  di  Neme  la  luce  affulse  a  te. 

^  I  giuochi  Nemei  eran  sacri  a  Zeus 
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L'ODE  NEMEA  IV 


Il  giovinetto  Timasarco  da  Egina,  figlio  di  Timo- 
crito  morto  di  già  quando  egli  riportò  questa  vittoria,  a- 
veva  vinto  prima  in  altri  giuochi  e  apparteneva  alla  gen- 
te dei  Teandridi,  la  quale  annoverava  pure  molti  vinci- 
tori Olimpici,  Nemei  ed  Istmici,  e  tra  questi  ultimi  Cal- 
lide suo  zio  materno.  Ne  meno  che  della  ginnastica  i 
suoi  ascendenti  patemi  si  dilettavano  della  musica  e 
della  poesia,  e  specialmente  il  padre  suo  Timocrito  so- 
pra detto  e  Tavolo  Eufane.  Maestro  di  ginnastica  dei 
vincitore  era  stato  l'ateniese  Melesia,  di  cui  è  ricordo 
pure  neirO.  Vili  e  nella  N.  VI.  Tutto  questo,  ma  nul- 
r altro  che  questo,  si  ricava  dall'ode. 

Delle  fatiche,  dice,  che  sono  terminate,  cioè  soste- 
nute e  giudicate,  la  contentezza  che  ne  nasce  è  il  me- 
dico migliore;  e  le  canzoni,  figKe  prudenti  delle  Muse, 
si  danno  ad  accarezzarla,  cioè  fomentano  e  fanno  più 
cara  questa  contentezza;  né  tanto  l'acqua  tepida  rende 
molli  le  membra,  quanto  l'elogio  che  si  aggioga  alla 
cetra,  cioè  che  si  veste  di  poesia.  Questo  non  è  propria- 
mente uno  di  quei  paragoni  che  occorra  spiegare  come 
asimmetrici  nel  secondo  membro,  e  da  integrarsi,  per 
esempio,  così  :  l'acqua  tepida  non  è  tanto  buon  ristoro 
per  il  corpo,  quanto  è  la  canzone  di  lode  per  lo  spirito  : 
—  non  già  che  questo  significato  si  debba  escludere;  ma 
Pindaro  non  mirava  qui  principalmente  a  spezzare  l'uo- 
mo in  due  parti;  e  la  sua  sintesi  è  più  vera  e  più  pro- 
pria, perchè  anche  la  lode  è  ristoro  del  corpo,  come  ne 


[r 


è  rovina  Fabbattimento  morale.  Ed  è  ben  ragione  che 
la  poesia  faccia  questo  effetto,  perchè,  più  a  lungo  del 
fatto  stesso  (ripeterò  la  versione  letterale  del  Manzoni), 

quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  delle  Grazie  attinga.   ^ 

Qui  meglio  che  altrove  Pindaro  fa  la  parte  conveniente 
a  tutti  i  requisiti  della  poesia:  la  fortuna  delle  Cariti  è 
1  ispirazione;  la  niente  profonda  non  vuol  però  ancora 
dire  la  mente  ragionatrice;  vuol  dire  piuttosto  la  mente 
che  ha  esercitato  proporzionatamente  tutte  le  sue  facol- 
tà, e  sulla  quale  le  cose  ed  i  fatti  lasciano  forte  e  sicura 
impressione,  requisito  primo  per  affidarli  ad  elaborarsi 
come  è  degno  o  alla  fantasia  o  al  ragionamento. 

Possa  io,  prosegue,  porre,  cioè  dedicare,  appende- 
re come  in  voto,  questo  proemio  dell'inno  a  Zeus,  a 
Nemea  e  alla  lotta  di  Timasarco;  cioè  questa  sia  degna 
mtroduzione  al  mio  canto,  che  deve  celebrare  insieme 
e  la  vittoria  di  Tiniasarco,  e  Nemea,  ove  fu  riportata,  e 
Zeus,  al  quale  i  giuochi  sono  consacrati;  cioè  ancora  : 
SI  possa  applicare  a  questo  mio  inno  ciò  che  ho  detto, 
e  sia  quel  canto  che  dura  a  lungo.  Lo  accolga  Egina, 
continua;  e  d'Egina  si  aggiunge  la  solita  caratteristica, 
che  e  ospitale  e  lume  di  giustizia  nei  suoi  rapporti  coi 
forestieri.  E  ancora  la  mente  del  poeta  insiste  sul  con- 
cetto del  canto  :  se  Timocrito,  dice,  ancora  si  scaldasse 
al  sole,  cioè  vivesse,  egli  stesso,  toccando  con  arte  la 
cetra  e  seguitando  la  mia  musica,  canterebbe  la  vittoria 
del  figlio  che  mandò  corone,  e  dai  giuochi  Nemei  -,  e 

1  I  giovani,  avvezzi  a  badare  più  alle  quisquìlie  retoriche  che  al 
senso,  siano  avvertiti  che  non  si  deve  intendere,  il  canto  che  attinga 
Zingufl,  ma  i7  canto  cai  la  lingua  attinga  :  non  direi  però  che  la  frase 
del  Manzoni  sia  affatto  irreprensibile. 

^  —      ^*  ^^"    ^^''®  leggasi  coi  codici  e  con  lo  Schroeder  (il  soggetto 
e  Timocrito): 

viòv  xeXdbr\o£  xaXXivixov 

KXewvaiov  x*  ojt'  'iyàivog  oq^iov  oreq^dvcav 


dalla  splendida  bene  augurata  Atene;  e  ne  guadagnò 
pure  in  Tebe  presso  la  tomba  di  Anfitrione,  dove  i  Te- 
bani,  quando  ebbe  vinto,  lo  copersero  di  fiori,  in  segno 
di  speciale  simpatia  :  si  favoleggiava  infatti  essere  la 
ninfa  Tebe  sorella  della  ninfa  Egina.  Egli  era  perciò 
amico  tra  gli  amici,  e  come  venne  all'aula  di  Eracle, 
cioè  come  entrò  in  Tebe  per  presentarsi  ai  giuochi  Ej-a- 
clei,  nei  quali  doveva  vincere,  vide  una  città  ospitale  : 
l'aula  di  Eracle  poteva  essere  un  tempio  dedicato  all'e- 
roe, probabilmente  vicino  allo  stadio. 

Il  nome  di  Eracle  porge  argomento  a  una  digres- 
sione. Un  Eginese  veniva  ora  alla  casa  d'Eracle;  un'al- 
tra volta  Eracle  insieme  con  Telamone,  uno  degli  egi- 
nesi  Eacidi,  distrusse  Troja  e  i  Meropi  e  il  gigante  Al- 
cioneo,  il  quale  prima  aveva  schiacciato  con  un  solo 
gran  sasso  dodici  quadrighe  e  due  volte  tanti  eroi  che 
v'erano  sopra.  Chi  non  intende  questo  discorso,  aggiun- 
ge, non  è  pratico  di  battaglie;  poiché  è  naturale  che 
chi  ne  dà  ne  deva  anche  prendere  :  cioè,  se  Eracle  e 
Telamone  soffersero  prima  questo  danno,  ciò  non  toglie 
nulla  al  loro  valore,  poiché  è  la  sorte  di  chi  va  in  bat- 
taglia. Che  qui  ci  sia  un'allusione  a  qualche  caso  con- 
trario intervenuto  a  Timasarco,  che  forse  usci  dalla  ga- 
ra malconcio,  lo  inducono  a  credere,  e  questa  conside- 

L'emendamento  móv  per  vnvov  è  dovuto  al  Bergk,  ed  è  accettabilis- 
simo per  due  ragioni  :  la  prima,  che  altrimenti,  non  volendo  congiun- 
cere  {»|i,vov  sré^iii^avra  oqjxov  otecpàvcov,  che  è  falso,  converrebbe 
al  V.  18  leggere  Ji;cfii|)avTog,  che  è  lezione  meno  accreditata  dai  codici 
e  dà  senso  più  contorto  ;  la  seconda,  che  al  v.  21  il  pronome  vtv  si  ri- 
chiama a  persona,  e  questo  non  può  essere  che  il  figlio.  Sì  può  ag- 
giungere che  nulla  guasta  essere  detto  che  Timocrito,  oòg7t&.Tr\Q,  can- 
terà il  figlio,  anzi  dà  uno  speciale  risalto  a  questo  rapporto  tra  chi 
canta  e  chi  è  cantato;  mentre  piuttosto  sarebbe  inesplicabile  sovrab- 
bondanza e  tautologia  il  dire  che  Timocrito  canterebbe  l'inno  cal- 
linico  TÒ»6e  jiéXei  xXidetg:  infatti  v^ivoqe  iiéXog  sono  la  stessa  cosa, 
fiéXog  si  chiama  il  callinico  di  Archiloco  nella  Ó.  IX,  1-2.  La  trasfor- 
mazione di  móv  in  (ifivov  può  essere  nata  nei  codici,  oltre  che  dalla 
somiglianza  delle  lettere,  anche  dal  trovarsi  v^vov  al  principio  del 
verso  II. 


iWiìafc 


razione  che  è  aggiunta  al  mito,  e  il  principio  stesso 
deli  ode  sull  efficacia  sanatrice  della  gioja  e  della  poesia. 
Qui  pare  che  il  poeta  voglia  lasciare  il  mito  già  toc- 
cato per  restringersi  all'argomento  della  vittoria  :  dice 
mfatti  che  non  può  narrare  storie  lunghe,  per  tre  ragio- 
ni :  cioè,  perchè  glielo  vieta  la  legge  dell'epinicio,  per- 
che glielo  vieta  il  tempo,  e  perchè  si  sente  attratto  a 
dire  della  festa  Nemea.  Eppure,  continua,  sebbene  in 
mezzo  VI  sia  molto  salso  mare  \  f a  di  superarlo  con  o- 

1  Vv.  36-37  : 

IfiJta,  wlUeq  Exei  Pamela  Jiovriàg  dk^a 
^éaoov,  àvTiTeiv'  èm^ovUq., 

Gli   scolii  danno   interpretazioni  piuttosto   generiche,  ma  meno   lon- 
tane dal  vero  di  quella  che  ripetono  su  per  giù  tutti  i  commentatori 
moderni    Si  suole  spiegare  :  «  ma  pure,  se  anche  la  profonda  onda 
salsa  del  mare  ti  tiene  a  mezzo  il  corpo»,  ovvero,  li  cinge  i  fianchi 
(con  metafora  tolta  dalla  lotta),  resisti,  ecc.  Il  Fennell  ha  notato  già 
che  il  costrutto  stride,  perchè   manca  ere  oggetto  personale  di  è'xei. 
Ma  il  senso  va  peggio.  Che  Pindaro  talora  confonda  due  immagini 
diverse  in  una  sola,  sta  bene,  ma  ciascuna  a  ogni  modo  ha  un  senso 
e  un  ufficio  :  qui  il  mare  che  arriva  ai  fianchi,  a  metà  del  corpo,  sa- 
rebbe chiamato  profondo,  e  il  caso  è  rappresentato  come  gravissimo 
e  pericoloso.  E  che  cos'è  poi  questo  mare?  È  la  grande  quantità  dei 
motivi  che  indurrebbero  il  poeta  a  interrompere  il  mito,  risponde  il 
Mezger.  È  il  mare  delle  critiche,  risponde  il  Fennell.  che  s'ingegna 
anche  di  conciliar  il  mare  profondo  e  tempestoso  col  cingere  i  fianchi 
e  afferrare  pei  fianchi,  dando  a  questa  frase,  non  il  senso  materiale, 
ma  quello  sostanziale  della  maggior  violenza   nell'assalto  alla   lotta. 
Ma  veramente  i  rivali  fino  a  qui  non  erano  ancora  entrati  in  iscena. 
e  non  s'era  parlato  che  :  a)  della  legge  dell'epinicio,  b)  della  brevità 
del  tempo,   e)  del  desiderio  di  venir  presto  alla  vittoria  Nemea,  tre 
ragioni  che  impedivano  di  dire  xà  fiaxpd:  questa  della  lunghezza  del- 
le cose  da  dire  era  l'immagine  ultima  che  il  poeta  aveva  lasciata  im- 
pressa nella  mente  dell'uditore.  Ora.  ciò  che  vuol  dire  è  questo  :  ma 
contuttoché  molte  siano  le  cose  da  dire,  diciamole;  dicendole  mostre- 
rò che  so  trarmi  d'impaccio  meglio  dei  miei  rivali,  che  non  sapreb- 
bero venirne  a  capo:  tessiamo  dunque  ancfie  questo  canto  ad  Egina. 
e  questa  sarà  la  strada  migliore  per  venire  più  onorevolmente  all'ar- 
gomento presente.  Il  mare  profondo  non  è  dunque  che  il  mito  lungo. 


gni  sforzo,  cioè,  non  rimettere  d*intensità  in  cercar  di 
passarlo;  e  approderemo  nella  luce  vincitori  dei  nemi- 
ci. Nella  N.  V,  che  ha  molte  altre  somiglianze  con  que- 
st'ode, v*è  qualche  cosa  di  simile  a  questa  immagine  (w. 
19-21):  v'è  un  fosso  da  saltare,  e  v'è  pure  il  mare  che 
Taquila  valica  d'un  sol  volo;  e  qui  v'è  pure  il  mare,  che 
il  poeta  deve  attraversare.  Ma  l'invidioso,  soggiunge, 
volge  nella  tenebra  (antitesi  all'approdare  nella  luce)  va- 
no pensiero  (non  ispirazione)  che  cade  a  terra.  Ciò  che 
era  toccato  ad  Eracle  e  a  Telamone,  richiama  il  poeta 
a  pensare  anche  ai  casi  propri  e  alle  vicende  della  sua 
lotta  con  gli  avversari  :  ma  qualunque  fosse  stato  fino 
allora  il  successo  della  lite,  non  gli  manca  la  fede  e  si 
appella  all'avvenire.  Qualunque  sia,  dice,  la  virtù  che 
mi  ha  dato  il  fato  re  (cioè  la  potenza  del  fato),  poiché 
essa  è  fatale,  so  bene  che  il  tempo  che  sopraggiunge 
la  compirà.  —  Che  questo  non  si  possa  riferire  esclusi- 
vamente al  vincitore,  come  altre  volte  che  Pindaro  fin- 
ge parlare  di  sé  stesso,  è  più  che  evidente,  poiché  par- 
la a  proposito  della  propria  arte.  L'accusa,  o  un'accu- 
sa, che  gli  avranno  dato,  può  essere  stata  quella  di  diva- 
gare dall'argomento,  che  pure  i  cortigiani  degli  Scopadi 
imputarono  a  Simonide  quella  volta  che  si  dilungò  a 
parlare  dei  Dioscuri  :  perciò  appena  cominciato  il  mito 
egli  s'era  fermato,  perchè  il  viaggio  che  avrebbe  dovu- 
to compiere  era  troppo  lungo;  —  ma  pure,  aveva  sog- 
giunto poi,  se  anche  è  lungo,  si  duri  fino  alla  fine;  e 
perciò,  tessi  subito,  soggiunge  ora,  nell'  armonia  lidia 
anche  questo  canto  che  piace  ad  Egina  e  a  Cipro.  E  co- 
sì si  fa  di  nuovo  a  parlare  degli  Eacidi,  ma  mentre  pri- 
ma pareva  si  preparasse  a  narrare  distesamente  qual- 
che fatto  speciale,  ora  invece  tocca  in  poche  parole  del- 
lo spiego  perciò  :  «  sebbene  profonda  salsa  onda  marina  tenga  il  mez- 
zo »  ;  cioè,  sebbene  molto  mare  sia  in  mezzo  prima  di  venire  per  que- 
sta via  all'argomento  dei  giuochi,  valicheremo  anche  questo  mare: 
cfr.  w.  69-70.  Mi  allontano  dagli  altri  interpreti  anche  nella  spiega- 
zione di  dvTiTeiv'  EJtiPovXiqL,  cioè  non  intendo  éjtiPovXia  nel  senso 
di  insidia,  ma  in  quello  di  deliberato  proposito,  cioè:  emettiti  di 
punta  a  questa  impresa». 


ì 


le  principali  gesta  di  questa  famiglia  d*eroi.  II  canto  per 
gli  eroi  d'Egina  è  naturale  che  deva  piacere  ad  Egina  : 
ma  perchè  anche  a  Cipro?  Perchè  Teucro  figlio  di  Te- 
lamone andò  primo  a  fondarvi  la  colonia  di  Salamina 
nuova.  Nominata  Cipro  ne  viene  di  conseguenza  il  ri- 
cordo di  altri  luoghi  vicini  o  lontani  in  ogni  direzione 
ove  giunse  la  potenza  degli  Eacidi.  Ricorda  dunque  che 
Ajace  tiene  1'  antica  Salamina,  Achille  V  isola  lucente 
(era  chianìata  Leuce.  cioè  bianca,  forse  dalla  grande 
quantità  d'aironi  che  quasi  la  coprivano)  alle  foci  del- 
1  Istro  (ove  si  diceva  fosse  stato  portato  morto  da  Te- 
li); ricorda  ancora  che  Teti  domina  in  Ftia,  cioè  vi  è  o- 
nwata,  Neottolemo  nell'Epiro  da  Dodona  al  mar  Jonio, 
e  finalmente  che  Peleo  distrusse  Jolco  e  la  diede  agli  E- 
monii  (Tessali).  Egina,  città  dedita  al  commercio  ed  al- 
la navigazione,  aveva  corso  tutti  i  mari  con  le  navi;  e 
Quella  immagine  che  il  poeta  usa  nel  principio  della 
N.  V,  che  le  navi  eginesi  porteranno  da  per  tutto  la 
sua  canzone,  qui  si  ripete  in  effetto  piiì  concretamente 
determinata  nei  particolari  :  da  per  tutto  sono  vestigia 
e  memorie  della  sua  potenza,  e  perciò,  s'intende,  da 
per  tutto  andrà  il  canto  di  Pindaro.  Ma  l'enumerazione, 
che  procedeva  semplicemente,  con  poca  differenza  di 
note  caratteristiche  per  ogni  singolo  luogo  e  per  ogni 
singolo  eroe,  e  già  tentava  divagare  con  Neottolemo 
in  maggiori  particolarità,  giunta  a  Peleo  ed  a  Jolco, 
percuote  la  fantasia  del  poeta  con  una  nuova  immagine! 
e  così  si  introduce  il  mito  più  disteso. 

Dice  dunque  che  Peleo  distrusse  Jolco,  poiché  eb- 
be provate  le  arti  ingannatrici  di  Ippolita  moglie  d'A- 
casto.  che  invano  aveva  tentato  di  sedurlo.  Il  mito  è 
quello  stesso  della  N.  V,  ma  mette  in  luce  tratti  diffe- 
renti. Dice  dunque  in  che  consistevano  coteste  arti  : 
che  il  figlio  di  Pelia,  cioè  Acasto,  gli  tese  insidie  per 
mezzo  della  spada  dedalea;  non  dice  però  come,  e  que- 
8to  lo  jloveva  supplire  l'uditore.  Ma,  soggiunge  il  poe- 
ta, Chirone  gli  allontanò  il  pericolo  e  fece  riuscire  a 
termine  il  fato  di  Zeus,  cioè  quello  che  Zeus  aveva 
già  prefisso  a  gloria  e  premio  di  Peleo,  che  era  di  spo- 
sare la  Dea  Teti.  Peleo  dopo  molte  fatiche  riuscì  a  vin- 


cerne  la  riluttanza,  e  così  la  sposò,  e  vide  alle  sue  noz- 
ze seduti  in  cerchio  i  Numi  del  cielo  e  del  mare,  e  ne 
ricevette  doni,  e  sentì  da  loro  quanta  gloria  si  prepa- 
rava per  la  sua  -discendenza.  La  scena  delle  nozze  di 
Peleo  è  pure  rappresentata  più  brevemente  nella  N.  V 
sul  principio  del  mito  (w.  22-26)  e  richiamata  nella  chiu- 
sa (w.  35-36),  e  con  essa  la  lotta  che  la  precedette  è  ri- 
cordata pure  nella  N.  Ili,  35-36. 

A  questo  punto  si  ritoma  all'argomento  principale.  A 
occidente  di  Cade  non  si  può  procedere,  dice  con  un'im- 
magine spesse  volte  ripetuta  :  rivolgi  la  nave  verso  l'Eu- 
ropa; perocché  mi  è  impossibile  raccontare  tutta  la  storia 
dei  figli  d'Eaco.  Osservisi  che  al  chiudersi  del  mito  si 
compie  il  circolo,  e,  come  altre  volte,  si  riprende  la  stes- 
sa immagine  con  la  quale  era  cominciato  :  qui  abbiamo 
dunque  di  nuovo  il  mare  da  varcare,  —  il  che  riconfer- 
ma la  mia  interpretazione  dei  w.  36-37,  —  e  di  nuovo  la 
asserzione,  che  è  imjxyssibile  dire  tutta  la  storia  degli  Ec- 
cidi. Poi.  tornando  in  via  per  davvero,  prosegue  :  e  ven- 
ni araldo  ai  Teandridi  delle  vittorie  che  riportarono  in  O- 
limpia,  sull'Istmo  e  a  Nemea,  giusta  quanto  ho  patteggia- 
to con  loro  di  ricordare  :  da  tutti  questi  luoghi  essi  ripor- 
tarono corone  a  casa,  dove  sentiamo  dire,  cioè  la  fama 
narra,  che  la  loro  gente  si  adoperi  intomo  ai  canti  epini- 
ci.  Questo  si  può  intendere  in  tutti  e  due  i  sensi,  tanto 
che  i  Teandridi  diano  argomento  per  i  canti,  quanto  an- 
che che  si  occupino  di  comporre  canti.  E  qui  ricorda  di 
preferenza  Callide,  zio  materno  del  vincitore  :  «  se  tu 
vuoi,  dice,  che  io  eriga  a  Callide  una  colonna  più  bianca 
del  marmo  par  io,....  »  cioè  se  vuoi  che  io  tramandi  nel- 
l'inno famosa  la  sua  memoria  :  —  adopera  l'immagine 
della  colonna  opportunamente,  come  d'un  monumento 
sepolcrale,  trattandosi  di  un  defunto.  E  qui  pare  che  esca 
di  strada,  e  perciò  diede  da  i>ensare  ai  commentatori,  che 
immaginarono  una  parentesi,  mentre  invece  comincia  la 
apodosi  del  periodo  ipotetico  di  cui  aveva  data  la  prota- 
si :  «  l'oro  cotto  (cioè  purificato)  mostra  tutti  i  suoi  raggi. 
e  l'inno  delle  belle  opere  rende  l'uomo  uguale,  quanto  al 
genio,  ai  re  )),  cioè  tale  che  si  direbbe  lo  governi  quel  ge- 
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mo  tutelare  che  governa  i  re  ^  :  aveva  infatti  rappresenta- 
^^  gli  Placidi  tutti  come  re  e  dominatori  chi  d  una  regione, 
chi  d  un  altra;  ora  i  Teandridi,   poiché  hanno  Tinno  di 
Pmdaro.  non  parranno  più  inferiori  a  loro.  In  parole  po- 
vere è  come  dire  :  se  devo  cantare  Callide,  ti  assicuro  che 
il  mio  canto  gli  farà  Tenore  più  grande  che  si  possa  ave- 
re m  terra,  perchè  esso  darà  splendore  ai  suoi  meriti,  co- 
me si  dà  all'oro  purificandolo.  Senta  egli  dunque,  prose- 
gue, e  riconosca  pur  nell'Ade  la  mia  voce  che  canta  la 
sua  vittoria  Istmica.  Allora  quella  vittoria  la  cantò  Eufa- 
ne  nonno  tuo.  o  Timasarco:  altri  hanno  altri  compagni. 
—  Cloe  a  lui  toccò  essere  cantato  da  Eufane.  e  tu  sei  can- 
tato da  me;  —  e  ciascuno  crede  di  poter  dire  ottimamen- 
te quelle  cose  alle  quali  s'è  trovato  presente  :  cioè,  io  pos- 
so cantare  con  tutta  l'anima  la  tua  vittoria,  perchè  mi  ci 
sono  interessato;  quella  di  Callide  la  poteva  cantar  me- 
glio Eufane.  perchè  egli  c'era  ed  io  no.  Per  esempio,  chi 
s  e  trovato  presente  (cioè  io  poeta),  lodando  Melesia  mae- 
stro del  vincitore,  saprebbe  ben  torcere  la  lotta,  cioè  ve- 
nire a  capo  della  sua  fatica  (figura  presa,  come  le  seguen- 
ti.  dalJ  arte  di  Melesia  stesso),  nell'intrecciare  le  parole, 
immobile  contro  chi  in  questa  gara  di  discorsi  lo  volesse 
trarre  a  sé  per  rovesciarlo,  ben  disposto  verso  i  valorosi, 
ma  duro  ad  attendere  ^  chi  si  ostinasse.  Il  senso,  insom- 
™f '/  ^j"^f  ^  •  ^o  ^o  visto  e  conosciuto  l'arte  di  Melesia. 
e  lodando  lui  saprei  applicare  la  sua  arte  alla  mia.  saprei 
dire  con  cognizione  di  causa  e  con  caratteristica  propria 
del  caso  e  della  persona,  e  così  vincerei  chi  in  ciò  voles- 
se gareggiare  con  me. 

Che  quest'ode  sia  anteriore  all'OIimp.  LXXX.  cioè 
al  soggiogamento  d'Egina  per  parte  d'Atene,  è  evidente. 
Atene,  mfatti.  vi  è  ricordata  con  epiteti  non  solo  generi- 
carnente  onorifici,  ma  tali  che  dopo  quel  fatto  sarebbero 
stati  d  offesa  per  gli  Eginesi.  Ma  essa,  oltre  di  ciò,  è  pie- 
na d  animosità  contro  i  rivali,  e  questa  animosità  vedem- 
mo che  va  scomparendo  nelle  odi  di  data  certa  posteriori 

2  Sul!  EfpeÒQoq    deirultimo  verso,  cfr.  P.  .Vili.  81  sgg..  p.   140. 
nota  I. 
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ali  OHmp.  LXXVI.  Finalmente,  essa  non  è  a  triadi,  ma 
a  strofe,  e  non  consta  che  Pindaro  abbia  più  usato  la 
composizione  monostrofica  dopo  il  primo  anno  dell'Ó- 
limp.  LXXVII.  che  è  la  data  della  N.  IX.  Resta  dunque 
non  improbabile  la  sua  collocazione  intomo  all'O.  LXXVI 
a.  2.  come  per  l'ode  N.  III.  Quale  delle  due  vada  innanzi, 
non  può  dirsi:  nella  N.  IV  Peleo  pare  conquisti  Jolco 
con  la  spada  famosa  e  con  l'ajuto  dei  Tessali  :  nella  N.  Ili 
la  conquista  solo  e  con  l'asta  :  ma  sono  particolarità  ca- 
suah,  dalle  quali  non  si  può  inferire  alcuna  evoluzione  di 
pensiero. 

Se  poi  e  quanto  il  mito  possa  riferirsi  a  circostanze 
speciali  del  vincitore,  siamo  affatto  al  bujo,  e  solo  qua  e 
là  si  può  arrischiare  qualche  magra  congettura.  Dobbia- 
mo adunque  accontentarci  d'intenderne  solo  il  nesso  tec- 
nico :  per  un  vincitore  eginese  il  mito  deve  essere  tolto 
dalle  leggende  degli  Eacidi,  come  del  pari  nei  frontoni 
del  tempio  d'Egina  erano  rappresentati  miti  dello  stesso 
ciclo.  Ancora  possiamo  notare  la  simmetria  esatta  del- 
1  ode,  la  quale  ha  un  proemio,  che  consta  di  tutta  la  pri- 
ma strofa,  e  poi  la  solita  partizione  d'un  nucleo  in  mezzo 
contenente  il  mito  (w.  44-68),  chiuso  fra  due  altre  parti 
principali  (w.  9-32  e  w.  73-96),  esattamente  uguali  tra 
loro  anche  per  estensione  (come  anche  alla  parte  di  mez- 
zo) e  costituite  ciascuna  di  tre  strofe.  Queste  due  altre 
parti  principali  trattano  tutt'e  due  del  vincitore  e  della 
sua  famiglia,  e  l'allusione  a  Telamone  nella  strofa  4.  in- 
serita nella  parte  spettante  all'attualità,  può  indicare  che 
il  caso  suo  è  strettamente  simile  a  quello  di  Timasarco. 
Le  parti  di  passaggio,  delle  quali  la  prima  ha  una  esten- 
sione maggiore  del  consueto  (vv.  33-43).  parlano,  come 
."?^;.^^^^^^^^^^^"za  ^  ^«ì  confini  dell'arte,  e  tutt'e  due 
SI  richiamano  strettamente  alla  trattazione  del  mito  sotto 
la  figura  della  navigazione. 


A  TIMASAROO  EGINESE 

giovinetto   lottatore 

Sfmftt  f 

D'affanni,  a  cui  fu  il  termine 
Conlaudato,  letizia  è  il  miglior  medico, 
E  le  canzoni  la  tolgono  a  molcere 
Figlie  delle  Pierie  : 
Ne  tal  può  l'acqua  tepida 
Molli  le  membra  rendere. 
Quale  sposato  a  cetra  inno  d  onor  : 
Che  la  parola  vive  più  dell'opera. 
Se  con  le  fauste  Cariti 
La  trae  la  lingua  dall'imo  del  cor. 

Strofa  // 

A  Zeus  Cronìde  appendere 
Ed  a  Nemea  possa  io  questo  proemio 
D'inno  e   di  Timasarco  ai  ludi  ginnici: 
E  la  turrita  accolgalo 
Stanza  d'Eàco  \  agli  ospiti 
Luce  del  dritto  pubblica. 
Se  Timocrito  ancor  tuo  padre  al  sol 
Si  scaldasse,  tentzuido  insiem  la  cetera 
Varia,  al  mio  verso  ei  docile 
Del  figlio  agiteria  le  laudi  a  voi. 

^  Elgina. 
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Strofa   III 

Dal  cleonèo  ^  travaglio 
Mandò  egli  serti  a  schiera  e  dalla  splendida 
Bene  augurata  Atene,  e  in  Tebe  eptapila 
Ne  vinse,   ove  Tornarono  20 

D'Anfitri'on  sull'inclita 
Tomba  i  Cadmei  benevoli, 
Per  via  d'Egina  ^,  di  fronde  e  di  fior. 
Però  che  amico  tra  gli  amici  un'ospite 
Città  mirava,  d'Èracle 
Come  all'aula  beata  ei  giunse  allor  : 

Strofa  IV 

Col  quale  e  Troja  sperdere  25 

Il  vigoroso  Telamone  e  i  Mèropì 
Poteva  e  Alcionèo  grande  terribile 
Guerrier,  che  prima  dodici 
Carri  con  una  selice 
E  quei  che  sopra  v'erano 

Due  volte   tanti   aurighi  eroi  schiacciò.  30 

Chi  non  intende  il  mio  discorso,  ei  pratico 
Non  è  di  guerra  :  tolleri 
Convien  pur  anco  chi  assai  cose  oprò. 

Strofa  V 

Ma  dir  prolissa  favola 
Legge  mi  vieta  e  l'ore  che  s'incalzano; 
E  amor  traemi  a  toccar  del  novilunio.  ^  35 

Or  s'anco  in  mezzo  un'ampia 
Marina  onda  distendasi, 
Ben  durerò  a  resistere. 
Nella  luce  approdar  ci  si  vedrà 
D'ogni  avversario  vincitori  :  invidia 

^  Quelli  di  Cleona  ab  antico  governavano  i  giuochi  Nemei. 
2  Egina  era  sorella  di  Tebe,  essendo  figlie  tutt'e  due  del  fiume 
Asopo. 

^  Cioè  dei  giuochi  Nemei,  che  si  celebravano  nel  novilunio. 
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Chi  pasce,  entro  la  tenebra 

Volge  inane  pensier  che  a  terra  va.  40 

Strofa  VI 
A  me  qualsiasi  gloria 
Porto  abbia  il  fato  re,  so  ben  che  a  compierla 
Come  nel  fato  è  fissa  oltre  s'affrettano 
I  giorni.  Intessi,  o  cetera 
Dolce,  pertanto  subito 

Pur  questa  in  metro  lidio  45 

Canzon,  che  a  Enòna  ^  cara  esser  dovrà 
E  a  Cipro,  ov*è  a*  coloni  autore  e  principe 
Teucro  Telamonìade  :  ^ 
Ma  Salamina  avita  Ajace  Tha; 

SìToja    VII 

E  Achille  ha  dentro  al  pelago 
Eusin  risola  bianca  ^  e  Teti  domina  50 

In  Ftia;  nel  largo  Epiro  è  Neottòlemo, 
Dove  prestanti  a'  pascoli 
De'  buoi  le  balze  stendonsi 
Sopra  del  Jonio  valico. 
Fin  da  Dodona  a  cominciar.  Ma  al  pie' 
Del  Pelio,  poi  che  con  la  man  belligera 
Rovesciò  Jolco,   al  popolo  55 

D'Emònia  ^  Pèleo  in  servitù  la  die*. 

Stroja    Vili 

Quando  provò  d'Ippolita 
Moglie  d' Acasto  la  fallacia  subdola. 
Con  la  dedalea  spada  a  lui  di  Pèlia  ^ 

^  Nome  antico  di  Egìna. 

2  Teucro  fondò  in  Cipro  la  nuova  Slliimina  ;  mentre  Ajace  rima- 
se nell'antica. 

^  Leuce,  per  la  quale  vedi  l'O.  II. 

*  I  Tessali  che  lo  avevano  ajutato. 

*  Acasto,  persuaso  dalle  calunnie  d'Ippolita  sua  moglie  (cfr.  la 
N.  V),  cercò  di  perdere  Peleo,  nascondendo  una  famosa  spada  in  un 
luogo  infestato  da  ferocissimi  Centauri,  acciò  egli  andandola  a  cer- 
care fosse  ucciso  da  loro. 
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Il  nato  in  una  insidia 

Morte    intessea  :    soccorselo 

Però  Chirone,  e  al  termine 

Lo  statuto  di  Zeus  fato  recò  : 

E  poi  che  il  fuoco  onnipossente  e  l'unghie 

Aguzze  ai  leoni  orridi 

E  le  punte  dei  denti  empì  stancò,  ^ 

Stroja  IX 

Una   sposò   dell'auree 
Nereidi  dal  bel  trono,  e  vide  in  circolo 
I  seggi,  ove  del  mar  sedendo  i  principi 
E  dell'Olimpo,  premii 
E  forza  disvelarono  ^ 
A  lui  per  sua  prosapia. 
Ma  oltre  l'ombra  di  Gade  ir  non  si  può  : 
Volgi  al  lido  europeo  la  nave  :  intessere 
Della  famiglia  d'Èaco 
Tutta  quanta  la  storia  inver  non  so. 
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Stroja  X 

E  ai  Teandrìdi  io  celere 
Nunzio  de'  ludi  che  le  membra  accrescono 
Venni  di  Olimpia  e  Neme  e  d'Istmo  (ed  obbligo  75 
Mi  lega)  :  ivi  il  pericolo 
Qualora  a  prova  assaggino, 
Non  tornan  senza  l'inclite 
Corone  a  casa,  dove  udiam  vantar 
Tua  gente,  o  Timasarco,  intorno  ai  cantici 
Di  gloria  esser  sollecita. 
Che  se  allo  zio  Callide  anche  innalzar  80 

Stroja  XI 

Una  colonna  candida 
M'esorti  oltre  il  candor  del  marmo  pario, 

^   Tutte  forme  nelle  quali  Teti  si  andava  mutando  per  sottrarsi 
alle  nozze  con  Peleo. 
2  Cioè  vaticinarono. 


Splende  nell'oro  fuso  ogni  letizia 

Di  luce,  e  Tinno  d'opere 

Belle  ai  monarchi  simile 

Rende  dei  forti  il  genio. 

Intenda  egli   abitando  all'Acheron 

La  lingua  mia  sonar,  com'ei  dell'apio 

Corinzio  incoronavasi 

Del  Tridentato  nel  famoso  agon.  * 

Strofa  XII 

Èufane,  o  figlio,  l'avolo 
Antico  tuo  lo  celebrò  spontaneo 
Allora  :  —  ad  altri  altri  compagni;  e  1' 
Che  un  vide  egli  medesimo, 
Spera  di  dirle  egregia- 
mente. E  in  lodar  Melèsia 
Sapria  torcer  la  lotta  egli  e  intrecciar 
Voci,  nell'urto  del  discorso  immobile. 
Verso  i  miglior  benevolo. 
Duro  per  gli  avversari  ad  aspettar. 


1  Ai  giuochi  Istmici,  Ì  èu!  premio  era  tipa  coipuft  ii  apio. 
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L'ODE  NEMEA  V 


Pitea,  figlio  di  Lampone,  della  gente  dei  Psalichidi 
(I.  V,  63),  apparteneva  ad  una  famiglia  di  atleti,  che  fu 
cantata  da  Pindaro  anche  nelle  odi  I.  IV  e  V  :  qualche 
lume  perciò  dal  confronto  di  quest'ode  con  quelle  si  può 
trarre,  e  specialmente  per  fissare  il  tempo  in  cui  ciascu- 
na fu  composta.  Pitea  era  fratello  maggiore  di  Filacida 
(I.  V,  7),  che  riportò  al  Pancrazio  le  due  vittorie  celebra- 
te nelle  citate  odi  Istmiche  :  ora,  nella  N.  V,  di  Filacida 
none  parola  alcuna,  mentre  nell'I.  IV,  19  e  59,  e  nell'I.  V, 
58,  invece  è  ricordo  di  Pitea  vincitore;  dunque  la  vittoria 
di  Pitea  è  anteriore  a  quelle  di  Filacida.  L'I.  V  fu  compo- 
sta per  la  prima  vittoria  di  Filacida  (ihid.,  3-7),  dunque 
l'I.  IV  delle  tre  odi  è  l'ultima  per  tempo,  e  la  N.  V  è  la 
prima.  Ma  nell'I.  IV  è  memoria  della  battaglia  di  Sala- 
mina  (vv.  47-50)  come  di  avvenimento  recentissimo,  dun- 
que la  N.  V  non  può  essere  stata  composta  se  non  prima 
deirOlimp.  LXXV.  Ma  nell'I.  IV,  59  sgg.,  Pitea  apparisce 
già  come  maestro  del  fratello  minore  Filacida,  mentre  in 
quest'ode  (v.  6)  egli  è  giovinetto  (sia  fanciullo,  sia  adole- 
scente, poco  importa);  pare  dunque  che  anche  dall'Olim- 
piade LXXV  la  N.  V  convenga  ritirarla  indietro  di  parec- 
chi anni  :  se  pertanto  l'I.  V  (vedi  la  rispettiva  introduzio- 
ne) si  deve  collocare  nell'Olimp.  LXXIV  a.  2,  a  questa 
potrebbe  assegnarsi  l'Olimp.  LXXIII  a.  4.  Bacchilide  per 
questa  stessa  occasione  compose  la  sua  ode  XIII  (XII), 
lunga  sette  triadi,  ma  in  parte  molto  guasta  :  disgraziata- 
mente ciò  che  ci  rimane  nulla  aggiunge  ai  dati  che  già 
conoscevamo. 


Lampone,  padre  dei  due  giovini  atleti,  era  figlia  di 
Cleonico  (I.  IV,  55,  V,  16)  e  genero  (?)  di  Temistio  (I.  V, 
65;  N.  V,  50,  e  schol.).  Apparteneva  a  questa  famiglia 
anche  Eutimene,  cugino  materno  (?)  di  Pitea,  del  quale 
è  ricordo  nella  N.  V,  41,  e  nelFI.  V,  58.  Lascio  le  que- 
stioni che  si  fanno  sopra  il  più  vero  grado  di  parentela 
di  questi  signori,  perchè  la  seccatura  del  lettore  e  mia 
non  corrisponderebbe  alla  soddisfazione  della  curiosità. 
Pitea  prima  della  vittoria  Nemea,  di  cui  canta  la  N.  V, 
ne  avea  riportate  delle  altre  in  Egina  e  in  Megara,  w.  45- 
46;  Eutimene  in  Egina  e  sull'Istmo  (w.  37-41  e  schol.),  e 
Temistio  due  in  Epidauro,  w.  50-52.  Menandro  di  Ate- 
ne, V.  48,  fu  maestro  di  ginnastica  di  Pitea.  —  Ma  più  in 
là  dei  nomi  che  cosa  si  sa  di  questa  famiglia  ?  Pindaro  lo- 
da Lampone  per  la  sua  ospitalità  (I.  V,  70)  :  questa  è 
una  lode  abbastanza  comune  in  Pindaro,  e  per  Egina  è 
di  prammatica;  ma  non  è  improbabile  che  anche  qui, 
come  altre  volte  dove  questa  virtù  viene  particolzu-men- 
te  lodata,  egli  parlasse  per  esperienza,  poiché  tutto  dà 
a  credere  che  intorno  a  questo  tempo  Pindaro  soggior- 
nasse veramente  in  Egina.  Nello  stesso  passo  (I.  V,  71- 
72)  Lampone  è  lodato  pure  come  uomo  moderato  nel 
pensiero,  nelle  azioni  e  nella  lingua;  egli  dunque  non  po- 
teva essere,  come  fu  da  qualcuno  creduto,  quel  Lampo- 
ne, principalissimo  tra  gli  Eginesi,  del  quale  parla  Erodo- 
to (IX,  78),  che  era  figlio  di  un  Pitea  (e  non  di  Cleonico, 
come  il  Lampone  di  Pindaro),  ed  aveva  avuto  la  ferocia 
brutale  di  consigliare  a  Pausania  di  piantare  su  di  una 
picca  la  testa  di  Mardonio  dopo  la  battaglia  di  Platea.  ^ 
I  nomi  però  ci  assicurano  che  siamo  nella  stessa  famiglia. 

L'ode  comincia  con  un  confronto  tra  la  poesia  e  la 
scultura,  e  si  raccontò  in  proposito  una  storiella  che  non 
è  afFatto  attendibile  :  Pindaro  avrebbe  chiesto  dell'ode 
da  comporre  per  Pitea  un  compenso  tale,  che  il  commit- 
tente gli  avrebbe  risposto  che  con  quel  prezzo  si  sarebbe 
fatta  erigere  una  statua;  preso  però  migliore  consiglio, 
preferì  poi  far  compor  l'ode  :  quindi  l'occasione  di  que- 
sto principio.  Piuttosto   è   notevole   la  concorrenza  che 

1  Cfr.  pure  Pau8..  III.  4,  7. 


Pindaro  e  Bacchilide  si  fanno.  Erano  già  nemici?  Parreb- 
be di  no,  perchè  sarebbe  stato  molto  male  ispirato  Lam- 
pone, o  chi  F>er  esso,  a  commettere  l'epinicio  a  tutt'e 
due;  non  era  questo  il  modo  di  conciliarli,  ma  di  irritar- 
li. Chi  sa,  infatti,  che  non  dati  di  qui  il  loro  mal  animo? 
Checché  sia  di  ciò,  «  non  sono  statuario  »,  comincia  Pin- 
daro, ((  che  faccia  lentamente  immagini  che  restino  im- 
mobili sopra  la  stessa  lor  base  »,  cioè  che  restino  in  un 
luogo  solo;  ma  —  parrebbe  dovesse  dire,  io  faccio  ope- 
re che  vanno  da  per  tutto;  invece  sostituisce  l'immagine 
viva  all'apodosi  logica  e  airantitesi  retorica,  e  dice  :  — 
«  ma  va  in  ogni  nave  e  in  ogni  barca  da  Egina,  o  mia 
canzone,  e  annunzia  da  per  tutto  che  Pitea  vinse  a  Ne- 
mea nel  Pancrazio,  senza  avere  ancora  sulle  guance  la 
tenera  stagione  madre  della  lanugine  ».  —  E,  prosegue 
tutto  d'un  fiato,  annunzia  pure  che  egli  fece  onore  agli 
Eacidi  e  ad  Egina  ospitale  (epiteto  che  non  le  manca 
mai).  La  quale  Egina  impetrarono  che  fosse  insigne  per 
valore  d'uomini  e  per  copia  di  navi,  stando  presso  all'a- 
ra di  Zeus,  —  cioè  pregando  Zeus,  —  i  due  figli  di  Eln- 
deide,  —  cioè  Telamone  e  Peleo,  —  e  il  figlio  della  Ne- 
reide  Psamatea,  Foco.  Tutti  e  tre  erano  fratelli  per  parte 
di  padre,  essendo  figli  di  Eaco;  ciò  non  pertanto  Foco  fu 
ucciso  dagli  altri  due,  per  il  qual  delitto  dovettero  lascia- 
re Egina.  Pindaro  non  vuole  raccontare  questo  fatto, 
sul  quale  anzi  non  fa  alcun  apprezzamento  morale, 
ma  lo  chiama  solo  un  gran  fatto;  perocché,  dice,  non 
ogni  verità  è  bella  a  dirsi,  e  il  tacere  alle  volte  è  il  più 
saggio  consiglio. 

Ora  se  vuoi  cantare,  dice,  o  ricchezza,  o  forza  di 
mano,  o  battaglie  (gli  argomenti  principali  degl'inni  di 
trionfo),  qualcuno  mi  scavi  sotto  un  gran  salto,  cioè  una 
gran  fossa  da  saltare;  io  ho  i  ginocchi  agili,  e  le  aquile 
balzano,  cioè  passano  in  un  sol  volo,  di  là  dal  mare.  Ave- 
va accennato  a  un  delitto  e  ad  una  sciagura  nella  casa 
degli  Eacidi  :  ora  dunque,  per  lo  contrario,  ci  rappresen- 
ta la  loro  apoteosi,  ci  trasporta  tra  gli  Dei  sul  monte  Pe- 
lio,  dove  le  Muse  e  Apollo,  alle  nozze  di  Teti  e  Peleo, 
cantano  il  pericolo  che  questi  ebbe  corso  per  le  insidie  di 
Ippolita  moglie  d' Acasto;  come  essa,  componendo  un  di- 


: 


scorso  bugiardo,  aveva  raccontato  al  marito  che  Peleo  la 
aveva  tentata,  mentre  per  lo  contrario  era  stata  essa  a 
supplicarlo  con  tutta  la  passione.  Ma  egli  resistette,  te- 
mendo Tira  di  Zeus  Ospitale  (ricordiamoci  che  siamo  in 
Egina),  il  quale  in  premio  gli  acconsentì  dal  cielo  e  si  ado- 
però perchè  sposasse  una  delle  Nereidi.  Non  mi  posso 
fermaure  a  notare  la  bellezza  e  la  varietà  di  queste  imma- 
gini, che  si  succedono  l'una  all'altra,  passando  il  lettore 
di  meraviglia  in  meraviglia,  perchè  Pindaro  non  si  fer- 
ma. E  continua  di  seguito  e  nello  stesso  contesto  a  dire 
come  Zeus  persuase  Poseidone  (che  come  lui  aveva  aspi- 
rato alla  mano  di  Te  ti)  a  lasciare  che  si  facessero  queste 
nozze  (cfr,  I.  VII),  —  Poseidone,  che  da  Ega  (in  Acaja, 
dove  aveva  un  tempio)  suol  venire  alKIstmo,  dove  rac- 
colgono feste  e  canti  e  giuochi  ginnici. 

Così  si  torna  all'argomento  più  diretto,  che  si  lega  al 
mito  per  mezzo  di  quella  sentenza  che  è  il  fondamento 
delle  convinzioni  dì  Pindaro,  cioè  che  il  fato  che  si  FK)rta 
dalla  nascita,  l'indole  e  la  grazia  concessaci  senza  nostro 
merito,  è  quello  che  decide  in  ogni  cosa.  E  tu  appunto, 
dice,  o  Eutimene,  hai  ottenuto  canti  arguti,  cadendo  nel- 
le braccia  della  Dea  Vittoria,  e  in  Egina  e  nei  giuochi  Ist- 
mici  che  seguirono  ^  :  cioè  Peleo  guadagnò  la  Dea  Teti; 

^  Vv.  41-43.  I  codici  non  interpolati  leggono: 
, . . .  TÌ'  6'  AtYivqi  -dedg,  Evdv^ieveg, 
Nixag  èv  àyxtóveaoi  :iìt\'cov  jioixiXcov  eijjavaaQ  v^ivwv 
TJTOi  (lExatlavra  xal  vvv  xeòg  jidxQco^  àyuXkei  xeivov  ò\ìóo:ioqov 

[edvog  IlirOéas. 
È  uno  dei  passi  più  disperati  di  Pindaro.  Atyiv^  tìeàg  pare  errato,  ma 
le  correzioni  proposte  sono  anche  più  impossibili.  Il  guajo  forte  pe- 
rò è  dopo.  Gli  scolii  non  conoscono  quel  fA£Tat|aVTa,  e  viceversa  avea- 
no  ricordato  al  v.  37  (67  della  loro  numerazione)  che  Eutimene  ri- 
portò una  vittoria  Istmica,  la  quale  vittoria  qui  veramente  ciascuno 
aspetterebbe  sentir  ricordare,  dopo  che  dell'Istmo  si  era  toccato,  e 
parea  a  bella  posta,  due  versi  prima.  Perciò  il  Mezger  emenda  il  ler- 
xo  verso  così:  'I<rftjioI  T'èjtei  vUì]g  (=  èvixas  come  al  v.  5),  e  poi  co- 
mincia un  nuovo  costrutto  :  xà  xal  vvv  x.  t.  X.  Ma,  osserva  il  Bury,  la 
frase  sarebbe  assai  povera,  ed  oltre  di  ciò  non  pare  che  Pindaro  a- 
vrebbe  ripetuto  viXT]s  quando  c'è  Nixag  nel  verso  che  precede  :  pcr- 
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ed  Eutimene  pure  un'altra  Dea,  la  Vittoria.  Ed  ora,  con- 
tinua, il  tuo  cugino  Pitea  mostra  pure  d'  essere  della 
stessa  famiglia  di  Peleo  e  tua,  e  di  portare  il  buon  fato 
dalla  nascita.  Infatti,  gli  fu  favorevole  Nemea  e  il  mese 
che  in  Egina  è  sacro  ad  Apollo,  cioè  il  mese  Delfìnio  : 
nota  due  cose  disformi  appajate.  E  perchè  gli  fu  favore- 
vole quel  mese  ?  Perchè  in  esso  vinse  i  compagni  in  Egi- 
na stessa  ed  a  Megara.  Il  ricordo  dei  compagni  suggeri- 
sce al  poeta  il  compiacimento  che  tutta  la  città  gareggi 
in  farsi  onore.  Segue  la  menzione  obbligatoria  di  Me- 
nandro,  maestro  del  vincitore,  ateniese  anche  lui,  come 
quel  Melesia,  di  cui  altrove  è  ricordo,  —  e  l'asserzione, 
che  perciò  possiamo  riconoscere  per  vera,  che  il  maestro 
di  ginnastica  era  opportuno  venisse  da  Atene.  Negli  ul- 
timi versi  il  poeta  incita  sé  stesso  (riannodandosi  il  prin- 
cipio) a  dir  di  Temistio  ^  e  delle  sue  due  vittorie  nel  pu- 
gilato e  nel  Pancrazio  riportate  in  Epidauro  e  all'atrio 
d  Eaco,  cioè  in  Egina  stessa;  e  ciò  egli  dice  con  una  me- 
tafora tolta  dall'arte  nautica,  richiamando  così  le  imma- 
gini con  cui  Tode  era  stata  incominciata. 

Anche  quest'ode  si  divide  comodamente  in  un  cen- 
tro, occupato  dal  mito,  e  due  altre  parti  principali,  che 
trattano  direttamente  di  attualità. 

ciò  egli  emenda  invece  in  'lor&fAOt  x'  ai|a?  avxa,  ammettendo  gratuita- 
mente  che  Eutimene  avesse  vinto  nel  salto  (  !)  per  trovarvi  un  rapporto 
col  tropo  del  saltare  usato  da  Pindaro  nel  v.  20.  A  me  par  meglio 
far  minore  strappo  e,  levando  il  punto  che  si  suol  segnare  dopo  v\i\(ov 
(Christ.  Schroeder,  Wilamowitz),  leggerei  :  f]  xolq  jiex'  ladjiioig.  xà 
xal  vOv  xxÀ.,  cioè:  «e  nei  seguenti  giuochi  Istmici».  intendendo  ^i€xà 
per  avverbio;  'I(tO|iioi(;  poi  farebbe  riscontro  ad  AÌYiva.  —  Diede  pur 
luogo  a  qualche  dubbio  e  a  conseguenti  varianti  quel  pidxQwg  inteso 
nel  senso  più  comune  di  zio,  mentre  è  piuttosto  da  intendere  con  lo 
scoliaste  xaxà  \iif]xéQa  (n)yyeyr\q  (cfr.  I.  V,  62).  Riferiscasi  poi  xeivou, 
se  è  corretto,  col  Friederichs  {Pind.  Stud.,  p.  74)  a  Peleo.  e  non  già 
a  Poseidone.  Con  questa  lezione  non  si  deve  poi  più  cambiare,  al 
V.  45.  il  XE  xpdxei  dei  codici  in  x'èxQaxeig. 

1  Al  V.  50  leggi  jiTixéxi  giyei  òiòov  qpcovdv   senza  interpunzione 

dopo    QtYEl. 


A  iPlTEA  EQNESE 
giovinetto   vincitore  ni   Pancrazio 


Stroja  l 

Non  sono  io  statuario. 
Si  che  m'indugi  a  lavorare  immagim 
Sopra  lor  base  immobili  : 
Ma  su  ogni  barca  e  su  ogni  nave  da  Ègina 
Partiti  ad  annunziar,  dolce  canzone. 
Che  vinse  a  Neme  il  serto  del  Pancrazio,  — 
Né  sulle  guance  ancor  parea  la  tenera 
Lanugin  madre  a  pubertade,  —  il  nobile 
Pitèa  figlio  a  Lampone; 

Antistroja  I 

E  i  bellicosi  Eàcidi, 
Che  da  Crono  e  da  Zeus  padre  discesero 
E  dalle  auree  Nereidi, 

E  la  patria  egli  ornò  che  cari  ha  gli  ospiti.  — 
Che  densa  ella  di  prodi  e  al  naval  gioco 
Chiara  fosse,  alFaltar  del  padre  Ellenico, 
(E  spiegavano  insiem  le  mani  all'etere) 
Impetraron  d*Endèide  i  figli  splendidi 
E  la  forza  di  Foco 

Epodo  I 

Figlio  alla  Diva  :  Psamatèa  produsselo 
Sopra  il  lito  del  mar.  Ma  a  dir  mi  perito 
Grand* opra,  in  cui  giustizia 
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Venuta  prima  al  paragon  non  fu, 

Come  lasciaron  l'isola,  15 

E  da  Enona  ^  qual  Dio  cacciò  i  magnanimi. 

Mi  ristarò  :  che  manifesta  svelisi 

La  faccia  ad  ogni  verità,  non  utile 

Torna,  e  il  tacere  spesse  volte  agli  uomini 

È  la  maggior  virtù. 

Strofa  II 

Che  se  laudar  dovizie 
Convenga  o  man  gagliarda,  o  guerra  ferrea. 
Largo  qualcun  dischiudami  20 

Un  salto  :  dei  ginocchi  io  lieve  ho  l'impeto, 
E  un  sol  balzo  oltre  il  mar  l'aquila  porta. 
Grazioso  anche  a  lor  cantò  sul  Pelio 
Delle  Muse  il  bel  coro,  e  in  mezzo  Apolline 
Con  l'aureo  plettro  percorrea  la  cetera 
Settilingue,  e  ogni  sorta 

Antistroja  II 

D'inni  toccò.  E  cantarono  25 

Corninciando  da  Zeus  pria  l'alma  Tetide 
E  Pèleo,  e  come  Ippolita 
Voluttuosa  nell'inganno  avvolgerlo 
Volea,  poiché  con  arte  empia  gli  accese 
Contro  il  consorte,  dei  Magnesii  vigile  : 
E  finta  ella  plasmò  bugiarda  istoria,  — 
Ch'ei  dunque  aveale  al  maritai  concubito  30 

Nel  letto  insidie  tese 

Epodo  II 

D'Acasto.  Era  il  contrario  :  ella  con  l'anima 
Tutta  pregando  lo  blandìa,  ma  punsero 
A  lui  le  parole  ardue 
Lo  sdegno,  ed  alla  donna  ei  si  negò, 
L'ira  di  quei  che  gli  ospiti 
Custodisce,  temendo.  E  ben  notavalo 


affina. 
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Egli  dal  cielo,  e  gli  assentiva  il  principe 
Dei  Numi  Zeus  rettor- dei-nembi,  e  sùbito 
Sposa  a  lui  una  delle  die  Nereidi 
Dal-f uso-aureo  donò. 

Stroìa  IH 

Poi  che  potè  convincere 
Poseidon,  che  vien  d*Ega  all'Istmo  dorico 
Sovente,  ove  l'accolgono 
Le  turbe  liete  al  suono  delle  tibie. 
E  provan  chi  più  audace  il  corpo  vanti.  — 
La  sorte  innata  d*ogni  impresa  è  l'arbitra; 
E  in  Egina,  così  tu  di  Vittoria 
Tra  le  braccia  cadendo,  hai  tócco,  Eutimene, 
L'arguto  onor  dei  canti, 

Antistroja  IH 

E  poi  del  par  negl'Istmici 
Ludi.  E  pel  tuo  cugin  Pitèa  si  celebra 
Or  vostra  dia  prosapia  : 
Nemea  gli  fu  seconda  e  il  mese  indigeno 
Caro  ad  Apollo;  e  i  giovani  accorrenti 
Vinse  iCgli  in  patria  ed  al  nisèo  declivio.  * 
Lieto  son  io  che  intomo  alle  belle  opere 
La  città  tutta  pugna.  Il  dolce  premio 
Dei  corsi  affanni  or  senti 

Epodo  III 

Con  la  fortuna  di  Menandro.  Artefici 
D'atleti  agli  Ateniesi  è  savio  chiedere. 
Or  se  tu  giunga  i  cantici 
Presso  a  Temistio  a  sciorre,  al  gel  non  dar 
La  lingua;  alte  dell'albero 
Sul  giogo  ergi  le  vele,  e  di'  che  duplice 
Gloria  egli  vinse  nel  Pancrazio  e  al  pugile 
Gioco  a  Epidauro,  e  che  nell'atrio  d'Èaco 
Verdi  serti  di  fiori  ei  con  le  Cariti 
Bionde  potè  afferrar. 

1  A  Megara. 
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L'ODE  NEMEA  VI 


Il  giovinetto  Alcimide  da  Egina,  figlio  di  Teone  (co- 
si gli  scolii),  vincitore  nella  lotta  de'  fanciulli  a  Nemea, 
apparteneva  alla  gente  dei  Bassidi,  ricca,  se  altra  mai, 
di  vittorie  agonistiche,  ancorché  non  ogni  generazione  si 
fosse  in  esse  segnalata.  Nomina  infatti  il  poeta  un  Socli- 
de  (avolo  di  Alcimide?),  che  non  si  occupò  dei  ludi  affat- 
to, mentre  famosi  furono  i  suoi  tre  fratelli  minori,  tutti  fi- 
gli dello  stesso  padre  Agesimaco.  Il  silenzio  di  SocHde  poi 
fu  compensato  da  un  Prassidamante  ^,  che  vinse  una  vol- 
ta in  Olimpia  (e  fu  il  primo  degli  Eginesi  che  avesse  questo 
onore  ^),  cinque  volte  all'Istmo  e  tre  a  Nemea.  Questo, 
quanto  alla  famiglia  di  Alcimide  :  quanto  poi  alla  gente 
dei  Bassidi.  cui  essa  apparteneva,  già  da  tempo  un  Cal- 
lia  l'aveva  illustrata  nei  giuochi  Pitii,  e  un  Creontide  ne- 

*  Al  V.  16  è  detto  che  Alcimide  cammina  sulle  orme  di  Prassi- 
damante  :iaxQOKdxoQoq  ò[Wii\iiov,  le  quali  parole,  se  si  prendono  co- 
me concordanti,  significano  suo  nonno  consanguineo,  e  allora  po- 
tremmo avere  questa  serie:  Agesimaco.  Soclide,  Prassidamante,  Teo- 
ne, Alcimide.  Ma  questo  consanguineo  (non  in  opposizione  ad  uteri- 
no) aggiunto  a  nonno,  è  peggio  che  ozioso,  e  perciò  il  Bury  fa  jraTQO- 
nàxoQOq  dipendente  da  ó|iaifiiOV  =  consanguineo  {fratello)  del  nonno,, 
dunque  prozìo. 

2  Secondo  Pausania  (VI,  18,  5),  la  vittoria  Olimpica  di  Prassida- 
mante nel  pugilato  sarebbe  caduta  nell'Olimp.  LIX,  e  sarebbe  egli 
stato  il  primo  atleta  cui  fosse  eretta  una  statua  nel  circo,  però  di  le- 
gno di  cipresso,  e,  a  quanto  pare,  lavorata  piuttosto  rozzamente. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 
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gì  Istmìci  e  nei  Nemeì.  La  vittoria  di  Alcimide  era  la  ven- 
ticinquesima, e  poco  mancò  non  ne  riportasse  anch'eglì 
una  ad  Olimpia,  e  così  pure  Politimide  (parente  d'AJci- 
mide  non  si  sa  in  qual  grado),  se  la  fortuna  nel  sorteg- 
pare  le  coppie  degli  atleti  non  fosse  stata  loro  sfavorevo- 
le. Alcimide  era  scolaro  dell'ateniese  Melesia,  di  cui  è 
onorato  ricordo  anche  nelFO.  Vili  e  nella  N.  IV  quale 
maestro  di  Alcimedonte  e  di  Timasarco.  Questi  sono  i 
dati  di  fatto  che  si  ricavano  dall'ode  e  ne  formano  Targo- 
mento  principale,  così  che  essa  si  interpreta  da  se  senza 
bisogno  di  altre^  notizie.  Quanto  alla  data,  l'accenno  a 
Melesia  non  può  suggerire  alcuna  congettura  probabile, 
perchè  non  si  sa  quanto  a  lungo  egli  possa  aver  durato  a 
prestare  l'opera  sua  di  maestro  ai  giovani  atleti  :  notisi 
pero  eh  egli  esercitava  questa  professione  e  intomo  al- 
\nu^^'  LXXVI  (N.  IV)  e  nell'  Olimp.  LXXX  a.  1  (O. 
r  •  j^  ^^^  y  ^  ragione  di  credere  ch'egli  abbia  smes- 
so 1  indomani  di  quella  festa.  Comunemente  anche  que- 
st  ode  la  si  ritiene  cadere  intomo  a  quest'  ultima  Olim- 
piade. 

L'ode  comincia  affermando  che  gli  Dei  e  gli  uomini 
hanno  origine  comune,  sebbene  ci  sia  profonda  diversità 
quanto  alla  potenza  :  ancorché  quelli  siano  tutto  e  noi 
nulla,  ancorché  noi  non  conosciamo  la  norma  che  ci  pre- 
scrive il  destino,  pure  in  qualche  cosa  siamo  simili  agli 
Dei,  o  quanto  alla  mente,  o  quanto  alle  attitudini  del  cor- 
po. Il  poeta  andava  svolgendo  con  gli  anni  la  sua  idea 
del  valore  innato,  e,  come  altre  volte  riconosce  ogni  pre- 
clara attitudine  ed  ogni  successo  o  dalla  natura  o  dal  fa- 
vore degli  Dei.  cc>sì  qui  determina  più  particolarmente 
onde  questa  nobiltà  umana  derivi  :  l'uomo  partecipa  del- 
la divinità,  perchè  ha  con  essa  comune  l'origine,  e  perciò 
si  spiega  il  genio  e  l'eroe.  Ora  Alcimide,  infatti,  dà  prova 
(pareva  dovesse  dire)  della  nostra  parentela  con  gli  Dei  : 
tale  sarebbe  il  concetto  razionale,  ma  Pindaro,  che  ave- 
va pure  notato  le  debolezze  dell'umana  natura,  modifica, 
secondo  il  solito,  ed  estende  il  suo  concetto,  e  dice,  in- 
vece, dà  prova  che  la  sua  natura  è  simile  alla  novale,  che 
un  anno  è  produttiva  e  un  altro  riposa  (cfr.  N.  XI.  37- 
42);  e  in  questo  modo  si  manifesta  insieme  e  l'affinità 
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nostra  con  gli  Dei,  —  poiché  il  valore  innato  non  si  perde, 
se  anche  pare  per  qualche  tempo  assopito,  —  e  la  diver- 
sità di  grado  con  loro,  poiché  gli  Dei  sono  beati  continua- 
mente. Fissata  la  mente  però  all'aspetto  buono  del  para- 
gone, il  poeta  soggfiunge  che  dunque  il  giovinetto  Alci- 
mide, che  seguitò  questo  suo  fato  ^,  vinse  a  Nemea.  E  di 
qui  prende  occasione  a  ricordare  le  vicende  altemantisi 
di  gloria  e  di  silenzio.  Alcimide  fu  come  un  buon  caccia- 
tore che  andando  sulle  orme  di  Prassidamante  con  le 
sue  vittorie  risarcì  l'obblio  di  Soclide,  il  quale  però  ave- 
va avuto  tre  fratelli  minori  figli  dello  stesso  padre  Agesi- 
maco.  tutti  tre  atleti  fortunati.  Nessuna  altra  casa,  può 
dunque  soggiungere  con  verità,  ebbe  in  Grecia  maggiori 
successi  nel  pugilato  :  dirigi  pertanto,  o  Musa,  verso  que- 
sta casa  l'aura  dei  canti.  Se  queste  frasi  non  sono  nuove 
in  Pindaro,  una  reminiscenza  anche  più  evidente  è  in  ciò 
che  segue,  ove,  quasi  con  le  stesse  parole  della  P.  1,  dice 
che  la  memoria  delle  belle  oi>ere  dei  defunti  è  affidata  ai 
poeti  e  agli  storici  ^.  Di  queste  opere  belle,  continua,  i 
Bassidi  non  sono  scarsi,  antica  schiatta  che  carica  sulla 
sua  barca  encomi  propri,  ed  offre  materia  di  molti  canti 
in  loro  lode  agli  agricoltori  delle  Muse  :  cioè,  i  Bassidi 
fino  da  tempo  antico  hanno  riportato  grandi  vittorie  a- 
gonali,  ed  hanno  offerto  ai  poeti  che  li  cantavano  mol- 
ta materia  di  canti,  senza  che  dovessero  ricorrere  a 
digressioni  o  ad  ornamenti  esteriori.  Così  insieme  Pin- 
daro giustifica  e  fa  onore  alla  propria  ode,  che  verte  più 


^  Comunemente  si  intende  per  alaav  (verso  13)  la  vittoria  ago- 
nistica, ma  non  capisco  perchè  :  alaav  non  è  affatto  altro  qui  se  non 
il  destino  alternanteei,  e  specialmente  la  parte  buona,  la  quale  natu- 
ralmente non  viene  a  chi  se  ne  sta  ad  aspettarla  sedendo  in  piuma, 
ma  a  chi  si  adopera  per  approfittare  della  buona  occasione. 

2  Vv.  29-30.  Leggasi  coi  codici   o^QOV  evìikéa,    e  poi  : 

. . .  jtaQOixojAévcov  yàg  àvÉQCov 

doiòol  xal  Xóyioi  xà  xaXci  <jq)iv  eqy' èxófiurav. 

Cfr.  P.  1.93-94: 

....  òbioixonivcov  àv5QCtìv  8iaiTav  jiavuei 
xal  XoytoK;  xal  0.01801$. 


che^  alcun  altra  direttamente  sui  giuochi  e  sulle  vittorie 
ed  e  scarsa  di  miti.  Ricorda  egli  dunque  la  vittoria  Pitia 
nportata  nel  pugilato  da  un  Callia.  e  quelle  ottenute  da 
un  Weontide  e  sull  Istmo  e  a  Nemea. 

A  questo   punto  il  poeta,    ricordandosi   forse  della 
promessa  altre  volte  fatta  di  non  dimenticare  il  mito  de- 
gli hacidi  quando  si  tratta  di  un  Eginese.  ne  inserisce  la 
menzione,  non  per  libera  ispirazione,  come  è  evidente, 
ma  di  proposito,  con  un  giro  di  frase  dei  più  comuni  • 
--  larghe  vie  (cfr    1.  V,  22,  III,   19;  Bacch.,  ode  V,    31), 
dice,  vi  sono  per  gli  scrittori  (Xóyioi,  e  notisi  la  ripetizione 
di  frase  e  concetto  tra  i  w.  30  e  45),  che  vogliono  cele- 
brare quest  isola;   poiché   gH  Eacidi  diedero  loro  (ocpiv), 
Cloe  agli  hgmesi,  questo  mirabile  fato,  avendo  mostrato 
SI  grandi  saggi  del  loro  valore  :  cioè  dagli  Eacidi,  che  han 
dato  tante  grandi  prove,  deriva  quella  felice  natura  che 
poi  per  eredità  si  trasfuse  nei  posteri.  Infatti    la  loro  fa- 
ma andò  per  tutto  il  mondo,  fino  agli  Etiopi,  che  non  vi- 
dero più  tornare  Mennone.  E  qui  pare  che,  secondo  il 
solito,   il  poeta  voglia  cominciare  a  narrare  le  gesta  di 
Mennone  per  disteso;  poiché  dice  che  fu  grande  la  bat- 
taglia che  desto  Achille  quel  giorno,  che  balzato  a  terra 
dal  carro  uccise  il  figlio  della  splendida  Aurora  (cioè  Men- 
none stesso)  con  la  punta  dell'asta.  Ma  invece  si  interrom- 
pe subito   e  chiude  il  breve  quadro  con  un  pensiero  simi- 
le a  quello  col  quale  lo  aveva  cominciato,  —  che  questa 
strada  maestra  l'avevano  trovata  anche  gli  antichi,  e  che 
egli  la  segue  a  bello  studio;  cioè,  che  anche  gli  antichi 
usarono  di  lodare  la  patria  del  vincitore,  ricordandone  le 
glorie  mitiche,  e  perciò  Egina  ricordando  gli  Eacidi    e 
che  egli  pure  fa  lo  stesso  poiché  ne  ha  Toccasione/— 
Ma,  prosegue.  Tonda  che  è  più  vicina  alla  nave  '  è  quel- 
la che  fa  1  animo  più  sollecito  :   cioè,   badiamo  al  fatto 

1  Verso  55  : 

nàg  :jto6l  vaóg 

Che  sia  questo  piede  della  nave  lo  spiega  il  fr.  315.  che  è  un  passo 
di  Servio  ad  Verg.,  Aen.,  V.  830:  ^Fecere  pedem,  i.  e.  podium.  hoc 
^t  funem.  quo  tenditur  velum  quod  Graecijióòa  vocant.  ut  est  apud 
Pìndarum  et  Aristophanem». 

■  "T||ii"™"»i|||(i,»"'"'' ;;:;::,:f3iP^^ «-l' j— gppp Ii|f^^       

^•**«^^  ."" ""''Ìl2%iZ!Noil'h'''''''"'  ^  ^  ^ 


55M^ 


presente  :  —  così  Pindaro  toma  una  seconda  volta  a  giu- 
stificarsi, se  lascia  andare  il  mondo  mitico  i>er  il  mondo 
attuale.  Io  volentieri,  dice,  mi  sobbarco  al  doppio  pe- 
so, cioè  a  cantare  Alcimide  con  la  sua  famiglia,  e  insie- 
me le  glorie  della  gente  alla  quale  appartiene  :  annuncio 
dunque  la  venticinquesima  vittoria  della  gente  sua;  anzi 
ve  ne  sarebbero  dovute  essere  altre  due  Olimpiche,  una 
d' Alcimide  e  una  di  Politimide,  se  la  rapida  sorte  non 
fosse  stata  loro  sfavorevole,  cioè,  secondo  la  più  probabi- 
le interpretazione,  se  nello  estrarre  le  coppie  degli  atle- 
ti essi  non  fossero  sortiti  primi,  così  che  ebbero  lo  svan- 
taggio di  dover  ripetere  la  prova  con  un  è'cpeÒQog  fresco  di 
forze  \  —  L'ode  si  chiude  repentinamente  ricordando 
Melesia  che  fu  maestro  del  vincitore,  e  al  quale  perciò 
tocca  la  sua  pairte  di  gloria. 

Questo  epinicio  è  semplicissimo,  e  non  ha  ne  pensie- 
ri, né  sentimenti  riposti  e  difficili  :  tutto  versa  sul  concet- 
to dato  in  principio  per  tèma  (w.  I  -7),  della  somiglianza 
e  dissomiglianza  tra  gli  Dei  e  gli  uomini  :  gli  uomini, 
perchè  tengono  del  divino,  compiono  grandi  imprese  e 
ottengono  grande  gloria;  perchè  sono  diversi  dagli  Dei, 
questo  non  conseguono  del  continuo,  ma  ad  intervalli  :  gli 
Dei  sono  felici  sempre  e  da  loro  emana  la  felicità  umana. 
Così  nel  centro  dell'ode  (w.  31-53)  stanno  a  riscontro  due 
quadri,  la  gloria  dei  Bassidi  umana,  e  la  gloria  degli  Ea- 
cidi divina;  quella  ereditata  da  natura  originariamente 
pari  alla  divina,  questa  datrice  ed  emanatrice  del  buon 
successo  dei  posteri.  Nel  principio  invece  e  nella  chiusa, 
che  trattano  l'uno  e  l'altra  delle  vittorie  agonistiche  di 
Alcimide  e  dei  suoi  parenti,  questa  alternativa  di  gloria 
e  di  oscurità  rii>etutamente  è  notata.  Le  parti  di  passag- 
gio poi  (w.  26-30  e  53-57)  simmetricamente  notano,  co- 
me di  solito,  il  pregio  dell'opera  del  poeta,  che  è.  come 
sempre,  il  suggello  e  il  documento  della  gloria. 

Questa  precisione,  anche  più  formale  del  solito,  que- 
sta disposizione  quasi  retorica,  l'essere  il  tèma  posto  più 
come  concetto  logico  e  determinato  che  come  libera  in- 
tuizione, la  deficenza  della  parte  mitica  e  plcistica,  Testen- 

^  Veggasi  la  nota  1  a  pag.   140  di  questo  volume. 


sione  della  parte  d'attualità,  la  scarsezza  di  afflato  Urico, 
rinsistenza  sullo  stesso  concetto,  le  reminiscenze  di  altri 
epinici  non  rinfrescate  di  nuovo  sangue,  mi  persuasero 
altra  volta  a  tener  quest'  ode,  come  la  tengono  anche 
L.  Schmidt  e  W.  Christ,  piuttosto  per  frutto  della  più  ma- 
tura riflessione  del  poeta,  che  non  della  più  vigorosa  ispi- 
razione, e  a  collocarla  perciò  tra  le  opere  della  sua  ulti- 
ma maniera.  Ora  sarei  un  po'  più  incerto.  La  famiglia  di 
Alcimide  era  forse  di  quella  razza  di  contadini,  che  quan- 
do pagano  vogliono  vedere  il  loro  conto  fino  all'ultimo 
centesimo;  e  così  quell'elenco  delle  loro  gesta,  così  mi- 
nuto e  complicato,  ha  persino  un  po'  dell'  umoristico. 
Ora,  perciò,  apprezzo  meglio  1'  arte  del  poeta,  che  di 
mezzo  a  tante  minuzie  indifferenti  seppe  cavare  i  piedi 
con  tal  disinvoltura,  senza  scivolar  mai  nella  prosa. 


AD  ALCIMIDE  EGINESE 

giovinetto  lottatore 


Strofa  I 

Uno  dei  Numi,  un  dei  mortali  è  il  genere  : 
Ambi  una  madre  crebbeci. 
Ma  partì  di  valor  diversa  norma; 
Che  l'uno  è  nulla,  e  immobile 
Sede  in  eterno  il  ciel  di  bronzo  sta. 
Pur  siamo  in  parte  simili 
Ai  celesti  o  per  cor  grande  o  per  forma, 
Benché  i  giorni  e  le  notti  è  ignoto  il  termine 
Dove  per  legge  del  destin  si  va. 

Antistroja  I 

Ed  or  lo  prova  d' Alcimìde  il  genio 
Simile  a  quella  fertile 
Novale,  che  alternando  or  l'annuo  pone 
Vitto  dai  campi  agli  uomini, 
Or  si  posa,  le  forze  a  r istaurar. 
Così  dai  ludi  amabili 
Di  Nemea  venne  l'agonal  garzone. 
Che,  tal  fato  di  Zeus  seguendo,  improvvido 
Or  nella  lotta  cacciator  non  par 

Epodo  I 

Il  pie'  suH'orme  reggere 
Del   suo   nobil   prozio   (Prassidamante  : 


IO 
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Che  quegli  dall'Alfeo  primo  agli  Eàcidi 

Il  ramoscello  Olimpico  portò; 

E  cinque  serti  agl'Istmici 

Ludi  cogliendo  e  tre  a  Nemea  dinante. 

Di  Sodi  de,  che  primo  ad  Agesìmaco 

Figlio  fu  nato,  il  triste  obblio  cessò. 
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Stroia  II 

Ma  gli  altri  del  valor  vincendo  al  vertice 
Giunsero,  i  tre  che  vennero 
Dei  fatti  a  prova.  In  Grecia.  Iddio  volente. 
Nessuna  casa  il  pugile 
Gioco  di  più  corone  arbitra  fe\ 
Spero  dall'arco  il  termine 
Giusto  colpir,  s'io  parlo  arditamente. 
A  questo  drizza,  or  su.  Musa,  la  celebre 
Aura  degl'inni.  D*uom  che  più  non  è 

Antìstroja  II 

Canti  e  leggende  i  grandi  atti  conservano. 
Che  pei  Bassìdi  abbondano. 
Stirpe  gentil  che  propria  merce  vanta. 
Degna  da  cui  l'agricola 
Delle  Pìerie  colga  alma  canzon 
Per  le  imprese  magnanime  : 
E  infatti  vinse  un  giorno  appo  la  santa 
Pitona,  al  braccio  la  coreggia  avvoltosi, 
Càllia  progenie  di  questa  magion, 

Epodo  II 

Piacendo  ai  figli  gemini 
Di  Leto  rócca-d'-oro,  e  a  sera  ei  fulse 
Sulla  Castalia  al  plauso  delle  Cariti  : 
A  Creontide  sul  ponte  del  mar 
Sonante  all'anfizionio 
Triennal  convegno  Poseidone  indulse; 
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E  l'erba  del  leon  nei  monti  ogigii  ^ 
Di  Flio  selvosa  un  dì  l'ebbe  a  velar. 

Strofa  III 

A*  scrittori  per  tutto  ampi  son  aditi  45 

Ai  fregi  di  quest'inclita 
Isola,  cui  porgeano  esimio  fato, 
Alta  virtù  gli  Eàcidi 

Mostrando;  e  in  terra  e  in  mar  lor  nome  andò. 
Balzò  fino  agli  Etìopi  ^ 

L'eco,  poi  che  Mennòn  non  fu  tornato  :  50 

Grave  cadde  su  lor  d'Achille  l'impeto. 
Com'egli  a  terra  dal  carro  balzò. 

Antistrofa  III 

E  scannò  il  figlio  dell'Aurora  splendida 
Con  la  punta  e  con  l'impeto 
Dell'asta.  Ai  nostri  padri  anche  eran  note 
Quest'ampie  strade,  e  sèguito 
Sull'orme  loro  anch'io  con  mia  ragion; 
Ma  l'onda  ognor  che  volgesi  55 

Più  vicina  alla  vela  il  cuor  più  scuote. 
Volontier  curvo  io  il  dorso  a  un  doppio  carico. 
Nunzio  venendo  che  dai  sacri  agon 

Epodo  III 

Quinta  cotesta  gloria 
Sovr' altre  venti  d'Alcimìde  or  tocca  60 

Al  nobil  ceppo.  Ma,  o  fanciul,  nel  cronio 
Chiostro  a  Politimìde  e  a  te  due  fior 
Delle  corone  Olimpie 
Tolse  la  sorte  che  repente  scocca. 
Rapido  qual  delfin  dirò  Melèsia,  65 

Che  le  man  dei  garzoni  addestra  e  il  cor. 

^  Cioè  vinse  a  Nemea,  dove  Eracle  uccise  il  famoso  leone.  Fliun- 
te  era  vicina  a  Nemea. 


L'ODE  NEMEA  VII 


Quest'ode  passa  per  la  più  difficile  delle  odi  di  Pin- 
daro e  anche  recentemente  vi  adoperarono  ogni  lor  cura 
a  dilucidarla  due  tra  i  più  insigni  filologi,  il  Wilamowitz  e 
il  Gildersleeve.  Se  tanta  difficoltà  veramente  ci  sia.  ve- 
dremo tra  poco.  ^  1  11       f      •  1- 

Sogene  eginese,   figlio  di  Tearione,     della    fainiglia 
degli  Eusseni^,  vinse  nel  quinquerzio  dei  giovinetti  nel- 
la Nemeade  LIV,  corrispondente,  se  crediamo  ad  Euse- 
bio. airOUmp.  LXXVIIl  a.  2  =  467.  Il  pentado  fu  istituito 
nella  Nemeade  LUI.  e  Sogene  fu  il  primo  Eginese    che 
vincesse  a  quella  gara.  Così  gli  scolii.  Ciò  che  di  più  sap- 
piamo, e  che  si  può  ricavare  dall'ode  stessa,  si  riduce  a 
questo  solo,   che  la  casa  di  Tearione  in  Egina  era  tra 
due  santuari  di  Eracle  (vv.  98-99),  e  che  Pindaro    altre 
volte,  in  un  peana    che  fortunatamente  ora  è  tornato  in 
luce  in  buona  parte,  toccando  della  morte  di  Neottole- 
mo    avvenuta  per  opera  di  quei  di  Delfo,  aveva  parlato 
di  questo  eroe  in  modo  tale,  che  a  qualcuno  era  pau-so, 
ed  ora  possiamo  aggiungere  che  veramente  era  (cfr.  Pea- 
na VI,  vv.  105-20),  poco  rispettoso;  la  qual  cosa  sarebbe 
spiaciuta  agli  Eginesi,  poiché  Neottolemo  era  pure  uno 
degli  Eacidi  loro  eroi  patri.  Pindaro  dunque  ripiglia  qui 
a  cantare  il  mito  stesso  (vv.  34  sgg.),  conchiudendo  che 
non  era  stata  mai  sua  intenzione  di  diffamare  quell'eroe. 
Tutto  il  resto  è  abbandonato  alle  ipotesi;  —  né  ve  n'ha 
penuria;  ma  il  vagliarle  tutte,  se  può  essere  qualche  vol- 
ta un  buon  esercizio  di  critica  nella  scuola,  condurreb- 


be  nel  libro  a  sproporzionata  lunghezza  e  a  tedio  infini- 
to.  Lsaminiamo  dunque  piuttosto  l'ode  passo  per  passo, 
e  delle  altre  opinioni  dei  commentatori  curiamocene  so- 
lo per^  CIO  che  fa  al  caso  nostro. 

L'ode  incomincia  invocando  Ilitia.  la  Dea  che  pre- 
siede ai  parti,  e  perciò  la  chiama  figlia  di  Era.  e  dice  che 
siede  presso  alle  Moire  :  ogni  destino  infatti  comincia  di 
li;  senza  Ihtia  non  comincia  la  vita  sensibile  dell'infan- 
zia, il  discemere  la  notte  dal  giorno,  e  non  si  può  pas- 
sare alla  vita  consapevole  della  giovinezza,  cui  presiede 
t-be  sua  sorella.  Cominciar  Tode  invocando  una  qualche 
Lhyinita  e  uso  comunissimo  di  Pindaro;  ma  altrove  il  per- 
che lo  SI  vede  chiaro;  qui  bisogna  immaginarlo.  Varie 
ipotesi,  mfatti,  enumerano  gli  scoliasti,  ma  quella  di 
L.  bchmidt,  che  1  ode  fosse  cantata  o  nel  natalizio  di  So- 
gene,  o  nel  giorno  in  cui  passava  dalla  classe  dei  fanciul- 
^  \^  ^^    ®^^^^'  ^  abbastanza  plausibile. 

Ma   non  nasciamo  tutti,    prosegue   Pindaro,    con   le 
stesse  attitudini  \  e  ci  distinguiamo  luno  dall'altro  se- 
condo ciascuno   è   aggiogato  a   destino   differente  :    così 
biogene  divenne  atleta  e  si  annovera  perciò  tra  i  vincito- 
ri nei  qumquerzio.  Imperocché,  soggiunge,  egli  abita  la 
citta  degli  Eacidi.  cioè  Egma.  amica  dei  canti.  Ora.  che 
ha  a  tar  ciò?  Come  si  connette  che  Sogene  sia  vincitore, 
^r'^     •5-    ^"^  cjtta  degli  Eacidi?  Lo  dice  subito  :  perchè 
gli  tacidi  sono  disposti  ad  ajutare  chi  si  adopera  per  rie- 
«:ire  vincitore  nei  ludi  ginnici.   E  spiega  anche  perchè 
dica  Lgma  essere  amica  dei  canti  :  se  uno  infatti  vede  i 
propri  sforzi  secondati  dalla  fortuna  (come  accade  a  chi 
gode  la  protezione  degli  Eacidi),   egli  porge  per  il  suo 
buon  successo  dolce  occasione  ai  rivoli  delle  Muse    Que- 
sto concetto  poi  di  necessità  richiama  il  suo  contrario. 
Cloe,  che  qualunque  grand-opera  uno  possa  compiere,  se 
non  ha  1  onore  dei  canti,  essa  giace  oscura;  mentre  il  so- 
lo specchio  dei  fatti  egregi  sono  appunto  i  canti,  che  per- 
ciò sono  anche  il  premio  delle  fatiche. 

E  seguitando  nello  stesso  ordine  d*idee,  —  i  saggi, 

^  Nella  versione  ho  seguito  al  v.  5  la  geniale  congettura  del  Bor- 
nemann  :  avajiXéojiev  invece  di  àvourvéojiev. 


dice,  conoscono  il  vento  che  spirerà  il  terzo  giorno  ^.  ne 
si  lasciano  ingannare  dall'avidità  di  guadagno  :  cioè  pre- 
vedono che  cosa  sarà  delle  loro  oi>ere  nel  tempo  futuro, 
e  curano  che  non  siano  dimenticate  :  a  che  giova,  infat- 
ti, il  tesaurizzare,  «e  il  ricco  muore  come  il  povero?  Non 
giova  a  nulla  :  per  lo  contrario,  io  credo,  soggiunge,  che 
la  leggenda  di  Ulisse  si  sia  ingrandita  oltre  quanto  vera- 
mente egli  sostenne,  poiché  Omero  lo  cantò. 

Non  fu  sì  grande  ne  benigno  Augusto 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suona  : 

scriveva  anche  l'Ariosto.  Ben  conviene,  dunque.  —  do- 
veva pensare  chi  udiva.  —  ingraziarsi  i  poeti,  anziché  cu- 
rare l'interesse  d'oggi  o  di  domani;  le  ricchezze  si  abban- 
donano quando  si  muore,  la  gloria  dura.  La  parola,  ave- 
va detto  Pindaro  nella  N.  IV.  vive  più  a  lungo  dell'opera, 
e  cosi,  aggiunge  qui,  alle  gesta  di  Ulisse  la  finzione  e  i  vo- 
li poetici^  circondarono  qualche  cosa  di  solenne,  «  che  la 
poesia  (ao(pia  =  la  sapienza  del  poeta)  suole  ingannare  se- 
ducendo  con  le  favole  )>;  mentre  d'altra  parte  la  turba  de- 
gli uomini  è  cieca.  Nella  qual  frase  è  da  osservare  che  il 
centro  dell'antitesi  non  è  più  il  confronto  tra  il  vero  e  il 
falso  adomo  dall'arte,  com'era  prima,  ma  nel  procedere 
s'è  spostato,  secondo  l'uso  di  Pindaro,  collocandosi  in- 
vece tra  la  sapienza  del  poeta  e  la  cecità  della  gente  :  se 
il  poeta  non  indicasse  ove  sta  il  vero  merito,  la  turba  da 
sé  non  lo  vedrebbe,  e  perciò  importa  che  il  poeta  lo  can- 
ti; ove  infatti  la  turba  fosse  capace  di  discernere,  avreb- 
be giudicato  Ajace  ben  superiore  ad  Ulisse,  quando  si 

1  William  Ridgeway  {Classical  Review,  I,  pag.  313)  in  questa 
frase  vede  un  ricordo  della  dimora  di  Pindaro  in  Sicilia  e  dei  feno- 
meni vulcanici  che  lo  aveano  colpito.  Egli  cita  a  questo  proposito 
Strab.,  VI,  276,  il  quale  dice  che  dai  fenomeni  del  cratere  principale 
delUisola  Hiera  (oggi  Vulcano)  si  presagiva  il  vento  del  terzo  giorno. 
Strabone  racconta  ciò  sulla  fede  di  Polibio. 

2  Con  Jtoxavqi  \ULXO.\q.  del  v.  22,  cfr.  P.  Vili.  34:  è\iq.  :7tOTavòv 
d^(pi  fAaxav^,  che  ha  lo  stesso  senso  ;  tl^evSeai  Jioxavà  xe  jiaxav^ 
è  una  endiadi. 


contese  per  le  armi  di  Achille,  e  Ajace  quindi  non  si  sa- 
rebBe  ucciso,  come  fece,  per  il  dispetto  dell'onta  patita. 
Ajace  era  uno  degli  Eacidi,  ed  era  perciò  questo  un  ri- 
cordo che  cadeva  in  famiglia. 

Terminata  la  breve  digressione,  che  esce  piuttosto 
dal  filo  del  ragionamento  logico  che  non  dalla  serie  del- 
le idee,  il  senso  principale  si  ripiglia  dove  era  stato  la- 
sciato al  v.  19.  cioè  all'uguaglianza  di  tutti  davanti  alla 
morte,  e  si  ripete  lo  stesso  identico  concetto,  che  Tonda 
deirAde  coglie  tanto  chi  l'aspetta  (e  qui  ritorna  in  men- 
te Ajace  nominato  or  ora),  quanto  chi  non  l'aspetta  \  e 
l'esempio  si  vedrà  poco  dopo  in  Neottolemo.  E  del  pari 
si  ripiglia  il  concetto  che  l'unico  rimedio  a  questa  triste 
fatalità  sia  la  fama  che  dura  per  opera  dei  poeti;  ma  men- 
tre prima  era  detto  che  il  savio  può  a  ciò  provvedere,  o- 
ra  rincarando  si  dice,  che  questo  è  un  onore  concesso  da 
grazia  speciale  degli  Dei,  i  quali  suscitano  il  canto  che 
verrà  in  ajuto  alla  fama  dei  morti  ^.   Per  questo,   dice, 

^  Male  il  Christ  e  il  Gìldersleeve  {The  seventh  nemean  revisited, 
in  Ci4m.  Journal  oj  Philol.i»,  1910)  intendono  d6óxT]T0v...  xalfioxéovra 
per  l'ignobile  e  l'illustre. 
2  Vv.  31-35  leggasi: 

Tij.ià  Se  yivEtai 

(ov  -ÙEÒg  dPQÒv  av|ei  Xóyov  Te-draxÓTcov 
poa^óov.  T(ò  nagà  ^éyav  òf.iqpaXòv  evQvxóXn;ov 
jióXov  x^ovóg*  év  riir&ioioi  8è  ficuiéSoi? 
XElxai,  IlQtd^ov  jtóXiv  NeojrróXejio?  ènei  jrpd'dev. 

1  codici  al  V.  33  danno  Poa-OÓCOV,  e  l'emendamento  è  dell'Hermann, 
cui  accedettero  il  Thiersch,  il  Dissen,  lo  Schneidewin  e  L.  Schmidt; 
ncirO.  I.  I  IO,  è  detto  analogamente  :  éjtixovQOV  evQWV  68òv  X-óycov, 
dove  Ijcixovqov  vale  appunto  Poa-Odov.  Al  v.  33  i  codici  danno  tot  ydQj 
ma  yÓQ  fu  da  tutti  corretto  in  nagd  anche  per  bisogno  del  verso,  oltre 
che  secondo  il  senso  e  secondo  gli  scolii  :  del  TOi  fu  proposto  dal 
Mezger  l'emendamente  x^,  che  io  accetto  (cfr.  P.  V,  23).  Quanto  a 
fióXov  i  codici  e  gli  scoliasti  gli  preferiscono  la  lezione  EfioXev  dietro 
all'autorità  di  Didimo;  soggiungono  però  che,  se  si  legge  l^oXov, 
questo  plurale  può  stare  riferendosi  insieme  a  Neottolemo  e  ai  suoi 
compagni,  come  subito  dopo  ò  6'  djiOJtXÉcov  Sxvqov  jièv  d^iapie, 
JcXaYX'OÉVTE?  S'eI? 'EtpvQav  ixOVTO,  dove  pure  sono  mescolati  insieme 


cioè  con  questa  intenzione  di  procurar  gloria  coi  miei 
versi,  e  non  già  con  quella  di  sparlare  d'alcuno,  venni  a 
Delfo,  dove  giace  Neottolemo,  cioè  composi  il  peana  nel 
quale  parlai  di  Neottolemo,  che  recatosi  a  Delfo  vi  trovò 
la  morte.  Il  peana,  infatti,  è  appunto  per  quei  di  Delfo, 
ed  è  intitolato  AeX(poig  elg  Ilv^ó).  Così  inserisce  il  mito  di 
Neottolemo  secondo  il  modo  solito,  prima  accennandovi 
in  breve,  poi  narrando  più  distesamente,  che  nel  ritomo 
da  Troja  egli  non  potè  giungere  a  Sciro  (e  questo  è  pur 
conforme  a  ciò  che  aveva  detto  nel  peana,  vv.  105-11), 
ma  che  dopo  molto  errare  approdò  ad  Eiìra,  in  Epiro; 
che  ivi  regnò  p^er  poco  sul  popolo  dei  Molossi,  ma  i  suoi 
discendenti  conservarono  sempre  l'autorità  regia;  che  fi- 
nalmente andò  a  Delfo  a  portare  al  Dio  le  primizie  delle 
spoglie  di  Troja,  ed  ivi  venuto  a  rissa  per  le  carni  dei  sa- 
crifici, un  uomo  lo  uccise.  E  questa  pare  veramente  una 
ritrattazione  di  ciò  che  era  detto  nel  peana,  dov'è  detto 
che  lo  uccise  il  Dio,  sebbene  l'essere  Neottolemo  ucciso 
da  un  uomo  non  impedisca  che  ciò  possa  ancora  dirsi  o- 
pera  del  Dio,  quando  questo  uomo  era  un  suo  ministro. 
Quelli  di  Delfo,  sempre  cortesi  con  gli  ospiti,  soggiunge, 
ebbero  di  ciò  un  gran  dispiacere;  ma  non  c'era  che  fare  : 

-singolare  e  plurale  nel  senso  medesimo.  Ma  la  lezione  |i,óA,ov  è  antica 
per  lo  meno  quanto  l'altra  e  forse  più  genuina,  e  perciò  mi  attengo 
ad  essa,  prendo  però  fióA,ov,  diversamente  dagli  altri  commentatori, 
per  prima  persona  singolare  :  «  per  questo  io  venni  all'umbilico  del- 
la terra».  La  metafora  del  viaggio  ad  un  luogo,  per  trasportarsi  col 
pensiero  a  cantar  cose  attinenti  a  quel  luogo,  è  famigliare  a  Pinda- 
jo:  cfr.  P.  VI.  3-4: 

òjiq^a^òv  EQipQÓ^iov 

/dovòg  £5  vd'iov  JtQoaoixójiEvoi, 

•dove  sono  quasi  le  stesse  parole,  e  il  luogo  al  quale  si  va  col  pensie- 
ro è  ancora  Pito,  così  che  il  nostro  passo  può  ritenersi  una  remini- 
scenza di  quello,  come  del  resto  di  reminiscenze  la  N.  VII  è  piena. 
Cfr.  pure  P.  Vili,  59,  ancora  del  viaggio  metaforico  a  Pito,  ed  I. 
IV,  2 1 .  Sono  ora  lieto  di  vedere  che  il  Wilamowitz  (Pindars  siehentes 
wiemeische  Gedichte  in  €  Sitzungsher.  der  K.  Preuss.  A^,.  der  Wiss.*^ 
1908,  pp.  335  sgg.)  si  appropria  senz'altro  e  questa  lezione  e  questa 
interpretazione. 


^^^ 


H 


era  fatale  che  egli  perisse  lì,  perchè  uno  degli  Eacidi  do- 
veva essere  nella  chiostra  sacra  presso  il  tempio,  come 
preside  delle  pompe  degli  eroi,  cioè  del  modo  col  quale 
gli  eroi  (lo  scoliaste  non  spiega  quali)  venivano  invitati  al- 
la festa  del  EHo,  acciò  tutto  procedesse  con  giustizia.  An- 
zi in  tre  parole,  dice,  posso  convincere  chi  mi  ha  inter- 
pretato male  :  essendo  egli  perito  in  Delfo,  ne  ridonda  ad 
Egina,  non  già  danno  ed  offesa,  ma  questo  vantaggio, 
ch'egli,  che  a  Delfo,  come  s'era  detto  in  generale,  è  pre- 
side, ecc.,  ivi  in  particolare  è  testimonio  non  fallace  alle 
opere  dei  discendenti  di  lei  e  di  Zeus  \  Questo,  conchiu- 
de, io  posso  a  buon  diritto  affermare,  e  questo  è  battere 
la  strada  maestra  di  quei  discorsi  che  procacciano  la  fa- 
ma alle  grandi  virtù,  e  questa  strada  l'ho  trovata  in  casa 
vostra  (cfr.  N.  VI,  45  e  54);  cioè  negli  stessi  vostri  miti 
ho  trovato  la  ragione  per  la  quale  la  città  vostra  è  ami- 
ca dei  canti;  infatti  il  buon  successo  vi  è  dato  principal- 
mente dalla  protezione  costante  del  vostro  eroe.  In  tal 
maniera  ritorna  al  concetto  toccato  ai  w.  31-32,  del  fa- 
vore degli  Dei  nel  procacciare  la  fama  per  mezzo  della 

^  Vv.  49-52  :  legfgasi  con  l'Herinann  : 

ov  a[)8\'6i<;  ó  jidpTug  EQyfiaoiv  FTCKrraTeX, 

Aiyiva,  T8c5v  Aiòg  T'èxyóvcov.  "^Qaov  ^oi  TÓè'eiJielv 

(paEwal^  àQ8Tal5  óòòv  xvQiav  ^óycov 

olxo'&ev. 
Non  prendo,  come  altri  fa,  q)aewaT^  aQ.  Ó6òv  x.  X.  oTxoOev  come  pre- 
dicato di  eIjteìy:  «oso  chiamar  questo  una  via  maestra»,  ma  come 
apposizione  di  róde:  «io  oso  dir  ciò.  —  cioè  quello  che  ho  detto  di 
Neottolemo,  che  dovea  esser  sepolto  in  Delfo  per  essere  testimonio 
e  protettore  degli  Eginesi,  —  ed  è  questa  la  via  maestra  dei  discor- 
si», ecc.  :  cioè:  e  cosi  vedete  che  io  ho  trovato  la  vera  via,  che  an- 
davo cercando,  della  fama  per  le  grandi  virtù  :  cfr.  sopra  i  w.  3 1  -33. 
Anche  la  reminiscenza  dell'O.  I,  1 13,  èJitxovQOV  EVQODV  Ó6óv,  contri- 
buì evidentemente  a  determinare  questo  giro  di  frase.  La  mia  inter- 
pretazione giustifica  anche  quell'uscita  :  "ÙQaov  ^.01  xóò'  eItieXv,  c  io 
ho  Faudacia  di  dire  questa  »  ;  bisognava  bene  che  la  cosa  fosse  ve- 
ramente arrischiata,  perchè  la  frase  avesse  senso;  e  forte  veramen- 
te era  il  dire  che  Neottolemo  fu  ucciso  a  Delfo  più  che  altro  per 
vantaggio  degli  Eginesi. 


poesia,  e  il  mito  di  Neottolemo  è  inserito  con  Io  scopo 
apparente  di  assicurare  che  gli  Eginesi  godono  della  sua 
protezione,  e  con  l'intendimento  celato  di  chiarire  l'e- 
quivoco, mostrando  che  di  ciò  che  il  poeta  altre  volte  a- 
veva  detto,  dovevano  tenersene,  anziché  offendersene  : 
lo  dice  infatti  da  principio  :  —  con  questa  intenzione 
venni  a  Delfo;  —  e  Io  conchiude  sul  finire,  come  abbiami 
veduto.  La  difesa  aperta  del  poeta  verrà  dopo;  intanto 
si  preparano  gli  animi  ad  ascoltarla. 

Ma,  dice,  un  limite  convien  porre  ad  ogni  cosa,  e  an- 
che il  miele  e  i  piaceri  di  Afrodite  finiscono  col  venire  a 

^?^?.*  —  j^  ^^®  ^°"  ^  c^^  ^^^  parafrasi  senza  secondi  fi- 
ni di  un  luogo  dell'//iac?e  (XIII,  636)  :  «  d'ogni  cosa  vi  è 
sazietà,  e  del  sonno,  e  dell'amore,  e  del  dolce  canto,  e 
della  splendida  danza  ».  —  Fino  a  qui,  a  cominciare  dal 
V.  6,  s  era  parlato  del  canto  e  dell'argomento  che  le  bel- 
le imprese  gli  offrono,  o  almeno  s'era  girato  sempre  intor- 
no a  questo  punto;  ora  si  ritoma  là  donde  questo  discor- 
so era  mosso,  e  ancora  si  ripete  il  concetto    ond'era  par- 
tito :  infatti    analogamente  al  v.  6,  il  v.  54  ritorna  sulla 
differenza  che  la  natura  pose  tra  gli  uomini.  Né  perciò  la 
concatenazione  delle  idee   è  interrotta;   aveva   detto,   al 
y.  52,  che  la  strada  dei  canti  l'aveva  trovata  incominciare 
m  casa  degli  Eginesi,  il  che  vuol  dire  che  una  loro  voca- 
zione naturale,  o  per  eredità  o  per  ispeciale  favore  di- 
vino, li  chiamava  a  compiere  opere  degne  di  canti  :  ora 
dice  che  appunto  da  natura  v'è  questa  diversa  sorte  tra 
gh  uomini.  Ma  la  natura  distribuisce  i  suoi  doni;  e  che 
tutte  le  belle  doti  possa  pigliarsele  uno  solo  è  impossi- 
bile, ne  SI  saprebbe  dire  a  chi  mai  la  Moira  abbia  con- 
cesso tale  felicità.  Ora  a  te,  dice,  o  Tearione,  essa  ha 
dato  quanto  basta  di  fortuna,  e  oltre  di  ciò  hai  il  corag- 
gio di  metterti  alle  belle  imprese  senza  pregiudizio  del 
tuo    buon    senso,    cioè  sapendo  quello   che    ti    fai.  Qui 
certamente    sarebbe    desiderabile    sapere    qualche    co- 
sa   delle   condizioni    e    delle    vicende     del  signor    Tea- 
rione,  per  conoscere  in  qual  misura  questi  pensieri   di 
Pindaro  gli  si  attagliassero;  è  facile  immaginare  che  non 
ogni  cosa  a  lui  e  ai  suoi  sia  riuscita  come  speravano,  i>er 
via  di  quella  restrizione  che  il  poeta  pone  nel  determinare 
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qual  sia  la  loro  felicità;  ma  è  pericoloso  avventurarsi  in 
congetture,  tanto  più  che  restrizioni  simili  si  trovano  nel- 
la maggior  parte  delle  odi  di  Pindaro.  Certo,  l'ultima  e- 
spressione,  che  l'ardire  non  gli  toglie  rintendimento,  non 
vuol  dire  soltanto  che  Tearione  sa  misurare  le  proprie 
forze,  ma  anche  vuol  sia  sentito  che  egli  ha  saputo  prov- 
vedere ai  casi  propri,  procacciandosi  il  canto  del  poeta. 
Ne  ciò  basta,  ma  si  ha  da  capire  ancora,  e  lo  si  capisce 
anche  da  ciò  che  segue,  che  Tearione  sa  intenderete  co- 
se, e  quindi  anche  le  parole,  per  il  loro  verso.  Infatti,  con- 
tinua Pindaro,  io  sono  tuo  ospite,  e  per  conseguenza  è 
chiaro  ch'io  non  sono  venuto  per  rimproverare  ne  te,  ne 
alcuna  cosa  che  ti  sia  cara.  E  il  caso  di  Sogene  e  di  Tea- 
rione offre  appunto  occasione  di  applicare  ciò  che  s'è  det- 
to di  sopra  ai  w.  11-12,  cioè  di  guidare  i  rivoli  delle  Mu- 
se a  chi  ha  ottenuto  l'intento  delle  sue  fatiche,  e  facendo 
ciò  gli  si  procaccerà  gloria  legittima;  poiché  questa,  la  glo- 
ria legittima,  è  la  mercede  che  conviene  ai  buoni.  Così 
del  pari  si  ridesta  nell'anima  del  poeta  ancora  una  volta 
l'impressione  e  il  sentimento  svolto  nella  prima  parte 
dell'ode,  che  i  canti  sono  e  devono  essere  un  dono  di 
Dio  a  chi  merita  la  fama.  Ma.  come  ai  w.  31-32  da  que- 
sta sentenza  generale  si  passa  ad  esporre  il  mito  di  Neot- 
tolemo  mettendone  in  rilievo  il  senso  buono,  così  qui  da 
sentenza  analoga  si  prende  occasione  di  escludere  dal 
mito  stesso  il  senso  cattivo,  e  comincia  la  diretta  di- 
fesa del  poeta.  Non  solo  Tearione,  dice,  che  ha  intendi- 
mento ed  è  mio  ospite,  conosce  che  io  dico  il  vero,  ma 
neanche  un  Acheo  essendo  presente  \  di  quelli  che  abi- 
tano sopra  il  mar  Jonio  (cioè  un  Epirota.  a  cui  Neottole- 
mo  deve  essere  anche  più  caro,  come  capostipite  dei 
suoi  re),  potrà  lagnarsi.  Perciò  io  confido  nell'ospitalità, 
cioè  confido  che  gli  Eginesi  a  me,  che  sono  loro  ospite, 
non  vorranno  fare  questo  torto  ^;  come  del  pari  porto  la 

^  Verso  64.  Non  si  può  definire  se  ciò  sia  detto  ipoteticamente, 
o  se  davvero  si  trovasse  presente  alla  festa  qualche  Epirota  al  cui 
giudizio  Pindaro  si  appelli.  Quest'allusione  del  resto  è  il  punto  più 
oscuro,  anzi  il  solo  veramente  oscuro,  di  tutta  l'ode. 

*  Verso  61  :  |eIvÓs  eìjii,  v.  65  :  xai  levici  (codd.  jiQO^evi^)  Jiéjioid*. 


^ 


testa  alta  tra  il  mio  popolo,  senza  soverchiare,  ma  cac- 
ciando dai  piedi  tutto  ciò  che  è  violento,  cioè,  ma  anche 
senza  lasciarmi  pestare  sui  piedi.  Che  anche  il  tempo  fu- 
turo quanto  a  me  continui  così;  del  resto,  se  io  esca  di 
tono  per  voglia  di  sparlare,  lo  dica  chi  mi  conosce. 

.  Ff  *^*^  questa  dichiarazione  sulla  propria  onestà  e  cre- 
dibilità, conchiude  dunque  aflFermando  e  giurando  :  io  ti 
giuro,  o  Sogene.  che  appartieni  alla  schiatta  degli  Eus- 
senidi,  —  e  qui  c'è  un  giuoco  di  parole,  perchè  Eusse- 
nide  vorrebbe  dire  bene  ospitale,  dunque  tale  che  deve 
riconoscere  dell'ospitalità  i  diritti  e  i  doveri;  —  io  ti  giu- 
ro che  la  mia  lingua  non  passa  oltre  il  termine,  come 
quando  si  scaglia  il  dardo,  cioè  che  colgo  nel  segno,  co- 
me fa  un  buon  saettatore,  quando  dico  (e  passa  ad  un  al- 
tro ordine  di  concetti)  che  sei  uscito  della  lotta  prima  che 
il  sole,  facendosi  sentire  sulle  tue  membra,  ri  inondasse 
di  sudore  \  Che  se  ti  pare  invece  che  la  vittoria  ti  sia 

La  prima  frase  si  riferisce  ai  doveri,  la  seconda  ai  diritti  dell'ospite 
(Mezger). 

1  Vv.  70-73.  Leggasi  : 
Ev|evi6a  jidxQa'Oe  Scóyeveg,  d:tofivv(o 
fi)ì  TÉQ^ia  .-TQopà?  ay.ov^)' (T)T8  yaXv.07iàQaov  ògaai 
-doàv  yXGìOGOM,  6g  èléjte^iipag  --caXaia^dTwv 
avxéva  xai  oOévog  dòiavrov,  atOcovi  jiqIv  deHcp  yuIov  è^ijreaelv. 

La  lezione  é|éji:8^Tpag  dai  codd.  è  accreditata  quanto  e  più  della  co- 
mune è\ÌKB[i'\^zy.  Le  interpretazioni  che  si  danno  comunemente  di 
questo  passo  con  la  lezione  é|éjtemJ8V  sono  ben  differenti  dal  senso 
che  ho  preferito  dietro  uno  scolio  antico.  Lo  scagliare  il  dardo  sareb- 
be il  quarto  esercizio  del  quinquerzio;  ora  succedeva,  dicono,  che 
davanti  a  chi  vinceva  in  questo  esercizio  il  competitore  si  desse  per 
vinto,  rinunciando  a  quello  della  lotta,  che  era  l'ultima  prova.  Pin- 
daro direbbe  dunque:  non  ho  fatto  come  chi  scaglia  il  dardo  di  là 
del  segno,  il  qual  dardo  così  scagliato  fa  sì  che  si  possa  liberarsi  dal 
sostenere  la  lotta  e  dal  sudare  in  questo  grave  esercizio  (come  se  ne 
ò  liberato  Sogene.  aggiunge  altri,  per  esempio  il  Bury)  ;  cioè,  per  usa- 
re le  parole  del  Mezger  :  «  non  ho  trovato  un  artificio  per  farmi  più 
facile  il  tema,  ne  per  acquistarmi  la  lode  di  quei  di  Delfo  ho  esalta- 
ta la  potenza  del  Dio  a  spese  di  Neottolemo».   Secondo  il  Fennell 
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costata  fatica,  pensa  che  è  anche  maggiore  perciò  il  pia- 
cere che  ne  segue.  Lasciami  fare;  cioè,  non  temere,  che 
io  so  l'arte  mia  :  il  premio  al  vincitore,  se  mai  levandomi 
più  degli  altri  sulFali  della  poesia    ho  detto  qualche  cosa 

(lez.  og  èlEJtejiipev),  preceduto  in  ciò,  per  altro,  dal  Bergk  (lez.  o 
0'  è|ÉJiE^i|)£v),  per  lo  contrario  il  poeta  direbbe  che  non  ha  fatto  co- 
me Sogene.  che  nel  gettare  il  dardo  avrebbe  posto  il  piede  per  isbaglio 
oltre  il  segno  stabilito  (xÉQpa  TCQopdi;)  e  cosi  avrebbe  perduto,  men- 
tre questo  giuoco  fatto  bene  suole  invece  risparmiare  la  fatica  più 
grave  della  lotta.  Io  confesso  di  non  capire  che  abbia  che  fare  tutta 
questa  roba,  né  che  relazione  possa  avere  col  dardo  scagliato  da  So- 
gene. «Perocché  —  dice  saggiamente  l'Hermann  {Opusc.  Ili,  p.  31) 
-  se  giura  di  non  avere  gettato  il  dardo  oltre  il  termine,  come  avreb- 
be  fatto  invece  Sogene.  che  perciò  vinse,  giura  di  averlo  gettato  male  ; 
e  se  afferma  di  aver  varcato  il  termine  col  dardo,  ritenendo  che  il 
varcare  il  termine  sia  lo  stesso  che  il  non  raggiunger  la  meta,  viene 
con  ciò  a  riprender  Sogene,  che  avrebbe  fatto  lo  stesso,  e  tuttavia 
doveva  esser  riuscito  vincitore,  poiché  paragona  la  propria  lingua  al 
suo  dardo.  »  Altri  (Christ,  Gildersleeve,  e  con  qualche  varietà  Wila- 
mowitz)  intendono  che  né  Pindaro,  né  Sogene  sono  andati  oltre  il 
segno.  A  me  invece  pare  che  qui  non  ci  sia  proprio  da  vedere  nulla 
più  di  quello  che  è  nella  P.I,  43-44  :  e^jio^ai  [li]  xa?«.>to;tdQaov  axovO' 
woeit'  ttycòvos  paXelv  è'|(o  7iakà\iq.  èovéojv,  del  qual  luogo  questo  è 
una  reminiscenza,  e  c'entra  tanto  qui  il  dardo  di  Sogene  o  di  chi  che 
sia.  quanto  nella  P.  I  quello  di  jerone.  Senza  perder  parole  in  confu- 
tazioni, credo  torni  evidente  la  giustezza  della  mia  interpretazione, 
quando  si  badi  al  nesso  sintattico,  che  neanche  lo  scoliaste  colse 
affatto,  e  solamente  l'Hermann  l'aveva  traveduto,  ma  non  lo  in- 
tese, com'  era  occupato  a  confutare  chi  sosteneva  che  la  vittoria 
di  Sogene  fosse  stata  effetto  del  suo  modo  di  scagliare  il  dardo  (il  che 
si  era  voluto  dedurre  dalla  frase  og  è^éjiB^y^aqj  ecc.).  e  correndo  die- 
lio  ad  un'altra  interpretazione  non  meno  artificiosa.  La  costruzione 
è  questa:  Ev^.  TiàxQa^s  2(ÓY-,  og  è|éjiefiVaS  JtaX.  avy.  x.  ctO.  dò.,  atdwvi 
hqIv  deXicp  Y^Xov  èjiJteoelv,  djtOfivucD  \ir[  opoai  dodv  ykiàaoav  xtA,. 
La  proposizione  relativa  05  è^ésie\iy^g  Pindaro  la  pose  dopo  il  giu- 
ramento di  non  aver  passato  il  segno,  in  senso  di  proposizione  cau- 
sale (quf  =  qaam  fa),  e  perché  sostanzialmente  era  l'oggetto  del  giu- 
ramento stesso,  e  perché  dovea  servire  di  passaggio  ad  altri  con- 
cetti. 


K<fc.^ 


come  va,  non  mi  è  difficile  di  pagarlo  ^  :  cioè  l'esperien- 
za che  s'è  fatta  di  me  ti  può  dire  se  io  saprò  tessere  an- 
che per  te  un  epinicio  che  sia  a  proposito.  Lascia  di  in- 
trecciare corone  ^,  il  che  è  facile;  la  Musa  invece  a  te  in- 
tesse un  serto  d'oro  e  d'avorio  e  del  fiore  del  giglio  tolto 
alle  rugiade  del  mare.  Sotto  quest'ultima  perifrasi  uno 
scolio  antico,  approvato  da  parecchi  commentatori  mo- 
derni, crede  sia  indicato  il  corallo  :  e  perchè  non  piutto- 
sto le  perle? 

Venendo  al  fatto,  poiché  si  tratta  di  una  vittoria  Ne- 
mea,  come  era  dovere,  si  propone  dunque  insieme  di 
cantare  Zeus  e  di  cantarlo  in  Egina,  anche  perchè  generò 


1  Vv.  75-76  : 

Ei  TI  n;£Qav  deQ^Eig 

dvEXQayov 

non  vuol  dir  altro  che  «  se  mai  ho  detto  qualche  cosa  di  buono  (cfr. 
per  il  concetto.  O.  IX,  26)  quando  mi  sono  lanciato  in  alto».  Per 
dvaXQd^O)  in  senso  di  cantare,  cfr.  Eschilo,  fr.  303  (Hermann),  ava- 
XQd^Eiv  TI  perciò,  equivale  in  prosa  a  Xéyeiv  Ti.  Si  intende  che  é  da 
congiungere  aEQ'Oeig  JiÉQav  (cfr.  N.  V,  21)  e  non  dvEXQavov  JcÉQav. 
Male  il  Wilamowitz  (1.  e),  e  chi  l'ha  in  tutto  o  in  parte  preceduto  o 
seguito,  vuole  intendere  che  per  far  piacere  al  vincitore,  Pindaro  è 
disposto  a  ritirare  ciò  che  aveva  detto  fuor  del  seminato  :  lasciando 
stare  altre  obiezioni,  basti  questa  sola,  che  con  questo  senso  sarebbe 
un  discorso  senza  filo  e  senza  significato. 

2  Vv.  77-78.  Leggsisi: 

EiQEiv  axexfàvovq  èXacpQÓv  dvapd?i£o*  Motad  toi 

HOÌJkq.   XQVGÒV   xtX. 

«Mi  é  facile  intrecciare  corone:  mettitela  in  testa»,  interpreta  l'Her- 
mann (I.  e.)  ;  ma  il  testo  non  dice  èXacpQÓv  ^01,  e  perciò  la  prima  par- 
te dell'interpretazione  non  regge,  e  la  seconda  cade  per  conseguen- 
za. Ma  il  Mezger,  il  Fennell  e  il  Bury  danno  di  ava^dX^o  un*altra  in- 
terpretazione che  si  trova  già  negli  scolii  :  smuovi  il  preludio» ,  ovvero 
«comincia  il  canto».  Neanche  questa  mi  pare  accettabile:  dvapdXTiOfiai 
si  trova  soltanto  due  volte  in  Pindaro,  e  tutte  e  due  nel  senso  di  dij- 
jerire,  rimandare,  il  qual  senso  torna  bene  al  contesto,  mentre  l'altro 
inserisce  inopportunamente  l'immagine  della  musica  tra  quelle  del- 
le corone. 


Eaco.  e  così  divenne  protettore  delusola.  Ed  eccoci  tor- 
nati al  concetto  di  prima,  della  fortuna  di  Egina  che  ha  a 
custodi  gli  Eacidi;  ai  quali  ora  si  aggiunge  anche  Eracle 
ospite  e  fratello  di  Eaco  per  parte  di  padre.  E  non  è  pic- 
colo vantaggio;  poiché  se  v'è  caso  nel  quale  un  uomo 
possa  trarre  utilità  da  un  altro  uomo,  il  maggior  utile  lo 
può  trarre  il  vicino  dal  vicino,  e  perciò  un  buon  vicino  è 
un  tesoro  che  non  si  paga.  Che  se  anche  un  Dio  con  Tes- 
ser vicino  può  produrre  questo  vantaggio  \  cioè  se  il 
buon  vicino  non  è  soltanto  un  uomo  ma  un  Dio,  —  quan- 
ta non  è  la  fortuna  di  Sogene  (pare  deva  continuare),  che 
ha  per  vicino  Eracle!  Invece,  poiché  ciò  si  sottintende,  il 
poeta  vi  passa  sopra  di  sfuggita,  e  mette  in  rilievo  piut- 
tosto un  concetto  nuovo  :  voglia  egli  (Sogene),  dice,  o  E- 
racle  che  hai  domato  i  giganti,  vivere  felicemente  nella 
divina  contrada  dei  suoi  maggiori,  circondando  il  padre 
delle  sue  cure  filiali;  poiché  la  sua  casa  è  posta  fra  due 
tuoi  templi,  uno  a  mano  destra,  uno  a  sinistra,  come  il 
timone  del  carro  è  chiuso  tra  le  braccia  del  giogo  che  si 
stendono  ai  Iati  (Bury).  Cioè  :  poiché  Sogene  é  tuo  vici- 
no, o  Eracle,  così  gli  auguro  egli  tragga  di  questa  vici- 
nanza il  maggior  vantaggio,  e  così  possa  vivere  felice- 
mente; e  questo  maggior  vantaggio,  s'intende,  lo  trarrà 
ove  ti  presti  il  debito  culto,  non  solo,  ma  anche  ove  a- 
dempia  ai  suoi  doveri  verso  il  padre;  perché  gli 
Dei  non  proteggono  che  coloro  che  adempiono  i 
propri  doveri.  Dei  doveri  morali  poi  preferisce  come 
esempio  quelli  verso  il  padre,  perché  Sogene  era 
ancora  giovinetto,  e  V  onore  della  vittoria  ricadeva 
in  certo  modo  anche  sul  padre  :  perciò  il  ricordo  di 
lui  era  parte  dell'argomento  stesso  dell'ode.  Ma  se  So- 
gene per  parte  sua  fa  il  suo  dovere  verso  Eracle,  —  non 
scelto  a  caso  tra  le  Divinità,  ma  introdotto  naturalmente 
come  vicino  e  particolar  protettore  degli  atleti,  — -  è  ben 
giusto  che  d'altra  parte  Eracle  lo  ricambi  e  preghi  gli 
Dei  maggiori,  cioè  il  marito  di  Era  ed  Atena,  di  essere 
benevoli  verso  Sogene  e  la  sua  famiglia.  Tu  infatti,  dice. 

1  Verso  89:  dvéxoi  =:taQéyoi  (Thiersch).  Il  Bornemann  {Jahreahb., 
1892)  lo  spiega  per  gewahren,  citando  Od.,  XIX,   111. 


M^§ 


o  Eracle,  puoi  dare  ai  mortali  ajuto  per  uscire  dalle  mag- 
giori difficoltà.  Notisi  qui  il  circolo  delle  idee  dell'  ode 
che  comincia  a  chiudersi  :  nel  principio  s'era  invocata  la 
Dea  che  presiede  allo  svolgimento  della  vita  e  delle  for- 
ze, ora  si  invoca  il  semidio  che  è  simbolo  della  pienezza 
delle  forze  :  l'analogia  dei  concetti  porta  con  sé  somi- 
glianza d'espressioni,  alla  quale  perciò  non  conviene  da- 
re un  peso  eccessivo  :  se  Eracle  prega  il  marito  di  Era, 
egli  marito  di  Ebe,  pure  figlia  di  Era  e  sorella  di  llitia, 
questo  era  poi  un  dato  del  mito,  il  quale  giova  bensì  a 
riannodare  l'immagine  di  questi  ultimi  versi  con  quella 
dei  primi,  ma  non  dà  diritto  di  potervi  scoprire  dentro  al- 
cun indovinello  particolare.  Anche  dal  dirsi  che  Eracle 
può  liberare  dalle  difficoltà,  ci  fu  chi  volle  dedurre  che 
in  casa  di  Sogene  ci  fossero  dei  guai  da  sanare;  ma  nean- 
che questa  ipotesi  è  meglio  fondata  :  infatti,  anche  l'au- 
gurio che  segue,  che  la  vita  di  cotesti  signori  avesse  a  du- 
rare felice  in  gioventù  e  in  prosperosa  vecchiezza,  e  il 
loro  onore  continuasse  pei  figli  e  pei  nipoti  e  crescesse 
sempre  di  più,  —  anche  questo  augurio  non  ha  bisogno 
d'  altre  supposizioni  per  essere  interamente  spiegato, 
quando  sappiamo  che  in  quella  casa  vi  era  un  giovinetto, 
Sogene,  e  un  uomo  maturo,  Tearione,  e  che  opportuna- 
mente il  poeta  augura  ciò  che  si  addice  alle  diverse  età. 
Questo  augurio  di  prosperità  richiama  nel  concetto  e 
nella  forma,  per  simmetria  di  posizione  e  somiglianza 
di  vocaboli,  ciò  che  ai  vv.  39-40  era  stato  detto  della  for- 
tuna, che  era  sempre  durata  ai  discendenti  di  Neottole- 
mo  :  nasce  quindi  una  specie  di  confronto  indetermina- 
to, e  perciò  tanto  più  adatto,  con  la  famiglia  del  vincito- 
re. E  questo  è  tanto  vero,  che  il  poeta  può  perciò  final- 
mente ritornare  a  Neottolemo.  Il  qual  passaggio  poi  è  an- 
che gii7stificato  dal  solito  rivolgimento,  secondo  il  quale 
Pindaro,  dopo  aver  parlato  tanto  degli  altri,  ama  chiudere 
parlando  di  sé,  mettendosi,  per  così  dire,  di  fronte  al 
vincitore  ^.  Così  anche  qui,  quanto  a  me,  conchiude  :  non 
confesserò  mai  d'avere  offeso  con  indegne  parole  Neot- 
tolemo; ma  basta,  che  il  ripetere  tre  o  quattro  volte  una 

1  Cfr.  O.  I.  119.  VI.  103-5;  P.  Il,  %.  IV.  298-99.  ecc. 
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cosa  è  povertà  d'ingegno,  come  fanno  le  balie  :  «di  Zeus 
è  Corinto  >>.  Questo  era  un  proverbio  che  si  diceva  di  chi 
ripeteva  sempre  la  stessa  cosa,  come  i  Corinzi  che  ave- 
vano sempre  in  bocca,  e  talvolta  la  mettevano  in  campo 
fuori  di  luogo,  la  storia  che  Corinto  era  figlio  di  Zeus, 
tanto  che  Aióg  si  era  quasi  fuso  in  una  parola  sola  con 
KÓQivOog,  analogamente  a  AióaxovQoi. 

Da  questa  esposizione  si  pare  come  il  nesso  dell'o- 
de dal  principio  alla  fine  non  sia  mai  interrotto  :  dal  prin- 
cipio alla  fine  si  può  seguire  lo  svolgimento  d'un  concet- 
to fondamentale  e  trovare  una  distribuzione  di  parti  co- 
sì simmetrica,  quale  più  accurata  non  si  trova  in  alcuna 
ode.  Il  principio  (vv.  1-16)  e  la  fine  (vv.  80-101)  si  corri- 
spondono perfettamente,  e  comprendono,  tanto  quello 
quanto  questa,  le  lodi  di  Sogene  e  della  sua  famiglia,  il 
principio  specialmente  rispetto  al  passato  ed  alla  gloria 
ottenuta  per  la  grazia  particolare  degli  Dei,  la  fine  piutto- 
sto rispetto  al  futuro  ed  alla  felicità  che  loro  si  augura  in 
premio  della  loro  virtù  e  della  loro  pietà.  Così  pure  sono 
simmetrici  per  contenuto  i  passaggi  che  congiungono  il 
centro  dell'ode  con  le  parti  estreme  (w.  17-33  e  75-80), 
trattando  il  primo  della  gloria  che  procaccia  la  poesia  ai 
grandi  fatti,  che  altrimenti  rimarrebbero  oscuri,  e  rap- 
presentandosi nel  secondo  la  cosa  in  pratica  per  il  caso 
speciale  di  Sogene.  Il  centro  dell'ode  consta  di  due  par- 
tì differenti,  divise  da  una  breve  sentenza  e  perfettamen- 
te corrispondentisi:  la  prima  è  nel  mondo  mitico,  la  se- 
conda nel  mondo  attuale. 

Quest'ode,  insomma,  quanto  all'arte  è  perfetta,  e  le 
proporzioni  e  i  richiami  sono  accuratissimi  :  che  però  l'i- 
spirazione abbondante  di  parecchie  altre  questa  volta  a 
Pindaro  facesse  difetto,  può  indurre  a  inferirlo,  da  una 
parte  la  brevità  e  debolezza  della  parte  mitica,  che  di 
solito  è,  quanto  al  valore  poetico,  la  più  interessante, 
dall'altra  la  correttezza  e  la  temperanza  della  parte  gno- 
mica, di  gran  lunga  prevalente  per  estensione,  come  pu- 
re la  concatenazione  logica,  l'interrompersi  e  il  ritornare 
poi  a  riprendere  il  filo  con  scrupolosa  esattezza  dove  s'e- 
ra lasciato,  e  le  reminiscenze  di  altri  luoghi  di  altre  odi 


sui  quali  si  tessono  delle  variazioni.  Pindaro  doveva  di- 
fendersi possibilmente  senza  ritrattarsi;  doveva  spiegare 
il  senso  di  un  mito  che,  secondo  lui,  era  stato  frainteso  : 
non  aveva  agio  perciò  di  lasciarsi  andare  ai  liberi  voli, 
e  la  sua  concisione  abituale  per  la  stessa  ragione  qui  si 
fa  per  noi  un  po'  eccessiva;  quindi  quel  senso  di  fatica 
che  ci  toglie  di  apprezzare  degnamente  uno  dei  saggi 
più  nobili  dell'arte  pindarica. 


A  SOGENE  EGINESE 

giovinetto  flòiclfc»lie  nel  quinqu^rm^ 


Stroja  I 

llìtia,  o  tu  alle  Moire 
Pensose  accanto  assisa,  odi,  o  del  parvoM 
Madre,  o  della  potente  Era  progenie. 
Senza  di  te  non  donasi 
A  noi  luce  veggenti  o  fosca  tenebra 
La  suora  tua  formosa  Gioventù. 
Ma  ad  ugual  fin  non  salpasi 
Per  tutti,  e  ad  altri  fati  altri  si  aggiogano  : 
E  così  teco  di  Tearione  il  nobile 
Sògene  figlio  cantasi  al  quinquerzio 
Chiaro  per  sua  virtù. 

Antistroja  I 

La  città  degli  Eàcidi 
Astati  ai-canti-amica  infatti  egli  abita, 
Che  il  cor  dei  ludi  esperto  onorar  godono. 
Se  alcun  nelle  sue  opere 
Fausta  ha  fortuna,  delle  Muse  ai  rivoli 
Quegli  ha  gittata  amabile  cagion  : 
Poiché  se  gl'inni  mancano, 
Molta  alle  virtù  grandi  ombra  circondasi; 
E  ai  fatti  egregi  un  modo  unico  è  specchio. 
Se  premio  alle  fatiche  altri  a  Mnemosine 
Impetri  alta  canzon. 


IO 
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Epodo  I 

I  saggi  il  vento  apprendono 
Che  soffi  era  nel  terzo  dì,  ne  fatue 
Lor  tesse  il  lucro  insidie. 
Ricco  e  tapino  al  termine 

Vanno  di  morte  al  par  :  ma  più,  ben  so,  20 

Che  Ulisse  non  sofferse,  alta  la  storia 
Sua  pel  dolce-nei-canti  Omero  andò. 

Strofa  // 

Menzogna  infatti  il  cingono 
E  alata  arte  del  suo  vel  venerabile; 
Che  ne  adesca  Sofia  con  le  sue  favole, 
E  cieco  ha  il  cuore  il  popolo 

Dei  più.  Poiché  se  il  ver  potean  discernere,  25 

Per  Tarmi  irato  non  s*avria  Tacciar 
Confitto  entro  i  precordii 
Ajace,  dopo  Achille  il  più  magnanimo 
Di  quanti  in  armi  a  ricondur  la  conjuge 
Al  biondo  Menelao  Taure  de*  Zefiri 
E  le  navi  recar 

Antistroja  II 

D'Ilo  alle  rocche.  A  coglierne  30 

Per  tutti  vien  Tonda  dell* Ade  improvvidi 
E  previdenti;  ma  la  gloria  agl'inferi 
Dura,  se  a  loro  ausilio 

Porga  di  carmi  Iddio.  Per  questo  al  massimo 
Della  terra  umbilico  ^  io  venni  :  lì 

Si  giace  Neottolemo  35 

Nel  Pitio  suol,  poi  ch'ebbe  Troja  a  sperdere. 
Dove  anche  i  Danai  faticar.  Ma  ai  reduci 
Vaganti  il  lito  si  scoperse  d'Èfira, 
Poi  che  Sciro  sfuggì.  ^ 

1  A  Delfo. 

2  Sciro,  com'è  noto,  era  la  patria  di  Neottolemo,  dove  egli  non 
potè  approdare.  Efira  era  città  dell'Epiro,  e  a  torto  alcuni  l'avevano 
presa  per  Corinto,  che  coi  Molossi  non  ha  che  fare.  Cfr.  Peana  VI, 
109-10. 


Epodo  II 

Ei  sui  Molossi  un  piccolo 
Tempo  regnava;  ma  la  sua  progenie 
Sempre  serbò  quel  premio. 
Quinci  egli  al  Dio  primizie 
Dei  tesori  di  Troja  a  offrire  andò; 
E  per  le  carni  lì  come  rissarono, 
Un  uomo  lui  col  coltello  scannò.  ^ 

SiroSa  III 

Immoderato  n'ebbero 
Dolore  i  Delfi  ospitalier;  ma  il  debito 
Quegli  pagava  al  fato  :  un  degli  Eàcidi 
Dovea  quinci  innanzi  essere 
Nella  chiostra  vetusta  accanto  all'atrio 
Ben  murato  del  Nume  ad  osservar 
L'eroiche  pompe  e  l'ostie 
In  buono  augurio  di  giustizia.  Bastano 
Tre  parole  :  non  falso  ei  teste  è  all'opere 
Di  quei  che  da  te,  Egina,  e  da  Zeus  nacquero 
Io  questo  oso  affermar. 

Antistrofa  III 

Per  vostre  gesta  splendide 
Via  maestra  di  canti  aperta  in  patria. 
Ma  in  ogni  opra  il  far  posa  è  pur  piacevole; 
Ed  anche  il  miele  a  nausea 
Torna  e  i  dolci  d'amor  fiori  afrodisii. 
Vita  varia  a  ciascun  natura  die'; 
Oli  ha  quel,  chi  ha  questo  :  a  cogliere 
La  felicità  intera  uno  è  impossibile 
Che  giunga,  e  non  so  dire  a  chi  mai  stabile 
Di  ciò  la  Moira  abbia  largito  il  termine. 
O  Tearione,  a  te 
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1  Cfr.  Peana  VI.   117-21. 
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Epodo  III 

Opportuna  dovizia 
Diede  e  accórre  l'ardir  delle  belle  opere 
Senza  che  il  guasti  inopia  60 

Di  senno.  Io  son  tuo  ospite; 
L'oscuro  biasmo  abborro,  e  a  rivo  ugual 
Guido  all'amico  mio  gloria  veridica 
E  il  lodo  :  adatto  ai  buoni  è  un  premio  tal. 

Strofa  IV 

Ne  sen  dorrà,  se  ascoltimi 
Qual  uomo  è  acheo  che  stanzi  oltre  il  mar  Jonio  :        65 
Li  m'affida  ospitai  dritto,  e  tra  il  popolo 
Mio  levo  ardito  il  ciglio. 
Non  insolente,  ma  da'  pie'  ogn'insania 
Caccio,  —  e  il  futuro  scenda  fausto  ognor. 
Poi  chi  m'intende  giudichi 
S'esco  di  tono  ciance  oblique  a  intessere. 
Eussenìde  garzon,  ti  giuro,  o  Sògene  70 

(E  la  lingua  veloce  oltre  del  termine 
Non  corre  come  allor 

Antistrofa  IV 

Che  il  dardo  guancia-bronzea 
Si  scaglia),  che  tu  il  collo  ancor  non  madido. 
Pria  che  le  membra  il  sol  t'avesse  a  invadere, 
Sottraevi  al  travaglio. 
Se  fu  fatica,  anche  il  piacer  fu  doppio. 
Lasciami  :  se  mai  sorsi  alto  a  cantar,  75 

La  mercè  lento  a  rendere 
Al  vincitor  non  son.  Ghirlande  è  facile 
Tesser  :  tralascia  :  a  te  la  Musa  avorio 
Candido  ed  oro  intreccia  e  il  fior  del  giglio 
Tolto  ai  baci  del  mar. 

Epodo  IV 

Fa  che  di  Zeus  ricorditi,  80 

E  a  Nemea  d'inni  gloriosi  il  murmure 
Volgi  con  modi  placidi. 
Convien  che  alziamo  al  principe 
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Dei  Numi  in  questo  suol  blanda  virtù 
D'inni;  che,  dicon,  qui  produsse  egli  Èaco, 
Poiché  grave  di  lui  la  madre  fu. 

Strofa   V 

Della  sua  nobil  patria  85 

Protettore  e  a  te,  Eràcle,  amico  ed  ospite 
E  fratel.  Se  d'un  uomo  un  altro  giovasi, 
Il  vicin  che  con  integro 
Cuore  vuol  bene  pel  vicino  è  gaudio 
Sommo;  e  se  anche  da  un  Dio  ciò  puote  uom  cor, 
Così  a  te  presso,  o  principe  90 

Che  i  giganti  hai  domato  \  abiti  prospera- 
mente Sogène,  al  padre  suo  di  tenere 
Cure  pensoso,  la  dia  d'-auro-splendida 
Terra  de'  suoi  maggior  : 

Antistroja  V 

Poiché  come  d'un  cocchio 
Nel  giogo  fra  i  tuoi  templi  ha  domicilio, 
Mova  a  destra  o  a  sinistra.  O  santo,  addicesi  95 

A  te  il  marito  molcere 
D'Era  e  la  diva  occhi-cerulea  vergine  : 
Tu  a'  mortali  sai  dar  tanta  virtù 
Da  uscir  d'ardui  pericoli. 
Così  la  vita  in  cui  vigor  continui 
Conciliando  a  lor  tu  voglia  intessere. 
Che  benedetta  possa  esser  di  facile  100 

Vecchiezza  e  gioventù; 

Epodo  V 
Ed  ai  figli  perseveri 
De'  figli  l'onor  d'ora,  e  cresca  in  seguito. 
Io  strajdo  a  Neòttolemo 
Con  detti  sconvenevoli 
Non  feci.  Rivangar  due  volte  e  tre 

La  stessa  cosa  é  di  pensiero  inopia,  105 

E  da  balia  :  «  Di  Zeus  Corinto  egli  è  )). 

*  Eracle. 


L'ODE  NEMEA  Vili 


Dinia  o  Dinide,  figlio  di  Mega,  da  Egina,  vincitore  al 
doppio  stadio  in  Nemea,  apparteneva  alla  gente  dei  Ca- 
riadi  :  anche  Mega,  che  era  già  morto  al  tempo  di  que- 
st*  ode,  aveva  vinto  nello  stesso  esercizio  (v.  16). 
Questo  é  quanto  sappiamo  sull'argomento  di  quest'ode  e 
si  ricava  dall'ode  stessa  :  la  quale  é  tra  le  più  belle  di 
Pindaro,  ancorché  alle  allusioni  che  contiene  non  si  pos- 
sa più  trovare  una  spiegazione  sicura. 

Certamente  Dinia  era  uscito  da  i>oco  dagli  adolescen- 
ti, poiché  il  poeta  prende  le  mosse  dal  lodare  il  fiore  del- 
la giovinezza  personificandolo  in  una  specie  di  Divinità 
del  corteggio  di  Afrodite,  che  ne  annuncia  i  piaceri,  e 
siede  sulle  ciglia  delle  vergini  e  dei  fanciulli,  governan- 
do altri  con  dolce,  altri  con  aspra  violenza.  Soggiunge 
che  perciò  é  caro  e  desiderabile,  al  momento  opportu- 
no, cogliere  la  specie  buona  degli  amori,  quella  cioè  do- 
ve governa  la  buona  violenza.  Se  questo  avesse  che  fa- 
re con  Dinia,  non  si  sa.  Proseguiamo.  In  un'ode  per  un 
Eginese  non  doveva  mancare  il  ricordo  degli  Eacidi;  e  il 
proemio  é  facile  occasione  per  deviare  a  questo  ciclo  di 
miti  :  fu  l'amore  migliore  a  preparare  il  talamo  di  Zeus 
e  di  Egina,  onde  nacque  Eaco,  che  fu  re  di  Egina  stessa, 
uomo  insigne  di  senno  e  di  mano,  che  molti  si  augura- 
rono molto  di  conoscere,  e  spontanei  e  non  richiesti  vol- 
lero ubbidirgli,  e  così  gli  Ateniesi  come  gli  Spartani.  Per- 
ciò, dice,  in  questa  solenne  occasione,  che  canto  le  due 
vittorie  di  Dinia  e  di  Mega^  e  sono  cinto  della  mitra  li- 

^  Dal  verso   16  non  apparirebbe  veramente  se  le  vittorie  siano 
una  di  Dinia  ed  una  di  Mega,  o  se  Dinia  ne  abbia  riportato  due  e 
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dia  adorna  dì  svariati  suoni  (e  questo  è  Tepinicio  in  tono 
lidio),  —  in  questa  solenne  occasione  pregherò  Eaco  j>er 
questa  sua  città  e  per  questi  suoi  cittadini.  Perocché  la 
fortuna  degli  uomini  è  più  duratura,  se  la  si  ottenga  col 
favore  di  un  Dio;  da  Dio  infatti  dipende  ogni  cosa,  e  fu 
lui  un  tempo  a  concedere  gran  copia  d*oro  anche  a  Ci- 
nira  di  Cipro.  Questo  Cinira  è  pure  recato  come  esempio 
di  umana  felicità  nella  P.  II,  15-17;  ne  qui  ne  là  si  vede 
una  ragione  speciale  di  questa  scelta,  se  non  fosse  qui 
perchè  era  stato  sacerdote  famoso  e  caro  ad  Afrodite, 
dalla  quale  Tode  aveva  preso  l'intonazione.  A  ogni  mo- 
do, questo  parallelo  ci  fa  credere  che  anche  Egina  con- 
tinuasse allora  a  fiorire,  il  che  significa  che  intanto  è  da 
escludere  che  Tode  sia  stata  composta  dopo  che  l'isola 
fu  assoggettata  ad  Atene. 

Qui  Pindaro  fa  un  salto  e  tira  il  respiro  prima  di  e- 
mettere  la  voce,  acciocché  non  gli  manchi  il  fiato.  Molte 
cose,  dice,  sono  già  state  dette  in  molti  modi,  cioè,  vi 
sono  delle  idee  vecchie  che  è  facile  rabberciare  in  qual- 
che modo  da  farle  accettare;  —  ma  trovar  cose  nuove  e 
presentarle  alla  prova,  lì  sta  il  pericolo;  —  cioè  il  vero 
merito  sta  nell'invenzione  delle  cose,  non  nelFabbellire 
cose  vecchie  con  parole  nuove  :  quelli  sono  fatti,  e  que- 
ste sono  ciance.  E  il  cianciare,  soggiunge,  è  il  pasto  de- 
gli invidiosi;  —  cioè,  l'invidia  si  ingrassa  delle  chiacchie- 
re; —  e  questo  è  in  contrapposizione  con  ciò  che  dirà 
poco  dopo  del  vero  valore,  che  non  è  loquace.  L'invidia 
infatti  s'attacca  ai  buoni,  e  lascia  stare  i  peggiori  :  così 
(e  si  eleva  dalle  considerazioni  logiche  al  mondo  più  se- 

Mega  una.  o.  finalmente,  se  anche  Mega  ne  abbia  riportato  due;  se 
cioè  le  vittorie  sieno  due,  tre,  o  quattro.  Che  anche  quest'ultima  in- 
terpretazione possa  esser  vera  e  siano  state  due  per  ciascuno,  si  po- 
ttebbe  inferire  invece  dai  vv.  47-48  : 

Exaxi  Jiofitòv  eikovuncov 

61;  6ii  èvoìv, 

e  a  cagione  dei  piedi  due  volte  celebri  di  voi  due».  Se  si  trattasse  di 
una  vittoria  sola  per  uno,  avrebbe  detto  solo,  e  a  cagione  dei  piedi 
celebri  di  voi  dues.  e  non  avrebbe  aggiunto  due  volte,  perchè  si  in- 
tendeva da  se  che  una  volta  per  uno  aveano  dovuto  correre  per  ri- 
portare ciascuno  una  vittoria.  Ma  ho  paura  che  sia  una  sottigUezza. 
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reno  e  largo  dei  miti)  essa  consumò  Ajace  tanto  da  indur- 
lo ad  uccidersi.  Ed  è  pur  vero,  esclama  per  riferire  il  mi- 
to più  distesamente,  che  l'uomo  forte  ma  di  poche  pa- 
role, quando  si  viene  a  contesa,  l'obblio  lo  opprime,  — 
cioè  (due  concetti  accavallati)  perde  la  causa,  e  perciò 
non  è  poi  ricordato  con  quell'onore  che  gli  spetterebbe. 
Per  lo  contrario,  alla  versatile  menzogna,  opera  d'uomo 
facondo,  è  proposto  il  maggior  premio,  cioè  il  vincere  al 
paragone.  Infatti  i  Danai,  quando  giudicarono  a  chi  co- 
me più  forte  dovessero  darsi  le  armi  di  Achille,  favori- 
rono Ulisse,  ch'era  facondo,  coi  voti  segreti  (non  aperta- 
mente, come  fa  chi  è  galantuomo  e  coraggioso),  e  per- 
ciò Ajace  si  uccise.  Però  quando  combattevano  per  sal- 
vare il  corpo  d'Achille,  furono  ben  diverse  le  ferite  che 
essi  apersero  nei  corpi  dei  nemici,  e  così  pure  nelle  al- 
tre battaglie;  ma  anche  anticamente  c'era  il  malignare, 
compagno  delle  parole  blande,  ingannatore,  vergogna 
malefica,  che  oltraggia  ciò  che  è  splendido  e  sostiene  la 
nomea  degli  oscuri.  Dopo  di  ciò,  Pindaro  si  augura  di 
non  avere  ad  essere  mai  di  questa  razza,  ma  di  procede- 
re sempre  per  vie  sincere  da  poter  lasciare  nome  non  in- 
fame ai  propri  figli.  C'è  chi  si  augura  campi,  dice,  e  chi 
si  augura  tesori;  io  vorrei  andar  sotterra  piacendo  ai  miei 
concittadini,  dopo  aver  dato  a  ciascuno  la  lode  o  il  bia- 
simo secondo  il  merito. 

Ora,  in  contrapposizione  all'invidia,  che  denigra  i 
buoni  ed  esalta  i  peggiori,  sta  la  virtù,  che  fiorisce  come 
un  albero  sotto  la  rugiada,  quando  s'imbatte  a  sorgere 
tra  i  saggi  e  tra  i  giusti  (i  saggi,  aocpoi,  sono,  secondo  l'uso 
di  Pindaro,  in  primo  luogo  i  poeti).  E  questo  prova,  con- 
tinua, l'utilità  degli  amici,  la  quale  utilità  è  somma  quan- 
do imo  è  travagliato  :  ma  anche  nel  buon  successo  la  gioja 
loro  vuol  dimostrare  la  loro  fede  ^;  cioè  anche  nel  buon 
successo  essi  prendono  parte,  e  facendolo  durare  coi 
canti,  danno  prova  dell'animo  loro.  E  infatti  soggiunge, 
che  egli  non  può  far  rivivere  Mega,  che  è  morto;  questo 
è  vano  sperarlo  (v.  45;  cfr.  una  frase  similissima  nella 
P.  II,  61);  ma  per  le  vittorie  riportate  gli  erigerà  un  gran- 

*  Leggo  JiioTlv,  col  Triclinio. 
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de  monumento,  opera  delle  Muse.  E  (sempre  in  opposi- 
zione ai  discorsi  dannosi  dell'invidia)  sono  lieto,  dice, 
poiché  il  canto  mio  sarà  utile  :  già  i  canti,  —  o  gli  incan- 
ti, che  etimologicamente  sono  tutt'uno,  —  guariscono 
anche  le  malattie;  e  l'inno  di  lode  è  pure  antico  anch'es- 
so (come  di  sopra  aveva  detto  che  era  antico  il  parlare 
maligno),  e  v'era  fino  da  prima  che  nascesse  la  guerra  tra 
Adrasto  e  i  Tetani.  E  l'ode  è  finita. 

Qual  è  il  suo  senso  vero?  A  che  alludeva?  L'idea  che 
vi  predomina  è  quella  dell'antitesi  tra  il  soverchiare  di- 
sonesto delle  ciance,  che  vorrebbero  abbassare  il  vero 
merito  esaltando  le  volgarità,  e  la  gloria  legittima  e  dura- 
tura che  viene  dai  canti,  —  quello  frutto  dell'astuzia  u- 
mana,  questa  d'una  grazia  speciale  e  d'una  dote  divina. 
Si  ha  da  credere  che  il  vincitore  stesso  o  il  padre  suo  a- 
vessero  altre  volte  provato  quanto  fosse  acerbo  il  morso 
deirinvidia?  che  siano  stati  oscurati  i  loro  meriti?  e  che 
perciò  Pindaro  cogliesse  l'occasione  di  contrapporre  a 
questo  danno  il  vantaggio  perenne  che  essi  avrebbero  a- 
vuto  dal  suo  canto?  Quali  siano  stati  i  danni  che  Mega 
o  Dinia  possono  aver  sentito,  ciascuno  può  immaginarli 
come  crede,  ma  è  inutile  ce  li  venga  a  contare,  pMDichè 
sono  mere  ipotesi.  Ma  di  ipotesi  gratuite  non  avremo 
bisogno,  se  l'avversità  e  l'invidia  nemica  non  le  riferire- 
mo ai  casi  di  Dinia  ma  a  quelli  di  Pindaro.  Per  franchez- 
za, infatti,  di  procedere,  per  sicurezza  di  concepire  e 
d'associare  le  idee,  per  forza  d'espressioni,  quest'ode  è 
conforme  a  quelle  del  miglior  tempo  del  nostro  poeta.  E 
a  quel  tempo  si  confà  il  carattere  polemico  dell'ode,  ove 
l'autore  pare  più  appassionato  del  proprio  interesse  e 
della  propria  causa,  che  di  quella  del  suo  eroe,  come  nel- 
le altre  odi  che  cadono  intomo  alla  Olimp.  LXXVI. 

La  partizione  è  la  solita  :  il  mito  ha  la  parte  centrale 
(vv.  23-34);  il  principio  (vv.  6-18)  e  la  fine  (vv.  40-51)  con- 
tengono le  lodi  del  vincitore,  e  i  due  passaggi,  come  al- 
trove spesso,  parlano  del  poeta  e  della  sua  arte.  A  que- 
ste parti  resta  da  aggiungere  il  proemio  (vv.  1-5),  che 
consiste,  e  anche  questo  non  è  nuovo,  in  una  invocazio- 
ne di  un  ente  divino  o  divinizzato. 


A  DINIA  EGINESE 

vincitore  al  doppio  stadio 


Stroja  I 

Fior  dell'etade  ^  augusto, 

araldo  d'Afrodite  ai  santi  gaudii. 
Che  alle  vergini  siedi 

sulle  ciglia  e  ai  fanciulli,  e  prendi  a  reggere 
Altri  con  la  man  lene 

del  fato,  e  l'altra  sai  sovr'altri  impor. 
Caro  è,  lontan  dal  segno 

non  declinando,  in  ciascun'opra  il  termine 
Coglier  de'  fausti  amor; 

Antistroja  I 

Quali  eran  quei  che,  i  doni 

di  Cipride  porgendo,  a  Egina  il  talamo 
E  a  Zeus  fean  caro  :  e  im  figlio 

nacque,  d'Enona  re  ^,  di  mano  esimio 
E  di  prudenza;  e  molti 

lui  desiaron  molto  di  veder  : 
Che  non  richiesti  il  fiore 

dei  finitimi  eroi  seguir  volevano 
Spontanei  il  suo  voler, 


IO 


^  "Qpa,  latino  Hora,  è  la  Stagione,  specie  quella  del  fiorire.  Cfr. 
sopra,  p.    110  nota   1. 

^  Elaco  re  di  Egina  stessa. 
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Epodo  I 

E  quei  che  nella  nobile 

Atene  governavano  Tesercito, 
Ed  a  Sparta  i  Pelòpidi. 
Abbraccerò  per  questa 

città,  per  questi  cittadini  io  supplice 
L'alme  ginocchia  d*Èaco, 
Cinta  la  mitra  lidia 

variegata  d'allegro  squillar. 
Fregio  Nemeo  di  Dinia 

e  di  Mega  suo  padre  ai  doppi  stadli* 
Che  la  fortuna  agli  uomini 
Più  dura,  se  con  Dio  s'ebbe  a  fondar  : 
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Strofa  II 

II  qual  pur  d'oro  in  Cipro 

equorea  caricò  Qnira.  Agli  agili 
Piedi  mi  libro  e  prima 

di  dir  respiro.  Varie  cose  in  vario  20 

Modo  si  udir;  ma  nuove 

se  alcun  ne  scopre  e  al  paragon  le  dà, 
Ivi  è  il  periglio  :  invidia 

di  chiacchiere  si  pasce,  e  ai  buoni  apprendesi, 
E  a-  lei  da  lungi  sta. 

Antistrofa  II 

Essa  consunse  il  figlio 

di  Telamone  intorno  al  brando  infittosi. 
Così  è  :  Fuom  non  facondo, 

ma  gagliardo  di  cuore,  obblio  nell'empia 
Lite  lo  coglie;  e  premio 

somnio  è  proposto  al  lubrico  mentir.  25 

Nei  voti  ascosi  i  Danai 

giovaro  a  Ulisse;  e  Ajace  orbo  dell'auree 
Armi  scegliea  morir. 
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Epodo  II 

Pur  piaghe  entro  le  tepide 

carni  ai  nemici  ben  diverse  ei  ruppero 
Sotto  la  lancia  valida 
Urtandosi,  e  d'Achille 

sul  corpo  morto  e  negli  altri  pericoli 
Ai  di  deiralto  esizio. 
Noto  per  anco  ai  prischi 

tempi  fu  dunque  il  sobillare  ostil, 
Compagno  alle  parole 

blande,  fabbro  d'inganni,  onta  malefica, 
Che  assale  ciò  che  è  splendido, 
E  ostenta  segno  a  putre  laude  il  vii. 
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Strofa  /// 

Non  sia  cotal  costume, 

Zeus  padre,  il  mio  giammai,  ma  ognor  nei  semplici  35 
Sentieri  della  vita 

fa  ch'io  proceda,  e  morto  ai  figli  gloria 
Non  rea  tramandi.  Immensi 

campi  è  chi  brama,  oro  altri;  io  vorrei  p6r 
Sotterra  il  corpo  a*  miei 

piacente,  dando  laudi  a  chi  le  merita. 
Ed  a*  rei  disonor. 


Antistrofa  III 

Cresce  a  virtute  il  pregio,      ^  ^ 

qual  per  verdi  rugiade  un'arbor  vegeta, 
Tra  i  saggi  uomini  in  alto 

e  tra  gli  uomini  giusti  all'etra  liquido. 
Vario  d'amici  è  l'uso, 

e  nei  travagli  sommamente  appar  : 
Ma  pur  la  gioja  intende 

chiarir  sua  fede.  O  Mega,  ahi.  la  tua  anima 
Di  nuovo  richiamar 
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Epodo  IH 

A  me  non  è  possibile 

(delle  inani  speranze  è  vano  il  termine); 
Ma  posso  alla  tua  patria 
Ed  ai  Carìadi  un  forte 

monumento  museo  dei  piedi  erigere 
Vostri  due  volte  celebri. 
Godo  se  posso  un  vanto 

gittar  che  giovi  all'opre  di  virtù. 
C*è  pur  chi  sa  coi  carmi 

levar  la  doglia  alle  ferite;  e  ai  pristini 
Di,  pria  che  Adrasto  eserciti 
Contro  i  Cadmei  guidasse,  il  canto  fu. 
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L'ODE  NEMEA  IX 


La  vittoria  cantata  in  quest'ode  fu  riportata  da 
Cromio  etneo  cognato  di  Jerone  e  figlio  di  Agesidamo, 
non  già  a  Nemea,  ma  nei  ludi  Pitii  di  Sicione.  L>i  que- 
sti giuochi,  primi  tra  i  secondi  della  Grecia,  si  danno 
due  origini,  una  mitologica,  qui  accennata  da  Pindaro, 
che  ne  fa  fondatore  Adrasto  \  ed  una  storica,  secondo 
la  quale  il  tiranno  distene,  avendo  ajutati  gli  Anfizio- 
ni  nella  guerra  contro  Crisa,  avrebbe  avuto  m  premiQ 
da  loro  il  terzo  della  preda,  e  con  questo  avrebbe  isti- 
tuito questi  giuochi,  detti  perciò  Pitii,  come  quelli  di 
Delfo,  che  pure  allora  si  istituirono.  Premio  dei  giuo- 
chi Sicionii  erano  una  corona  e  delle  coppe  d'argento. 

Quando  questa  vittoria  sia  stata  riportata,  non  si 
sa  {un  tempo,  dice  il  v.  52).  Certo  l'ode  fu  composta  e 
fatta  cantare  da  Pindaro  presente  in  Siciha  ed  in  Etna 
(vv.  48-52),   alla  mensa  di  Cromio,  in  gara  con  gli  altri 

1  Veggasi  l'opuscolo  del  Luebbert:  In  Pindarì  locum  de  India 
Pythiis  Sicyoniis  (Bonn,  1883).  ove  si  discorre  a  lungo  delle  tradizio- 
ni sicionie.  secondo  le  quali  la  lotta  col  drago  sarebbe  avvenuta  non 
a  Pito  ma  in  Egialea  (Sicione  stessa),  donde  Apollo  ed  Artemide  sa- 
rebbero fuggiti  sentendosi  macchiati  da  quella  uccisione  :  i  ludi  poi 
ricorderebbero  il  ritorno  da  Creta  di  questi  Dei  purificati. 

2  Che  fossero  più  coppe  e  non  una  sola,  è  chiaro  dai  w.  51-52  di 
questa  ode  stessa,  dove  il  poeta  invita  a  distribuire  il  vino  appunto 
nelle  coppe  vinte  da  Cromio. 
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poeti  (vy.  54-55)    Fanno  primo  deirOlimp.  LXXVII.  co- 

™^    j     V  •  ??        "?®^^  ^°P°  lesecuzione  di  quell'ode, 
quando    Irasideo  minacciava  guerra  a  Jerone 

Jerone  nei  primi  anni  deirOlimp.   LXXVl]  seguen- 
do  torse      esempio   dato   da   Terone   per    Imera,   avea 
cacciato  gli  abitanti  di  Catana,  e.  rinnovata  la  città  per 
mezzo   di  coloni   di  stirpe   dorica,   e  ribattezzatala   per 
ii-tna,  pensava  di  farne  uno  Stato  separato  da  Siracu- 
sa, dandole  una  speciale  costituzione.  Ciò  egli  fece,  se- 
condo Diodoro  (XI.  49).   perchè  gli  premeva  avere   al- 
1  occorrenza  forze  ausiliarie  importanti,  e  per  poter  ot- 
tenere poi  onori  eroici  da  una  città  che  raggiungeva  i 
diecimila   abitanti  maschi.    Ma    perchè    queste    forze    e 
questi   onori   non   poteva   Jerone   trovarli  o   aspettarseli 
dai  Siracusani?  La  ragione  è  chiara.  Jerone  era  succe- 
duto nel  regno  al  fratello  Gelone  senza  alcun  diritto  le- 
pttimo:   Gelone  infatti  aveva  lasciato  un  figlio  ancora 
tanciullo.   e  testando   aveva  provvisto   a  tutelarlo-   v'e- 
rano poi  due  altri  fratelli.  Polizelo  e  Trasibulo,  i  quali 
avrebbero  potuto  pigliarsi  il  trono  alla  morte  di  Jerone 
per  le  stesse  .ragioni    per  le  quali  se  Fera  preso  lui  :  se 
lo  prese  poi  infatti  Trasibulo.  che  non  indugiò  a  levarsi 
dai  piedi  il  figho  di  Gelone.   Ma   anche  Jerone   aveva 
un  hgho.  di  nome  Dmomene.  come  Favo;  e  per  il  caso 
che  non  potesse  succedergli  in  Siracusa,    pensava    in- 
tanto  a  lasciargli  uno  Stato.  Nella  P.  I    infatti,  v.  58.  tro- 
viamo  che  questo  Dinomene  è  espressamente  chiama- 
to re  di  Ltna.  e  la  città,  è  detto,  viene  eretta  per  lui 
In  qu^ta  ode  invece  è  Cromio  il  capo  degli  Etnei,  e  lo 
scoliaste  ci  dice  che  Jerone  lo  aveva  nominato  gover- 
natore  della  citta.  Come  si  conciliano  questi  due  fatti? 
t  acilissimamente  :  Jerone  aveva  affidato  a  Cromio  il  go- 
verno  di  Etna  fino  a  che  il  figlio  non  fosse  in  età  da  ciò  : 
per  dare  le  prime  disposizioni  e  ordinare  lo  Stato  occor- 
reva un  uomo  prudente  ed  esperto  degli  affari  e  della 
guerra  :  tale  era  Cromio. 

Della  sua  abilità  nel  governo  è  prova,  oltre  l'ufficio 
datogli  da  Jerone.  anche  Tessere  egli  stato  nominato 
da  Gelone  a  tutore  del  proprio  figlio,  per  il  caso  che 


fosse  venuto  a  mancare  il  fratel  suo  Polizelo  ^  :  del  va- 
lore aveva  dato  saggio  grandissimo,  cominciando  dal- 
la battaglia  delFEloro.  nella  quale  Ippocrate  tiranno 
di  Gela  sconfìsse  i  Siracusani  e  pose  il  fondamento  di 
quella  potenza  che  alla  sua  morte  fu  afferrata  da  Ge- 
lone e  dai  suoi  fratelli.  Di  altre  imprese  posteriori  di 
Cromio  Pindaro  singolarmente  non  parla;  ricorda  però 
in  due  luoghi  di  quest'ode,  w.  34  e  43.  apertamente 
battaglie  terrestri  e  battaglie  navali;  e  la  mente  degli 
uditori  correva  subito  alle  grandi  battaglie  di  Imera  e 
di  Cuma.  Da  tutto  il  complesso  apparisce  che.  anche 
quanto  alla  guerra,  Cromio  doveva  essere  il  braccio 
destro  del  re. 

E  che  egli  fosse  veramente  allora  Tuomo  da  ciò. 
lo  si  vide  subito.  In  Agrigento  era  morto  Terone.  e  gli 
era  succeduto  suo  figlio,  quel  pazzo  di  Trasideo,  che  e- 
ra  stato  un  altra  volta  cagione  di  discordie  e  di  guerre. 
Questi  improvvisamente  levò  contro  Jerone  un  esercito 
di  ventimila  uomini;  ed  è  più  che  probabile  che  con- 
corressero o  palesi  o  coperti  in  questa  impresa  anche 
i  Cartaginesi,  che  accortamente  traevano  profitto  d'o- 
gni discordia  dei  Greci  per  impossessarsi  dell'  isola. 
Tanto  più  nojosa  e  pericolosa  era  questa  alzata  di  capo 
di  Trasideo,  in  quanto  che  poco  prima  tutto  era  pace, 
non  si  pensava  che  alle  arti  della  pace,  ed  Eschilo  e 
Pindaro  erano  di  fresco  venuti  ad  accrescer  lo  splen- 
dore della  corte.  Non  si  sgomenta  perciò  Pindaro  ; 
vede  il  pericolo  imminente,  vv.  28-29,  ma  prevede  anche 
il  trionfo.  —  L'ode  fu  composta  forse  nei  primi  momen- 
ti, quando  giunse  la  nuova  delle  male  intenzioni  di  Tra- 
sideo. 

Guideremo  la  pompa  solenne,  o  Muse,  comincia 
dunque  tPindaro,  da  Sicione  e  da  Apollo.  —  cioè  dai 
giuochi  di  Sicione.  che  sono  dedicati  ad  Apollo.  —  al- 
la nuova  città  di  Etna,  alla  casa  di  Cromio,  le  cui  por- 
te aperte  cedono  (letteralmente  :  sono  vinte)  agli  ospi- 
ti. L'immagine  dell'accompagnamento  solenne  del  vin- 
citore continua  anche  nei  versi  seguenti.  È  tempo,   di- 

1  Su  Polizelo  veggrasi  Tintroduzione  alla  P.  II. 
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ce,  d'eseguir  Tinno,  poiché  Cromio  è  già  salito  sul  car- 
ro e  dà  il  segno  di  cantare  in  onore  della  madre  e  dei 

gemini  figli,  che  sono  parimenti  governatori  di  Pito,  

cioè  in  onore  di  Leto  e  dei  suoi  figli  Apollo  ed  Artemi- 
de, cui  i  giuochi  Pitii  Sicionii  sono  consacrati.  —  Que- 
ste immagini  riappariranno  poi  nel  principio  della  N.  I. 
E  dà  la  ragione  dell' epinicio  :  è  sentenza  ricono- 
sciuta giusta,  che  le  opere  belle  non  si  devono  tenere 
celate,  e  il  canto  ^  è  utile  alle  grandi  gesta  :  cioè  il  mo- 
do di  farle  conoscere  è  cantarle.  Dunque,  aspettiamo 
ch'ei  dica,  cantiamo  Cromio;  invece  dice,  cantiamo  l'ori- 
gine dei  giuochi  Sicionii  (che  erano,  questa  volta,  il  tito- 
lo della  gloria  di  Cromio),  i  quali  un  tempo  consacrò 
Adrasto  a  Febo  sopra  il  fiume  Asopo,  cioè  a  Sicione. 
Ricordando  questi  giuochi,  dice,  onorerò  l'eroe  che  li 
istituì,  cioè  Adrasto. 

E  inserisce  il  mito  di  Adrasto.  Adrasto  istituì  que- 
sti giuochi  quando  era  re  di  Sicione,  e  fu  tale  quando 
esulò  da  Argo  per  le  discordie  familiari,  nelle  quali 
Anfiarao  era  rimasto  superiore,  e  i  Talaonidi  (cioè  A- 
drasto  e  i  suoi)  erano  stati  esclusi  dal  governo,  avendo 
avuto  la  peggio  nella  lotta.  Soggiunge  perciò,  quasi  a 
conclusione  e  spiegazione  :  chi  è  più  potente  fa  ces- 
sare il  diritto  di  prima.  Questo  non  inchiude  però 
né  rimpianto  né  rimprovero  :  la  legge  è  il  re  d'ogni  co- 
sa e  con  la  mano  suprema  conduce  la  violenza  a  di- 
ventare giustizia,  aveva  detto  altrove  Pindaro  ^.  Per  lui 
dire  che  la  forza  va  davanti  alla  legge,  è  come  per  noi 
dire  che  una  legge  nuova  distrugge  una  legge  vecchia, 
che  una  forma  di  governo  si  sostituisce  ad  un'altraj  il 
che  in  realtà,  quando  vogliamo  considerare  le  cose  co- 
me^ sono,  è  lo  stesso  che  dire  con  Pindaro  che  chi  più 
può  impone  la  sua  volontà,  —  e  le  altre  belle  parole 
il  più  delle  volte  sono  appunto  soltanto  parole.  La  sen- 
tenza di  Pindaro  insomma  torna  a  dire  che  le  cose  no- 

^  ^  La  lezione  del  v.  7  è  dubbia:  tengo  coi  più  :  <>eajt8aia  8' ejrétóv 
xaijxau;  àoiSà  jipógcpoQo?. 

2  Cfr.  Prole».,  cap.  III.  §  48  (voi.  I.  p.  203). 
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stre   dipendono   dal  nostro  valore   e   dalla    nostra    sag- 
gezza. 

E  un  altro  mutamento  avvenne,  quando  le  due  fa- 
miglie si  riconciliarono:  pegno  della  riconciliazione  fu 
Erifile  data  dal  fratello  Adrasto  in  isposa  ad  Anfiarao; 
cosi  allora,  unite  le  forze,  i  Talaonidi  diventarono  i 
principi  più  potenti  della  Grecia.  E  una  volta,  continua, 
condussero  l'esercito  contro  Tebe  nell'impresa  dei  Set- 
te. Gli  auguri  erano  contrari;  ma  non  vi  badarono  e 
mossero  a  rovina  evidente.  Essi  perirono  sulle  rive  del- 
l'Ismeno,  cioè  sotto  Tebe,  e  mentre  speravano  il  ri- 
torno, impinguarono  invece  coi  loro  corpi  il  fuoco  cras- 
so delle  sette  pire;  ad  Anfiarao  poi  Zeus  aperse  col  ful- 
mine sotto  i  piedi  la  terra,  che  inghiottì  lui  e  i  cavalli, 
mentre  stava  per  essere  colpito  a  tergo  dalla  lancia  di 
Periclimene  :  avrebbe  finito  la  vita  ignobilmente,  ma 
negli  sgomenti  divini  (incussi  dai  Numi)  fuggono  anche 

i  figli  degli  Dei.         ,.,..,        , j.  p- 

E  qui  c'è  uno  dei  voh  più  arditi  e  più  sicuri  di  Pin- 
daro, il  salto  immediato  dal  mito  alla  realtà.  Pensiamo 
agli  avvenimenti  che  si  andavano  svolgendo  e  teneva- 
no in  angustie  la  nuova  città  :  pensiamo  alla  condizione 
d'animo  di  Pindaro,  che  era  amico  di  tutte  e  due  le  fa- 
miglie rivali,  ospite  dell'una,  e  con  1  altra  legato  forse 
da  maggiore  simpatia.  Toccare  direttamente  nell  ode 
di  cotesta  discordia  sarebbe  stato  cosa  triste  e  perico- 
losa; passarsene  del  tutto  avrebbe  tolto  ogni  interesse 
alla  poesia.  Egli  scelse  perciò  un  mito,  che,  giustifaca- 
to  esteriormente  dall'occasione  di  celebrare  i  giuochi 
Sicionii,  toccava  quelle  corde  che  in  quella  data  ten- 
sione d'animo  avrebbero  risposto  armonicamente.  A- 
drasto  ed  Anfiarao,  benché  egregi  tutti  e  due  e  con- 
giunti di  sangue,  vennero  in  discordia  tra  di  loro,  e  poi 
si  riconciliarono  suggellando  la  pace  con  un  matrimo- 
nio, il  che  fu  il  fondamento  della  loro  potenza.  Questo 
*       .      .1      j:   T^^^^-c  *»  A\  T*»ron<»  !  fino  a  cui 


l  II 


oltre  non  era  possibile  a  Pindaro  di  incalzare  u  para  - 
lelo  senza  manifesta  offesa  o  dell  una  parte  o  dell  al- 
tra. Perciò  muta  a  un  tratto  il  suo  punto  di  vista  :  1  im- 


presa  dei  Sette  era  contro  Tebe  sua  patria,  come  l'im- 
presa   d  ora  contro  Etna  che,  in  quanto  lo  ospitava    o- 
noratamente    poteva  dirsi  quasi  una  sua  patria  secon- 
da. 11  pencolo  di  Etna  lo  sentiva  dunque  come  perico- 
lo suo  proprio,   e  ciò  che  qui  egli  rappresenta  con   le 
immagim  del  mito,  nella  N.  I,  53-54,  lo  commenterà  con 
una  sentenza  :  «  le  cose  di  casa  toccano  gravemente  cia- 
scuno del  pan,  mentre  il  cuore  si  consola  subito  quando 
SI  tratta  delle  disgrazie  degli  altri  ».  I  suoi  voti  e  le  sue 
simpatie  sono  nell  un  caso  e  nell'altro  per  gli  assaliti 
ma  non  senza  compianto  per  gli  assalitori.   Negli  sgo- 
menti incussi  dai  Numi  fuggono  anche  i  figli  degli  Dei- 
questa   e  dunque  una   onorata  scusa  per  i  vinti,   tra  i 
quali  primeggia  1  immagine  di  Anfiarao  sottratto  a  tem- 
po da  Zeus  ad  una  fine  vergognosa  :  cosi  pure  il  buon 
1  erone  era  passato  a  tempo  tra  i  più,  senza  macchia  e 
acconapagnato  dal  pianto  dei  suoi,  prima  di  vedere  Ti- 
gnominia  di  suo  figlio.  Perciò  soggiunge  :   a  Se  è  possi- 
bile, o  Coronide,  questa  superba  prova  delle  lancie  pu- 
niche per  la  vita  e  per  la  morte,  io  la  rimuovo  (auguro 
sia  rimossa)  quanto  più  lungi  si  può.  e  ti  prego  di  con- 
cedere a  lungo  sorte  di  buone  leggi  ai  figli  degli  Etnei  ». 
Le  lancie  puniche?  Si  trattava  dunque  dei  Girtagi- 
nesi,  che  fossero  dalla  parte    di  Trasideo?    L'aggettivo 
greco  <pomxooTÓXo)v  è  equivoco,   e  può  voler  dire  anche 
solamente  rosseggianti;  a  ogni  modo  è  certo  che  non  fu 
scelto  a  caso  :  piace  al  poeta  suggerir  l'idea  d'una  guer- 
ra esterna  e  allontanar  quella  d'una  discordia  familiare. 
Dopo  ciò  prega  alla  città  un  avvenire  felice,   per- 
che, dice,  lo  meritano,  che  hanno  l'animo  che  vince  le 
ricchezze.  Questa  è  veramente,  aggiimge,  una  cosa  in- 
credibile, poiché  il  Pudore  (quel  sentimento  che  si  sup- 
pone gratuitamente  e.  fino  a  prova  contraria,  come  an- 
tecedente  e   movente   dell'onore  e   della   gentilomeria). 
che  produce  estimazione,  suol  esser  tratto  in  inganno  di 
nascosto  dall'utile.  Il  che  vuol  dire  che  spesso  l'interes- 
se, qualunque  si  sia,  fa  sì  che  l'uomo  la  dia  ad  intendere 
a  se  stesso,  e  trovi  delle  scuse  per  cansare  le  fatiche  e 
i  pencoli.  Ma.  prosegue,  chi  fosse  stato  scudiero  dì  Cro- 
mio  nel  pericolo  della  battaglia,  sia  in  terra,  sia  in  ma- 


re, conoscerebbe  come  egli  non  si  lasciò  sedurre  da  bei 
pretesti,  ma  armato  di  quel  Nume,  cioè  del  Pudore,  re- 
spinse  la  strage  e  la  rivolse  contro  le  file   dei  nemici, 
(cfr.  I.  VI.  28).  il  che  pochi  sanno  fare  con  le  mani  e 
con  l'anima,  cioè  con  la  forza  del  corpo  e  con  l'energia 
della  volontà,  le  due  virtù  che  del  pari  fregiavano  Cro- 
mio:  cfr.  N.  I,  26-30.  Perciò    lo    pone    accanto  ad  Et- 
tore :  la  gloria  d'Ettore  fiorisce  sullo  Scamandro,  e  que- 
sta stessa  luce  brillò  a  Cromio  fin  dalla  prima  giovinez- 
za sulle  rive  dell'Eloro,   e  precisamente  nel  luogo    che 
chiamano  varco  di  Rea,  e  poi  più  volte  in  terra  ed    in 
mare.  Chi  può  ricordare  un  tale  passato  ha  in  questo  n- 
cordo  stesso  il  più  bel  premio.  Ricchezza  e  gloria  sono 
anche  qui,  come  sempre,  l'estremo  limite  della  beatitu- 
dine mortale,  né  c'è  altezza  maggiore  che  si  possa  spe- 
rar di  raggiungere;  il  che  inchiude  una  lode  e  un  ammo- 
nimento. .    -        - 

E  l'ode,  che  doveva  essere  cantata  al  banchetto 
solenne  per  la  celebrazione  della  vittoria  (forse  in  una 
ricorrenza  anniversaria)  e  che  spira  tutta  la  vivacità  ed 
il  calore  conveniente  e  conseguente  alla  letizia  convi- 
vale, si  chiude  con  una  specie  di  libagione  o  di  bnn- 
disi  :  {(  Il  convito  ama  la  pace  \  e  il  recente  fiorito  ono- 
re della  vittoria  si  accresce  per  il  canto.  La  voce 
diventa  ardita  presso  il  cratere  »,  —  cioè  alla  mensa  (m 
mezzo  alla  quale  si  poneva  questo  vaso  grande  e  largo, 
da  cui  ciascuno  attingeva  il  vino)  :  «  lo  temperi  alcuno 
il  dolce  profeta  della  gozzoviglia  »,  —  cioè  si  mesca 
nel  cratere  il  vino  :  il  profeta  della  gozzoviglia  e  il  cra- 
tere stesso;  —  «  e  distribuisca  il  violento  fagho  de  a 
vite  nelle  coppe   argentee  »,   che   un  tempo   le  cavalle 

1  Verso  48  : 

Così  i  codd..  e  fu  proposto  di  mutare  inf|OVxCav,  ecc..  perchè  parreb- 
be tornar  meglio  dicesse  «il  convito  ama  la  pace»,  che  non  «la  pace 
ama  il  convito  •  :  ma  a  ben  guardare,  in  sostanza  i  due  concetti  s  e- 
quivalgono.  e  tornano  a  dire  che  pace  e  festa  sono  cose  tra  loro  omo- 
genee. 


1 


conquistarono  a  Cromio  nei  giuochi  cK  Sidone.  —  E 
con  la  tazza  alzata  il  poeta  prega  Zeus  padre  che  la 
sua  ode  sia  cantata  con  le  Cariti,  e  possa  egli  passare 
innanzi  a  molti  altri  poeti  nel  fare  onore  alla  vittoria  \ 
cogliendo  più  vicino  di  tuttì  al  bersaglio  delle  Muse 

Anche  quest  ode  ha  il  mito  nel  centro,  l'attualità 
a  principio  e  alla  fine,  e  benché  vi  sia  molta  fusione 
di  tutte  le  parti  fra  loro,  la  si  può  ridurre  allo  schema 
solito. 

^  Vv.  54-55.  Leggi  coi  «nÌcI  JtoXXcov,  e  poi  vixav  (Schroeder). 


A  CROMIO  ETNEO 

vincitore  col  carro 


Siroja  I 

Da  Sic'ione  e  Apolline 
Guideremo  alla  nuova  Etna  il  tripudio, 
Muse,  là  dove  spalancate  agli  ospiti 
Ambo  le  porte  cedono, 
Di  Cromio  nella  splendida  magion. 
Su,  compitemi  un  dolce  inno  di  gloria: 
Poi  ch*ei  sale  sul  cocchio 
Trionfante,  e  alla  madre  ^  e  ai  figli  gemini. 
Pari  dell'ardua  Pito  eredi  e  vigili. 
Annunzia   la  canzon. 

Strofa  // 

Un  detto  v'è  tra  gli  uomini, 
Che  egregie  cose  a  terra  alto  silenzio 
Non  copra  :  giova  portentosa  un'epica 
Ode  per  le  grandi  opere. 
Ma  la  cetra  sonante  e  i  flauti,  orsù, 
Alla  primizia  suscitiam  degl'ippici 
Ludi,  che  un  dì  sul  margine 
D'Asòpo  ^  Adrasto  dedicò  ad  Apolline, 
Ond'io  memore  intesso  onori  esimii 
Del  prode  alla  virtij; 

1  Leto,  madre  di  Apollo  e  d'Artemide. 

2  Questo  Asopo  è  un  fiumicello  nel  territorio  sicionìo. 
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Strofa  Ili 
Che  essendo  ivi  allor  principe 

M     'i!"^    j?*^  '^'^^''^  f  "^  gareggiar  di  valide 

Membra  di  prodi  e  di  cocchi  mirabili. 

Quella  città  alla  gloria. 

Poi  ch'ei  d'Anfìarao  fuggiva  il  cor 

r  lero  e  la  bte  delle  case  patrie 

Ed  Argo;  e  ancor  non  erano 

Re.  nel  dissidio  oppressi,  i  Talaònidi. 

Ma  al  diritto  di  prima  impone  il  termine 

Uom  di  possa  maggior. 

Strofa  IV 

^  ^"t?*  ^^  maschia  Enfile 
Data  ali  Eclìde.  fido  pegno,  in  conjuge. 
rrimi  tra  i  Danai  dalla  bionda  zazzera 
Furono;  e  quinci  addussero 
A  Tebe  settiporte  il  campo  un  dì 
Non  per  la  strada  de*  felici  augurii; 
Ne  roteando  il  folgore 
Il  figliuolo  di  Crono  approvò  l'impeto 

^4     j.  ^^^^^^^  ^^  movea  fuor  della  patria. 
Ma  di  star  li  ammonì. 

Strofa  V 

Correva  dunque  a  irrompere 
A  manifesta  rovina  l'esercito 
Coi  cavalli  ed  i  carri  e  l'armi  bronzee  : 
Ma  dell  Ismen  sugli  argini,  ^ 
Mentre  il  dolce  ritomo  aveano  in  cor, 
Coi  corpi  il  fumo  candido  impinguarono. 
Pur  delle  pire  i  giovani 
Pasto;  e  ad  Anfiarao  Zeus  con  la  folgore 
Ruppe  il  sen  della  terra  ampio,  e  gli  alipedi 
Coperse  e  lui  con  lor, 

1  Sotto  Tebe. 
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Strofa    VI 

Pria  che,  di  Periclìmene 
Percosso  a  tergo  dalla  lancia,  all'anima 
Bellicosa  facesse  onta  :  che  fuggono 
Nel  dio  sgomento  attoniti 
De'  Numi  i  figli  pur.  —  Cronìde,  or   s'è 
Possibil,  questo  delle  lancie  puniche 
Animoso  pericolo 
Di  vita  e  morte  lungi  differiscasi  : 
Dà  ai  figli  degli  Etnei  sorte  di  prospere 
Leggi,  —  io  supplico  te. 

Strofa  VII 

Zeus  padre,  —  e  nelle  civiche 
Gaje  festività  si  mesca  il  popolo  : 
Poi  ch'ei  son  cavalieri,  ed  alte  l'anime 
Han  sopra  alle  dovizie. 
Meraviglia  narrai  :  poiché  al  Pudor, 
Che  porta  gloria,  tende  ascosa  insidie 
L'utilità.  Ma  a  Cromio 
Se  scudier  fossi  tra  i  fanti  o  tra  1  impeto 
De'  cavalli  o  nel  mar,  dov'è  il  pericolo 
Della  pugna  e  il  clamor 

Strofa   Vili 

Sapresti,  e  come  l'animo 
Battagliero  gli  armò  quel  Nume,  a  vincere 
D'Ares  '  la  clade.  Sono  pochi  i  provvidi 
Che  l'imminente  nuvola 
Dell'eccidio,  col  cuore  e  con  la  man. 
Dei  nemici  guerrier  sull'oste  volgere 
Sappian.  Fiorisce  ad  Ettore 
Dello  Scamandrò  sui  lavacri,  narrano, 
Gloria;  e  le  rive  discoscese  e  gli  argini 
D'Elòro  a  noi  diran 

1  Enialio  del  testo  è  un  altro  nome  di  Ares. 
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Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 
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Strofa  IX 

Che  dove  appellali  gli  uomini 
Varco  di  Rea,  questo  fulgor  fu  splendido 
D'Agesidàmo  al  figlio  a'  dì  suoi  giovani; 
Ciò  che  di  grande  ai  posteri 
Giorni  o  nei  campi  polverosi  o  in  mar 
Sostenne,  canterò.  Da  sudate  opere 
Con  gioventù  compiutesi 
E  con  giustizia,  dolce  evo  continua 
Fino  a  vecchiezza.  Sappi  ch*hai  dai  Superi 
Fortuna  senza  par. 

Strofa  X 

Poiché,  s'oltire  a  dovizie 
Molte,  uno  ottenga  anche  onorata  gloria. 
Non  è  dato  a  mortai  più  eccelsa  specola 
Oltre  coi  pie'  raggiungere. 
La  pace  ama  il  simposio,  e  al  dolce  stil 
Degl'inni  cresce  il  fior  della  novissima 
Trionfata  vittoria. 

Si  fa  la  voce  appo  il  cratere  impavida  : 
Lo  tempri  alcun  dell'ilare  convivio 
11  profeta  gentil. 

Strofa  XI 

E  l'alacre  dei  pampini 
Figlio  divida  nelle  coppe  argentee. 
Che  un  giorno  vinser  le  cavalle  a  Cromio 
Coi  giusti  irsiem  d' Apolline 
Serti  e  dall'alma  Sicìon  mandar. 
Zeus  padre,  prego,  possa  io  con  le  Cariti 
Questa  virtù  far  celebre; 
Possa  meglio  di  molti  io  la  vittoria 
Fregiar  di  versi  e  co'  miei  dardi  il  termine 
Delle   Muse  toccar. 
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l;ode  nemea  x 


Non  e  neanche  quest'ode  per  una  vittoria  Nemea, 
ancorché  di  tre  vittorie  tali  (vv.  26-28)  faccia  menzio- 
ne, ma  fu  composta  senza  alcun  dubbio  per  le  feste 
Eree  di  Argo,  nelle  quali  Teeo  figlio  di  Uliade  aveva 
vmto  alla  lotta  due  volte.  Ciò  che  si  sa  di  Teeo  lo  dice 
1  ode  stessa,  che  enumera  molte  sue  vittorie  e  fa  capi- 
re chiaramente  ch'egli  aspirava  anche  all'Olimpica. 
Della  sua  famiglia  ricorda  i  suoi  ascendenti  materni 
Trasiclo  ed  Antia,  insigni  tutti  e  due  per  varie  corone 
agonali,  e  un  antenato  mitico,  Panfae,  che  avrebbe  o- 
spitato  i  Dioscuri.  —  Sebbene,  data  l'incertezza  intorno 
al  tempo  in  cui  l'ode  fu  composta,  non  si  possa  dire 
affatto  se  vi  siano  allusioni  politiche,  essa  è  delle  più 
belle  di  Pindaro,  e  l'ampiezza  e  lo  splendore  del  mito, 
che  ne  costituisce  la  seconda  bellissima  parte,  induco- 
no a  escluderla  da  quelle  dell'ultima  sua  maniera.  Il 
Christ,  persuaso  giustamente  che  dovesse  essere  com- 
posta prima  della  lega  degli  Argivi  con  gli  Ateniesi  a 
danno  della  Beozia,  e  ritenuto  che  i  vv.  29  sgg,  allu- 
dano ai  prossimi  giuochi  Olimpici,  crede  possa  essere 
stata  composta  sulla  fine  dell'Ólimp.  LXXVIII  o  nella 
J-<aX1X. 

^  Poiché  l'epinicio  canta  vasi  in  Argo,  la  lode  della 
citta  opportunamente  è  posta  nel  principio  :  questa  del 
resto  è  l'abitudine  di  Pindaro,  e  la  forma  della  lode, 
cioè  1  enumerazione  dei  principali  miti  argivi,  non  è 
neanch'essa  un  motivo  nuovo.  Comincia  dunque  il  poe- 


ta  dall'invitare  le  Cariti  a  celebrare  la  citta  i  Danao  e 
delle  cinquanta  sue  figlie,  la  città  che  può  dirsi  dejn»»- 
mente  casa  di  Era.   Le  statue  delle  Cariti,  che  Pausa- 
nia  (li.   17)  vide  nel  pronao  del  tempio  di  bra    presso 
ArKO.  spiegano  questa  invocazione,  con  la  quale  si  può 
SonLe    qJla   soinigliantissima    «   P"-"P>«  ^f  f  ? 
P.  XI.  Accennando  poi  alle  gesta  per  le  quali  Argo  e 
celebre,  si  tocca  di  quelle  di  Perseo  che  uccise  la  G«r- 
Rone.  e  si  ricordano  le  città  fondate  da  Epafo  m  Egit- 
to"  -  questo  Epafo  era  figlio  di  lo.  e  poiché  lo  era  fi- 
3ia  di  ?naco  re  di  Argo,  così  anche  ^Pf^f  Pf'*='£  P^^^; 
sare  per  argivo.  Da  Epafo  erano  discesi  Egitto.  Uanao 
e  le  Knaidi!  già  fin  da  Princjìo  mentovate:  quindi    e^ 
ra  naturale  anche  il  ricordo  del  loro  mito,  del  quale  e 
scelta  la  parte  più  simpatica,  quella  di  Ipermes^.  che 
sola^   salvò  il  proprio  sposo  dalla  strage  c»»^  dea  loro 
avevano  fatto  le   a  tre  sorelle.   E  1  enumerazione   delle 
Xrle  di  Argo  continua  ancora:  -  Dioinede  divinizza- 
fo  d^  Pa£dl  e  Anfiarao  cui  si  aperse  la  te^a  sotto  i 
piedi,  e  le  belle   donne  onde  Argo  era  cek^re.   come 
!)anae  ed  Alcmena  amate  da  Zeus.  «,  J^'^.^  P^J^^  |^t 

drasto    e  Linceo  che.  come  Talao,  fu  dotato  da  z.eu8 
Sme  di  prudenza  e  di  giustizia,  e  Anfitrione    cm  le 

mò^Tse  di  guerra  riuscirono  a  fine  g  orioso  per  opera 

SO  Alcmena  e  generava  t-racie    ,  aei  qu*»*^ 

1  Verso  6  :  leggasi  coi  codd.  ^iOvón>a(pov,  e  veggansi  i  Prolego- 
meni.  cap.  HI.  §  22  (voi.  1.  p.   136.  nota  1). 

2  Vv.   13-14: 

ó  ò'  oXP(p  (peQtaTO? 

ixex'  iq  xeivov  ytveàv. 

Comunemente  si  ^^^^^^^^^  TZJ:^rSr^r^ 

Anfitrione  giunse  alla  parentela  dx  f «"'•. ^"^^^°  ^^^^  "andò  ui 
«tn  Zeus  che  era  disceso  alla  parentela  di  Anfitrione,  e  quanao  mi 
^«  rr  in  caT  Oltre  di  ciò.  Anfitrione  discendeva  egli  pure  da 
^:.  e^e^rciònon  a^rva  bisogno  dejla  moglie  per  aiventare^suo  pa- 
^te.  Interpreto  dunque:  evenne  alla  sua  generazione • .  cioè  Anìi 


saltando  le  imprese  l>en  note  a  tutti,  si  celebra  il  pre- 
mio e  la  gloria  ottenuta  sulFOlimpo,  degno  riscatto  di 
tante  sue  fatiche.  Qui  Tenumerazione,  nella  quale  il 
poeta  seppe  meravigliosamente  evitare  ogni  monoto- 
nia, si  interrompe  per  le  solite  ragioni,  che  la  lirigua 
vien  meno  all'ampiezza  del  soggetto,  e  che  non  giova 
armojare  gli  uditori.  Però,  dice,  ciò  non  ostante  destia- 
mo la  Era,  e  cantiamo  i  ludi  agonali,  la  gloria  d'adesso, 
che  ci  tocca  più  da  vicino,  T agone  delle  feste  Eree, 
che  chiama  il  popolo  ai  ludi  e  al  sacrificio  dei  buoi.  In- 
fatti nelle  feste  Eree  ^  si  menavano  in  processione  cen- 
to buoi,  e  la  loro  carne  poi  era  distribuita  ai  cittadini. 
Cantiamo  dunque,  dice,  queiragone,  nel  quale  Teeo 
vincendo  due  volte,  scordò  le  fatiche,  anzi  dalle  fati- 
che riconobbe  F origine  della  sua  felicità.  Quindi  si  e- 
numerano  le  altre  principali  vittorie  di  Teeo,  cioè  ima 
Pitia,  e  tre  corone  Istmiche  e  tre  Nemee,  le  quali  co- 
rone, dice,  Teeo  le  diede  ad  arare  alle  Muse,  cioè  fu- 
rono rese  famose  per  i  canti  che  le  celebrarono;  ed  è 
anche  questa  un'immagine  in  Pindaro  frequentissima. 
Dopo  r  enumerazione  di  queste  glorie  del  passato  se- 
gue il  voto  per  altre  più  grandi  nel  futuro;  ma  poiché 
questo  è  im  voto  ardito,  cioè  quello  d'una  vittoria  O- 
limpica,  non  si  osa  esprimerlo  con  molta  arroganza: 
Teeo  tace  ciò  che  desidererebbe;  però  il  termine  d  ogni 
cosa  sta  in  Zeus,  che,  se  vuole,  potrà  esaudirlo:  e  lo 
merita,  poiché  non  è  di  quelli  che,  cansando  le  vere  e 
proprie  fatiche  e  supplendovi  con  la  prosunzione,  chie- 
dano fuor  di  luogo  il  buon  successo;  cioè  egli  quanto  a 
sé  è  preparato  come  si  deve.  Ed  è  poi  inutile  dire  ciò 
che  egli  desideri,  poiché  Iddio,  da  cui  ciò  dipende,  lo 

trione  venne  là  dove  Zeus  aveva  generato,  e  generando  egli  Ificle. 
che  nacque  ad  un  parto  con  Eracle,  sovrappose  il  suo  seme  mortale  a 
quello  immortale  del  Dio.  Questa  interpretazione  me  la  suggeriscono 
i  w.  80-82,  dove  Zeus  racconta  il  caso  identico  per  la  generazione  di 
Castore  e  di  Polluce.  Si  può  anzi  ritenere,  ed  è  conforme  ai  principi 
dell'esegesi  che  ho  adottato,  che  questo  ultimo  concetto  non  sia  al- 
tro che  Io  svolgimento  della  immagine  che  il  poeta  dapprima  aveva 
veduto  un  po'  in  ombra. 
1  Schol.  ad  O.  VII,   152. 
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sa  bene  \  senza  cKe  lo  si  formuK  particolarmente,  co- 
me lo  sa  chiunque  cerca  il  vertice  della  gloria  agonisti- 
ca :  questo  vertice  lo  ha  Olimpia.  Come  preludio  intan- 
to lo  lodarono  le  voci  degli  Ateniesi  le  due  volte  che 
vinse  nelle  feste  Panatenaiche,  onde  riportò  ad  Argo 
il  premio  delle  anfore  piene  di  olio. 

Ritornando  così  all'elenco  delle  vittorie,  si  enume- 
rano quelle  dei  maggiori  materni  di  Teeo,  cui  non  man- 
cò mai  la  fama  agonale  con  Tajuto  delle  Cariti  e  dei 
Tindaridi.  Questi  maggiori  furono  Trasiclo  ed  Antia;  e 
per  loro  Argo  fu  insignita   di  molti  trionfi,  cioè   e  nei 
recessi   di   Corinto,   e   a  Nemea   per   mano   dei  Qeonei 
quattro   volte,    e    a   Sicione,    donde    tornarono    argentei 
con  le  coppe  da  vino,  cioè  con  le  coppe  argentee,  e  a 
Pellene  dove  guadagnarono  i  manti  di  lana  :  quanti  og- 
getti di  bronzo  poi  ottennero  in  premio,  non  è  possibile 
dire,   perchè  ci  vorrebbe  troppo  per  enumerare  quanti 
di  tah  premi  proposero  e  Clitora  e  Tegea  e  le  città    a- 
chee  e  il  Liceo  nell'agone^  che  è  presso  il  tempio  di  Zeus, 
come  premio  al  valore  dei  piedi  e  delle  mani.  —  Notisi 
l'analogia  nel   terminare    F enumerazione    con    la    simile 
scusa  della  soverchia  lunghezza,  e  qui  (w.  45-46),  e  di 
sopra  ove  parla  delle  lodi  di  Argo    (vv.    19-20).  —  Ma 
non  è  meraviglia  se  essi  riportarono  tante  vittorie  agoni- 
stiche; poiché  il  loro  antenato  Panfae  avea  ospitato  Ca- 
store e  Polluce,  i  reggitori     di  Sparta,   i  quali    msienie 
con  Eracle  e  con  Erme  hanno  cura    dei    ludi    agonah; 
e  i  Numi  sono  fedeli:  cioè  chi  si  fida  negli  Dei  non  sarà 
deluso;   e  perciò,  come  chiaramente  si  vide  nel  tempo 
passato  la  protezione  dei  Dioscuri  continuare  sugh  an- 

1  V.  31.  I  codd.  hanno  y\éx'  àeiSo)  decò  xe,  e  non  trovo  ragione 
sufficente  di  mutare  'de^  te  in  ol  re,  ancorché  la  correzione  sia  per 
sé  buona. 

2  Verso  48  : 

nàuQ  Alò? Sqó^ko. 

Se  la  lezione  è  corretta  (fu  proposto  correggere  fió^cp  non  male),  a  Alò? 
bisogna  sottintendere  tempio  o  casa,  il  che  è  regolare,  e  aÒQÓjMp  dare 
il  significato  di  ippodromo,  e  quindi  di  agone  in  generale. 


tenati  di  Teeo,  così  anche  per  l'avvenire  Teeo  può  ri- 
promettersi da  loro  l'ajuto  necessario  per  il  compimen- 
to del  suo  desiderio.  Questa  conseguenza,  come  era 
conveniente,  non  è  espressa  apertamente;  sarebbe  sta- 
to forse  far  troppo  a  fidanza,  e  il  fatto  avrebbe  potuto 
smentire  il  poeta,  ma  è  lasciata  sentire  al  lettore  per 
mezzo  dell' esi>erienza  del  passato. 

Il  ricordo  dell'ospitalità  data  da  Panfae  ai  Dioscu- 
ri era  occasione  sufficente  per  diffondersi  sul  loro  mito. 
Oltre  l'interesse  generale  che  questo  doveva  destare  in 
Teeo  e  nei  suoi,  poiché  era  quasi  un  argomento  di  fami- 
glia, Pindaro  sa  trovare  un  legame  più  stretto,  e  sceglie 
del  mito  quella  parte  che  potea  avere  un  interesse  par- 
ticolare per  questo  caso  determinato.  Aveva  detto,  e  ne 
aveva  dato  delle  prove,  che  i  Numi  sono  fedeli  :  ora  ci 
rappresenta  l'esempio  più  splendido  di  questa  verità, 
Polluce  che  rinunzia  a  metà  della  propria  vita  nell'O- 
limpo per  cederla  al  fratello  suo  Castore  :  gli  era  stato 
compagno  per  tutta  la  vita,  e  perciò  non  vuole  a  nessun 
patto  abbandonarlo  nella  morte.  Così  la  sentenza  che 
gli  Dei  non  vengono  meno  ai  loro  devoti,  che  era  stata 
posta  come  riassunto  dei  fatti  prima  annoverati,  ha  un 
nuovo  e  più  magnifico  svolgimento  nel  mito,  e  forma  il 
nesso  di  continuità  tra  le  due  parti  dell'ode. 

E  questa  seconda  parte  è  la  più  splendida.  Il  mito, 
come  di  regola,  è  accennato  dapprima  nel  suo  comples- 
so, poi  svolto  nei  particolari;  e  poiché  è  posto  a  spiega- 
zione della  sentenza  generale  che  gli  Dei  sono  fedeli,  è 
soggiunto  di  seguito  a  questa  sentenza,  quasi  continuan- 
do la  stessa  idea,  con  un  6é  in  senso  affatto  copulativo. 
I  Tindaridi  vennero  a  lite  con  Ida  e  Linceo  figli  di  Afa- 
reo  per  certe  vacche  che  avevano  predato  prima  insieme, 
e  Ida  colpì  Castore  con  la  lancia  :  gli  Afaretidi  lo  avea- 
no  aspettato  :  Linceo  che  aveva  Tocchio  più  acuto  di 
quanti  mai  furono,  lo  aveva  scorto  che  sedeva  sul  tron- 
co d'una  quercia  (così  era  pure  nelle  Ciprie,  secondo 
Aristarco);  gli  furono  sopra,  e  compirono  rapidamente 
una  grande  opera,  cioè  lo  ferirono  a  morte.  Male  però 
ne  incolse  anche  a  loro  per  opera  di  Zeus,  poiché  Poi- 
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luce  li  raggiunse  '  :  essi  si  piantarono  contro  à  lui  pres- 
so la  tomba  paterna,  e  gli  scagliarono  i^el  Petto  i    simu- 
lacro dell'Ade,  cioè  la  stela  sepolcrale.  Ma  non  lo  feri- 
rono, ne  lo  fecero  indietreggiare;  egli  invece  uccise  Lin- 
ceo, e  Zeus  scagliò  il  folgore  sopra  Ida    per  il  quale 
ambedue  furono  inceneriti  senza  bisogno  di  esequie.  La 
conclusione  è  che  è  un  affare  serio  mettersi  a  lottare  coi 
T>iù  forti  :  —  non  sarà  una  sentenza  molto  protonda,  ma 
è  molto  pratica,  quali  Pindaro  ne  ha  spesse  volte.  — 
Tornò  poi  Polluce  al  fratello,  e  lo  trovo  non  ancora  mor- 
tola tutto  orrido  per  Fanelito  \  cioè  coi  peh  irti  per 
r ansia  della  morte.  A  tal  vista  egh  si  mise  a  piangere^ e 
a  pregar  Zeus  che  volesse  farlo  morire  anche  Im,  per- 
chè non  vedeva  rimedio  al  suo  dolore.  Che  farebbe  solo 
senza  alcuna  persona  cara?  dove  troverebbe  un  compa- 
gno fedele  con  cui  dividere  i  travagli?  Ma  Zeus  gli  ven- 
Te  incontro  e  gli  disse  :  tu  sei  mio  figlio;  ^as^^^J?  S^: 
nero  il  marito,  accostatosi  alla  madre  tua  dopo  di  me, 
ma  ad  ogni  modo  ti  do  da  sceghere  :  se  vupi^  fuggendo 
k  morte  e   la  odiata  vecchiezza,    abitare   1  Ohmpo  con 
me,  con  Atena  e  con  Ares,  questo  e  il  tuo  destino^ina 
se  vuoi  insistere  per  tuo  fratello  e  vuoi  fare  le  parti  u- 
guali.  metà  tempo  vivrai  sotterra,  e  meta  nelle  auree  ca- 
se  deirOlimpo.  Così  disse,  e  Polluce  non  pose  nemme- 
no la  cosa  in  discussione,  e  sciolse  (nota  il  procedimen- 
to  naturale)  prima  rocchio  e  poi  la  voce   di  Castore  : 
cioè  avendo  accettato  di  far  parti  uguali,  fece  che  Zeus 
rendesse  la  vita  al  fratello. 

Dopo  questa  esposizione,  poco  oramai  occorre  ag- 
giungere sul  nesso  dell'ode,  la  quale  e  pero  una  delle 
5ù  chiare  di  Pindaro.   L'ospitalità  data  da  Panfae    ai 

1  Questo  prova  che  Castore  era  solo  presso  la  quercia,  e  perciò 
al  V.  62  la  lezione  d'Aristarco  Tj^evov  è  la  buona,  e  non  già  ì^evo?, 
per  fjnévovg,  dei  codici. 

2  Verso  74: 

fiod^iati  6È  (pQiooovia  jrvoas  enixev. 

Forse  sarà  da  leggere   Ttvoàq  :  «  lo  trovò  orrido  per  l'anelito  del    re- 
spiro». 


Tindaridi  è  il  fatto  speciale,  per  il  quale  il  concetto  ge- 
nerico della  protezione  e  della  grazia  myina.  —  deter- 
minato già  prima  come  da  parte  delle  Canti  protettnci 
della  città  {vv.  1  e  38),  e  dei  Tindaridi  come  protettori 
della  famiglia  (v.  38),  prende  questa  volta  una  partico- 
lare caratteristica  e  un  singolare  mtere^se.  Oli  Uei  sono 
amici  della  famiglia;  gli  Dei  non  abbandonano  gh  ami- 
ci, e  Polluce  ne  diede  la  prova  più  splendida.  Perciò 
questa  volta  il  mito,  invece  d'essere  una  mezza  diva- 
gazione dall'argomento,  è  stretto  ad  esso  meglio  di  o- 
gni  altra  parte  dell'ode  che  ne  tratti  più  direttamente, 
perchè  esso  inchiude  una  promessa.  Non  e  era  dunque 
più  bisogno  di  ritornare  alla  realtà  :  1  augurio  era  chia- 
ro  e  Tode  si  chiude  col  mito,  alFistesso  modo  della  M.  1. 
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Stroja  I 

Di  Danao  la  città  cantate,  o  Cariti, 
E  delle  sue  cinquanta 

figlie  dai  troni  augusti,  Argo,  degnissima 
D'Era  magion,  che  d'alte 

d'infinite  virtù  di  opere  illustrasi. 
Lunghe  son  contro  al  Gòrgóne 

le  gesta  di  Perseo;  per  l'arte  d'Èpafo 
Molte  Egitto  vedea  città  fondar; 
Né  errò  Ipermestra,  e  in-suo-consiglio-ella-unica 
Nella  guaina  trattenne  Tacciar. 
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Antistroja  I 

Diomede  la  bionda  occhi-cenilcii 
Un  dì  fé'  Nume  eterno; 

e  il  suolo  in  Tebe,  percosso  dal  folgore 
Di  Zeus,  nel  sen  l'eclìde  ^ 

profeta  accolse  di  battaglia  turbine. 
Chiara  Argo  è  insiem  per  donne 

dal-vago-crine;  e  Zeus,  venendo  a  Danae 
E  ad  Alcmena,  a  tal  ver  rendeva  onor; 
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1  Anfiarao.  Cfr.  O.  VI.    13  sgg.  ;  N.  IX,  24  sgg. 


Ed  al  padre  d'Adrasto  ^  accordò  e  a  Linceo  ^ 
Insiem  giustizia  e  di  prudenza  il  fior; 

Epodo  I 

Ed  onorò  d'Anfitrion  la  lancia. 

Questi  pieno  di  gloria 

Sopraggiunse  del  Nume  al  seme  poscia  che 

Nell'armi  bronzee  spenti  ebbe  i  Telèboi.  15 

A  lui  nel  volto  simile  ^ 

Nell'aula  entrò  e  portò  de'  Numi  il  principe 

D' Eracle  il  seme  che  il  timor  non  sa  : 

Di  cui  la  sposa,  delle  Dee  bellissima, 

Ebe,  presso  la  pronuba 

Madre,  beata  per  l'Olimpo  va. 

Stroja  II 

Breve  è  il  mio  labbro  perchè  tutti  enumeri 
Quanti  ebbe  fregi  in  sorte 

la  chiostra  argiva;  e  provocare  è  improvvido       20 
La  noja  altrui.  Ma  pure 

desta  la  cetra  arguta,  e  pensier  prendati 
Della  palestra.  Il  bronzeo 

ludo  *  già  chiama  d'Era  all'ostie  il  popolo 
E  alla  gara;  ove,  essendo  ei  vincitor, 
Due  volte  ebbe  Teèo  figlio  d'Ulìade 
L'obblio  dei  mali  fertili  d'onor. 

Antistroja  II 

E  in  Pito  pure  un  tempo  il  greco  esercito  25 

Vinse  egli  e,  da  fortuna 

scorto,  di  Neme  la  corona  e  Tlstmica, 

1  &.i2lO 

2  Questi  non  è  certo  il  figlio  di  Afareo,  di  cui  si  parla  più  oltre, 
come  si  spiega  comunemente,  ma  il  figlio  di  Egitto  e  marito  di  Iper- 
mestra, la  cui  tomba  era  in  Argo,  di  fronte  a  quella  di  Talao  (Paus.. 
II.  21.  2). 

3  In  sembianza  di  Anfitrione. 

^  I  giuochi  Erei  di  Argo,  il  cui  premio  era  uno  scudo  di  bronzo. 
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E  die'  alle  Muse  a  pascerla, 

sulle  porte  del  mar  tre  volte  avutala. 
Tre  dell'adrastea  norma 

nei  sacri  piani  \  Ciò  ch'ei  pur  desidera 
Nel  cor.  Zeus  padre,  il  labbro  tace  :  in  te 
Pure  è  d'ogni  opra  il  fin;  né,  ad  un  cor  languido    30 
Supplendo  audacia,  ti  chiede  mercè. 

Epodo  II 

Noto  è  a  Dio  ciò  ch'io  canto  e  a  chi  pel  vertice 

A  gara  fa  dell'ultime 

Prove  :  ebbe  Pisa  la  più  eccelsa  regola 

D'Èracle.  Intanto  a  lui  dolce  preludio 

Due  volte  dei  Cecròpidi 

Nelle  feste  le  voci  il  celebrarono;  ^ 

E  nella  creta  che  il  fuoco  scaldò. 

Il  frutto  dell'ulivo  al  nobil  popolo 

D'Era  ^  venia,  dell'anfore 

Dentro  al  ventre  che  industre  arte  adornò. 

Strofa  III 

L'alta  de'  tuoi  materni  avi  prosapia, 
Teèo,  l'agonal  fama 

con  le  Cariti  segue  e  coi  Tindàridi. 
Ben  ci  terrei,  s'io  fossi 

parente  di  Trasìclo  e  Antìa,  la  gloria  40 

Degli  occhi  a  non  ascondere 

in  Argo.  Oh  quante  mai  vide  quest'ippica 
Città  di  Preto  *  vittorie  fiorir, 
E  nei  recessi  di  Corinto,  —  e  gli  uomini 
Cleonèi  *  quattro  volte  i  serti  ordir. 


^  Cioè  le  corone  Istznìche  furono  tre.  e  tre  le  Nemee.  I  giuochi 
Nemei  furono  istituiti  da  Adrasto. 

^  Nelle  feste  Panatenee,  il  cui  premio  era  un'anfora  d*olio. 

3  Ad  Argo. 

*  Argo,  di  cui  Preto  fu  re.  Cfr.  Bacck..  ode  XI  (X). 

s  Cfr.  N.  IV.  17. 
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Antistroja  III 

Da  Sicì'one  ei  si  partiano  argentei  ^ 
Con  le  coppe  del  vino; 

da  Pellène  ravvolti  al  dorso  i  teneri 
Manti:  ma  l'infinite 

di  rame  opre  cantar  non  è  possibile; 
Che  a  dir  vorria  tropp'ozio, 

e  Clitòra  e  Tegèa  quante  ne  posero. 
Quante  le  ròcche  delle  achee  città 
Ed  il  Liceo  di  Zeus  '  nel  corso,  a  vincerle 
Chi  di  piedi  e  di  man  più  l'arte  sa. 

Epodo  III 

Ma  poiché  un  giorno  a  Pànfae  ospiti  vennero 

Polluce  e  il  fratel  Castore, 

L'essere  innato  in  lor  che  siano  egregii 

Atleti  in  ver  non  è  cosa  mirabile  :  * 

Ch'ei  mastri  in  Lacedemone 

Dalle-larghe-contrade  insiem  con  Eracle 

E  con  Ermete  hanno  in  governo  il  fior 

Del  retaggio  agonale,  e  assai  degli  uomini 

Giusti  cura  si  prendono. 

La  famiglia  dei  Numi  è  fida  ognor. 

Strofa  IV 

E  alternando  a  vicenda,  un  giorno  ei  passano 
A  Zeus  lor  padre  appresso, 

e  l'altro  della  terra  entro  le  tenebre 
Nell'antro  di  Terapne, 

satisfacendo  a  lor  destin  consimile. 

1  Cioè  con  le  coppe  d'argento,   ch'erano  il  premio  dei  giuochi 

Sa      •  •• 

icionii. 

2  Cfr.  O.  IX.  97  (voi.  1.  p.  326.  nota  4). 

3  II  Liceo  era  un  monte  e  un  castello  in  Arcadia. 

4  Per  il  costrutto  del  testo,  cfr.  Proleg..  cap.  Ili,  §  30  (voi.  I.  p. 
152,  nota  2). 
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Che  questa  vita  ad  essere 

Nume  e  abitar  nel  ciel,  poiché  fu  Castore 
Morto  in  guerra,  Polluce  preferì. 
Quel  ^  con  la  punta  della  lancia  bronzea 
Irato  per  le  vacche  Ida  colpì, 

Anthtroja  IV 

Poiché  dal  Tai'geto,  ove  spiavalo, 
Uncèo  seder  lo  vide 

sul  tronco  d  una  quercia  (ei  de'  terrigeni 
Tutti  più  acuto  avea 

l'occhio)  :  e  tosto  coi  pie'  celeri  il  giunsero, 
E  grande  opra  compirono 

rapidamente.  Mal  pur  gli  Afarètidi 
Di  Zeus  per  l'arte  incolse;  e  incontro  a  lor 
L'altro  ledèo  scagliossi.  Ei  si  piantarono 
A  fronte  appo  all'avel  del  genitor  : 

Epodo  IV 

E  lì  dell'Ade  il  simulacro  sveltone 

Sculto  masso,  avventaronlo 

Nel  petto  di  Polluce,  e  noi  ferirono. 

Ne  il  rintuzzar  :  ben  surse  egli  col  rapido 

Dardo,  nei  fianchi  a  Lìnceo 

Figgendo  il  ferro.  E  Zeus  sovr'Ida  il  rutilo 

Fuliginoso  folgore  scagHò; 

Ond'arsero  essi  insieme  in  solitudine. 

Quanto  sia  duro  agli  uomini 

Tentar  la  lotta  coi  piii  forti  io  so. 

Strofa  V 

Sùbito  indietro  ritornò  il  Tindàride 
Presso  al  fratello,  e  lui 

non  ancor  morto  ritrovò,  ma  orrido 
La  barba  per  l'anelito. 

Or  calde  coi  sospir  versando  ei  lagrime, 
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^  Castore  fu  visto  da  Linceo  e  ferito  da  Ida. 


'''7Té*'^'ipffr*'T 
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Alto  gridava  :  o  Cronio 

padre,  del  mio  dolor  qual  fia  rimedio? 
Anche  a  me  dà  con  Jui  di  morte  il  don. 
D'uomo  ch'orbo  è  de'  suoi  l'onor  dileguasi, 
E  pochi  nei  travagli  i  fidi  son 

Antistroja  V 

La  fatica  a  partir.  Parlò,  ed  appar vegli 
Zeus  davanti,  e  gli  disse 

questa  parola  :  —  Sei  mio  figlio;  poscia 
Questo,  mortai  semente, 

al  grembo  della  tua  madre  recandolo. 
Stillò  l'eroe.  Ma  porgere 

pur  ti  voglio,  su  via,  due  cose  a  scegliere 
Se  tu  morte  e  vecchiezza  ami  cansar 
Detestabile,  e  in  ciel  con  me,  con  Pallade, 
Con  Ares  dalla-nera-asta  abitar. 

Epodo   V 

Questa  è  tua  sorte  :  ma  se  vuoi  contendere 

Per  tuo  fratello,  e  in  animo 

Hai  con  lui  tutto  per  metà  dividere, 

Metà  tempo  nell'ombre  sotterranee, 

Metà  vivrai  nell'auree 

Case  del  ciel.  —  Così  parlava;  e  duplice 

Consiglio  quei  nel  senno  ad  agitar 

Non  si  propose;  e  sciolse  l'occhio  sùbito, 

E  poi  la  voce  a  Castore 

Balteo-di-rame  liberò  a  parlar. 
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L'ODE  NEMEA  XI 


\ 


M  raccolta  fra  le  Nemee,  quest'ode  non  è  ne 

una  Nemea  e  neanche  un  epinicio.  Fu  composta  nel- 
1  occasione  che  Aristagora  di  Tenedo  figlio  di  Arcesilao 
assumeva  la  canea  annuale  di  pritane,  cioè  presidente 
"rV^S?*?  "^"^  WJ>r}^  <^i"à;  e  fu  aggiunta  agli  epini- 
ci di  Fmdaro  probabilmente  perchè  in  lode  di  Arista- 
gora  SI  ricordano  sedici  vittorie  agonali,  e  si  afferma 
eh  egli  avrebbe  pure  certamente  ottenuto  la  palma  Olim- 
pica e  la  Pitia,  se  i  genitori  suoi  l'avessero  lasciato  ci- 
mentarsi a  quei  giuochi.  Altre  notizie  sul  tempo  e  sul- 

I  ambiente  nel  quale  lode  fu  scritta  non  si  hanno,  all'in- 
tuon  di  quelle  che  si  ricavano  dall'ode  stessa;  le  quali 
pero    sono    abbastanza    copiose    per  poterne  intendere 

II  senso.  Anstagora  apparteneva  alla  gente  dei  Pi- 
sandridi  che  si  faceva  discendere  da  un  Pisandro,  il 
quale  al  tempo  dell  invasione  dei  Dori  partì  da  Amicla 
e  venne  a  Tenedo  (w.  33-35);  per  parte  di  madre  poi 
discendeva  dal  tebano  Melanippo  (w.  36-37).  Questa 
famiglia  non  sera  però  sempre  segnalata,  ma  soltanto 
a  periodi  di  tratto  m  tratto,  e  i  genitori  d'Aristagora  spe- 
cialmente pare  fossero  gente  molto  timida  e  di  corte 
ZI?  (  A\  sembrerebbe  cantata  in  presenza  del  se- 
nato (V.  4).  mentre  si  celebrava  il  sacrificio  (w.  6-7),  nel 

no  iT""  ^^  ^\  """"^r^  it  ^'>?^^  ^'  ^«*^^  ^^ggente  in  ma- 
»oJ°        """^  ^^-   ^  ""  ^^'  Aristagora  doveva  essere  già 

B?cTe  p;>r    ""^^^i?'  ^'^^^."^  ?.^^^^  ^^^  ^"<x^J^^  Olim- 
pici e  Pitii  come  di  gare  cui  egli  avrebbe  potuto  con- 
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correre  con  buon  affidamento  di  vìncere,  però  per  lo 
passato,  e,  s'ha  da  intendere,  non  più  ora  :  il  padre  suo 
I>erò  era  ancora  vivo  (v.  11).  Osserva  pure  il  Mezger, 
che  non  è  improbabile  che  Pindaro  fosse  con  Aristagora 
anche  in  relazione  personale,  poiché  anche  il  suo  ama- 
lo Teosseno,  cui  diresse  uno  scolio  (fr.  123),  era  di  Te- 
nedo  ^.  Se  l'ode  si  dovesse  avvicinare  allo  scolio  anche 
per  il  tempo,  converrebbe  dire  che  non  è  dei  migliori 
anni  del  poeta,  poiché  in  quello  egli  confessa  nel  primo 
verso  che  l'età  sua  volgeva  al  tramonto,  il  che  sarebbe 
confermato  anche  dalla  leggenda  della  sua  morte. 

Ciò  posto,  l'ode  è  semplice  e  chiara.  Comincia,  co- 
me tante  altre,  dall'invocazione  d'una  Divinità,  la  quale 
questa  volta  è  Estia  (Vesta),  che  presiede  ai  pritanei 
ed  è  sorella  di  Zeus  e  di  Era,  acciò  accolga  benevola  nel 
suo  penetrale  Aristagora  e  i  suoi  compagni  ^,  cioè  i  se- 
natori che  governano  Tenedo,  mentre  prestano  rive- 
renza alla  Dea  e  la  onorano  di  libagioni,  di  sacrifìci  e  di 
canti;  come  pure  esercitano  la  giustizia  di  Zeus  Ospita- 
le con  continue  mense.  È  noto  infatti  come  uno  dei  più 
segnalati  onori  che  si  potessero  fare  ad  un  forestiero, 
specialmente  per  le  sue  benemerenze  verso  la  città,  fos- 

^  Veggansi  i  Proleg.,  cap.  I,  §   10  (voi.  I,  pp.  46-47). 

2  Verso  4:  éxaiQOvq.  C.  Ò.  Mueller  (presso  il  Boeckh.  II,  2,  pa- 
gina 476)  intende  la  pritania  di  Tenedo  essere  la  presidenza  del  Con- 
siglio o  Senato,  e  perciò  i  compagni  essere  i  senatori  :  invece  il  Gil- 
bert (Handhuch  d.  griech.  Staatsalt.,  II,  pag.  161)  opina  con  lo  scolia- 
ste che  in  Tenedo  vi  fossero  a  capo  del  governo  parecchi  pritani,  e 
perciò  i  compagni  fossero  i  colleghi  di  Aristagora  nella  pritania.  Cer- 
tamente Tentrare  nel  pritaneo  e  l'onorare  Estia  di  libagioni  e  di  sa- 
crifici conviene  più  ai  pritani  che  ai  senatori  :  finche  però  non  ci  sia 
un  documento  che  decida  della  questione,  io  starei  col  Mueller  per 
una  sola  ragione  di  convenienza,  ed  è,  che  non  mi  pare  che  una  so- 
lennità speciale  in  onore  di  Aristagora  solo  avrebbe  potuto  celebrar- 
si nel  Pritaneo,  qualora  egli  fosse  entrato  in  carica  con  altri  uguali. 
Se  ciò  potrà  constare,  vorrà  dire  allora  che  l'ode  nel  pritaneo  non 
fu  cantata,  e  che  l'invocazione  di  Estia,  che  è  nelle  due  prime  strofe, 
non  si  fece  innanzi  la  statua  della  Dea.  ma  soltanto  rivolgendovi  il 
pensiero  di  lontano. 


se  quello  di  concedergli  la  mensa  nel  pritaneo.  —  Si 
prega  dunque  che  Aristagora  possa  gixmgere  senza  di- 
spiaceri alla  fine  del  suo  u£Ecio  annuale. 

Alla  preghiera  segue  la  congratulazione  per  l'onore 
ricevuto  :  il  poeta  reputa  beato  Arcesilao  padre  di  Ari- 
stagora, poiché  ha  avuto  questa  consolazione  da  parte 
del  figlio,  e  ammira  Aristagora  per  la  bellezza  del  cor- 
po e  per  la  forza  dell'animo  \  Egli  è  ricco,  egli  è  più 
bello  degli  altri,  egli  ha  anche  mostrato  il  suo  valore 
nei  giuochi;  or  torna  adunque  in  acconcio  un  avverti- 
mento: memento  te  esse  hominem.  Intanto  è  degno 
ch'egli  sia  lodato  nei  discorsi  degli  uomini  e  nei  canti, 
poiché  ha  riportato  sedici  vittorie  nella  lotta  e  nel  Pan- 
crazio :  avrebbe  riportato  anche  la  corona  Olimpica  e 
la  Pitia  senza  la  troppa  paura  dei  genitori.  Ma  suole  ac- 


1  Vv.  11-12: 

àvÒQa  b'eyò  jiaxa^i^co  (xèv  Tiarég'  'AQxeai?.av, 
xal  TÒ  -dariTÒv  Òé^ag  dtQefitav  re  ovyyovov. 

Che  'AQxeaiXav,  e  non  'Ayy]aila\,  sia  l'unica  lezione  possibile,   di- 
mostrò il  Romagnoli,  contro  Wilamowitz,  in  Pindaro,  pp.    170  sgg.  ; 
nulla  dunque  possiamo  inferire  per  le  relazioni  di  quest'ode  col  fr.  123. 
dove  il  nome  'Ayr[Gika  è  sicuro.  Ne  in  questi  versi  ci  son  le  difficoltà 
che  altri  vogliono  trovarvi  :  basta  tenere  a  mente  il  modo  di  concepi- 
re di  Pindaro,  per  il  quale  l'idea  si  modifica  procedendo.  Pindaro  am- 
mira: questa  ammirazione  cambia  d'oggetto,  ancorché  abbia  un  ver- 
bo solo  :  il  primo  oggetto  d'ammirazione  è  il  padre  Arcesilao,  e  que- 
sto determina  la  scelta  del  verbo  jmxaQi^o).  Pindaro  lo  stima  beato  : 
dovea  forse  dire  che  lo  stima  il  più  beato  degli  uomini:      dvÒQWV? 
No;  sarebbe  stata  una  esagerazione:  lo  stima  beato  come  uomo,  in 
quanto  un  uomo  può  essere  beato  :  àvbga  dunque  va  inteso  in  senso 
predicativo,  e  non  s'ha  a  pensare  di  congiungere  avSpa  Tiaréga.  Ora. 
se  Pindaro  avesse  poi  mutato  il  verbo,  e,  per  esempio,  avesse  detto  : 
&Yajiai  6è  tò  ^aT]TÒv  Sé^iag,  nessuno  vi  troverebbe  difficoltà  :  invece 
ha  fatto  uno  zeugma.  Epperò,  se  sostituiremo  in  italiano  il  verbo  in- 
vidiare, «  io  invidio  tra  gli  uomini  il  padre  Arcesilao  e  il  bel  corpo  e 
la  costanza  innata  »,  non  c'è  più  necessità  che  il  bel  corpo  e  la  costan- 
za abbiano  a  riferirsi  ad  Arcesilao.  Vedo  ora  che  anche  il  Christ  ri- 
pete questa  mia  interpretazione. 


^^^^ 


cadere  così;  la  vana  presunzione  fa  perdere  ad  alcuno 
il  bene  che  ha»  mentre  altri  è  troppo  sfiduciato  delle 
proprie  forze,  e  1* animo  che  non  ha  coraggio  lo  piglia 
per  la  mano  e  lo  trascina  indietro  da  quella  gloria  che 
gH  spetterebbe.  Eppure,  dice,  era  facile  il  riconoscere 
in  lui  il  sangue  di  Pisandro  (e  aggiunge  tra  parentesi,  che 
Pisandro  venne  da  Amicla  con  Oreste,  conducendo  a 
Tenedo  l'esercito  degli  Eoli)  e  quello  di  Melanippo.  E 
per  chi  avesse  opposto  che  veramente  per  lo  passato  i 
suoi  maggiori  non  s'erano  fatto  molto  onore,  soggiunge 
che  le  virtù  antiche,  cioè  quelle  che  si  tramandzoio  da- 
gli antenati,  non  si  manifestano  continuamente  in  ogni 
generazione,  ma  fanno  come  la  terra  e  gli  alberi  (cfr. 
N.  VI,  9  sgg.)  :  tale  è  il  fato  dei  mortali. 

La  conclusione  è  sulla  vanità  dei  consigli  umani. 
Di  ciò  che  Zeus  prepara,  dice,  non  si  ha  alcun  segno 
chiaro  (cfr.  O.  XII,  7-8)  :  ma  noi  tuttavia  ci  abbandonia- 
mo a  dei  sogni  generosi,  poiché  la  carne  nostra  si  la- 
scia avvincere  da  speranze  senza  limiti  (cioè  è  nella  no- 
stra natura  irrazionale  di  non  por  termine  ai  desideri); 
mentre  invece  le  correnti  della  prudenza  sono  lontane 
da  noi.  Però  conviene  cercare  una  misura  alle  nostre 
aspirazioni;  perchè  è  acuta  la  follia  che  nasce  dai  desi- 
deri che  non  si  possono  compiere;  cioè  il  desiderare  ciò 
che  non  si  può  raggiungere  è  pazzia  vera. 

Il  solo  punto  oscuro  di  quest'ode  si  è,  come  il  poeta 
conciliasse  due  sentimenti  che  pajono  contraddir^,  — 
il  riconoscere  che  Aristagora  avrebbe  potuto  acquistar- 
si molto  maggior  gloria  se  non  fosse  stato  impedito  dal- 
la pochezza  d'animo  dei  suoi  genitori,  —  e  l'ammonizio- 
ne dei  w.  15-16,  ripetuta  anche  nella  chiusa  dell'ode, 
di  guardarsi  dal  troppo  presumere,  la  quale  ammoni- 
zione senza  dubbio,  per  lo  meno  la  prima  volta,  è  diret- 
ta personalmente  ad  Aristagora  stesso.  Si  sa  bene  che 
questa  è  la  morale  di  Pindaro,  che  anche  nelle  maggiori 
fortune  non  si  debba  perdere  la  misura;  e  in  generale 
non  si  può  dire  che  contraddizione  ci  sia  :  in  quest'ode 
però  nel  tono  e  nel  modo,  col  quale  i  due  sentimenti  so- 
no posti  a  fronte,  c'è  qualcosa  che  pare  che  ripugni.  È 
strano    che  dopo    aver  lodato  Aristagora    perchè  in  lui 


torna  a  fiorire  1'  antica    virtù,  soggiunto  1'  esempio  del- 
la terra  che  ora  fruttifica  ed  ora  no,  invece  di  applica- 
re la  parte  favorevole  dell  immagine    si  continui  il  con- 
cetto della  parte  sfavorevole,  ammonendo  di  guardar- 
si dai  pazzi  desideri.  Il  Mezger  si  accorse  bene  di  ciò 
quando  ammise  che  le  ultime  frasi  fossero  dirette  con- 
tro 1  malcontenti,  i  quali  avrebbero  veduto  distrutte  le 
loro  macchinazioni  sotto  il  governo  energico  di  Arista- 
gora    E  una  buona  ipotesi,  ma  è  un'ipotesi:  a  me  ba- 
sta dire  che  qualche  ragione  speciale  queste  frasi  de- 
vono averla  avuta;  forse  appunto  erano  dirette  ad  Ari- 
stagora, perche  in  vece  sua  le  dovesse  intendere  altri. 
L  ode  non  risponde   alla  partizione   del  nomo  :     il 
Mezger    la    dividerebbe    piuttosto    secondo  le   triadi,    il 
cui   argomento  rispetrivamente   sarebbe   il  presente     il 
passato  e  il  futuro,  come  nell'O.  V.  Ogni  cosa  dev'es- 
sere proporzionale   al  suo  scopo,   e  certo  Pindaro  non 
poteva  per  la  pritania  di  Aristagora  volar  tant'alto,  co- 
me quando  cantava  le  gesta  di  Jerone  o  di  Terone  :  o- 
ra  se  1  ode  e  adatta  e  misurata  all'occasione,  questo  è 

A  r^  ^.'"  j.  Pd?^;""  •  "^P"^  ^^^^  ^^  portare  ad  esempio 
del  poetare  di  Pindaro  m  generale,  ma  si  può  additare 
come  prova  che  a  Pindaro  non  era  difficile  anche  lo 
scendere  dalle  altezze,  quando  il  caso  lo  chiedeva 


_ NEDO 

pritatw 


Stroja  I 

Estia,  figlia  di  Rea, 

che  i  pritanèi  sortisti,  o  suora  al  massimo 
Zeus  e  ad  Era  che  in  trono  è  seco  al  par. 
Fausta  accòr  nelle  tue  sale  Aristàgora 
Voglia  e  i  compagni  appresso 

del  venerabil  scettro  tuo,  che  Tenedo 
Fanno  te  rispettando  in  piedi  star. 

Anthtroja  I 

E  di  libami  spesso. 

spesso  te  prima  Dea  di  fumo  onorano, 
E  susurra  la  lira  e  Tinno  a  lor; 
E  di  Zeus  Ospitale  il  dritto  osservasi 
Nelle  mense  perenni. 

Ma  con  la  gloria  al  bisemestre  termine 
Possa  ei  varcare  e  con  illeso  il  cor. 

Epodo  I 

Degno  d'invidia  io  stimo  ^ 

Arcesilào  suo  genitor  tra  gli  uomini, 

E  la  mirabil  forma, 

e  il  cor  che  è  nato  a  vincere  ogni  guerra. 

Che  se  uno  è  ricco,  e  gli  altri  .      .  . 

passa  in  bellezza,  e  insigne  ai  ludi  ginnici 
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Mostrò  la  sua  virtù,  pensi  ch*ei  cingesi 
Membra  mortali,  e  al  termine 
di  tutte  cose  vestirà  la  terra. 
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Strofa  II 

Nei  savii  ragionari 

dei  cittadin  convien  lodarlo,  ed  inclito 
Lui  nei  canti  mellìsoni  esaltar. 
Sedici  sui  vicin  chiare  vittorie 
Nella  lotta  e  nel  molto 

glorioso  Pancrazio  un  dì  Aristàgora 
E  sua  gente  onorata  incoronar. 
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Antistroja  II 

Ma  le  speranze  ahi  troppo 

dubbiose  dei  parenti  al  figlio  tolsero 
A  Pito  e  a  Pisa  di  tentar  Tagon. 
Sì  per  mia  fé*  credalo  che,  alla  Castalia 
Giunto  e  di  Crono  ^  al  clivo 

boscoso,   meglio  d'ogni  altro  avversario 
Ritornato  saria  dalla  tenzon, 
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Epodo  II 

Celebrando  la  festa, 

ch'Èracle  ogni  quinquennio  ebbe  legittima 
Istituita  ^,  intorno 

cinta  alla  chioma  la  purpurea  fronda. 
Ma  de    mortai  iattanza 

vana  un  gitta  di  seggio;  un.  troppo  timido 
in  sua  virtù,  privò  del  suo  bel  premio. 
Per  mano  ritirandolo 

indietro  il  cor  che  a  nullo  ardir  seconda. 

^  In  Olimpia. 

2Cfr.  O.  III.   Il  8gg..  X.  43  8gg. 
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Strofa  III 

Ben  di  Pisandro  il  sangue 

spartano  antico  era  a  conoscer  facile       * 
(Con  Oreste  ei  da  Amìcla  uscito  fu 
Degli  Eoli  qui  conducendo  l'esercito 
Lucente-in-armi),  e  il  misto 

del  materno  avo  Melanippo  al  margine 
D' Ismene.  Apportan  le  antiche  virtù 

Antistroja  IH 

Vigor  con    vece  alterna 

alle  case  mortali;  e  non  di  seguito 
La  terra  nera  saprebbe  fruttar. 
Ne  in  ciascuna  stagion  dell'anno  agli  albeit 
Fiore  odoroso  in  pari 

copia  fiorisce,  ma  con  sorte  varia. 
Così  prese  il  destin  l'uomo  a  guidar. 

Epodo  III 

Di  ciò  che  Zeus  prepara, 

non  si  dà  segno  aperto;  eppur  magnanimi 
Sogni  noi  cavalchiamo, 

su  molte  opre  volgendo  i  pensier  vani  : 
Che  svergognata  speme 

lega  la  nostra  carne,  e  lungi  sgorgano 
Di  prudenza  le  fonti.  Imponi  all'utile 
Misura  :  è  follia  pessima, 

dove  giunger  non  puoi,  stender  le  mani. 
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L'ODE  ISTMICA  I 


Quando  Pindaro  ebbe  la  commissione  di  cantare  la 
vittoria  col  carro  ottenuta  nei  giuochi  Istmici  dal  suo  con- 
cittadino Erodoto  figlio  di  Asopodoro,  egli  stava  com- 
ponendo il  Peana  IV,  commessogli  da  quelli  di  Geo 
per  Apollo  Delio;  ma  l'amore  di  patria  prevale,  e  per 
celebrare  la  festa  dell'amico  interrompe  il  lavoro  comin- 
ciato. Questo  Erodoto  non  pare  fosse  di  troppo  illustre 
prosapia  :  oltre  del  padre  Asopodoro,  il  poeta  non  ri- 
corda di  lui  altri  antenati,  né  riconnette  la  sua  famiglia 
ad  alcun  mito;  si  può  dedurre  solo  dal  v.  3  che  i  suoi 
maggiori  fossero  molto  agiati,  prima  che  al  padre  suo  si 
volgesse  contraria  la  fortuna,  quando  si  ritirò,  forse  in  e- 
silio,  in  certe  sue  terre  in  Orcomeno.  Prima  di  questa 
vittoria  Istmica  Erodoto  ne  avea  riportate  altre  minori, 
alcune  delle  quali  sono  enumerate  da  Pindaro  :  e  questo 
è  quanto  sappiamo  di  lui.  Quanto  alla  data  dell'ode,  si 
può  fissare  appena  un  dies  post  quem.  Come  mai  quelli 
di  Ceo  commisero  a  Pindaro  un  peana,  e  non  a<l  uno 
dei  loro  poeti?  È  evidente  :  Simonide  doveva  esser  mor- 
to, e  morì  nel  467;  e  Bacchilide  doveva  essere  in  esilio, 
e  vi  andò  certo  dopo  il  467  ^  :  giustamente,  pertanto,  ode 
e  peana^  si  collocarlo  dopo  l'Olimp.  LXXVIII  :  quanto 
dopo?  L'esilio  e  il  ritomo  di  Erodoto,  cui  l'ode  accenna, 
hanno  dato  luogo  a  ricerche  e  supposizioni  che  ci  porte- 
rebbero neirOlimp.  LXXX. 

1  Per  tutto  ciò  veggansi  i  miei  Lirid.  Greci.  II.  pp.  418-19. 
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,;^„-  ?-  incommcia  come  tante  altre,  con  una  invoca- 
aone.  1  invocazione  di  Tebe  dallo  scudo  d'oro  (v'era  in 
Tebe  una  statua  della  città  con  manto  e  scudo  d'oro    e 

te  ^ro  "  »  T  '""f  "°"^**  ^'  '^^^^'  e  a  Tebe  iJ  i^- 
ta  promette  la  preferenza  sopra  di  ogni  altro  argomento 
che  abbia  tra  le  mam  :  non  si  adiri  Delo.  della  quale  egli 
SnJ^^ll-  7^  '  «^«occupato  :  nulla  dev'essere  più  caro  dei 
geni  on  (aveva  chiamato  Tebe  sua  madre):  ceda  dunque 
ora  1  isola  di  ApoUo:  col  favore  degli  Dei,  poi  egli  ae- 
gic^herà  .1  termine  di  tutte  e  due  le  lodi,  doè!  come  b- 

m.%i'°df SJf!  r  ^P??^'^»^:  oomponk  il  peana  per 
quelli  di  Leo  e  1  epinicio  per  la  vittoria  sull'Istmo.  Dice 
che  cantera  1  Istmo,  perchè  diede  sei  corone  al  popolo 
<b  <-admo,  cioè  recentemente  v'erano  stati  a  Tebe  sei 
vincitori  Istmici.  uno  dei  quali  fu  Erodoto.  Al  rico^o  d 
Tebe  SI  connette  quello  di  Eracle  cittadino  di  Tebe  stes! 

^•nn  '  T-  ^^"^  J-  ^P«Y«="t<>  cani  di  Gerione.  Se  questo 
cenno  dei  cani  di  Cenone  alludesse  a  qualche  fatto  spe- 
rei ton^fT.  "-T  "^^^^  "?'°"  ""°  speciale  iute- 
^L    l  ^^^°  «<lo^?«e  :  forse,  così  breve  com'è, 

non  e  che  una  scappata  della  fantasia.  aUa  quale  ^  A- 

LmTnn"?"  ^"^^  ^'  ™'"T"  ^^^  n'aturahS^nte  e  sol 
htamente  le  si  associavano  nella  mente  di  un  Tebano  co- 

nuJ:Tr     -^"^  «i-nilit.^dini  eccedenti.  E  L  s^ekk  S 
quella  di  Cenone  tra  le  imprese  di  Eracle  è  giustificata 
come  osserva  il  Seymour.  daU'essere  quello  ilpunto  ofù 
lontano  CUI  Eracle  sia  giunto,  così  che  tomavfToL  a 

pfastìc^ent; Tk!  '^'^^™'"°  "/>''  *=*"*=  «concepiamo  meno 
piasncamente.  Che  se  paresse  fosse  stato  in  procinto  d'n 

maà^^'cTiT"^  subito  Pindaro  ,uasi  c^^r^:^^^^^ 
F rlì  ;  ~^i  ^'  >^5^?,^^o  stare  Eracle,  —  preparando  ad 
ÌTt^U    ""'T™?  ^^^  ciue.dnga.  ch-egK  p^i  anche  g^idò 

ZpTm^^-'"^'''^'  ^,^1  Castorio,  nominato  anche  nel- 
la r.  n,  bV,  e  1  uuieios  vonos  di  cui  VO,  l  104.  cioè  il  car- 


me  equestre,  Tepinicio  stesso  ^  :  Pindaro,  dunque,  non 
vuol  dir  altro,  se  non  che  gli  comporrà  repinicio.  Ma 
poiché  il  vincitore  era  tebano,  e  Castore  no,  così  a  Ca- 
store si  aggiunge  Jolao,  che  tebano  era;  e  si  dà  la  ra- 
gione per  la  quale  Erodoto  si  mette  a  parte  del  loro  in- 
no (o  viceversa  il  perchè  dell'inserire  il  loro  mito  nelFe- 
pimcio  per  Erodoto),  ed  è  che  degli  eroi  di  Tebe  e  di 
Sparta  essi  rispettivamente  furono  i  sommi  nel  guidare 
1  carri.  Ciò  che  segue  di  loro,  tacitamente  si  intende  an- 
che di  Erodoto.  Si  ricordano  dunque  a  premi  che  ripor- 
tarono nei  diversi  esercizi,  oltre  quelli  col  carro,  cioè 
nella  corsa  allo  stadio,  nella  corsa  armata,  nel  giavellot- 
to, nel  disco;  poiché  allora  non  era  stato  istituito  il  quin- 
querzio,  ma  si  dava  un  premio  per  ciascun  esercizio. 
Cs2uesta  osservazione  torna  ad  onore  degli  eroi  lodati,  poi- 
ché essere  sommo  in  ciascun  esercizio  a  parte  vai  meglio 
assai  che  ottenere  una  media  superiore  agli  avversari  in 
un  compilesso. 

A  questo  punto,  salutati  i  Tindaridi,  si  ritorna  all'ar- 
gomento diretto  delle  lodi  di  Erodoto,  e  prima  a  Posei- 
done protettore  dei  giuochi  Istmici,  all'Istmo  stesso  e  ad 
Unchesto,  sul  lago  Copaide,  dove  Poseidone  aveva  un 
tempio.  Ora,  che  ha  a  fare  Onchesto?  non  bastava,  e  non 
era  più  proprio,  l'Istmo  per  ricordare  il  culto  di  Poseido- 
ne a  proposito  d  una  vittoria  Istmica?  L'Istmo  bastava  in 
generale,  ma  poiché  si  celebrava  la  vittoria  di  Erodoto, 
ed  Erodoto  aveva  possedimenti  in  Orcomeno,  pure  sul 
lago  Copaide,  così  il  ricordo  del  culto  prestato  a  Posei- 
done m  Onchesto  ci  trasporta  più  vicino  al  vincitore.  Ce- 
lebrando dunque  Pindaro    il  Dio  cui  i  giuochi  sono  sa- 
cri   e  1  luoghi  ove  si  onora,  canterà,  insieme  con  le  Iodi 
d  t-rodoto,  anche  le  vicende  di  suo  padre  Asopodoro,  e 
1  tondi  che  Erodoto  ereditò  dal  padre  in  Orcomeno.  In 
questi  fondi  il  padre,  sospinto  dai  naufragi  fuori  del  ma- 
re infanito  nella  orribile  sventura,  fu  accolto  come  in  un 
ntugio.  E  questo  non  m  ha  da  intendere  letteralmente, 
che  Asopodoro  avesse  perdute  le  sue  sostanze  in  qual- 

1  Veggasi  rintroduzione  alla  P.  II  (voi.  II,  p.  39.  nota  1).  ove  al- 
la linea  ultima  s'ha  da  leggere   'loXdoi',  e  non   'loÀd  ot. 


^g^^ 


i 


I 


c^e  naufragio;  perchè  allora,  per  la  stessa  ragione,  sì  do- 
vrebbe   ancora  letteralmente    intendere,    che    egli  fosse 
proprio  approdato  ad  Orcomeno;  il  che  non  può  essere, 
perchè  Orcomeno  non  era  sul  mare.  È  una  frase  figura- 
ta :  lo  prova  la  metafora  antitetica  che  segue  della  sere- 
nità (em^iEQia)   che  è  ritornata  per  Erodoto.  Oltre  di  ciò, 
e  questa  è  ragione  più  grave,  non  si  capirebbe  come  poi 
subito  questi  fosse  ridivenuto  un  gran  signore,  quale  do- 
veva essere  chi  si  presentava  a  gareggiare  con  la  qua- 
driga. A  me  pare  dunque  che  Didimo  avesse  ragione, 
quando  intendeva   che   Asopodoro   fu   dai   rivolgimenti 
politici  costretto  ad  esulare  da  Tebe;    a    Tebe  poi    c'e- 
rano stati  parecchie  volte  dei  torbidi,  specialmente  do- 
po la  battaglia  di  Platea  :  la  invasione  persiana  era  sta- 
ta come  una  tempesta  che  s'era  scatenata  sulla  Grecia 
e  che  lasciò  dietro  di  sé  in  molti  luoghi  la  devastazio- 
ne; e  ad  essa  o  a  fatti  simili  anche  altrove  Pindaro  ac- 
cenna  con   una   simile   immagine  \    Ma   ora,    continua, 
tornò  sulla  famiglia  sua  la  buona  fortuna  di  prima  con 
questo  di  meglio,  che  T esperienza  ha  insegnato  la  pru- 
derla. Se,  come  si  può  sospettare  anche  da  altri  indi- 
zi. Erodoto  non  era  molto  in  grazia  con  tutti  i  suoi  con- 
cittadini, forse  perchè  non  erano  ancora  smessi  i  ran- 
cori   antichi,   questa    osservazione    poteva    servire    e    di 
ammonimento  a  lui  e  di  giustificazione  e  promessa  per 
1  avvenire  rispetto  ai  suoi  avversari.  Infatti,  quasi  in  an- 
titesi al  rimprovero,  soggiunge  subito  :  ma  se  egli  si  stu- 


ia ^  con  tutta  l'anima  dietro  alla  virtij,  cioè  alle  belle 


di ^^^^         „„^  ^y,^^ 

imprese,  e  non  solo  vi  spende  denari,  ma  anche  vi  met- 
te! opera  propria  (poiché  aveva  guidato  il  carro  egli  stes- 
so), conviene  (e  passa  dal  particolare  ad  una  sentenza 
generale)  rendere  a  quelli  che  l'hanno  trovata  (la  virtù), 

1  Cfr.  L  IV.  48-50.  e  P.  V.    10.  E  nell'I.  VI.  27,  si  parla  pure 
di  rivolgimenti  politici  come  d'una  tempesta,  e  poi,  w.  37-39,  della 
pace  succeduta  come  del  tempo  sereno:  cfr.  pure  I.   III.  35-36-   N 
IX.  37-38.  '      * 

^  2  Verso  41.  Leggasi  coi  codd.  xaxdxeiTai,  e  non.  col  Christ. 
avréTaxai  xig:  del  jiq  non  c'è  bisogno,  poiché  il  soggetto  è  dato  dal 
verso  precedente. 


senza  invidia,  il  tributo  dell'elogio.  Costa  poco  al  savio 
(cioè  al  poeta),  dicendo  una  buona  parola  in  ricompen- 
sa delle  opere  compiute,  mettere  in  luce  ciò  che  torna 
poi  a  decoro  pubblico.  Poiché  secondo  le  diverse  ope- 
re è  diversa  la  dolce  ricompensa,  secondo  che  uno  sia 
pastore  o  uccellatore  o  agricoltore  o  pescatore  :  tutti 
questi  però  in  conclusione  non  hanno  altro  scopo  che 
provvedere  al  proprio  sostentamento.  Chi  invece  si  se- 
gnala in  guerra  o  nei  giuochi,  ha  il  premio  maggiore, 
il  fiore  della  lingua  dei  concittadini  e  dei  forestieri,  cioè 
è  lodato  e  celebrato  da  tutti. 

Ma  Pindaro  avea  già  detto  «di  voler  czoitare  Po- 
seidone, e  invece  s'era  apparentemente  lasciato  tra- 
sportare ad  altre  immagini,  che  in  realtà  toccavano  più 
da  vicino  il  caso  presente.  Ora,  come  spesso,  ripiglia 
e  riattacca  il  primo  proposto,  cioè  ritorna  a  Poseidone, 
cui  sono  a  cuore  le  corse  dei  carri,  al  Dio  vicino  (cioè, 
che,  come  prima  s'era  accennato,  avea  un  tempio  in 
Onchesto),  per  rendergli  col  canto  grazie  dei  benefici. 
Insieme  saluta  i  figli  di  Anfitrione,  cioè  Eracle  ed  Ificle 
(si  può  comprendervi  anche  Jolao  figlio  di  quest'ultimo), 
per  la  stessa  ragione,  s'intende,  cioè  perchè  Erodoto 
aveva  vinto  nelle  loro  feste;  e  cosi  pure  passando  dagli 
Dei  e  dagli  eroi  alle  località,  nella  figura  dello  zeugma, 
tanto  in  Pindaro  comune,  saluta  il  penetrale  di  Minia, 
cioè  Orcomeno,  e  il  bosco  d'Eleusi,  e  l'Eubea,  nei  qua- 
li luoghi  tutti  Erodoto  era  stato  vincitore,  come  pure 
nel  terreno  sacro  di  Filache,  dove  si  celebravano  giuo- 
chi funebri  in  onore  di  Protesilao.  Ma  che  si  ricordino 
tutte  le  vittorie,  continua,  lo  impedisce  il  breve  spazio 
dell'inno,  e  veramente  ciò  che  si  tace  reca  molte  volte 
maggior  soddisfazione.  Pindaro  infatti  sapeva  bene 
quest'arte  del  disporre  gli  animi  senza  forzarli,  del  far 
sentire  molto  senza  formulare  nulla  determinatamente, 
del  far  che  l'uditore  tributi  da  sé  la  maggior  lode  al 
s\io  eroe,  senza  imporgliela  bell'e  fatta.  In  questo  caso 
poi^  e  era^  forse  una  ragione  speciale  di  non  esagerare  le 
lodi,  se  i  cittadini  non  erano  troppo  benevolmente  di- 
sposti a  sentirle. 

Finisce  con  l'augurio  per  le  vittorie  Olimpiche  e  Pi- 


tie  e  per  i  canti  che  le  dovranno  immortalare:  questo 
s  aspetta  per  Erodoto,  che  sa  fare  delle  ricchezze  Fuso 
migliore;  chi  invece  si  tiene  nascosti  i  suoi  denari  e  trat- 
te da  pazzo  chi  li  spende,  non  si  accorge  che  alla  fine 
dovrà  rendere  senza  alcuna  gloria  Fanima  all'Ade. 

Dal!  esposizione  fatta  è  chiaro  che  Pindaro  voleva 
principalmente,  senza  però  dirlo,  lasciar  nell'animo  del- 
1  uditore  1  impressione  che  le  vittorie  agonistiche  di  E- 
rodoto  potessero  aver  reso  a  Tebe  un  onore  paragona- 
bile a  quello  che  le  venne  dalle  vittorie  agonistiche  di 
Jolao;  e  se  ammettiamo  (come  pare  proprio  la  spiega- 
zione più  naturale)  che  Erodoto,  o  meglio  il  padre  suo. 
abbia  dovuto  per  le  fazioni  politiche  andare  da  Tebe  in 
esiho,  fosse  egK  già  ritornato  in  patria  o  no,  non  pote- 
va Pindaro  trovare  argomento  migliore  per  riconciliar- 
lo COI  SUOI  concittadini.  Ciò  posto,  quando  veniamo  a 
considerare  la  disposizione  delle  singole  parti  dell'ode, 
pare  naturale  non  si  debba  scindere  ciò  che  nell'inten- 
zione del  poeto  doveva  essenziabnente  essere  pensato 
come  un  tutto,  e  perciò  dissentendo  dallo  schema  dato 
dal    Westphal   e  dal   Mezger,   che  mettono   per  centro 
dell  ode   solo   1  enumerazione   delle  vittorie   di  Jolao   e^ 
di  Castore,   prescelgo  un'altra  divisione,   che  pare  sia 
stata  preferita  anche  dal  Luebbert  \  e  considero  centro 
dell  ode  così  1  elogio  di  Jolao  e  di  Castore  come  quello 
di  Erodoto  (w.    15-51):   dice  infatti  Pindaro  che  vuole 
inserire  Erodoto  nel  carme  di  Castore  e  di  Jolao;  e  se 
noi  separiamo  ciò  che  si  riferisce  a  Castore  e  al  colle- 
ga*, facciamo  il  contrario  di  ciò  ch'egli  dichiara  di  vo- 
lere. Le  altre  parti  principali  dell'ode  hanno  pure  una 
proporzione  affatto  simmetrica  :  il  principio  contiene  la 
proposta  e  l'occasioiie  del  canto  che  Pindaro  tesse  ora; 
la  chiusa  contiene  l'augurio  di  canti  nel  futuro.   E  le 
parti  di  congiungimento  si  corrispondono  pure,  e  trat- 
tano dell  arte    del  poeta;  la  prima    (w.  14-15)  determi- 
na come  il  poeta  vuole  cantare  Erodoto;   la    seconda 

^  De  prìscae  cujusdam  epiniciorum  jormae  apud  Pindarum  o«- 
•figiia  (Bonn.  1885).  A  pag.  19  fa  cominciare  la  jiETOJiaTaxportd  dal 
verso  53. 


(w.  60-63)  riconosce  che  l'inno  non  è  suffitente  a    con- 
tenere tutte  le  sue  lodi. 

Di  quest'ode  il  Fennel'l  ha  dato  un  giudizio  un  po' 
^^^^^oiFmdaTo,  dice,  nel  ricordare  il  suo  impegno  con 
quelli  di  Geo,  può  solo  aver  lo  scopo  di  render  ragione 
della  leggerezza  della  composizione  e  della  tenuità  del 
sentimento.  Questo  piuttosto,  vediamo  adesso,  egli  a- 
vrebbe  potuto  dire  a  quelli  di  Ceo  per  il  peana.  Il  fat- 
to torse  e  che  quando  si  ha  l'anima  distratta  da  pensie- 
ri diversi,  difficilmente  si  può  salire  a  grandi  altezze. 
A  ogni  modo  m  quest  ode  non  si  può  disconoscere  una 
tacilita  e  una  felicità  grande  di  nessi,  una  grande  scor- 
revolezza del  contesto  e  molta  precisione  nella  simme- 
tna  e  nei  cich  delle  immagini. 


Pindaro  ^  Le  Odi  —  Voi.  ti. 
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AD  ERODOTO  TEBANO 
vincitore  col  carro 


Strofa  I 

O  Tebe,  o  mft4fe  mia   dair-aureoclipeo, 
Sopra  ogni  cura  che  più  incalzi  io  Topere 
Tue  metterò.  Ne  adirisi 
Delo  rocciosa,  ov'io  versava  il  cor  : 
Che  più  caro  pei  buoni  ewi  degF  incliti  5 

Parenti?  Ora,  o  apo|lIinea, 
Cedi  :  coi  Numi  aggiogheremo  il  termine 
All'uno  e  all'altro  onor; 

Antistrofa  I 

E  a  Febo  intonso-il-crine,  in  Ceo,  che  il  pelago 
Batte,  le  danze  guiderò  col  popolo 
Marino;  e  insieme  all'Istmico 

Giogo  cinto  dal  mar,  che  sei  donò  |0 

Corone  degli  agoni  al  cadmeo  esercito, 
Nobile  gloria  ginnica 
Alla  patria,  ove  pure  il  figlio  intrepido 
Alcmena  procreò. 

Epodo  I 

Del  quale  inorridirono 
Di  Geri'one  i  cani  un  dì.  Ma  il  premio 
Della  quadriga  io  preparando  a  Erodoto, 


Che  non  reggea  le  redini 
Per  mano  altrui,  di  Castore 
Nell'inno  o  di  Jolao  lo  vo'  inserir; 
Perocché  loro  Tebe  e  Lacedemone 
Aunghi  sommi  tra  gli  eroi  nutrir  : 

Strofa  II 

E  la  mercé  di  molte  gare  ottennero, 
E  le  lor  case  di  lebeti  e  tripodi 
Ornaro  e  di  coppe  auree 
Sempre  che  il  trionfai  serto  gustar  : 
E  manifesta  spesso  al  nudo  stadio 
Splendea  la  loro  gloria, 
E  alla  corsa  guerriera,  ove  di  clipei  ^ 
Rimbombo  odi  sonar  : 

Antistrofa  II 

Oh  quali  con  le  man  l'asta  a  dirigere, 
Quali  il  marmoreo  disco  a  scagliar  furono! 
Pentatli  allor  non  erano 
Peranco,  e  a  ogni  opra  era  proposto  il  fin. 
Dalle  quali  di  fronde  innumerevoli 
Di  Dirce  appresso  ai  vortici 
Sovente  e  lungo  dell'Eurota  apparvero 
Incoronati  il  crin 

Epodo  II 

D'Ificle  il  figlio,  ai  posteri 
R?'  ^F^^^  consanguineo,  ed  il  Tìndaride, 
Di  Terapne  rettor  ^  tra  l'acheo  popolo. 
Viva!  cingendo  i  cantici 
A  Poseidone  e  all'inclito 
Istmo  e  all'onchèstie  piagge,  io  dirò  ancor 

n^  A  ^    ^^^^^^  quest'uomo  il  fato  esimio 
u  Asopodòro  di  lui  genitor, 

^  Cfr.  sopra,  p,    151. 

2  Castore.  Terapne  è  città  della  Laconìa:  cfr.  N.  X.  56. 
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Strofa  III 

E  i  campi  aviti  che  redo  in  Orcòmeno,  35 

Che  lui  sospinto  dai  naufragi  accolsero 
Fuor  dell'immenso  pelago 
Neirorrenda  fortuna.  Or  poi  lo  fé* 
Di  nuovo  uscire  il  fato  a  lui  congenito 
Al  sol  dei  giorni  pristini. 
Chi  molte  cose  ha  tollerate,  il  provvido 
Senno  ha  del  par  con  se.  40 

Antistrofa  III 

Che  se  dietro  a  virtù  col  cuor  s'adopera, 
D'oro  del  pari  e  di  fatiche  ei  prodigo, 
Quando  raiggiunta  ei  l'abbia. 
Con  non  invido  cuore  alta  mercé 
Convien  portargli.  È  un  don  facile  al  savio. 
Delle  gesta  molteplici  ^  45 

Dicendo  una  parola  onesta,  il  pubblico 
Decoro  porre  in  pie'. 

Epodo  in 

Poiché  diverso  ad  opere 
Diverse  è  il  premio  ch'è  giocondo  agli  uomini. 
Se  un  sia  pastore,  o  uccellatore,  o  agricola, 
O  tal  che  dal  mar  nutìrasi  : 
Pur  tutti  al  ventre  studiano 

Toglier  la  fame.  Ma  chi  ai  giochi  onor  50 

Vinse,  o  in  battaglia,  ha  negli  elogi  in  premio 
Di  lingue  patrie  e  peregrine  il  fior. 

Strofa  IV 

Ma  a  noi  convien,  mercé  rendendo,  il  Cronio 
Scuoti-terra  vicin  Nume  benefico 
Che  i  carri  urge  all'ippodromo. 
Celebrare,  e  ai  tuoi  figli,  o  Anfitrion,  55 


Volgere  il  canto  e  al  penetrai  di  Minia,  ^ 
E  di  Demetra  all'inclito 
Bosco  eleusino  ed  all'Eubea  per  l'ippiche 
Corse  del  curvo  agon; 

Antistrofa  IV 

E  insieme  aggiungo  la  tua  sacra  in  Fìlache 
Chiostra,  o  Protesilào,  dell'acheo  popolo. 
Ma  che  ogni  laude  annoveri. 
Quante  Ermete  agonal  porse  ai  corsier 
D'Erodoto,  mei  nega  il  breve  spazio 
Dell'inno;  e  ciò  che  tacesi 
Molte  fiate  veramente  all'anima 
Reca  maggior  piacer. 

Epodo  IV 

Dato  gli  sia  sui  fulgidi 
Vanni  levato  delle  die  Pieridi 
Da  Pito  e  dall' Alfeo  coi  rami  esimii 
D'Olimpia  a  Tebe  eptapila 
Gloria  portar.  Dovizie 
Nascose  se  uno  in  casa  a  covar  sta, 
E  gli  altri  insulta  deridendo,  ei  l'anima 
Paga  ignorata  all'Ade  e  non  lo  sa. 

1  Orcòmeno  :  cfr.  TO.  XIV. 
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L'ODE  ISTMICA  II 


L'essere  la  vittoria  di  Senocrate  all'Istmo  nomiiiata 
prima  d'ogni  altra  (v.   13  sgg.)  nell'elenco  dei  trionfi    ri- 
portati dagli  Emmenidi,  fu  la  sola  ragione  per  la  quale 
guest*  ode    fu    messa    nel    novero    delle    Istmiche  :     il 
contenuto,  forse  a  miglior  ragione,  l'avrebbe  potuta  far 
ascrivere  ai  treni.  Questa  vittoria  Istmica  non  era  recen- 
te :  essa  è  ricordata  anche  nell'O.  II,  55,  la  quale  ode  è 
dell'Olimp.  LXXyi  a.  1;  ora,  poiché  nell'O.  II  non  è  cen- 
no di  altra  vittoria  Olimpica  anteriore,  e  qui  se  ne  ri- 
corda una  (vv.  25-27),  la  quale  perciò  non  può  essere  se 
non    quella   celebrata   espressamente  nell'altra    ode,    ne 
viene  che  l'ode  Istmica  fu  composta  dopo  dell'Olimpi- 
ca. Quando?  vi  si  parla  di  Senocrate  come    già    morto 
(vv.  36-42),  mentre^  dal  complesso  dell'Olimpica  si  può 
trarre   che   fino   all'Olimpiade    LXXVI   morto  ancora   e- 
gli  non  fosse  :    pare  anche   evidente  che  quando  l'ode 
fu  composta,  la  dinastia  degli  Emmenidi  fosse  già    ab- 
battuta, e  siamo    con  ciò    all'Olimp.  DCXVII  inoltrata. 
Aggiungasi  che  l'ode  è  spedita    come    una  lettera  (w. 
47-48)  per  mezzo  di  un  tal  Nicasippo,  persona  del  resto 
a  noi  ignota.  Se  fu  spedita  da  Tebe  si  dovrebbe  discen- 
dere a  dopo  il  467  (Olimp.  LXXVIII  a.  2);  ma  poiché  nul- 
la vieta  che  possa  essere  stata  spedita  da  Siracusa,   la 
data  più  probabile  pare  il  terzo  o  il  quarto  anno  dell'O- 
limpiade precedente,  dunque  il  470  o  il  469. 

.     J.^JL^^^.  tiranno  d'Agrigento,  fratello  di  Senocrate  e 
ZIO  di  Trasibulo,  uomo  che  con  la  saggezza  e  la  mitezza 


LirO^f  ?  YYvV*P*=?  M^o  ammirazione  de'  cittadini, 
nell  Olimp.  LXXVI  a.  4  (473)  morì,  e  gli  fu  dato  il  culto 
degli  eroi  :  gL  successe  il  figlio  Trasideo,  cui  bastò  un 
anno  per  farsi  odiare,  abbattere  e  mettere  a  morte.  Cer- 
to  e  che  di  questa  catastrofe  anche  Senocrate,  se  era 
Mcora  VIVO,  e  Trasibulo  dovettero  sentire  efFetti  sinistri. 
'-ne  se  e  da  credere  nessuna  parte  aver  questi  avuto 
nei  mal  operare  del  cugino,  e  se  è  ragionevole  piuttosto 
supporre  non  fosse  m  lui  nemmeno  un  grande  interesse 

r  j"^' •  •  "  ""^JJ-'"  sappiamo  che  Senocrate  era 
anche  doppiamente  affine  di  Jerone  di  Siracusa,  contro 
di  CUI  Irasideo  pazzamente  s'era  levato;  sappiamo  d'al- 
tra parte  che  la  famiglia  degli  Emmenidi  perdette  d'al- 

tdemo^^LTa^'  '"'""''  '"  ^^"^^"'°'  '^«^^  «  "^«"-^ 

In  queste  circostanze  poco  allegre  il  poeta  rivolgen- 

fomJn^rL"^"*  ^-  VI,a  Trasibulo  figlio  del  vincitore, 
comincia  ben  a  proposito  dal  ricordare  che  gli  antichi 
poeti  componevano,  quando  e  come  dettava  loro  il  cuo- 

lVr.ìtt^''nrTd  ^°"*^'  *'"^"'^?  "'.P^sa  e  conforme 
fL^^J  ii-A  ^'^  ^"^  raccomanda  di  badare  alla  sen- 
tenza dell  Argivo  (era  questi  un  Aristodemo  da  alcuni 
annoverato  tra  i  sette  savi)  che  disse  :  «  l'uomo  è  dena- 
ro ...  essendo  stato  abbandonato  dagli  amici  come  ebbe 
perdute  le  ricchezze  Infatti  la  sentenza  si  mostrava  al- 
lora vera  un  altra  volta.  U  corte  di  Terone  d'Agrigento, 

j  11  '  yi'  '■*'  '^^y  ^°'"  "™=°"'  '^»""  ^~=«  "«^  erano  vendute 
dalla  dolce-sonante  Teraicore.  inargentata  la  faccia.  .  Veramente  la 
faccia  inargentata  per  noi  è  una  Hgura  retorica  poco  piacente,  ma  cer- 
te  fra»,  possono  riuscire  tollerabili  in  certe  lingue,  se  vi  «ano  prepa- 
rate da  una  naturale  evoluzione.  Cosi  IWendente  naturale  di  questa 
figura  e  nel  Par/emo  dAlcmane  (fr.  5.  v.  55).  dove,  a  proposito  delle 
bellezze  d  Agesicora.  è  detto  che  come  oro  risplende  la  chioma  sua. 
TOxaeYuewvneoooOTOVie  dalla  faccia  argentea,  che  repugna  meno  al 
nostro  modo  d  immaginare,  alla  faccia  inargentala  il  passo  è  breve. 
Cfr..  pure  neUo  st«so  seMo.  Anacr..  fr.  299.  Del  resto  una  esp«»sio- 
ne  sunile  e  nella  N.  X.  43.  dove  gli  avi  di  Teeo  tornano  da  Sidone 
inargentati  con  le  coppe,  cioè  con  le  coppe  dargento. 

Pindaro  cita  qui  il  fr.  59  di  Alceo.  Cfr.  Lina  Grec.-,  II.  p.  184. 
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forse  meno  fastosa  dì  quella  di  Siracusa,  dovette  essere 
non  meno  frequentata  dagli  uomini  di  scienza  e  di  let- 
tere, che  vi  devono  aver  avuto  accoglienza  onesta  e  giu- 
sta stima  del  loro  valore.  Morto  Terone,  certamente 
Trasideo,  frenetico  com'era  sempre  stato  e  come  era, 
non  aveva  il  capo  alle  lettere,  ne  è  da  credere  che  a- 
vrebbe  trovato  tra  i  buoni  chi  lo  volesse  piaggiare;  ma 
quando  la  sua  cacciata  e  la  sua  morte  posero  fine  al 
trambusto,  non  tornarono  come  prima  le  Muse  nella 
casa  degli  Emmenidi.  Trasibulo  doveva  ora  provare 
quanto  conto  si  potesse  fare  degli  adulatori  d*una  volta, 
di  questi  lodatori  prezzolati,  che  non  si  erano  fatti  più 
vivi;  egli  doveva  capire  bene  quella  sentenza  :  «  l'uomo 
è  denaro  ».  Pindaro  invece,  amico  vero  di  Trasibulo  e 
non  della  ventura,  sebbene  l'aura  popolare  non  sia  agli 
Emmenidi  più  favorevole  (v.  43),  ciò  non  ostante  non 
tacerà  le  loro  virtù,  ma  le  diffonderà  coi  suoi  versi. 

Uno  scoliaste  ci  afferma  che  anche  qui,  censuran- 
do la  poesia  vendereccia,  il  poeta  abbia  avuto  intenzio- 
ne di  pungere  Simonide.  È  un'ipotesi  tutt'altro  che  pro- 
babile. Uno  scolio  al  titolo  infatti  ricorda  che  Simonide 
compose  un  epinicio,  nel  quale  celebrava  insieme  le 
due  vittorie  di  Senocrate,  che  Pindaro  cantò  separate 
nella  P.  VI  e  in  quest'ode.  Ora  è  più  credibile  che  l'e- 
pinicio simonideo  sia  stato  anteriore  che  non  posterio- 
re airi.  II.  Vedemmo  infatti  che  la  vittoria  Istmica  qui 
celebrata  era  stata  riportata  un  bel  pezzo  innanzi,  e  sa- 
rebbe strano  che  tutt'e  due  i  poeti  avessero  pensato  a 
scovarla  tanti  anni  dopo.  Oltre  di  ciò  se  quest'ode,  co- 
me abbiamo  veduto,  è  del  470  o  del  469,  poiché  Simo- 
nide morì  nel  467  in  età  di  novant'anni,  converrebbe 
dunque  nella  contraria  ipotesi  ammettere  ch'egli  avesse 
pagato  il  debito  suo  verso  Senocrate  mentre  stava  quasi 
tirando  il  calcetto.  Si  aggiunge  che  Pindaro  non  avrebbe 
potuto  decentemente  accusare  Simonide  di  tardanza  o 
di  negligenza  verso  Senocrate  o  verso  Trasibulo,  quan- 
do nello  stesso  difetto  era  pure  lui.  Non  credo  perciò  si 
debba  qui  vederci  malizia  o  immaginare  delle  allusioni  a 
fatti  particolari  e  determinati;  l'intendere  in  senso  piut- 
tosto generale  mi  pare  giovi  meglio  al  decoro  di  Pindaro 


come  uomo  ed  all'elevatezza  del  suo  concetto  come  poe- 
^^ -'^^  debolezze  morali  e  la  povertà  del  sentire  di  Tizio 
o  di  L.ajo,  non  possono  essere  materia  di  lirica  elevata, 
e  quanto  più  Pindaro  fosse  disceso  a  particolari  nell'ana- 
lizzarle.  tanto  più  avrebbe  immiserito  la  propria  poesia. 
^he  ^monide  fosse  avaro  e  cercasse  di  far  denari,  era 
noto  da  un  bel  pezzo,  ed  anche  a  Siracusa  la  sua  tacca- 
gnena  era  divenuta  proverbiale  \  Era  dunque  naturale 
che  parlandosi  del  traffico  dei  versi,  altri  corresse  subito 
col  pensiero  a  Simonide,  e  si  spiega  facilmente  come  Cai- 
limaco.  ripetendo  lo  stesso  concetto,  applicasse  a  Simo- 
nide  la  censura  di  Pindaro  \  ancorché  Pindaro  possa  a- 
vere  scritto  senza  intenzione  di  colpire  proprio  lui.   Se 
allusione  v  era,  Trasibulo  doveva  capirla  e  applicarla  a 
proposito  :  tooi  yuQ  (óv  aocpóg, 

Se*  savio  e  intendi  me*  ch'io  non  ragiono. 

Ma    questo    u  se     savio  ),  non  s'  ha  da    legar  solo    con 
ciò  che  precede,   ma  altresì  con  ciò  che  segue:    «non 
canto  cose  ignote,  la  vittoria  Istmica   »,  cioè  io  canto  la 
venta,  come  facevano  gli  antichi,  non  finzioni  in  grazia 
della  paga;  e  tu  sei  uomo  intelligente,  e  sai  distinguere 
che  non  pero  tutti  i  canti  moderni  sono  infinti,  e  cosi  il 
mio  e  vero,  ed  e  evidente  che  è  vero,    perchè    celebro 
cose  che  tutti  sanno,  le  vittorie,  ecc.  Pindaro    insomma 
voleva  far  notare  quanto  mala  figura  facesse  chi  dopo  a- 
ver  avuto  denari,  favori  ed  ajuti  da  un  potente,  gli  vol- 
ta Je  spalle  quando  sia  caduto  :   io,   dice,  invece  allora 
V  ho  cantato  per  una  ricompensa,  ora,  cantandovi  sen- 
za, VI  provo  che  anche  quel  canto  era  sincero.  Così  an- 
che la  sentenza  «  non  canto  cose  ignote  »  si  riferisce  pri- 
ma alla  venta  accennata  avanti,  poi  alle  vittorie  nomi- 
nate dopo,  quasi  per  una  spontanea  mutazione  di  colo- 
rito, come  accade  in  Pindaro  anche  d'altre  parole  e  fra- 
si e  sentenze. 

Segue  qui  Tenjimerazione  delle  altre  vittorie  di  Se- 
nocrate.  Anche  a  Pito  ne  riportò  una  (cfr.  P.  VI  e  O. 

^  Cfr.  Lirici  Greci,  II.  pp.  314-16. 
2  Schd,  ad  v.  9. 


Il,  49),  ed  una  in  Atene  per  opera  dell'auriga  Nicomaco. 
Si  accenna  pure  alla  vittoria  riportata  in  Olimpia  da 
Terone  con  lo  stesso  auriga  :  gli  araldi  elei,  dice  (che 
annunciavano  la  tregua  sacra  al  cominciare  delle  feste 
Olimpiche),  memori  della  cortese  ospitalità  ricevuta 
quando  si  recarono  in  Agrigento  to  dove  che  fosse)  per 
cagione  del  loro  ufficio,  ben  riconobbero  poi  Nicomaco 
quando  vinse  nella  terra  loro,  cioè  in  Olimpia  :^  acco- 
glienza ricevuta,  accoglienza  ricambiata.  Perocché,  sog- 
giunge, le  vostre  case  non  sono  ignare  di  feste  e  di  cari- 
ti; che  non  è  ardua  impresa  onorare  col  canto  i  buoni. 
Io  infatti  vorrei  gettare  il  dardo  tanto  lontano,  quanto 
Senocrate  superò  in  bontà  di  carattere  gli  altri  uomini  : 
avea  maniere  da  gran  signore  nel  conversare,  allevava 
cavalli  giusta  il  costume  dei  Greci,  onorava  gli  Dei,  ((  ne 
il  vento  mai  soffiando  fece  ammainare  la  vela^  intorno 
alla  mensa  ospitale  »,  cioè  per  nessuna  difficoltà  o  spe- 
sa o  disagio  egli  pose  limiti  alle  sue  larghezze,  «  ina  nel- 
l'estate fino  al  Fasi  de  (al  fresco),  nell'inverno  navigando 
giungeva  fino  alla  spiaggia  del  Nilo  »  (al  caldo);  cioè  sa- 
peva provvedere  agli  ospiti  secondo  ogni  loro  bisogno 
o  convenienza.  Ed  ora  dunque  che  invidiose  speranze 
(l'invidia  contro  gli  Ejnmenidi,  che  si  vuol  giustificare 
sotto  il  nome  di  desiderio  di  libertà)  s'apprendono  agli 
animi  degli  uomini,  non  si  tacciano  dal  figlio  le  paterne 
virtù,  né  questi  inni,  che  io  composi  perchè  andassero  di- 
vulgati. —  E  il  poeta  finisce  incaricando  un  certo  Nica- 
sippo  di  portarli  a  Trasibulo,  quando  avesse  occasione 
di  recarsi  da  lui.  Questo  Nicasippo  forse  fu  pure  inca- 
ricato di  provvedere  all'esecuzione  musicale  dell'epi- 
nicio. 

Da  questa  esposizione  è  chiaro  che  il  confronto  tra 
ora  ed  allora  è  il  sentimento  fondamentale  di  quest'ode. 
Esso  è  proseguito  anche  nel  parallelismo  di  singoli  con- 
cetti con  quelli  della  P.  VI,  somiglianza  evidentemente 
cercata,  poiché  la  differenza  del  metro,  la  prima  essen- 
do in  logaedi,  questa  in  dattilo-epitriti,  non  ammetteva 
il  ritomo  spontaneo  delle  parole  nello  stesso  ordine. 
Tutt'e  due  le  odi  sono  intitolate  a  Senocrate,  e  sono 
dirette  invece  a  Trasibulo.   La  P.  VI  dice  che  il  poeta 


"*  '?  ,^f."*  *  Afrodite  e  delle  Cariri-  an,-l,-  „-!  ^^. 

fio  dell  I    II  Afr^J.-».  ^  •    '-^"•,  anche  nel  princi- 

rasJbulo  n,»«^°         *  occasione  degl'inni.  Nella  P.  VI 
rasibulo  mette  in  pratica  la  sentenza  di  Chirone-  n^l 

•e  Aie'verlo  ffr*"?"'"  «'^^^  dAristodemo    lA  ^ut-' 

«.=>  ^;_»»  •  IO  e   1  rasiouio,  che  supera  tutti  ner  la 

«uà  p  età  verso  i  parenti:  qui  è  Senocrate  che  L^,/? 
superiore  agi,  altri  uomini  :   la  cura  dei  èavamial^ 

Anche  qualcL  fr^se  aualrhi  •  "^  *•  ^""^  ''"f^'*^  «*• 
struzione  particolare  e  quaj^e  Jr^'df  ^''  ^"^^^  T 
bero  porre  a  confronto  "  ^       '^'  ^"°^  ''  P°''^^ 

Né   la  somiglianza   può   essere»  arrir^-^^fol-.       ^ 
venhna  di  anni  dopo  la  P.  VlTrmmi^Sthe'pinr 
IVa     T^"'''"'  "  ''°^°  d-immagini  e  di  forme  DoetT 

te Jj^^„r  nToeTaTbr   "^^0  ^^J^^ 

«o  :  la  sua  ammirazione  per  Senocrtte   il  lo  Iff  h-^™' 

Trasibulo  erano  rimasti  ^  e  aStì'cir.  .11  **  '^^ 
volffer^ìi  rJi  f««»»^:  ^  *  ^*vx  e  amena  come  allora;  per 
volgerei  di  tempi  o  per  mutarsi  di  vicende  egli  non  s'wa 

che  S.wf''-^  J^^-  ''"I"*  P"""^  °^«  non  Ve  in  questa 

^cur^e  pKi^'scufe"''"'  "<?  "t'^"  *  esprimers"  p  ù 
MoT  i.      ^  "1  ^*="'fP"o,   una   franchezza   più   maestrale 

daTpLu  d?rf'  ^"^^^  ^T"'^"  ']  P-PoSto' messo 
aa    poeta  di  far  stupire  con  la  straordinaria  grandiosità 

it  cTss  :ur:rt!'"'?T-  ^''^"'^  "-'P^  t^j 

Ma  se  ns^Pir^it^TiutSo-rcirTa!^^^^^^^^^ 
line  vigoreggia   la  forza  dell'arte    e  UkK^«1      ^    l^  m 
mito    immagini  varie  si  succedono  Tu'a  aTaltTallum?^ 
nandosi  reciprocamente  senza  confusione  e  senza  sto 
Nulla  e  detto  poveramente,  nulla  per  vfa  Castrazione  ^^ 
1  Cfr.  P.  VI.  53. 

»  ,    -  ^*"t  ^:  ^'  Trasibulo  vince  Keioaiauriv  8V  TixvyaXc  (v    I8Ì  ^ 
avXaiav  e88i|.v  (v.  46);  nell'I.  II,    18.  év  Koiaa      ^aJu 


di  ragionamento.  «  Gli  antichi  cantavano  come  loro  det- 
tava il  cuore  »;  —  questa  è  un'afiFermazione  artisticamen- 
te così  indifferente,  che  non  può  in  nessuna  maniera  pas- 
sar per  poesia.  Ma  Pindaro  dà  corpo  e  vita  e  movimento 
a  questo  concetto  :  «  gli  antichi  uomini,  o  Trasibulo,  che 
dando  di  piglio  alla  inclita  cetra  ascesero  sopra  il  carro 
delle  Muse  dalle  bende  d'oro,  tosto  dardeggiavano  i  dol- 
ci come  il  miele  inni  amorosi,  se  uno  essendo  bello  pos- 
sedeva il  pronubo  d'Afrodite  dal  bel  trono  dolcissimo 
frutto  ».  E  così  di  seguito  continua  a  plasmare;  —  e  i  can- 
ti venderecci  sono  rappresentati  in  figura  di  fanciulle  col 
volto  ornato  d'argento;  e  l'affermazione  che  l'uomo  è  ve- 
nale, è  incarnata  nel  fatto  d'Aristodemo  abbandonato  da- 
gli amici;  e  la  vittoria  Istmica  è  determinata  nell'immagi- 
ne di  Poseidone,  che  manda  l'apio  dorico  per  incoronar- 
ne la  chioma  al  vincitore;  e  nei  giuochi  Ateniesi  si  vede 
Nicomaco  nell'atto  di  guidare  i  cavalli  alla  meta;  e  in 
Olimpia  gli  araldi  delle  Ore,  che  lo  salutano  mentre  ca- 
de sui  ginocchi  della  Vittoria.  Finalmente,  per  tagliare 
corto,  l'ultima  strofa  bellamente,  quasi  compiendo  il 
cerchio,  rientra  nel  concetto  medesimo  della  prima,  de- 
gl  inni  cantati  a  chi  se  li  merita.  Il  poeta  non  li  compo- 
se perchè  avessero  a  morir  li  (e  questo  ricorda  lo  splen- 
dido principio  della  N.  V)  :  Nicasippo  li  porterà  all'o- 
spite e  amico  di  Pindaro. 

Anche  quest'ode,  benché  sia  senza  mito,  si  può  ri- 
durre alla  solita  partizione  :  nel  mezzo  l'enumerazione 
delle  vittorie;  nel  principio  e  nella  fine  le  condizioni  della 
famiglia  degli  Emmenidi  e  dell'ambiente;  i  due  passag- 
gi (v.  12  evv.  30-32)  toccano  dell'arte  del  canto:  dice 
infatti  il  primo  :  «  non  canto  cose  ignote  »  ;  e  il  secondo  : 
«  le  vostre  case  non  sono  ignare  di  canti  ».  L'ultimo  e- 
podo  poi  (vv.  43-48),  contenendo  una  riflessione  del  poe- 
ta sulla  propria  ode,  è  qualche  cosa  di  separato  da  essa;  e 
perciò  va  considerato  come  epilogo. 
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A  SENOCRATE  AGRIGENTINO 

vincitore  col  carro 


Strofa  I 

Trasibulo,  gli  antichi  uomini  quando 
Sa  lan  prendendo  in  man  l'inclita  cetera 
Sul  carro  delle  Muse  infula-d'-or, 
Inni  d'amore  andavan  saettando 
Dolci-qual-miel,    se   uno  era   bello  e  il  pronubo 
Ui  Cipri  avea  maturo  amabil  fior. 

Antistroja  I 

Che  non  peranco  avara  era  la  Musa 
Ne    mercenaria,  e  ancor  non  era  a  vendersi 
u  argento  adorna  il  crin  '  la  dolce-al-par- 
del-miel  canzone  di  Tersicore  usa  : 
Mentr'ella  impone  or  la  parola  cauta 
Vicina  al  vero  dell'Argèo  serbar. 

Epodo  I 

((Oro  è  luomo  ».  diss'ei,  come  deserto 
hu  di  ricchezze  e  insiem  d'amici.  Or  se' 
Tu  savio,  e  cose  non  ignote  io  celebro, 
L  equestre  vittoria  Istmica, 
Che  a  Senocrate  insiem  col  dorio  serto 

^  Il  testo  ha  :  inargentata  la  jaccia. 
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Dell'apio,  onde  il  crin  cingersi. 
Un  di  Enosìgeo  die*. 

Strofa  II 

L'equestre  uomo  fregiando,  onore  e  lume 
D'Agrigento.  Ed  in  Cirra  il  vide  Apolline, 
E  splendidezza  porsegli  anche  allor  : 
Ne,  còlto  il  premio  che  han  di  por  costume 
Gli  Erettèidi,  a  biasmare  ebbe  la  provvida 
Mano  del  di-cavalli-agitator, 
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Antistroja  II 

Che  Nicomaco  a  tempo  a  briglie  sciolte 
Distese.  Lui  gli  Elei  che  le  Ore  mandano 
Di  Zeus  la  tregua  araldi  ad  annunciar, 
Conobber,  poiché  avean  cortesie  molte 
Ricevute,  e  con  voce  amabil,  mentre  che 
Cadea  nel  grembo  a  Nice,  il  salutar 


25 


Epodo  II 

Nel  lor  paese,  che  detto  è  foresta 
Di  Zeus,  ove  d'onore  ebber  cagion 
D'Enesidemo  i  figli  uguale  ai  Superi  : 
Poiché  non  son,  Trasibulo, 
Inesperte  le  tue  case  di  festa 
Gioconda  o  di  mellisona 
Amabile  canzon. 


30 


Strofa  III 

Che  dirupo  non  è,  non  erta  o  sola 
La  via,  se  alcun  l'onor  delle  Eliconie 
Guida  agli  uomini  degni.  Io  vo'  scagliar 
Tanto  lontan,  quanto  su  gli  altri  vola 
Quella  virtù  gentil  che  ornò  Senocrate  : 
Con  gli  uguali  era  augusto  a  conversar. 
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Antistrofa  III 

Allevava  i  corsier,  come  è  greca  arte; 
Delle  cene  dei  Numi  era  sollecito; 
Ne  alla  mensa  ospitai  vento  soffiò 
D'intorno  mai  da  far  raccor  le  sarte, 
Ma  nell'estate  la  sua  vela  al  Fàside. 
D  mverno  al  Nilo  ad  approdare  andò. 

Epodo  III 

Non  dunque  il  figlio,  or  che  speranza  bieca 
Degli  umani  sul  cor  pende,  celar 
La  paterna  virtù  voglia  ne  il  cantico 
Mio  :  non  v'usai  perizia 
Tanta  perchè  qui  mi  restasse.  Il  reca, 
Nicasippo.  tu  alFospite, 
Quando  il  vada  a  trovar. 
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L'ODE  ISTMICA  III 


Melisso  di  Tebe  figlio  di  Telesiade,  forte  e  valoroso 
uomo  sebbene  d'aspetto  piuttosto  meschino  (w.  67-69), 
prima  della  vittoria  Istmica  nel  Pancrazio,  nell* occasio- 
ne della  quale  fu  composta  quest'ode,  ne  aveva  riporta- 
te in  Tebe  tre  altre  (vv.  87-90),  due  da  adulto,  una  da 
giovinetto,  quand'era  alunno  del  maestro  Orsea,  nei 
giuochi  funebri  che  si  celebravano  fuori  delle  porte  E- 
lettree  in  onore  dei  figli  di  Eracle  :  un'altra  vittoria  coi 
cavalli  aveva  riportata,  probabilmente  di  recente,  nei 
ludi  Nemei  (w.  1 1-13).  Apparteneva  alla  gente  dei  Qeo- 
nimidi,  fino  ab  antico  delle  più  segnalate  di  Tebe,  con- 
giunta d'ospitalità  coi  popoli  vicini,  dei  quali  teneva  in 
Tebe  stessa  la  rappresentanza  (vv.  25-26),  ed  affine  con 
la  gente  più  famosa  ancora  dei  Labdacidi  (w.  15-17). 
I  Cleonimidi,  a  cominciare  da  Cleonimo  loro  capostipite, 
si  erano  segnalati  nelle  gare  equestri,  delle  quali  si  ricor- 
dano quelle  riportate  in  Atene  e  in  Sicione  (w.  43-44)  : 
si  fecero  onore  però  anche  ai  quattro  grandi  agoni  Panel- 
lenici; ma,  poiché  Pindaro  vi  accenna  molto  vagamente 
(w.  46-47),  si  vede  che,  o  la  fama  ne  era  dubbia  (cfr.  w. 
39-41),  o  qualche  accidente  avea  strappato  loro  di  mano 
la  vittoria.  La  loro  fortuna  del  resto  non  era  stata  costan- 
te :  in  loro  era  stato  trasmesso  il  fato  dei  Labdacidi,  che 
si  alternava  tra  la  felicità  e  la  sciagura,  come  del  pari  si 
nota  diffusamente  nell'O.  II,  la  quèie  offre  con  quest'ode 
parecchi  paralleli  :  per  questo  fato  una  volta  in  un  solo 
pomo  quattro  di  loro  perirono  in  battaglia;  poi  la  buona 
fortuna  ritornò. 
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Quest'ode  è  nel  suo  complesso  un  po'  difficile,  e 
diede  materia  a  molte  questioni.  Nel  più  antico  codice 
vaticano  la  prima  triade  è  data  come  un* ode  a  se  e  le 
altre  quattro  triadi  come  un'altra;  e  molti  editori  accet- 
tarono questa  divisione. 

Ma  contro  la  divisione  vi  sono  delle  obiezioni  po- 
tentissime, delle  quali  ricorderò  subito  una  che  è  pre- 
giudiziale. L'opera  del  poeta  di  lirica  dorica  non  con- 
sisteva solo  nella  distribuzione  dei  pensieri  e  delle  pa- 
role in  un  modulo  determinato,  ma  essenzialmente  an- 
che nella  creazione  della  forma,  sia  metrica,  sia  musica- 
le, che  doveva  essere  appropriata  e  nuova  per  ogni  sin- 
golo caso.  Ora,  che  Pindaro  alla  stessa  persona  diriges- 
se due  poesie  nello  stesso  preciso  metro,  e  quindi  con 
la  stessa  musica,  sarebbe  pressoché  tanto  strano,  quan- 
to se  ora  un  musicista  si  pensasse  di  fare  un'opera  te- 
nendo la  musica  nota  e  mutando  le  parole  :  ciò  si  fa  per 
celia,  come  nella  Turlupineide,  ma  Pindaro  non  celia. 

L'ode  comincia  con  una  sentenza  :  chi  è  fortunato 
o  nei  giuochi  o  per  dovizie,  e  non  insanisce  per  ciò,  è 
degno  d'esser  lodato  dai  suoi  concittadini.  E  soggiun- 
ge :  «  O  Zeus,  le  grandi  virtù  ai  mortali  vengono  da  te; 
e  la  fortuna  di  quelli  che  le  accettano  con  riverente  ri- 
conoscenza dura  più  a  lungo,  mentre  alle  menti  bizzar- 
re essa  non  si  accompagna  sempre  fiorente  allo  stesso 
modo  ».  È  sempre  il  solito  ritornello  di  Pindaro,  che 
anche  le  nostre  virtù  non  sono  poi  altro  che  un  dono 
della  natura  e  della  grazia  divina,  e  perciò  c'è  da  go- 
derne, ma  non  da  insuperbirne,  o  si  andrebbe  a  rischio 
di  demeritare  il  favore  degli  Dei.  Ma  se  la  virtù,  cioè 
l'attitudine  a  compier  cose  grandi,  viene  dagli  Dei,  l'o- 
bera in  sé  è  dell'uomo,  che  ha  corrisposto  ai  doni  rice- 
vuti :  convien  dunque  rendergli  il  debito  compenso  di 
canti;  e  nel  caso  presente  tanto  più  a  Melisso,  che  non 
solo  vinse  ai  giuochi  Istmici,  ma  anche  coi  cavalli  ai  Ne- 
mei  ^.   Egli,  conchiude,  non  fa  torto  alla    innata    virtù; 

1  Verso  9  : 
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cioè,  come  sintesi  di  quanto  s'è  detto  fin  qui,  egli  rice- 
vette la  grazia  e  vi  corrispose  con  l'opera. 

Questo  ricordo  della  innata  virtù,  che  si  è  andato 
così  svolgendo,  ed  ora  si  è  formulato  chiaramente,  ri- 
chiede qualche  prova  :  bisogna  vedere  se  la  storia  de- 
gli antenati  di  Melisso  dia  ragione  a  quanto  il  poeta  ha 
asserito.  La  virtù  di  Cleonimo  suo  capostipite  nelle  ga- 
re equestri,  dice,  la  conoscete  :  i  Cleonimidi  poi,  per 
via  di  madre  essendo  affini  dei  Labdacidi,  e  perciò  a 
parte  delle  loro  ricchezze,  poterono  farne  uso  glorioso 
negli  stessi  esercizi.  Ricordati  i  Labdacidi,  si  presenta 
alla  fantasia  del  poeta  anche  la  storia  del  fato  congiun- 
to a  quella  famiglia,  per  il  quale  le  buone  venture  sono 
interrotte  da  gravi  peripezie.  Di  questo  fato  dovevano 
essere  partecipi  tutti  i  loro  discendenti;  e  quindi  anche 
i  Cleonimidi,  come  erano  loro  compagni  nelle  cose  buo- 
ne (nelle  ricchezze,  aveva  detto),  così  anche  dovevano 
essere  in  tutto  il  resto;  perciò  soggiunge  :  «  ma  1'  età  col 
volgere  dei  giorni  fece  loro  provare  diverse  mutazio- 
ni »  ^.  Dal  fato  particolare  poi  era  naturale  che  la  men- 
te del  poeta  risalisse  alla  regola  e  alla  considerazione 
generale,  che  cioè  queste  vicissitudini  sono  veramente 
proprie  della  sorte  mortale,  non  che  dei  Labdacidi;  — 

ca,  ma  una  coi  cavalli  e  l'altra  nel  Pancrazio.  Il  non  dirsi  qui,  ma 
«olo  al  V.  62,  che  Melisso  vinse  nel  Pancrazio,  dipende  dal  fatto  che 
questo  tutti  lo  sapevano;  era  infatti  l'occasione  dell'ode.  Questa  re- 
ticenza invece  sarebbe  meno  ammissibile  se  la  prima  triade  fosse 
un'ode  a  se  per  la  vittoria  Nemea,  che  in  tal  caso  ciascuno  intende- 
rebbe essere  stata  coi  cavalli  anche  l'Istmica. 

^  Verso  18: 
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Questo  aoristo  va  inteso  in  senso  storico,  e  non  già,  come  intendono 
quasi  tutti  i  commentatori,  in  senso  gnomico;  e  perciò  alla  fine  del 
verso  precedente  deve  porsi  una  virgola,  o  tutt'al  più  un  punto  in  al- 
to. Una  sentenza  generale  qui  non  ha  che  fare,  e  c'è  poi  pochi  versi 
dopo.  Qual  fosse  il  fato  particolare  dei  Labdacidi  è  detto  nell'O.  II, 
39-41. 
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infatti  soggiunge  che  solo  gli  Dei  ^  sono  immuni  da  scia- 
gure; —  però  il  concetto  non  è  ancora  chiaro,  e  ha  bi- 
sogno di  procedere  per  determinarsi  nettamente,  come 
abbiamo  veduto  nei  versi  precedenti  avvenire  di  quello 
della  virtù  innata. 

Quelli  che  vorrebbero  far  finire  qui  la  prima  ode 
(meno  male  che  qualcheduno  riconosce  che  la  sarebbe 
monca  e  sconclusionata)  rincalzano  il  loro  argomento 
col  notare  che  la  strofa  che  segue  sarebbe  tautologica 
con  ciò  che  precede.  Ora  ciò  non  è  vero.  La  vittoria 
Istmica  celebrata  prima  (w.  11-12)  qui  (v.  20)  è  sempli- 
cemente richiamata,  non  ricantata  :  e  se  Talternarsi  di 
fortune  e  di  sciagure  era  stato  detto  prima  essere  il  fato 
dei  Labdacidi  ed  ora  si  dice  essere  il  fato  di  tutti  gli 
uomini,  non  c*è  ne  ripetizione  né  contraddizione.  Come 
neirO.  Il,  39-41,  dalla  sorte  in  generale  mutabile  di  tut- 
ti gli  uomini  era  passato  a  quella  speciale  dei  Labdacidi 
che  tale  mutabilità  l'aveva  come  sua  propria  caratte- 
ristica, così  viceversa  Pindaro  qui  voleva  dire  che  in  fin 
dei  conti  i  Cleonimidi  potevano  consolarsi  pensando  che 
veramente  il  fato  loro  è  poi  il  fato  di  tutti  gli  uomini  : 
air  infuori  di  questo  tributo  alle  umane  sorti  i  Cleoni- 
midi  anzi  sono  benedetti  dagli  Dei.  E  comincia  ad  enu- 
merare le  benedizioni  che  ebbero. 

E  perchè  allora  aveva  prima  toccato  delle  sciagu- 
re? Perchè,  come  vedremo,  veramente  delle  sciagure 
gravi  aveano  patito  i  Cleonimidi,  le  quali  non  si  pote- 
vano dissimulare  :  se  questo  non  era  solo  il  destino  spe- 
ciale della  famiglia,  ma  era  il  destino  di  tutti  gli  uomini, 
non  avevano  più  ragione  di  lagnarsene.  Restava  del  fa- 
to di  famiglia  la  parte  buona.  E  perciò  essi  furono  in 
Tebe  onorati  fino  da  principio,  e  prosseni,  cioè  rappre- 
sentanti, in  Tebe  dei  popoK  vicini  (dunque  persone  de- 
gne  di  tutta  la  fiducia),  e  privi  di  strepitosa  insolenza. 
Questa  non  è  che  l'applicazione  al  caso  dei  Cleonimidi 
di  ciò  che  il  poeta  avea  detto  sul  principio  come  sen- 

*  Verso  18:  JtalSeg  dewv.  Il  Fennell  con  lo  scoliaste  intende  per 
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tenza  generale.  E  continuano  le  lodi,  anzi,  meglio  di  o- 
gni  enumerazione,  si  dice  che  essi  meritarono  ogni  lo- 
de :  «  quante  testimonianze  volano  tra  gli  uomini  di  im- 
mensa gloria  di  vivi  e  di  morti,  toccarono  in  ogni  cosa 
li  termine  )>  :  cioè,  essi  toccarono  la  perfezione  di  tutte 
quelle  grandi  virtù  per  le  quali  vanno  immortali  per  le 
bocche  degh  uomini  tanti  antichi  e  tanti  contempora- 
nei, insomma  col  loro  straordinario  valore  giunsero  al- 
le colonne  d  Eracle,  oltre  le  quali  non  potendosi  più 
procedere,  e  vano  desiderare  una  virtù  che  vada  più 
lungi  (cfr  O.  Ili,  43-45).  E  la  metafora  delle  colonne 
d  lircole  il  poeta  stesso  la  finisce  accostandola  al  con- 
^.^"°  5^S:P"^  ^^!^^  moderazione  :  l'obbedienza  al  con- 
siglio dhracle  giustificava  il  poeta,  che  pareva  dissua- 
dere dal  desiderare  una  maggior  perfezione  e  dall'affac- 
cendarsi  più  oltre  dietro  alla  virtù  :  invece  di  un  consi- 
glio di  viltà  o  di  comodità,  diventava  un  consiglio  di 
modestia,  h  la  lode  non  era  generica:  documenti  di 
essa  per  i  Cleonimidi  erano  lo  studio  delle  gare  eque- 
stri e  il  valore  nella  guerra. 

Questa  lode  dunque  era  la  maggiore  che  si  potesse 
pensare  :  al  di  la  non  v  è  che  sciagura.  Che  la  felicità 
eccessiva  produca  rovina,  è  un  sentimento,  non  che  di 
Pindaro,  comune  ai  Greci  :  a  questo  punto  perciò,  dopo 
toccato  dei  segni  d  Eracle,  si  dovea  ripresentare  spon- 
taneamente al  poeta  1  altra  parte  dell'immagine  propo- 
sta prima,  quella  delle  sciagure  dei  Cleonimidi.  E  furo- 
no gravi  veramente,  poiché  in  un  solo  giorno  un  turbine 
di  guerra  diserto  la  casa  di  quattro  di  loro.  —  Né  solo 
per  ragione  antitetica  questo  concetto  nasce  dai  prece- 
denti, ma  VI  e  legato  anche  da  ragione  di  continuità  : 
aveva  detto  da  ultimo  chiudendo  le  lodi,  che  essi  piac- 
quero ad  Ares  :  1  idea  della  guerra  richiama,  v.  34  per 
conseguenza  (vap)  e  per  antitesi  (àUd),  quella  dell'ecci- 
dio. Ma  sulle  tristi  memorie  non  conviene  insistere;  per- 
eto, toccatele  appena  quanto  era  necessario  per  non 
vemr  meno  alla  verità,  Pindaro  ne  cava  anzi  argomento 
di  consolazione,  mettendole  a  confronto  della  felicità 
presente,  che  perciò  torna  più  cara.  Quello,  ripiglia  con 
la  stessa  figura,  fu  un  temporale  che  è  passato,  metafo- 
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ra  in  Pindaro  fin  troppo  ripetuta;  ora  la  casa  dei  Cleo- 
nimidi  ritorna  a  fiorire,  come  la  terra  dopo  la  nebbia 
invernale  dei  mesi  incostanti  (notisi  che,  secondo  le  in- 
dagini dell'Unger  e  del  Christ,  i  giuochi  Istmici  sareb- 
bero stati  celebrati  in  primavera);  e  ciò  per  consiglio 
degli  Dei,  —  giusta  quanto  aveva  detto  prima,  che  le 
grandi  virtù  vengono  da  Zeus,  e  che  per  conseguenza 
i  Cleonimidi  erano  sotto  la  sua  protezione.  Il  ricordo  de- 
gli Dei  in  generale  si  determina  poi  in  quello  di  Posei- 
done in  particolare,  cui  è  sacro  l'Istmo  di  Corinto;  il 
quale  Poseidone  aveva  concesso  a  Melisso  nei  suoi  giuo- 
chi la  vittoria,  e  la  vittoria  producendo  il  canto,  porse 
occasione  al  poeta  di  ricordare  cose  che  erano  cadute 
in  dimenticanza. 

Dice  infatti  che  la  fama  loro  si  era  addormen- 
tata, ma  ora  risorgendo  risplende  bella  e  formosa, 
come  Lucifero  è  insigne  tra  le  stelle.  Ora  la  fama 
ridestata  deve  ricordare  qualche  cosa,  qualche  fatto;  e 
i  fatti  sono  le  vittorie  col  carro  riportate  dai  Cleonimidi 
ad  Atene  e  a  Sicione,  le  quali  furono  già  cantate  dai 
poeti  di  allora.  Notisi  l'esattezza  dell' espressione  :  la 
fama  si  ridesta,  dunque  anche  prima  la  fama  sera  oc- 
cupata dei  Cleonimidi:  —  erano  stati  essi  infatti  cele- 
brati negli  inni.  Ma  oltre  delle  vittorie  accennate,  o  non 
ne  erano  state  riportate  altre,  o  non  erano  ben  note  :  in- 
fatti per  i  quattro  grandi  agoni  Panellenici,  Pindaro  dice 
solo  che  i  Qeonimidi  presentatisi  a  gareggiare,  godettero 
di  avere  speso  tanto  per  i  cavalli.  Vuol  asserire  con  ciò 
che  abbiano  vinto?  L'espressione  è  troppo  modesta  per 
significare  una  sì  gran  cosa.  Vuol  ricordare  invece  i  loro 
insuccessi?  Così  senz'altro  è  impossibile  a  credersi.  Ve- 
ro è  che  si  potrebbe  rispondere  che  Pindaro  accenna  agli 
insuccessi  come  a  un'altra  prova  dell'avvicendarsi  della 
fortuna  :  ma  poiché  a  non  riuscire  vincitore  ognuno  do- 
veva essere  disposto,  non  si  vedrebbe  perchè  in  ciò  do- 
vesse riconoscersi  una  speciale  fatalità;  e  se  non  dipende- 
va dalla  fatalità,  perchè  allora  Pindaro  voleva  mortificare 
il  suo  uomo,  ridestandogli  senza  bisogno  un  ricordo  non 
lieto?  Convien  dunque  ammettere  che  ai  giuochi  Panel- 
lenici, o  in  alcuno  di  essi,  fosse  stata  fama  che  i  Cleoni- 
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midi  avessero  riportato  delle  vittorie,  ma  che  ciò  non  si 
potesse  accertare  con  nessun  documento,  o,  se  no,  che  le 
loro  vittorie  fossero  state  contestate.  La  sentenza  che  se- 
gue pare  agevoli  questa  ultima  interpretazione  :  «  Peroc- 
ché, —  dice,  —  di  quelli  che  non  hanno  fatto  prova  sono 
ignorati  i  silenzi»  :  —  cioè  di  chi  non  si  è  provato  non  si 
dice  nulla,  e  perciò  nessuno  ne  sa  nulla,  e  su  di  lui  non 
si  fanno  discussioni  \  Donde  si  può  inferire  che,  se  dei 
Cleonimidi  si  parla,  è  segno  che  c'è  ragione  di  parlare, 
perchè  ne  hanno  dato  materia,  ancorché  nulla  consti 
con  certezza.  Ora  gli  ignoti  silenzi  (ay^coToi  (ricojiat)  gene- 
rano un'immagine  simile  nel  concetto  che  s«gue,  la  non 
apparenza  od  oscurità  (dcpdveia)  della  fortuna,  quindi  la 
sua  incertezza;  e  il  concetto  di  chi  non  prova  (twv  dbiei- 
QdTcov)  genera  1'  antitesi  di  chi  viene  a  gara  ([laQvaiiévoyy); 
soggiunge  dunque  che  anche  per  chi  gareggia  la  fortu- 
na è  incerta  fino  a  che  non  se  ne  veda  il  fine,  «  poiché 
(la  fortuna)  dà  dell'una  cosa  e  dell'altra  »,  cioè  dei  beni 
e  dei  mali.  Vuol  dire  insomma,  che  di  chi  non  prova 
non  si  discorre,  ma  che  però  anche  provando  resta  a 
vedere  che  cosa  disporrà  la  fortuna  :  e  questo  può  anche 
benissimo  esser  detto  per  rispondere  a  chi  immerita- 
mente  ebbe  il  successo. 

Infatti  incalza  ancora  aggiungendo  :  «  e  V  arte 
degli  uomini  da  meno  abbatte,  ghermendolo,  il  più 
forte  »;  come  avvenne  ad  Ajace.  Voi  conoscete,  di- 
ce, la  forza  di  Ajace,  cioè  Ajace.  ma  la  perifrasi 
continua  il  suo  effetto  nella  proposizione  relativa  se- 
guente, «  la  quale  [forza]  avendo  egli  ad  alta  notte 
tagliato  intomo  alla  propria  spada  »,  cioè  il  qua- 
le Ajace,  essendosi  infilzato  sulla  propria  spada,  «  ebbe 
mala    voce    tra    i    Greci    quanti    andarono    a    Troja  ^, 

1  Cfr.  Theogn..  197-98. 
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Ma  Omero»,  soggiunge,  «  lo  fece  onorato  tra  gli  uomi- 
ni  ))  :  notisi  l'antitesi,  non  solo  tra  i  Greci  ed  Omero,  ma 
tra  quelli  che  andarono  a  Troja,  che  furono  relativa- 
mente pochi  e  in  un  tempo  solo,  e  gli  uomini  in  gene- 
rale, che  sono  molti  e  continuano  di  generazione  in  ge- 
nerazione. «  Il  quale  (Omero)  »,  prosegue,  ((  rimettendo 
in  piedi  (ÒQ^(ÓGaig)  tutta  la  sua  virtù,  la  insegnò  ai  posteri 

magine  affatto  simile  :  dice  che  l'invìdia  consumò  il  figlio  di  Telamo- 
ne, (pacycivcò  djxcpixvXioaig.  Si  fa  questione  sul  senso  di  ^oficpàv  eysi 
JiatSeocriv  'EXXdvwv.  Alcuni,  seguendo  l'interpretazione  di  Crisippo. 
come  il  Dissen  e  il  Fennell,  e  citando  Eschilo.  Prom.,  445: 

ed  Euripide,  Phoen.,  773: 

ctìoxe  fioi  fiojitpàg  È/ei, 

spiegano  :  gettò  il  biasimo  sui  Greci.  Meglio  il  Bury,  pur  tenendo  lo 
stesso  concetto,  intende  exei  come  imperfetto  di  jréco,  versava  bia- 
simo sui  jigli  dei  Greci.  Ciò  sta  bene  grammaticalmente,  ma  non 
istà  per  il  filo  dei  concetti.  Non  si  vedrebbe,  infatti,  come  si  potes- 
se attaccare  quello  che  segue  :  «  Ma  (àXXà)  Omero  lo  ha  onorato  tra 
gli  uomini».  Perchè  questa  congiunzione  avversativa?  —  L'altra  in- 
terpretazione, che  è  pure  negli  scolii  e  fu  accettata  dal  Bergk  e 
dal  Mezger,  intende  invece  in  senso  passivo  :  «  fu  ripreso  dai  Greci 
quanti  vennero  a  Troja  »  ;  e  questa  va  benissimo  per  il  senso  :  Ajace 
era  impazzito  e  s'era  ucciso;  questo  certo  non  potea  farlo  crescere 
nella  stima  di  chi  s'era  trovato  presente  a  questi  fatti  :  ma  Omero 
invece  lo  risarcì.  Cfr.  Euripide,  HeracL,  974: 

:ioXW]v  ap'  e^Ei?  ni^ii^iv,  el  ÒQdoei^  xdòe. 

Il  Fennell,  per  accettare  questa  interpretazione,  vorrebbe  che  ci  fosse 
imo  Jiaiécav  in  luogo  di  Jiaièeooiv;  ma  se  il  dativo  si  sostituisce  al  ge- 
nitivo di  agente  coi  verbi  passivi,  non  si  vede  perchè  non  possa  so- 
stituirsi anche  qui:  Ej^ei  pifAijHV  equivale  a  fié^icfExai  passivo  (che 
Pindaro  non  avrebbe  adoperato),  e  Pindaro  bada  al  senso  più  che  al- 
la forma.  Ad  ogni  modo  il  Bergk  propose  un  emendamento  che  to- 
glierebbe ogni  dubbio,  anche  quello  per  il  tempo  del  verbo: 
ex'  ev  naiÒBaoiVj  e  il  Christ  lo  adottò  ed  io  l'accetto  pure  :  con  que- 
sta lezione  Ajace  non  è  biasimato  da,  ma  tra  quanti  andarono  a 
Troja,  ed  è  senso  più  ragionevole. 


a  cantarla  sulla  misura  ^  dei  versi  meravigliosi  ».  L'ana- 
logia grandissima  di  questa  immagine  con  l'altra  dell'an- 
tica fama  dei  Cleonimidi  che  si  alza  dal  letto,  e  la  parità 
del  mezzo  per  il  quale  e  la  virtù  d* Ajace  e  quella  fama 
vengono  rimesse  in  onore,  —  cioè  il  canto  del  poeta, 
qui  d'Omero,  là  di  Pindaro,  —  mostrano  evidentemen- 
te quale  sia  l'allusione  di  questo  mito.  «  Perocché  », 
continua,  «  quella  parola  dura  immortale,  se  uno  dica 
bene  qualche  cosa;  e  sulla  terra  fruttifera  e  attraverso 
il  mare  va  il  raggio  delle  opere  belle  inestinguibile  sem- 
pre ».  Ciò  è  detto  principalmente  dei  versi  d'Omero, 
ma  l'espressione  generica  fa  sì  che  si  debba  intendere 
anche  dei  versi  di  Pindaro  :  così  il  poeta  si  attribuisce 
il  maggiore  vanto  possibile,  senza  che  gli  si  possa  appor- 
re mancanza  di  modestia;  e  continua  :  —  «  Così  potes- 
simo avere  le  Muse  benevole  »  (non  dimentica  che  ogni 
grande  virtù  viene  dagli  Dei),  «  per  accendere  anche  a 
Melisso  quef/a  fiaccola  di  inni  ».  Dice  che  egli  infatti  è 
per  coraggio  simile  ai  leoni  ^  e  per  consiglio  alla  volpe, 
che  aspetta  supina  l'impeto  dell'aquila.  Prima  parlando 
dei  Cleonimidi  avea  messo  sulla  bilancia  il  valore  e  l'a- 


1  Vv.  56-57  : 


Tiaxà  QdpSov 

•&e<y:te(Ticov  éjtécov. 


Così  credo  si  debba  intendere  la  spiegazione  dello  scoliaste  :  dvrl  xov 
"ìiaxà  oxi/ov.  Non  è  poi  necessario  ammettere  che  qui  Pindaro  sotto 
il  nome  di  Omero  intenda  un  poeta  ciclico.  Ajace  si  uccise,  e  perciò 
allora  fu  biasimato;  ma  Omero,  giudice  equo,  invece  di  ricordare 
questo  fallo,  ricordò  la  sua  virtù.  Le  allusioni  della  N.  VII,  21.  e  P. 
IV.  277.  solo  a  tirarle  coi  denti,  si  possono  riferire  ai  poeti  ciclici.  Per 
sostenere  che  Pindaro  sotto  il  nome  d'Omero  comprendesse  in  gene- 
rale la  poesia  epica  antecedente,  non  resta  adunque  che  la  dubbia  at- 
testazione d'Eliano  (Pind.,  fr.  265),  il  quale  ricorda  una  storiella,  che 
Omero,  non  sapendo  come  maritare  la  figliuola,  le  desse  in  dote  le 
Ciprie;  e  che  Pindaro  consente  a  questa  tradizione. 

2  In  driQwv  XeÓvxcov  del  v.  64  ^pcov  è  un  sostantivo  usato  in 
senso  di  aggettivo,  precisamente  come  nell'I.  I.  23:  ÒKkixau;  ÒQÓ\ioiq, 
e  N.  HI,  22:  lÌQcos  {^sóq.  Cfr.  pure  O.  II.  47:   vÉoig  èv  dÉ^Xoig. 


stuzia.  e  benché  avesse  mostrato  maggior  simpatia  per 
la  prima  virtù,  non  avea  disconoscmto  che  fosse  spesso 
più  utile  la  seconda  :  i  Cleonimidi  forse  di  questa  manca- 
vano, e  perciò  i  loro  meriti  non  erano  sempre  stati  pre- 
miati; Melisso  è  riuscito  nelFintento,  perche  m  lui  si  ac- 
coppiano il  senno  e  la  forza.  E  perche,  dopo  le  parole 
di   prima,   nessuno   creda  che   sia   opinione   del  poeta, 
essere  l'accortezza  una  dote  non  tanto  PTegevole     quan- 
to il  valore,  soggiunge  :  «  conviene  »,  cioè  e  bello,  ut^e 
qualsiasi  cosa  per  offuscare  (abbattere)  il  nemico  ».  We 
c'è  contraddizione  :  Melisso  non  era  accorto  solamente, 
ma    prima    di    tutto   era    valoroso:     1   accortezza    non 
gli    mancava    e    gli  era    necessaria,     perche    egli    non 
aveva  la  statura  di  Orione,  anzi  era  d  aspetto  meschino, 
sebbene  poi  nei  fatti  si  vedesse  come  gli  pesavano  le  ma- 
ni. Ora  nel  Pancrazio  chi  è  più  piccolo  ha  uno  svantag- 
gio;   convien    dunque    egli    corregga    questo    svantaggio 
con  l'accortezza,  e  si  guardi  bene  dall  offrire  ali  avver- 
sario il  destro  di  ghermirlo  e  di  rovesciarlo:  jo  aveva 
spiegato  già  abbastanza  chiaro  nel  paragone  della  vol- 
pe e  dell'aquila.  Ajace  fu  perduto,  perche  mancava  di 
questa  accortezza  necessaria:  questa  1  aveva  Ulisse;  ma 
poiché  Ulisse  implicitamente  veniva  a  fare  al  confronto 
una  magra  figura,  così  il  poeta  evita  a  bella  posta  di  pa- 
ragonare a  lui  il  suo  Melisso,  e  Ulisse  non  lo  nomma 
nemmeno,  ma  sceglie  qualche  cosa  di  meglio.  L  immagi- 
ne mitica  di  Melisso  è  perciò  invece  Eracle,  suo  concitta- 
dino, che  si  accinse  a  lottare  '    contro  il  gigante  Anteo. 

1  11  Fenncll  osserva  a  proposito  che  l'astuzia  che  Pindaro  ripren- 
ae.  con  vocabolo  ambiguo  la  chiama  Téyva,  v.  53;  e  quella  eh  egli 
loda  in  Melisso.  ^fìTig,  v.  65.  con  vocabolo  che  ha  significato  esclusi- 

vamente  buono.  j  ir    *r 

3  Notisi  l'espressione  jcQOOJraXaiowv,  tolta  propriamente  dall  eser- 
cizio della  lotta,  la  quale  ravvicina  ancora  di  più  il  caso  di  t-'^cle  a 
quello  di  Melisso.  Perchè  poi  Pindaro  dica  che  Eracle  era  ^loocpav 
loayrùq,  non  s'ha  da  credere  che  egli  davvero  si  P^'^'^f  «  ^"*^.«*^  "°' 
vita  di  rappresentarci  Eracle  piccolo:  piccolo  egli  vuol  dj^^';  5°"' 
frVnto  al  gigante.  Del  resto  è  un'immagine  simile  a  quella  dell //ra- 
de  V.  80l'a  proposito  di  Tideo.  che  era  piccolo,  ma  battagliero, 
ed  è  usata  con  la  stessa  intenzione  artistica.  Cfr.  Archil..  fr.  35.  v.  :>. 


e  lo  vinse,  egli  al  paragone  piccolo  di  statura,  ma  indo- 
mito d'anima.  Di  lui  ricordate  brevemente  le  altre  im- 
prese in  terra  ed  in  mare  (cfr.  il  luogo  somigliantissimo 
delia  N.  Ili,  22-26),  Pindaro  si  ferma  con  maggior  com- 
piacimento sulla  presente  felicità  e  sul  premio  che  eb- 
be delle  fatiche  :  dice  che  ora  siede  presso  di  Zeus,  go- 
dendosi la  sua  bellissima  beatitudine,  è  caro  ed  onorato 
dagli  Dei,  ha  sposato  Ebe,  è  re  nelle  auree  case  e  ge- 
nero di  Era  :  cfr.  N.  I,  699-72.  La  felicità  divina  di  Eracle 
è  il  riscontro  ideale  della  felicità  umana  di  Melisso,  poi- 
ché il  vincere  nei  giuochi  era  ciò  che  di  meglio  un  Gre- 
co potesse  augurarsi. 

E  mirabile  è  il  modo  con  cui  il  poeta  torna  diretta- 
mente all'argomento  principale.  Gli  onori  resi  ad  Eracle 
dagli  Dei  ricordano  quelli  che  gli  sono  resi  dagli  uomi- 
ni :  tra  gli  altri  i  cittadini  tebani  fuori  delle  porte  Elet- 
tree  celebravano  ogni  anno  feste  funebri  in  onore  de- 
gli otto  figli  natigli  da  Megara;  il  secondo  giorno  del- 
le quali  feste  era  consacrato  alle  gare  ginniche.  An- 
che in  queste  gare  Melisso  avea  guadagnato  il  premio, 
ch'era  una  corona  di  mirto,  due  volte  da  adulto,  una  an- 
cora giovinetto;  perciò  il  poeta  lo  celebra  insieme  con 
Orsea  che  lo  aveva  addestrato  nella  ginnastica. 

Chi  ha  seguito  un  po'  attentamente  Y  esposizione 
di  quest'ode,  che  a  bella  posta  ho  fatta  più  minuta  che 
per  molte  altre,  credo  si  sarà  persuaso  che,  quanto  alla 
continuità  delle  immagini  e  dei  sentimenti,  dal  princi- 
pio alla  fine,  nulla  si  possa  desiderare  di  più  convenien- 
te, e  che  non  v'è  alcun  distacco  in  nessun  luogo,  ne  al- 
cuna mutazione  di  tono.  Anche  qui  intanto  abbiamo  la 
solita  partizione,  e  cioè  principalmente  un  principio 
che  contiene  la  proposta  doppia  di  cantare  Melisso  e  i 
Cleonimidi,  un  centro  che  canta  i  Cleonimidi,  una  fine 
che  canta  Melisso.  Oltre  di  ciò  vi  sono  le  solite  due  par- 
ti di  passaggio,  perfettamente  tra  loro  corrispondentisi  : 
luna,  w.  19-21,  dice  che  Melisso  ha  dato  occasione  a 
ricordare  le  virtù  dei  Cleonimidi;  l'altra,  w.  61-63,  si  ri- 
chiama a  cantare  Melisso  stesso.  Ciascuna  poi  delle  tre 
E  arti  principali  si  può  tripartire  pure  simmetricamente  . 
a  prima  parte,  che  comprende  la  prima  triade  (versi 


1-18),  dapprima  dice  in  generale  quali  siano  i  requisiti 
perchè  uno  meriti  essere  lodato  (w.  1-6);  poi  si  dispo- 
ne a  lodare  (w.  7-8);  da  ultimo  (w.  9-18)  dice  che  Me- 
lisso ha  i  suddetti  requisiti,  cioè  la  fortuna  e  la  virtù  e- 
re ditata  dagli  avi  :  l'ultima  sentenza  poi  richiama  per 
il  senso  la  prima,  poiché  tutte  e  due  si  risolvono  in  un 
memento  te  esse  hominem,  —  La  parte  centrale  pure 
sì  tripsu-tisce  allo  stesso  modo  :  prima  (vv.  22-37)  parla 
della  virtù  dei  Cleonimidi  in  generale,  e  (com'erano  con- 
giunte nel  loro  fato)  anche  delle  sciagure  che  veramen- 
te toccaron  loro  :  dopo  (w.  37-42)  dice  che  ridesterà  la 
loro  fama;  finalmente,  adempiendo  questa  promessa 
(w.  43-60),  enumera  le  loro  vittorie,  ricorda  il  loro  amo- 
re della  gloria,  e  li  risarcisce,  in  quanto  si  potevano  ri- 
sarcire, col  canto.  Anche  qui  la  terza  parte  corrisponde 
alla  prima,  riproducendone  lo  stesso  concetto  in  uno 
stadio  di  ulteriore  sviluppo  e  con  maggiore  determina- 
tezza. —  E  così  pure  l'ultima  parte  principale,  la  chiu- 
sa, la  quale  contiene  le  lodi  di  Melisso,  può  essere  di- 
visa allo  stesso  modo  :  dapprima  (vv.  63-69)  si  notano 
le  qualità  personali  ed  i  pregi  di  Melisso;  quindi  (versi 
70-78)  gli  si  mette  a  confronto  Eracle,  così  nelle  fati- 
che come  nei  premi;  e  in  terzo  luogo  (w.  79-90),  ricor- 
date le  feste  istituite  in  onore  di  Eracle,  si  ricordano 
pure  le  vittorie  di  Melisso  in  quelle  riportate.  L'ultimo 
verso  finalmente,  come  un'aggiunta  di  chiusa,  associa 
Orsea  nelle  lodi  date  a  Melisso. 

Se  conoscessimo  le  circostanze  nelle  quali  l'ode  fu 
composta,  senza  dubbio  essa  ci  sarebbe  anche  intuiti- 
vamente più  chiara.  Comunemente  è  accettata  l'ipotesi 
del  Boeckh  e  del  Dissen,  che  la  si  debba  collocare 
poco  dopo  la  battaglia  di  Platea.  Infatti  quattro  dei 
Cleonimidi  erano  caduti  in  battaglia;  e  questa  doveva 
esser  certo  una  battaglia  perduta.  Or  se  un  tale^  disastro 
durante  la  vita  di  Pindaro  toccò  ai  Tebani  più  volte, 
soltanto  la  battaglia  di  Platea  corrisponde  per  il  tempo 
alle  altre  risultanze  dell'ode,  che  rappresenta  veramen- 
te la  piena  maturità  del  poeta.  D'altra  parte,  poiché 
Pindaro  asserisce  che  la  buona  fortuna  era  tornata  a 
fiorire,   convien   credere   che   dalla   battaglia   di   Platea 


qualche  anno  fosse  già  passato  e  che  Melisso  e  i  suoi 
fossero  tornati  già  in  Tebe. 

Ad  ogni  modo,  poiché  nel  principio  della  Olimpiade 
LXXVII  troviamo  Pindaro  in  Sicilia  dove  si  fermò  pa- 
recchi anni,  è  conveniente  collocare  quest'ode  o  nel- 
l'Olimp.  LXXV  a.  4,  o  nel  corso  dell'Olimp.  LXXVI.  In 
questo  tempo  egli  compose  anche  le  odi  O.  II  e  III,  e 
veramente  abbiamo  veduto  che  tra  quest'ode  e  quelle 
ci  sono  delle  somiglianze  di  i>ensiero  e  di  forma.  Ma 
quale  sarà  il  loro  ordine  cronologico?  Pare  preferibile 
il  ritenere  che  questa  sia  anteriore  all'O.  II,  poiché  nel- 
l'ode Istmica  il  concetto  della  fortuna  alternantesi  dei 
Labdacidi  è  ancora,  per  così  dire,  embrionale,  mentre 
nell'ode  Olimpica  è  svolto  in  ogni  sua  parte,  non  solo, 
ma  da  esso  si  assurge  ad  una  concezione  speculativa 
della  vita  umana  e  delle  prove  che  l'uomo  deve  soste- 
nere per  giungere  alla  perfetta  beatitudine.  E  così  sorge 
una  nuova  convenienza  di  collocare  l'O.  Ili  non  solo 
prima  dell'O.  II,  ma  anche  prima,  o  presso  che  contem- 
poranea, di  quest'ode.  La  frase  che  accenna  alle  colon- 
ne d'Eracle  è  ripetuta  in  tutte  e  due  le  odi  :  qual'è  l'ori- 
ginale? Non  si  può  proprio  dire;  parrebbe  però  che 
per  Terone  dovesse  nascere  in  mente  più  spontanea,  co- 
me più  appropriata,  che  per  altri. 


A..  MELISSO  TEBANO 
vinctiore  m^  Pancrazio 


Strofa  / 

Se  avventurato  fu  taluno  o  ai  gìnnici 
Ludi  o  per  forza  di  ricchezze,  e  domina 
La  incresciosa  insania  entro  i  precordii, 
Degno  è  che  ai  plausi  cittadini  ei  mescasi. 
O  Zeus,  le  virtù  grandi  alFuom  discendono 
Da  te;  e  più  a  lungo  sta 
La  fortuna  de'  pii;  che  a  bieche  tempre 
Verdeggiante  non  sempre 
Del  par  continuerà. 

Antistroja  I 

Ma  al  prode  un  inno  premio  all'opere  inclite 
Si  dee;  si  dee  lui  trionfante  estollere 
Sulle  Cariti  blande.  E  fùr  di  doppia 
Mercede  i  fati  delFagon  munifici 
A  Melisso,  onde  puote  egli  a  letizia 
Dolce  disciorre  il  cor  : 
Che  nei  salti  dell'Istmo  ebbe  corQUij 
E  la  vai  del  leone 
Pettoruto  ^  l'onor 


IO 


1  Nemea. 


5K^ 


Epodo  I 

Di  Tebe  udì,  vincendo  egli  all'ippodromo. 
La  virtù  innata  egli  de'  suoi  non  macula  : 
Sapete  di  Cleònimo 

L'equestre  antica  gloria;  e  coi  Labdàcidi 
Materni  affini  a  parte  di  dovizie. 
Per  le  gesta  dei  carri  insigni  ei  vanno  :  ^ 
Ma  il  tempo  a  lor,  come  volgeansi  i  di. 
Gli  eventi  anche  così 
Cangiò.  Soltanto  i  Numi  illesi  stanno. 

Strofa  II 

A  me,  per  divin  dono,  innumerevoli 
Vie  da  per  tutto  sono  aperte;  e  all'Istmiche 
Prove  hai  porto,  o  Melisso,  il  varco  idoneo 
Dietro  a  vostre  virtù  con  l'inno  a  correre  : 
Onde  i  Cleònimìdi  ognor  fregiandosi. 
Della  vita  mortai 

Varcano  al  fine  con  gli  Dei  :  pur  vento 
Vario  in  vario  momento 
Tutti  gli  uomini  assai. 

Antistrofa  II 

Dunque  di  lor  fin  da  principio  narrasi 
Che  in  Tebe  furon  riveriti  ed  ospiti 
Dei^  circostanti,  e  di  sonora  insania 
Vedovi.  Quante  intorno  a'  mortai  volano 
D'inimensa  gloria  di  viventi  o  d'inferi 
Testimonianze,  e'  fu 
Per  lor  d'ognuna  il  fin  toccato,  e  andonne 
Alle  eraclèe  colonne 
Loro  estrema  virtù 

Epodo  II 

(Né  si  aspiri  a  valor  che  al  di  là  stendasi); 
E  domatori  di  corsier  divennero 

1  Cioè  i  Cleonimidi. 
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E  ad  Ares  bronzeo  piacquero. 

Ma  però  in  un  sol  giorno  aspra  una  nuvola 

Di  gfuerra  spopolò  la  casa  florida 

Di  quattro  valorosi  :  ed  or  ritorna 

Di  nuovo,  dopo  l'invernale  orror 

Dei  dì  incostanti,  in  fior, 

Qual  di  punicee  rose  il  suol  s'adorna, 

Stroia  III 

Per  consiglio  dei  Numi.  Ed  Enosìgeo,  ^ 
Ch'abita  Onchesto  e  il  marin  ponte  domina  * 
Di  Corinto  alle  mura,  a  lor  prosapia 
Questo  porgendo  miro  carme,  suscita 
La  fama  delle  antiche  opre  dal  talamo  : 
Sonno  teneala;  ma 
Ridesta  or  fulge  la  sua  forma,  bella 
Qual  tra  gli  astri  la  stella 
Dell'alba  in  cielo  sta. 

^nù'sfrofa  /// 

Ed  essa,  vincitor  bandendo  il  cocchio 
Nei  maggesi  d'Atene  e  ai  Sicionii 
Ludi  Adrastèi,  de'  vati  che  allor  v'erano 
Tali  fronde  porgeva.  E  non  astennero 
Dai  comuni  concili  il  carro  concavo; 
Ne  in  Panellenio  suol 
Piansero  l'oro  dei  cavalli  a  vuoto 
Speso  :  è  il  silenzio  ignoto 
Di  chi  tentar  non  vuol. 

Epodo  in 

Ma  pur  di  chi  combatte  è  nella  tenebra 
La  sorte,  anzi  che  giunga  il  termine  ultimo. 
Poi  ch'ella  e  buone  e  misere 
Cose  ci  porge;  e  l'uom  migliore  il  debole 
Lo  ghermisce  con  arte  e  lo  rovescia. 

1  L'Istmo. 
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D'Ajace  è  nota  la  virtù  feroce. 

Che  ad  alta  notte  egli  sul  proprio  acciar 

Piantò,  e  tra  quanti  andar 

Figli  de'  Greci  a  Troja  ha  mala  voce. 

Strofa  IV 

Ma  onorato  lo  pose  Omero  agli  uomini. 
Che  suscitando  sua  virtù  sui  numeri 
Delle  canzoni  portentose  ai  posteri 
L'additò  a  celebrar.  Poiché  quel  sonito 
Vive  immortai,  s'uno  a  ben  dire  ingegnisi; 
E  del  mare  al  di  là 
E  per  la  terra  feconda  si  spande 
Raggio  d'opera  grande, 
E  inestinguibil  va. 


55 


60 


Antistroja  IV 

Cosi  conceda  a  noi  Musa  propizia 
Ardere  anche  a  Melisso  una  tal  fiaccola 
D'inni,  corona  pel  pancrazio  idonea 
Di  Telesìade  al  figlio.  Ei  ne'  pericoli 
Pari  ai  leon  del  bosco  audace  ha  l'animo. 
Volpe  nel  senno  ei  par. 
Che  supina  dell'aquila  sostiene 
L'urto.  Ogni  cosa  è  bene 
I  nemici  a  disfar. 
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Epodo  IV 

Che  d'Orione  ei  non  sortì  la  taglia; 
Dispetto  anzi  a  vedersi  era,  ma  vajido 
Quando  il  cozzar  dirimesi. 

Ma  anche  ai  tetti  d'Anteo  da  Tebe  un,  piccolo      70 
Di  membra,  uomo  però  d'anima  indomito. 
Nella  Libia  venia  ricca  di  messe 
A  battagliare,  ond'ei  da  più  voler 
De'  crani  de'  stranier 
Coprire  il  tempio  a  Poseidon  si  stesse. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II. 
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Stroja  V 

D'Alcmena  il  figlio;  che  airOlimpo  ascendere 
Potè,  poi  che  alla  terra  ebbe  e  al  precipite 
Canuto  mar  cercato  il  fondo,  e  gli  aditi  75 

Mansuefatti  a*  nauti.  Or  con  l'Egioco 
Del  supremo  piacer  godendo  egli  abita; 
Ed  onorato  egli  è 

Dai   Numi,   e   d*Era,   poscia  ch'Ebe  ottenne, 
Ei  genero  divenne 
Nell'auree  case  e  re. 


Antistrofa  V 

A  lui  suU'Elettrèe  porte  il  convivio 
E  i  fior  che  le  recenti  are  inghirlandano 
Noi  cittadini  componendo,  inferie 
Bruciamo  a  onor  degli  otto  suoi  belligeri 
Figli  morti,  che  a  lui  produsse  Mègara. 
Loro  al  cader  del  sol 
S'alzan  le  fiamme  tutta  notte  ardenti, 
E  calcitrando  ai  venti 
Va  il  crasso  fumo  a  voi. 

Epodo  V 

E  il  dì  secondo  delle  gare  il  termine 
Ponsi,  annuale  a  gagliardia  pericolo. 
Dove,  di  mirti  candido 

Quest'uom  la  chioma,  pubblicò  una  duplice 
Vittoria,  ed  una  terza  in  pria  tra  i  puberi; 
Che  al  reggitore  che  il  timon  volgea 
Nel  suo  docile  senno  ei  s'affidò  : 
Onde  or  lo  canterò, 
Laude  stillando  a  lui  dolce  e  ad  Orsèa. 
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L'ODE  ISTMICA  IV 


^  pi  Filacida,  di  Lampone  suo  padre  e  delle  loro  fa- 
miglie decorre  1  introduzione  alla  N.  V.  Quest'  ode, 
1  ultima  delle  tre  dedicate  ai  figli  di  Lampone,  fu  certa- 

r^''*L  ^^J^P*'^*.^  P°?o   <iopo  la  battaglia   di  Salamina, 
(w.  48-50)  e  prima  di  quella  di  Platea.  ' 

Il  luogo  più  difficile  di  tutta  l'ode,  e  veramente  an- 
*^^^  '^  P^^  debole  e  il  principio.  Si  invoca  la  madre  del 
sole,  Tia  dai  molti  nomi.  Nella  Teogonia  essa  da  Ipe- 
none  genera  Eho,  Selene  ed  Eos  (il  sole,  la  luna  e  l'au^ 
rora)  Chi  e  dunque  Tia,  o  che  cosa  rappresenta?  Il  girare 
del  firmamento,  risponde  il  Mommsen  ';  le  ignee  appa- 
rizioni e  gh  oscillanti  movimenti  del  cielo,  risponde  il 
rreller    ;   altri  rispondono  diversamente,     secondo    1'  e- 

T  *  i^Yvw"*^^Jf  ^^  Salamina  fu  combattuta  l'autunno  del  480  (O- 
iimp.  LAXV  a.  I)  e  i  giuochi  Istmici  più  vicini  avevano  avuto  luogo 
nell  apnle  precedente  (Olimp.  LXXIV  a.  4).  Ora.  poiché  Pind^o 
non  aveva  1  ode  preparata  in  saccoccia  prima  che  Filacida  vincesse, 
come  noi  prepariamo  il  sonetto  prima  che  succedano  le  nozze,  occor- 
reva lasciargli  del  tempo,  e  per  poco  che  ne  fosse  trascorso,  erano 
mtanto  capitati  dei  momenti  nei  quali  ci  doveva  essere  ben  altro  da 
pensare  :  nulla  di  più  naturale,  dunque,  che  la  festa  sia  stata  proro- 
gata ali  anno  successivo.  La  data  dell'Olimp.  LXXV  a.  4  (476).  che 
a  ri  preferisce,  potrebbe  convenire  piuttosto,  come  abbiamo  veduto, 
alla  vittoria  di  Melisso,  di  cui  canta  TI.  III. 

2  Pindaroa,  pag.  55.  —  derivandone  il  nome  da  -^elv. 

••'  Griech.  Myth.,  I.   pag.   59.  —  derivandola  da#EdofAai. 


timoiogia  che  ne  danno  '    Perciò  anche  ali  akra  doman^ 
da,  che  verrebbe  dopo  di  questa,  cioè  perche    lia  sia 
qui  invocata,  non  si  può  dare  una  risposta  sicura.  Che 
Tia  fosse  venerata  singolarmente  in  Egina.  e  una  sem- 
plice congettura,  e  ciò  che  Pmdaro  s°gg;""8e  non  le  ac- 
erete probabilità.  È  bensì  vero  che  molte  «di  d.  Pmda- 
ro  corniciano  con  l'invocazione  duna  Divinità  prefer- 
bihnente  eulta  nella  patria  della  persona  cu.  1  ode  e  di- 
retta   o  di  qualche  virtù  o  pregio  personificato,    della 
quak  invocazione  v'è  sempre  un  motivo  nelle  circostan- 
ze particolari  a  ciascun  caso  che  il  poeta    ha  da   tratta- 
re :  vi  sarà  dunque  stata  anche  questa  volta  q"»lche  7^' 
costanza  ignota  a  noi.  che  abbia  deterininato  cotesta    n- 
vocazione?  Tranne  la  semplice  analogia  "?""«  «ubia- 
mo verun  indizio.  U  serenità  abituale  di  Pindaro    come 
vedremo  anche  dal  complesso  dell  ode,  era  allora  trop- 
po turbata,  e  ben  altri  pensieri  dovevano  agitarsi  nella 
S^a  mente    meglio  che  quello  della  vittoria  di  Filacida. 
U  sua  preoccupazione  è  di  mostrarsi  tranquillo,  comun- 
aue  siano  corsi  gli  eventi  :   i  Persiam,   coi  quab  s  era 
comi^omessa  la  nobiltà  di  Tebe,   erano  stati  sconfitti; 
Egina  sorella  di  Tebe  non  faceva  più  causa  comune  con 
lei  •  egli  perciò  questa  volta  canta  più  per  effetto  dell  ar- 
te che  per  vero  sentimento  e  per  vera  «pirazione.  - 
Ora  come  l'ode  si  aggira  tutta  nei  sol»'' .l"°f' ^^'i 
così  anche  il  principio  è  uno  di  questi.  Tia  la  madre  del 

1  II  Fennell  crede  questo  nome  possa  avere  affinità  con  Tidiljii 
o  con  dÉooavTO,  o  che  possa  significare  madre.  L'Hartung.  tenendo 
I-etimologia  di  i>EàofUU,  la  crede  U  personificazione  e  della  contem- 
plazione e  della  meraviglia  insieme  :  egli,  molto  acutamente,  noia  il 
confronto  con  questi  versi  d'Orazio,  Epp.,  1,  6,  w.  5-8: 

Hunc  solem  et  stellas  et  decedentia  certis 
Tempora  momenlis  sunt  qui  formidine  nulla 
Imbuti  spectent  :  quid  censes  munera  terrae. 
Quid  maris  extremos  Arabas  ditantis  et  Indos, 
Ludicra  quid,  plausu»  et  amici  dona  Quiritis, 
Quo  spectanda  modo,  quo  sensu  credis  et  ore> 

È  notevole  come  il  pensiero  d'Orazio  passi  attraverso  alle  stesse  im- 
magini per  le  quali  era  passato  quello  di  Pindaro. 


gag 


sole,  della  luna  e  dell'aurora,  qualunque  fosse  il  suo  pre- 
ciso significato  (forse  del  resto  non  bene  definito,  come 
si  può  indurre  dall'essere  detto  che  ha  molti  nomi),  do- 
veva figurare  la  luce  o  lo  splendore  del  cielo  ^  che  tutto 
vede  ed  illustra,  onde  deriva  anche  ogni  altro  splendore 
a  materiale  o  metaforico.  Infatti  si  aggiunge  che  a  Tia 
risale  la  cagione  per  la  quale  gli  uomini  anche  apprez- 
zano sopra  ogni  cosa  Toro  molto  potente.  Da  ogni  pia- 
neta, ricorda  lo  scoliaste,  si  deriva  un  metallo,  e  Toro  si 
derivava  dal  sole,  il  metallo  più  nobile  dal  pianeta  più 
luminoso;  e  così  anche  Pindaro,  qui  ed  altrove  (cfr.  il 
principio  deirO.  I),  alla  luce  illuminante  del  sole  avvici- 
na nella  sua  mente  la  lucentezza  dell* oro,  e  alla  magni- 
ficenza dell'astro  del  giorno  le  gesta  che  si  compiono  per 
mezzo  dell'oro.  Enumera  infatti  quante  grandi  cose  l'o- 
ro procaccia  ^,  navi  e  cocchi  principalmente.  Pindaro 
suole  lodare  la  ricchezza  bene  adoperata  tutte  le  volte 
che  si  tratta  d'una  vittoria  agonistica  coi  cavalli;  dimque 
il  modo  con  cui  il  cocchio  procacciato  dalla  ricchezza  si 
presenta  alla  sua  fantasia  è  quello  della  gara,  e  questa 
immagine  perciò  si  applica  anche  alle  navi,  simmetrica- 
mente, secondo  una  formula  comune  in  Pindaro,  queste 
in  mare,  quelli  in  terra.  Di  ricordare  le  navi  poi  c'era  in 
questo  caso  un  motivo  particolare,  poiché  si  parlava  agK 
Eginesi,  la  cui  attività  era  rivolta  tutta  al  mare.  Questa 
immagine  della  gara  in  generale  suggerisce  poi  più  de- 
terminatamente quella  dei  giuochi.  L'esercizio  del  Pan- 
crazio veramente  non  aveva  che  fare  coi  cavalli,  e  per- 
ciò anche  fkjco  coi  denari;  ma  a  poco  a  poco  la  men- 
te del  poeta  era  passata  dallo  sp-lendore  dell'oro  a  quel- 
lo della  gloria  agonistica,  nella  stessa  guisa  che,  con  mi- 
glior arte  e  maggior  determinatezza  di  forma,  avvenne 
poi  nel  noto  luogo  in  principio  dell'O.  I.  Conchiude  che 
della  forza  degli  uomini  gli  arbitri  sono  gli  Dei  (v.    1 1  : 

^  Cfr.  Dissen,  apud  Boecìsh,  II.  2,  pp.  511-12. 

^  Al  V.  5  olà  teàv  Tijidv  non  è  l'onore  che  gli  uomini  rendono 
a  Tia,  ma  la  grazia  e  Tajuto  che  Tia  presta  agli  uomini  (cfr.  P.  IV, 
51  e  260).  secondo  il  solito  principio,  che  ogni  cosa  bella  e  buona  che 
gli  uomini  hanno  viene  dagli  Dei. 


cfr.  N.  V.  40),  cioè  che  dal  loro  favore  si  deve  ricono- 
scere la  virtù  ed  il  suo  buon  successo;  —  e  questa  è  una 
conclusione  generale  di  ciò  che  aveva  asserito  prima  in 
particolare  del  favore  concesso  da  Tia.  Vuol  richiamare 
insomma  anche  qui,  come  tante  altre  volte,  il  vincitore 
alla  riconoscenza  verso  gli  Dei  per  il  trionfo  ottenuto, 
poiché  egli  ha  raggiunto  la  maggior  possibile  felicità. 
Continua  infatti  :  ((  e  due  sole  cose  educano  il  giocondis- 
simo fiore  della  vita  con  la  ben  fiorente  ricchezza»,  (cioè, 
quando  vi  sia  la  ricchezza,  che  è  poi  mezzo  per  ottenere 
queste  due  cose),  ((  se  alcuno  avendo  buon  successo  », 
(e  questa  è  la  prima),  «  senta  parlar  bene  di  sé  »,  (e  que- 
sta è  la  seconda).  Anche  questo  concetto  fu  poi  ripetuto 
da  Pindaro  con  miglior  arte  nella  chiusa  della  P.  I  (cfr. 
pure  N.  I,  32).  E  continua  con  le  solite  considerazioni  di 
dover  accontentarsi  di  tale  felicità,  che  è  la  maggiore  che 
possa  toccare  ad  un  mortale  :  a  non  aspirare  a  diventar 
Zeus  :  hai  tutto  se  ti  tocca  la  sorte  di  questi  beni.  Cose 
mortali  convengono  ai  mortali  ».  Ed  anche  qui  in  con- 
fronto di  altri  luoghi,  ove  si  ripete  il  concetto  identico, 
l'espressione  è  povera  e  volgare  e  slegata:  il  luogo  co- 
mune non  prese  qui  alcuna  caratteristica  sua  propria  e 
restò  una  fredda  reminiscenza. 

L'ordine  dunque  delle  immagini  è  questo  :  la  luce, 
o  il  cielo  luminoso,  genera  il  sole  :  allo  splendore  del 
sole  corrisponde  lo  splendore  dell'oro  e  da  esso  deriva  : 
la  gloria  acquistata  per  mezzo  dell'oro  ha  dunque  divi- 
na origine,  e  quasi  rappresenta  questa  luce  primitiva  : 
questo  splendore  di  gloria  poi  si  mostra  principalmente 
nelle  corse  agonistiche,  e  così  pure  del  resto  in  qualun- 
que altro  esercizio  ginnico  :  chi  per  mezzo  delle  ricchez- 
ze l'ha  ottenuto  (poiché  tanto  le  ricchezze  quanto  la  glo- 
ria sono  emanazioni  della  Divinità)  e  insieme  sente  le 
proprie  lodi,  non  ha  più  che  desiderare. 

Ora  applicando  al  caso  presente  ciò  che  aveva  det- 
to  in  generale,  si  viene  a  mostrare  come  rilacida  sia  ta- 
le :  egli  infatti  riportò  due  vittorie  Istmiche  nel  Pancra- 
zio (la  prima  è  cantata  nell'I.  V,  l'altra  fu  l'occasione 
di  quest'ode),  e  nei  giuochi  Nemei  riportarono  vittoria 


pure  nel  Pancrazio  tutti  e  due  i  fratelli,  cioè  lui  *  e  Pi- 
tea  (della  cui  vittoria  canta  la  N.  V).  «  Ma  il  mio  cuore», 
continua,  «  non  gusta  gl'inni  senza  gli  Eacidi;  e  venni 
con  le  Cariti  ai  figli  di  Lampone  in  questa  città  ben  go- 
vernata »  :  —  cioè  non  tesserò  l'inno  senza  parlare  degli 
Eacidi,  perocché  io  devo  cantare  i  figli  di  Lampone  cit- 
tadini di  Egina,  la  quale  è  la  città  degli  Eacidi.  «  Che 
se  essa  si  volge  sulla  strada  maestra  delle  opere  date 
dagli  Dei  »,  cioè  della  gloria  agonistica,  a  non  invidiare 
di  mescere  col  canto  in  cambio  delle  fatiche  il  debito  o- 
nore  ».  E  questo  pure  è  uno  dei  concetti  soliti,  e  senza 
alcuna  novità  di  forma  che  gli  dia  un'impronta  speciale 
(cfr.  I.  I,  43-45,  dove  però  sono  ripetute  pressoché  le 
stesse  parole).  Infatti,  continua,  con  un  nesso  molto  len- 
to, anche  quelli  eroi  che  furono  buoni  guerrieri  ebbero 
dei  canti  e  furono  tramandati  ai  posteri  :  per  esempio, 
argomento  ai  poeti  per  causa  di  Zeus  ^,  cioè  per  le  doti 
che  ebbero  da  Zeus,  diedero  tra  gli  Etoli  i  figli  di  Oineo 
(Tideo  e  Meleagro),  in  Tebe  Jolao,  in  Argo  Perseo,  sul- 


^  Questa  vittoria  di  Filacida,  non  essendo  ricordata  nell'I.  V,  de- 
ve essere  stata  riportata  posteriormente.  Se  l'I,  V  è  dell'Olimpiade 
LXXIV  a.  2,  e  r  I.  IV  è  per  una  vittoria  Istmica  dell*  Olimp.  LXXIV 
a.  4,  la  vittoria  Nemea  non  può  collocarsi  che  nella  Nemeade  imme- 
diatamente antecedente  all'ultima  Istmiade.  dunque  nove  mesi  prima 
di  questa  ;  dunque  la  vittoria  Nemea  di  Filacida  sarà  stata  nel  luglio 
del  481  a.  C,  la  vittoria  Istmica  nell'aprile  del  480,  la  battaglia  di  Sa- 
lamina  nel  settembre,  la  composizione  di  quest'ode  circa  il  no- 
vembre. 

2  Vv.  28-31  : 

fieXétav  òè  ao(pioxaiq 

Aiò(;  ETiaxi  jiQÓa^ctkov  aePitó^evoi 
Ev  ^tèv  AIt(o?lo)v  "dvoiaiai  cpaevvalg 
Olveifiai  xpaTepoi. 

Con  Aiòg  exari  cfr.  v.  2.  aéo  éxari,  cioè  di  Tia,  esattamente  simme- 
trico per  il  posto  e  analogo  per  il  senso.  Chi,  come  il  Christ  e  il  Wi- 
lamowitz.  pone  dopo  aepi^ófievoi  un  punto,  fa  ripetere  vanamente  a 
Pindaro  la  sentenza  generale  che  aveva  espressa  nel  verso  preceden- 
te, mentre  egli  invece  ne  comincia  a  dare  la  prova  di  fatto. 


TEurota  i  Dioscuri,  in  Enona  (cioè  in  Egina)  Eaco  e  i 
suoi  figli.  Ricorda  poi  che  gli  Eacidi  distrussero  Troja 
due  volte,  la  prima  con  Eracle,  la  seconda  con  gli  Atri- 
di.  Questa  digressione  si  sente  subito  alla  prima  lettura 
che  è  appiccicata  anch'essa  e  non  germogliata  dal  vero 
tronco  dell'epinicio  :  l'enumerazione  non  ha  altro  mo- 
tivo che  quello  di  ricordare  gli  Eacidi;  ma  ciò  che  si  di- 
ce di  loro  non  pare  legato  nel  sentimento  del  poeta  ai 
casi  presenti:  l'uditore  non  vi  dovea  trovar  alcun  accor- 
do con  l'entusiasmo  della  città,  che  sapeva  di  aver  essa 
principalmente  teste  distrutto  l'armata  persiana,  come  i 
Greci  stessi  le  riconoscevano,  a  quel  modo  che  in  anti- 
co i  suoi  figli  aveano  due  volte  distrutto  Troja.  Forse 
Pindaro  ebbe  intenzione  di  legare  il  mito  alla  realtà,  ma 
lo  fece  con  tanta  prudenza  e  con  così  poca  passione, 
come  poi  il  Chiabrera,  quando  si  immaginò  di  imitare 
Pindaro.  Anche  le  frasi  enfatiche  che  seguono  mostra- 
no ch'egli  suppliva  con  la  retorica  quella  passione  che 
gli  mancava  per  davvero.  «  Slanciati  dal  suolo  »  ^,  cioè 
leviamoci  in  alto,  —  «  parla  :  chi  Cicno,  chi  Ettore  ucci- 
se »,  e  Mennone  e  Telefo?  E  risponde:  «Quelli  la  cui 
faccia  annuncia  esser  loro  patria  la  famosa  isola  d' Egina», 
cioè  quelli  cui  si  legge  in  volto  che  sono  eginesi  ^.  Ed 

1  Verso  38: 

èXa  yvx  ^loi  ;ie6ódev. 

Di  tante  interpretazioni  che  si  danno  di  queste  parole,  una  sola  è 
possibile,  e  perciò  vera:  «levati  da  terra».  Ne  l'aggiunta  del  luogo 
dì  partenza  JieSÓ'Oev  è  fredda,  come  non  lo  è  analogamente  oixo'dsv 
in  1.  Ili,  30,  e  O.  Ili,  44.  Qui,  poi,  nieóó'dev  compie  l'immagine  dello 
slancio,  che  si  prende  piantando  bene  prima  i  piedi  in  terra,  come 
nella  N.  Vili,   19. 

2  Verso  43: 

Toloiv  Aiyivav  :iQO(péQ£i  axó^a  jtdxQav 

L'interpretazione  che  si  dà  è  questa  :  e  coloro  la  cui  patria  la  bocca 
dice  essere  Egina»,  —  cioè  quelli  che  richiesti  di  dove  siano,  rispon- 
dono che  sono  da  Egina.  A  me  pare  però  che  cosi  il  senso  sarebbe 
talmente  freddo,  da  non  avere  altro  riscontro  in  Pindaro.  Perciò  ho 
spiegato  diversamente.  Cfr.  P.  VI,  14-18,  che  ha  lo  stesso  senso  di 
questo  :  la  faccia  del  vincitele  ivi  annunzierebbe  la  vittoria  riportata. 
Cfr.  pure  P.  Vili.  44-45. 


SMS 


Egina,  soggiunge,  ((  è  fino  dai  tempi  antichi  una  torre 
murata  di  virtù  alte  ad  ascendere  »,  cioè  le  virtù  degli 
abitanti,  dagli  Eacidi  in  poi,  difendono  Egina,  e  queste 
virtù  sono  tante  e  si  alte,  che  Egina  è  per  esse  come  u- 
na  torre  fortificata  su  cui  è  difficile  salire.  Questa  tradi- 
zionale virtù  imprime  come  uno  speciale  carattere  nel 
popolo  eginese,  e  con  ciò  Pindaro  spiega  come  mai  uno 
potesse  portare  in  faccia  il  contrassegno  della  sua  pa- 
tria. 

Dice  infatti  che  egli  avrebbe  molti  dardi  da  far  so- 
nare intorno  agli  Eginesi,  cioè  potrebbe  tributar  loro 
molte  lodi  e  ricordar  molta  gloria.  «  Ed  anche  ora  in 
guerra  potrebbe  testificare  la  città  d'Ajace,  Salamina, 
salvata  dai  marinai  nella  funesta  bufera  di  Zeus  con 
tempestosa  uccisione  d'uomini  innumerevoli  »,  —  cioè 
Salamina  può  attestare  quale  sia  stato  il  valore  dei  ma- 
rinai eginesi  nella  battaglia.  E  veramente  questa  era  u- 
na  gloria  ben  più  certa  e  ben  più  grande  di  tutte  le  fa- 
vole che  si  spacciavano  dei  tempi  antichi;  invece  Pinda- 
ro ancora  non  si  fida  e  quasi  sta  per  ritirare  l'elogio. 
«  Ma  ciò  non  ostante  il  vanto  aspergilo  di  silenzio  ^;  Zeus 
dà  queste  cose  e  quelle,  Zeus  è  il  padrone  di  ogni  co- 
sa ».  Certamente  prima  della  battaglia  di  Platea  resta- 
vano in  Grecia  ancora  tante  forze  dei  Persiani  che  ad 
un  uomo  prudente,  anche  se  fosse  stato  entusiasta  per 
la  causa  patriottica,  non  era  lecito  cantar  vittoria  :  gli  è 
che  veramente  la  prudenza  non  è  la  virtù  più  necessa- 
ria, né  sempre  più  atta,  per  riuscire  a  bene  nelle  cose 
straordinarie,  e  di  ciò  una  prova  evidente  sono  appunto 
nei  tempi  antichi  le  guerre  persiane,  nei  nostri  le  impre- 
se di  Garibaldi.  Ma  alle  riserve  di  Pindaro  si  può  dare 
anche  un'interpretazione  più  nobile.  Se  la  vittoria  della 
Grecia  era  utile  alla  democrazia,  invece  agli  ottimati  di 
Tebe,  coi  quali  Pindaro  era  legato  di  sangue  e  di  ten- 
denze, ancorché  non  lo  fosse  in  tutto  di  principi,  si  pre- 

^  Verso  5 1 .  Tutto  all'opposto  di  ciò  che  con  simile  giro  di  frase 
dice  nella  N.  IX,  7.  E  in  generale  è  sentenza  di  Pindaro  che  le  opere 
egregie  si  devano  rimunerare  con  gl'inni  :  tanto  più  grave  è  perciò  in 
questo  luogo  l'affermazione  contraria. 


paravano  dei  brutti  momenti.  Perciò  è  vero  anche 
il  senso  che  dà  Ticone  Mommsen  ^  :  «  non  far  tanta 
allegria  di  questa  vittoria:  Zeus  ha  dato  a  te  e- 
ginese  la  letizia,  a  me  tetano  egli  può  domani  mandare 
dei  dispiaceri  ».  —Ad  ogni  modo  Pindaro  quasi  ha  pau- 
ra di  toccare  questa  corda  :  passar  sotto  silenzio  il  fatto 
gli  era  impossibile;  ma  appena  accennatolo  ritorna  su- 
bito d  un  salto  al^  suo  argomento  :  «  Però  anche  tali  o- 
non  )),  dice,  cioè  non  solo  la  gloria  guerresca,  ma  an- 
che quella  acquistata  nei  giuochi  ginnici,  «  amano  la 
gioja  del  canto  di  vittoria  asperso  di  amabile  miele  ».  Il 
passaggio,  come  ognun  vede,  non  è  troppo  naturale,  e 
il  parallelo  tra  una  corona  Istmica  e  la  battaglia  di  Sa- 
lamina  è  troppo  dispari.  «  Si  adoperi  »,  continua,  ((  nei 
puochi  ginnici  e  faccia  qualche  cosa  chi  ha  conosciuto 
la  famiglia  di  Cleonico.  Non  si  oscura  la  lunga  fatica  de- 
gh  uomini,  ne  quelle  tante  spese  che  stimolarono  la  cu- 
ra delle  speranze  '  »  :  cioè,  conforti  gli  altri  ai  nobili 
studi  agonistici  l'esempio  della  famiglia  di  Cleonico.  la 
quale  ha  veduto  premiate  le  sue  fatiche  e  ricompensate 
quelle  spese  non  lievi,  dalle  quali  stesse  spese  traeva 
nuovo  stimolo  la  coltivazione  delle  loro  speranze,  ossia 
il  desiderio  del  trionfo. 


^   Pindaros,   p.  54. 

2  Verso  54.  Leggi  coi  codici  :  Toiaiòe  Tiuai. 

3  Vv.  56-58: 

oì»Toi  TETiJff Xwxai  ^axQÒt; 

jióxOog  dvÒQcòv  ov8'  ójióaai  òoL-idvai 
èhiib(fì\  exvio'  ojTiv. 

Questo  passo  è  la  disperazione  degli  interpreti  :  a  me  però  non  pa- 
re tanto  difficile,  purché  si  levi  il  punto  dopo  dvÒQdn'  (così  fece  poi 
il  Christ,  che  tacitamente  adottò,  press'a  poco,  la  mia  interpretazio- 
ne), sostituendovi  una  virgola,  e  si  ammetta  Io  schema  pindaricum, 
per  il  quale  il  verbo  singolare  sta  con  un  soggetto  plurale  anche  non 
neutro.  Di  questo  costrutto  in  Pindaro  fanno  fede  gli  antichi  gram- 
matici, tanto  che  da  lui  lo  denominano,  mentre  nelle  opere  di  lui  che 
ci  restano  non  ci  sarebbe  che  questo  luogo  solo,  che  non  si  possa  fa- 
cilmente emendare  ne  spiegare  altrimenti.  Siccome  poi  non  pare  cre- 
dibile che  abbiano  battezzato  come  uno  speciale  schema  grammatica- 


sas 


L'ode  finisce,  come  altre  parecchie,  con  una  lode  al 
maestro  di  ginnastica  di  Filacida,  che  questa  volta  fu 
il  suo  fratello  maggiore  Pitea  :  «  lodo  anche  Pitea  che  è 
destro  con  le  mani  tara  i  pugilatori  »,  cioè  nel  pugilato, 
«  a  dirigere  a  Filacida  il  corso  dei  colpi,  e  che  per  sen- 
no è  come  per  le  mani  »  (cfr.  O.  IV,  24-25)  ^.  Conchiude 
col  mandargli  corone  e  bende  insieme  al  nuovo  inno  a- 
lato. 

Se  il  nesso  tra  i  singoli  concetti  e  le  singole  parti 
dell'ode  spesse  volte  è  debole  e  stentato,  la  distribuzio- 
ne è  la  solita  :  nel  centro  è  il  mito  (w.  26-45);  nelle  due 
parti  di  passaggio,  come  altre  volte,  il  poeta  si  invita 
a  cantare,  e  specialmente  a  cantare  le  lodi  della  città,  e 
le  canta  realmente,  accennando  tanto  al  valore  militare 
quanto  al  valore  agonistico  (vv.  19-25  e  46-54);  mentre 
le  altre  due  parti  principali,  il  principio  (vv.  7-19)  e  la 
fine  (vv.  54-61),  contengono  le  lodi  dei  giuochi  e  quelle 
del  vincitore.  Restano  oltre  di  ciò  un  proemio  (vv.  1-6), 
che  contiene  l'invocazione  di  Tia,  ed  un  epilogo  (versi 
62-63),  nel  quale  l'inno  viene  mandato  insieme  con  le 
corone. 


le  dei  costrutti  che  avevano  una  ragione  puramente  artistica,  allo  stes- 
so modo  che  noi  si  sarebbe  molto  goffi  se  li  chiamassimo  schemi  dan- 
teschi, perchè  Dante  dice,  per  esempio: 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue; 


ovvero  : 


Bordello  ed  egli  indietro  si  raccolse; 


perciò  è  da  ritenere  essi  abbiano  designato  dei  costrutti  veramente 
fuori  dell'uso  comune  e  più  propri,  forse,  della  sintassi  beotica.  Se 
dunque  di  questi  costrutti  c'erano,  nessuna  meraviglia  sarà  se  ne 
troviamo  intanto  uno. 

*  Vv.  69  sgg.  Che  debbasi  intendere  dell'istruzione  impartita  al 
fratello,  non  dell'esempio  datogli  con  la  vittoria  Nemea,  è  indizio, 
non  foss'altro,  l'esser  questo  elogio  nella  chiusa  dell'ode,  che  è  il  luo- 
go destinato  propriamente  alla  lode  dell'alipte:  cfr.  la  chiusa  delle 
odi  N.  IV.  V  e  VI.  e  dell'I.  III. 


N> 


Il  pensiero  fondamentale  di  quest'ode,  dice  il  Mez- 
ger,  è  l'alto  valore  dei  giuochi  ginnici.  Per  quanto  però 
fosse  convinzione  dei  Greci,   che  un  trionfo  agonistico 
fosse  il  maggior  bene  e  la  maggior  gloria  che  potesse  es- 
sere data  ad  un  mortale,  erano  pure  avvenuti  dei  fatti 
che  valevano  straordinariamente  di  più,   e  nessun  pre- 
giudizio poteva  far  dissimulare  che  la  vittoria  nei  giuochi 
Istmici  non  fosse  in  realtà  una  povera  cosa  al  confronto 
della  vittoria  di  Salamina,  nella  quale  pure  gli  Eginesi 
si  erano  tanto  segnalati.  Pindaro,  oltre  che  negli  ideali 
politici,  era  rimasto  sconcertato  negli  ideali  della  gloria; 
egli  non  traeva  più  la  sua  ispirazione  dal  pubblico  entu- 
siasmo :  egli  fa  intendere  bensì  ancora  sul  principio  che 
la  gloria  agonale  è  il  maggior  bene  desiderabile,  ma  è 
costretto  a  conchiudere  che  ancfie  cotesta  gloria  (cioè 
non  solo  la  gloria  militare)  ama  la  gioja  del  trionfo.  Egli 
sostiene  il  suo  punto  quanto  può  decentemente  e  ragio- 
nevolmente, e  di  ciò  che  non  può  tacere  parla  però    a 
denti  stretti.  Già  nel  primo  passaggio  egli  si  propone  le 
lodi  degli  Eginesi,  ma  nel  venire  al  fatto  però  li    loda 
più  freddamente   del  solito,  e  si  limita  ai  meriti  agoni- 
stici. Ma  alla  mente  gli  stanno  presenti    anche    i  meriti 
militari;   infatti  subito  dopo  loda  degli  eroi,  non  quelli 
che  furono   buoni   atleti,    ma   quelli  che    furono    buoni 
guerrieri   (TtokeiiioTai),   e  finito  il  mito  si  decide  finalmen- 
te a  ricordare    che  anche  Salamina  avrebbe  potuto  at- 
testare il  loro  valore.  Appena  toccatone  per  altro  si  cor- 
regge, e  mostra  di  far  più  conto  della  gloria  agonistica, 
quasi  più  sicura  di  quella    e  che  non  teme  d'essere  of- 
fuscata da  accidenti  posteriori  (v.  56),  invitando  perciò 
la  gente  ad  attendere  a  taU  studi. 

Il  Dissen  giudica  quest'ode  un  carme  eccellente;  lo 
Schmidt  invece  una  delle  più  deboli  produzioni  di  Pin- 
daro. Questo  secondo  giudizio  si  accosta  più  al^  vero  : 
v'è  dello  stentato,  del  confuso,  del  comune,  dell'oscuro 
nel  concetto  e  nella  forma,  e  sopra  tutto  manca,  ciò  che 
è  essenziale,  un  sentimento  profondo  che  nasca  sponta- 
neo dalle  circostanze  e  avvivi  del  suo  spirito  l'opera 
d'arte.  Però  tutto  è  relativo,  e,  nelle  condizioni  d]animo 
in  cui  era  Pindaro  allora,  è  da  ammirare  come  egli  abbia 


potuto  svolgere  il  tema  con  tanta  padronanza  della  mate- 
ria :  il  lettore  superficiale  non  s'accorge  di  ciò  che  manca; 
forse  anche  si  può  dire  che  al  lettore  moderno  questa 
può  piacere  alla  prima  meglio  di  parecchie  altre  odi,  ap- 
punto perchè  il  senso  è  più  leggero  e  perciò  più  chia- 
ro :  soltanto  dopo  una  riflessione  matura  e  un  maturo 
confronto  ci  accorgiamo  d'  aver  tra  le  mani  qualche  cosa 
che  si  accosta  un  po'  a  una  esercitazione  retorica. 


A  HLAODA  EGINESE 


O  madre  d*Elio,  o  Tia,  che  hai  molti  e  varit 
Nomi,  per  te  dagli  uomini 
L'oro  molto-potente  anche  si  reputa 
Segnalato  al  di  là  dell'altre  cose  : 
E  le  navi  nel  pelago 

Per  la  tua  gloria  in  gara,  e  sotto  il  cocchio 
Le  cavalle  alla  lizza,  o  Dea,  nel  turbine 
Sono  meravigliose. 

Antìstroja  I 

E  nel  ludo  agonal  colui  l'amabile 
Gloria  acquistò,  cui  cinsero 
Dense  corone  intorno  la  cesarie. 
Perchè  vinse  o  di  mano  o  di  prestezza 
De'  pie'.  Gli  Dei  son  arbitri 
Della  virtù  mortale,  e  sole  edùcano 
Due  cose  della  vita  il  fior  dolcissimo 
Col  fior  della  ricchezza  : 

Epodo  I 

Prosperi  eventi,  e  udir  di  se  dir  bene.  — 
Non  cercar  d'esser  Zeus;  tutto  t'è  dato, 
Se  di  tai  fregi  t'è  concesso  il  fato. 


IO 
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A  mortali  mortai  cosa  conviene. 

E  a  te  sull'Istmo  un  duplice 

Fiorente  onor,  Filàcida,  si  pone, 

E  in  Neme  anche  a  Pitèa  per  il  Pancrazio. 

Ma  canzoni  il  mio  cor  senza  gli  Eàcidi 

Non  tocca;  e  con  le  Cariti 

Io  son  venuto  ai  figli  di  Lampone 

Strofa  II 

In  questa  terra  dalle-leggi-egregie. 
Che  se  è  rivolta  all'opere 
Die  su  strada  maestra,  onor  legittimo 
Non  invidiarle  di  versar  nei  canti 
Delle  fatiche  in  premio. 

Che  pur  gli  eroi  che  in  guerra  egregi  furono 
Lucrar  la  fama,  e  van  sopra  le  cetere 
E  sui  flauti  sonanti 

Antìstroja  II 

Per  secoli  infiniti.  E  cure  ai  savii 
Di  Zeus  per  grazia  porsero 
Confortati  di  culto  ai  riti  splendidi 
Degli  Etòli,  gli  Oineidi  ^   alto-potenti; 
E  in  Tebe  ottenne  il  premio 
Jolào  de'^  corsier  mastro,  e  in  Argo  Perseo, 
E  di  Polluce  la  virtù  e  di  Castore 
D'Eurota  alle  correnti  : 

Epodo  II 

Ma  in  Enona  è  di  Eàco  il  cuore  invitto 
E  dei  suoi  figli,  che  ai  Trojan  la  terra 
Sperser  due  volte,  e  con  Eràcle  in  guerra, 
E  con  gli  Atridi  poi  che  fean  tragitto.  — 
Piàntati  al  suolo,  e  all'agile 
Salto  ti  slancia:  di',  chi  Cicno  uccise, 
E  uccise  Ettòrre,  e  Mènnone  l'intrepido 

^  Tideo  e  Meleagro  figrli  di  Oineo. 


li  »  i 


20 


25 


30 


35 


Capitan  degli  Etìopi?  e  il  nobil  Tèlefo  40 

Del  Caìco  sugli  argini 

Chi  fu  che  con  la  lancia  in  terra  il  mise? 

Stroja  III 

Coloro  a  cui  nel  volto  Egina  patria 
Leggi,  chiarissim* isola  : 

Che  torre  antica  eli' è  d'alte  ad  ascendere  45 

Virtù  vallata.  Molta  ha  il  mio  verace 
Labbro  di  dardi  copia  " 

Sonante  intorno  ad  essi  :  e  anche  or  nel  belhco 
Ludo  ciò  può  attestar  salva  pe'  nauti 
Questa  città  d'Ajace, 

AniMrofa  Ut 

Salamina,  di  Zeus  nel  letal  turbine, 
D'uomini  innumerevoli 

Con  tempestosa  uccisìon.  Silenzio  50 

Però  spargi  sui  vanti;  e  quelle  e  queste 
Cose  dà  Zeus,  Zeus  arbitro 
Di  tutto.  Ma  del  miei  dell'epinicio 
Pur  cotali  virtù  godono  aspergersi. 
S'adopri  a  nobil  geste 

Epodo  HI 

Ginniche  ognun  che  qual  sia  stato  apprese  55 

Di  Cleònico  il  seme.  Oh,  non  s'oscura 
Dei  prodi  il  lungo  affanno,  e  quanta  cura 
Stimolò  la  speranza  e  quante  spese. 
E  Pitèa  pure  io  celebro. 

Che  al  fratel,  nell'agon  che  i  membri  doma, 
Destro  di  man  drizzò  dei  colpi  l'impeto,  60 

E  di  senno  non  men.  Dà  serti  e  lanee 
Bende,  ed  insieme  al  cantico 
Nuovo  e  alato  le  cingi  alla  sua  chioma. 


L'ODE  ISTMICA  V 


Quest'ode  è  posteriore  alla  N.  V  e  anteriore  alFI. 
IV,  alle  quali  rimando  il  lettore  per  gli  schiarimenti  ne- 
cessari. Ora  se  la  I.  IV  fu,  come  abbiamo  veduto,  i>er 
una  vittoria  della  Olimp.  LXXIV  a.  4,  questa  potrà  col- 
locarsi convenientemente  sotto  la  Olimp.  LXXIV  a.  2, 
nei  giuochi  Istmici  del  biennio  precedente. 

Nei  simposi  si  usavano  fare  tre  libagioni,   la  prima 
a  Zeus  Olimpico,  la  seconda  alla  Terra  e  agli  Eroi,  la 
terza  a  Zeus  Salvatore.  Accennando   dunque   a  questo 
costume  Pindaro,  con  un  principio  che  fa  supporre  che 
l'ode  sia  stata  cantata  nel  convito  solenne  che  festeg- 
giava la   ottenuta  vittoria,   comincia  :    —  abbiamo   otte- 
nuto,  dice  (e  notisi  che  il  poeta  comprende    se    stesso 
come  fosse  di  famiglia),  una  vittoria  a  Nemea  e  perciò 
libando  la  prima  coppa  se  ne  sono  rese  grazie  a  Zeus 
protettore  di  quei  giuochi  (con  la  N.  V);  ora  Filacida  il 
figlio  minore  di  Lampone  vince  sull'Istmo,  e  si  mesce 
il  secondo  cratere  dei  canti  della  Musa  in  ringraziamen- 
to a  Poseidone  ed  alle  Nereidi  (queste  Nereidi,  delle  cui 
immagini  era  ornato  il  tempio  di  Poseidone  in  Egina, 
m  certa  maniera  rappresentano  gli  eroi);  speriamo  che 
in  seguito,  aspergendo  Egina  di  dolci  versi,  si  potrà  me- 
scere il  terzo  di  nuovo  in  onore  di  Zeus,  —  al  quale  Zeus 
sono  aggiunti  gli  epiteti  di  Olimpico,  perchè  si  allude 
ad  una  sperata  vittoria  nei  giuochi  Olimpici,  e  di  Salva- 
tore, perchè  da  lui  si  aspetta  il  compimento  del  voto. 
Questo  voto  di  Pindaro  fu  compiuto  solo  in  parte,  pe- 
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rocche  la  vittoria  Olimpica  non  consta  sia  stata  ottenu- 
ta; ma  fu  ottenuta  invece  una  nuova  vittoria  Istmica, 
quella  che  Pindaro  cantò  nelFI.  IV.  Perocché.  —  con- 
tinua dietro  al  concetto,  tante  volte  ripetuto,  del  canto 
che  deve  misurarsi  secondo  il  merito  delle  opere,  —  co- 
lui  che,  non  risparmiando  né  fatiche  ne  spese,  esercita 
le  virtù  che  hanno  origine  divina,  e  si  procaccia  il  buon 
successo  che  pure  viene  da  gra2da  degli  Dei  ^,  ove  «  Id- 
dio insieme  pianti  a  lui  F amabile  gloria  »,  —  cioè  coo- 
peri con  lui  così  che  queste  sue  gesta  non  rimangano  o- 
scure,  ma  siano  celebrate  dai  poeti,  —  costui  «  getta 
l'ancora  all'ultimo  confine  della  beatitudine  »,  cioè  ha 
raggiunto  il  colmo  della  felicità,  u  essendo  onorato  dagli 
Dei  »;  cioè  egli  è  felice,  perchè  gli  Dei  lo  hanno  onora- 
to; questo  onore  stesso  è  parte  della  sua  felicità.  Ora  il 
figlio  di  Qeonico,  cioè  Umpone.  <(  dopo  essersi  fatto 
incontro  a  tali  disposizioni  naturali  ».  cioè,  quando  egH 
abbia  potuto  (come  ha  potuto  finora)  con  la  sua  attività 
corrispondere  alla  buona  disposizione  naturale,  u  si  au- 
gura di  ricevere  pure  TAde  e  la  canuta  vecchiezza  »;  cioè, 
prima  di  morire  e  di  diventar  vecchio,  si  augura  di  conti- 
nuare a  cogliere  il  frutto  di  detta  sua  disposizione;  «  ed 
io,  dice,  prego  Cloto  e  le  altre  Moire  sorelle  di  seconda- 
re le  inclite  richieste  del  mio  amico  ». 

Segue  il  mito,  tolto  dal  ciclo  degli  Eacidi,  come  per 
gli  Eginesi  è  di  regola  :  ma  il  legame  è  alquanto  lento. 
Quando  io  vengo  a  quest'isola,  dice,  è  per  me  una  nor- 
ma indiscutibile  di  aspergere  d'elogi  gli  Eacidi  :  «  e  in- 
finite delle  opere  belle  sono  tagliate  strade  di  cento  pie- 
di [in  larghezza]  di  seguito,  e  oltre  le  fonti  del  Nilo  ed 
attraverso  agli  Iperborei  »;  cioè,  quando  si  tratta  di  lo- 
dare le  opere  belle  vi  sono  molte  e  diverse  vie  di  venir- 
ne a  capo,  facili  e  piane  da  andar  lontano.  La  figura,  che 
non  è  punto  singolare  né  in  Pindaro  (cfr.  I.  III,  19,  e  N. 
VI,  54)  né  in  Bacchilide  (ode  V,  31,  Vili,  48,  XIX  (XVIII) 
ì).  qui  modifica  l'idea  principale  :  l'immagine  della  via 
suggerisce  infatti  quella  della  lunghezza  e  deirandar  lon- 
tano;   quella    dell'andar   lontano   suggerisce  l'idea    dei 

^  Cfr.  Proleg..  cap.  Ili,  §  27  (voi.  I.  p.  146). 


confini  estremi  del  mondo  :  così  dal  concetto  del  lodare 
in  molti  modi  le  opere  egregie,  ci  troviamo  senza  accor- 
gerci trasportati  a  quello  della  fama  delle  op>ere  stesse, 
la  quale  giunge  da  per  tutto  (cfr.  N.  I.  I  sgg.,  e  N.  VI, 
48-50,  che  potrebbe  essere  una  reminiscenza  di  questo 
luogo).  Così,  nel  caso  attuale,  dice  che  non  vi  è  gente 
tanto  barbara  e  di  lingua  tanto  diversa,  cui  non  sia  giun- 
ta la  fama  di  Peleo  o  quella  di  Ajace  Telamonio  e  di  suo 
padre,  cioè  Telamone.  E  su  Telamone  si  ferma. 

Come  al  solito,  prima  vi  accenna  in  succinto,  ricor- 
dando che  il  figlio  di  Alcmena,  cioè  Eracle,  lo  condus- 
se volonteroso  con  sé  alla  spedizione  di  Troja,  quando 
andò  con  l'esercito  dei  Tirinzi  a  punire  Laomedonte; 
che  con  lui  prese  la  città,  e  poi  distrusse  il  popolo  dei 
Meropi  (nell  isola  di  Coo),  e  poi  «  in  Flegra  avendo  tro- 
vato il  bifolco  Alcioneo  uguale  ad  un  monte,  non  fu 
parco  con  le  proprie  mani  intorno  alla  corda  grave-so- 
nante Eracle  »  ^;  cioè  lo  uccise  con  le  sue  frecce.  Alcio- 
neo è  chiamato  bifolco  perchè  aveva  rapito  da  Elritia 
il  gregge  del  Sole.  La  stessa  associazione  di  miti  con  lo 
stesso  ordine,  cioè  la  presa  di  Troja  per  opera  di  Tela- 
mone, la  distruzione  dei  Meropi  e  l'uccisione  di  Alcio- 
neo. è  ripetuta  nella  N.  IV.  25-30,  là  però  con  molto  mi- 
gliore arte  che  qui,  e  con  maggiore  determinatezza  di 
immagini. 

Dopo  questo  accenno  generale  al  complesso  delle 
imprese  segue  la  illustrazione  più  particolare  d'una  par- 
te di  esse.  Si  ferma  dunque  Pindaro  a  rappresentarci  la 
visita  che  fece  Eracle  a  Telamone,  quando  andò  a  ri- 
chiederlo della  sua  compagnia  per  l'impresa  di  Troja  : 
la  fonte  cui  il  poeta  attinse  per  questo  squarcio,  dice  lo 
scoliaste  che  erano  le  Eoie  di  Esiodo.  Eracle  dunque  si 
presenta  nella  sala  dell' Eacide,  mentre  questi  è  a  ban- 
chetto, e  Telamone  a  lui.  all'Anfitrionide,  —  cioè  ad 
Eracle  stesso,  —  che  stava  in  piedi  chiuso  nella  pelle 
del  leone,  volge  preghiera  di  cominciare  le  libagioni,  e 

^  Su  questo  soggetto  in  fine  del  costrutto  e  sulle  figure  analoghe 
del  periodo  che  precede  e  di  quello  che  segue,  veggansi  i  Prolego- 
meni, cap.  Ili,  §  38  (voi.  I,  p.  169,  nota  2). 
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a  tale  scopo  gli  porge  una  coppa  d'oro  piena  di  vino. 
LTacle  allora  alza  le  mani  al  cielo  e  fa  questa  preghie- 
ra :  «  se  mai,  o  Zeus  padre,  hai  ascoltato  un  mio  scon- 
giuro con  animo  volonteroso,  ora  ti  prego  che  per  le  mie 
preghiere  immense  »,  cioè  fatte  con  tutta  la  forza  del- 
1  animo  mio,  «  a  quest'  uomo,  o  protettore  delF  ospita- 
lità   ,  un  figlio  audace  da  Eribea  compia  il  giorno  sta- 
bilito   dal    fato  ));    cioè,    fa    che    il    figlio    che    Eribea, 
quando  sarà  giunto  a  maturità,   partorirà  a  Telamone,' 
sia  valoroso;  e  sia,  prosegue,  «  indomito  di  membra  co- 
me questa  pelle,  che  mi  avvolge  intorno,  della  fiera   che, 
primissima  delle  mie  fatiche,  uccisi  una  volta  in  Nemea, 
e  1  animo  tenga  dietro»,  cioè  sia  tale  quale  è  il  corpo. 
A  queste  parole   il   Dio   manda  un'aquila;  Eracle   gode 
dell  augurio    ed  alza  la  voce  e  parla  come  un  profeta  : 
«  lu  avrai  il  figlio  che  desideri,  o  Telamone,  e  dal  no- 
me dell  augello  che  è  apparso,  chiamalo  ampio  potente 
Ajace   meravighoso   nelle   fatiche  di  Enialio  »;   —  cioè, 
chiamalo  Ajace  (giuoca  sul  suono  di   aietóg,    aquila,  ed 
Aias);    e   le   altre   qualifiche   sono  aggiunte  seguendo    il 
procedimento  spontaneo  del  pensiero,   dalla  nascita  del 
bambino  al  valore  che  mostrerà  da  uomo.  Ciò  detto    E- 
racle  sedette. 

1  Vv.  45-46  :  leggasi  giusta  l'emendarnento  del  Fennell  : 
UoGO\iai  :ialòa  i)Qaov\  è|  'Epipoiag 
dvÒQÌ  TtpSe,  Seivi',  d^aQ  jioiQiSiov  xeliaai. 
Delle  lezioni  dei  codd.  àvògi  xóvSe  xetvov  àjióv,  e  |etvov  d^óv,  ov- 
vero ànóv,  la  prima  non  ha  alcun  senso.  la  seconda,  anche  dietro  la 
guida  dei  manoscritti  triclìniani.  potè  facilmente  essere  corretta  in   dvòol 
TÒ)òe  lelvov  d^óv,  o  giù  di  lì,  con  un  senso  possibile  soltanto  gram- 
maticalmente. Ma  non  si  capisce  che  razza  di  discorso  sarebbe  que- 
sto d'Eracle.  che  si  augurerebbe  dovesse  il  figlio  di  Telamone  per  vo- 
lere del  fato  esser  suo  ospite;  —  e  lascio  stare  le  altre  spiegazioni, 
che  sono  forse  anche  peggiori.  L'emendamento  del  Fennell  soddisfa 
pienamente  e  al  senso  grammaticale  e  al  senso  logico,  né  ve  n*è  al- 
tro che  possa  stargli  a  confronto,  se  non  fosse  quello  che  il  Fennell 
stesso  suggerisce  in  nota  :  xelvov  à^aQ  [ioìqÌÒiov.  Cfr.  la  stessa  frase 

!?       .        '  ^^^*    *    KÓQOi|AOS  alwv  della    nascita   d'Epafo    in  Acsch., 
SuppL,  46. 
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Ora  torniamo  all'argomento  diretto  dell'epinicio.  È 
lungo,  dice,  passare  in  rassegna  tutte  le  virtiì,  cioè  tutti 
i  grandi  fatti  degli  Eacidi,  perocché  io  sono  venuto  per 
dispensare  il  canto  a  Filacida,  Pitea  ed  Eutimene,  e  al 
modo  degli  Argivi  (che  come  gli  Spartani  parlavano  mol- 
to concisamente)  dirò  tutto  in  breve.  Dice  dunque  che 
i  figli   di  Lampone  e  il  loro  cugino  materno  Eutimene 
riportarono  complessivamente  tre  vittorie  sull'Istmo  ed 
a  Nemea  (cioè  una  a  Nemea,  di  cui  la  N.  V,  e  due  sul- 
l'Istmo, questa  e  quella  di  Eutimene  ricordata  pure  nel- 
la .N.  V);^  «  e  addussero  in  luce  oh  quanta  ventura  di  in- 
ni! »,  cioè,  e  furono  cantati  come  si  deve;  «  e  irrigarono 
la  gente  dei  Psalichidi  della  bellissima  rugiada  delle  Ca- 
riti »,  cioè,  per  loro  si  estende  a  tutti  i  Psalichidi  la  glo- 
ria che  viene  dai  canti  che  li  celebrarono  (i  quali  furo- 
no la  N.  V,  e  l'ode  XIII  (XII)  di  Bacchilide);  —  «  e  fa- 
cendo  prosperare  la  casa  di  Temistio  abitano  questa  cit- 
tà cara  agli  Dei  »,  cioè,  mentre  avvantaggiano  la  famiglia, 
illustrano  del  pari  la  città.  Di  Lampone  poi,  cui  l'ode  è 
diretta  non  meno  che  a  Filacida,  è  detto  che,  ponendo 
tutta  la  sua  attività  nell'operare,  egli  onora  questa  paro- 
la di  Esiodo  (questa  stessa  che  consiglia  operare  e  lavo- 
rare di  proposito)  \  e  che  col  suo  esempio  la  commenta  e 
la  insegna  ai  figliuoli.  Egli  reca  alla  città  un  onore  che 
torna  a  decoro  pubblico;  egli  è  amato  per  la  sua  gentilez- 
za con  gli  ospiti;  egli  ha  in  mente  la  moderazione  e  la 
mette  in  pratica;  «e  la  sua  lingua  non  va  fuori  del  senno». 
—  cioè,  il  suo  parlare  è  del  pari  moderato  e  saggio,  co- 
me la  niente  e  le  opere  sue.  —  L'ultima  lode  è  riservata 
^onje  di  regola  al  maestro  del  vincitore,  che  anche  qui 
e  Menandro  ^  :  egli  è  per  gli  atleti  come  una  cote   di 

1  Opp.,  410-14: 

E  non  rimandare  a  domani  ne  all'anno  venturo  : 

Che  l'uomo  che  fugge  fatica  non  empie  il  suo  nido, 

Né  chi  la  rimanda  :  l'attendervi  all'opera  giova  : 

Ma  l'uom  che  s'indugia  ha  col  danno  a  contendere  sempre. 

Al  V.  72  leggasi  secondo  l'emendamento  del  Mommsen,  accet- 
tato anche  dal  Mezger  e  dal  Bury  : 

(pcdr]q  xe  MévavÒQOv  év  ded^riTalaiv  e\i\iie\ 
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Nasso  (da  Nasso  di  Creta  infatti  dice  Io  scoliaste  che 
venivano  le  migliori),  che  sopra  tutte  le  altre  pietre  ha 
la  virtù  di  domare  il  rame,  cioè  di  affilare  i  metalli  : 
cioè,  egli  sa  aguzzare  le  attitudini  loro  e  spronarli  alla 
buona  riuscita.  Li  abbevererò,  conchiude,  della  pu- 
ra acqua  di  Dirce,  che  le  ben  cinte  figlie  di  Mnemosine 
dal  peplo  d*oro  (cioè  le  Muse)  produssero  presso  le  ben 
murate  porte  di  Cadmo.  Così  Tode,  che  avea  comincia- 
to con  l'immagine  della  tazza  dei  canti  della  Musa,  si 
chiude  similmente  con  quella  della  bevanda  dircea,  che 
è  pure  fatta  scaturire  dalle  Muse  stesse. 

La  partizione  di  quest'ode  risponde  alla  regola  so- 
lita :  il  principio  e  la  fine  contengono  le  lodi  del  vinci- 
tore e  della  sua  famìglia  :  le  due  parti  di  passaggio  (ver- 
si 19-27  e  56-59)  parlano  della  gloria  degli  Eacidi  e  della 
necessità  di  congiungere  le  loro  lodi  con  quelle  della 
famiglia  del  vincitore,  in  quanto  la  prima  passa  dalla 
realtà  presente  al  mito,  e  la  seconda  dal  mito  alla  real- 
tà. La  parte  centrale  contiene  il  mito,  come  di  regola. 

Lode  è  chiara,  semplice  e  bella  :  la  visita  di  Era- 
cle a  Telamone  è  un  tratto  di  lirica  meravigliosa.  Il 
protagonista  dell'epinicio  è  piuttosto  Lampone  che  Fi- 
lacida  :  Lampone,  che  ha  dei  figli  così  valenti  nei  giuo- 
chi ginnici,  fa  riscontro  a  Telamone,  che  ebbe  Ajace  : 
Lampone  ha  delle  speranze  e  dei  desideri  per  l'avve- 
nire suo  e  dei  figliuoli,  specialmente  di  Filacida,  che  è 
il  minore  (w.   14-16);  Telamone  pure  desidera  un  figlio 

1  codici,  invece  di  MévavÒQOV  hanno  viv  ò.\ÒQ*  (dove  fivèpa  ci  sta  a 
pigione),  che  i  più  mutano  in  viv  dvògaaiv  con  un  senso  di  per  se 
soddisfacente.  Gli  è  che  dagli  scolii,  ancorché  riferiscano  questi  versi 
a  Lampone,  appare  chiaro  che  delle  loro  fonti  almeno  qualcheduna 
li  riferiva  a  Menandro;  aggiungi  che  sappiamo  dalla  N.  V,  48,  che 
Menandro  era  stato  maestro  di  Pilea,  e  non  si  vede  perchè  non  lo 
dovesse  essere  di  Filacida  ;  che  nella  chiusa  dell'ode  è  il  luogo  con- 
sueto per  l'elogio  dell'alipte;  e  che,  finalmente,  l'immagine  della 
cote  conviene  all'alipte,  come  pare  l'intendesse  anche  Orazio,  che 
dice  di  se  nello  stesso  senso  :  jungar  vice  coiia.  Che  se  nell'I.  IV  a- 
lipte  è  Pitea.  questo  non  vuol  dire  ch'egli  dovesse  o  potesse  esser 
tale  anche  due  anni  prima. 
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valoroso  (v.  52);  i  voti  che  fa  Eracle  per  Ajace  corri- 
spondono ai  voti  che  fa  Pindaro  per  il  figlio  del  suo 
amico,  non  solo  nella  sostanza,  ma  anche  nella  forma  : 
Eracle  alza  il  bicchiere  libando  a  Zeus  per  la  soddisfa- 
zione dei  desiden  dell'Eacide,  e  Pindaro  liba  pure  per 
le  vittorie  riportate  e  si  augura  ripetere  la  libagione  per 
quelle  che  si  riporteranno  in  avvenire.  Si  ha  dunque  a 
dire  che  questo  è  un  paragone  in  tutte  le  regole  ?  No  ; 
il  mito  è  posto  accanto  alla  realtà,  affinchè  l'uditore 
veda  da  sé  in  che  cosa  le  possa  somigliare.  Neanche 
qui  infatti,  come  in  nessun  altro  luogo,  Pindaro  ha  ag-« 
giunto  il  fabula  significai  :  un  commento  razionale  sa^ 
rebbe  stato  tanto  più  sconveniente  ed  antipoetico,  quan« 
to  più  il  simbolo  era  vicino  alla  cosa  simboleggiata. 
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Strofa  l 

Qual  nella  gìoja  del  convìvio  s'usa. 
Di  Lampon  per  l'atletica  progenie 
Mesco  il  secondo  calice 
Dei  canti  della  Musa; 

Che  a  te.  Zeus,  demmo  il  primo,  in  Neme  il  vertice 
Còlto  dei  serti;  al  principe  5 

Dell'Istmo  or  l'altro  io  verso  e  alle  Nereidi, 
Tornando  Filacida  il  suo  più  giovane 
Figliuol  trionfator  : 
Deh  il  terzo  al  sire  Olimpico 
Salvatore  porgendo,  Egina  aspergere 
iNe  sia  concesso  di  dolce  clamor! 


Antistroja  I 

Che  se  mortale  alcun,  che  spender  goda 
E  faticar,  virtù  divine  esercita, 
E  Iddio  per  lui  fa  crescere 
La  desiata  loda. 

Onorato  dai  Numi  ei  gittò  all'ultime 
Plaghe  di  gloria  l'ancora. 
Or  chiede  dunque  il  figlio  di  Cleònico 
Còlte  queste  virtù  poscia  alla  candida 
Vecchiezza  e  all'Ade  andar  : 
Io  Cloto  e  l'altre  Moire 
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Sorelle  alto-sedute  i  voti  egregii 
Dell'amico  scongiuro  assecondar. 

Epodo  I 

Ma  voi  dal'Carro-d'-oro  insigni  Eàcidi 
Norma  è  per  me  chiarissima,  20 

Quando  io  venga  a  quest'isola. 
Spruzzar  d'onesti  encomii. 
Infinite  d'egregie  opre  dischiudonsi 
Strade  di  cento  piedi  ampie  di  seguito 
E  oltre  i  fonti  del  Nilo  e  agl'Iperbòrei; 
Ne  v'è  cotanto  barbara 
Gente  e  di  lingua  si  da  noi  partita, 
Che  dell'eroe  Pelèo  la  gloria,  genero  25 

Felice  degli  Dei,  non  abbia  udita; 

Stroja  II 

Ne  d'Ajace  figliuolo  a  Telamóne, 
O  di  suo  padre,  che  alla  guerra  bronzea 
In  nave  coi  Tirinzii 
Pronto  commilitone. 
Di  Laomedonte  per  la  colpa,  ad  Ilio 
Menò,  agli  eroi  pericolo,  30 

D'Alcmena  il  nato.  E  seco  prese  ei  Pergamo, 
E  seco  uccise  il  popolo  de'  Mèropi  : 
E  di  Flegra  nel  pian 
Còlto  lo  a  monte  simile 
Bifolco  Alcionèo,  lontana  all'orrido 
Sonante  nervo  non  tenne  la  man 

Antistrofa  II 

Èracle.  E  quando  al  figlio  d'Èaco  appello  35 

Per  tal  viaggio  a  porger  venne,  ei  colseli 
Mentre  che  banchettavano. 
E  al  chiuso  dentro  al  vello 
Leonin  forte-in-guerra  Anfitrionide, 
Pregando  che  ai  nettarei 
Libami  desse  egli  principio,  un  calice 


Di  vino  il  grande  Telamon  porgevagli  40 

Capace  ed  aspro  d'or  : 

E  al  cielo  ei  le  invincibili 

Mani  alzando  parlò  :  Zeus  padre,  accogliere 

Se  mai  ti  piacque  un  prego  mio  nel  cor, 

Epodo  II 

Te  con  un  voto  straordinario  io  supplico. 
Zeus  Ospitale,  un  alacre  45 

Figlio  a  quest'uomo  al  termine 
Fa  da  Eribèa  producasi, 
E  ch'egli  sia  tanto  di  membra  indomito 
Quanto  questa  che  intorno  a  me  circondasi 
Pelle  di  fiera  che  in  Nemea,  primissima 
Gesta,  ho  scannato;  e  l'animo 
Sia  pari.  —  Or  mentre  ei  dice,  il  Dio  gli  manda 
Il  signor  degli  augelli,  una  grande  aquila;  50 

E  lui  punge  nel  cor  letizia  blanda; 

StroSa  III 

E  simile  a  profeta  alto  egli  parla  :  -- 
La  prole,  o  Telamon,  che  tu  desideri, 
T'è  data,  e  dall'aligero 
Dei,  che  apparve,  chiamarla 
Ajace,  ampio  signor,  stupendo  al  popolo, 
D'Ares  ove  il  pericolo.  — 

E  come  questo  detto  ebbe  di  subito,  55 

Sedea.  —  Lungo  è  narrar  tutta  l'istoria; 
E  fabbro  di  canzon 

Filàcida  ed  Lutimene  ^ 

Mi  han  richiesto  e  Pitèa  :  nel  modo  argolico 
Pur  diremo  ogni  cosa  in  breve  suon. 

Antistroja  III 

Del  Pancrazio  tre  serti  hanno  recato  60 

E  dall'Istmo  e  da  Neme  ombrosa  i  nobili 

1  Noi  diiemmo  laconico. 


Figli  e  il  cugino,  —  e  addussero 

Di  carmi  oh  quanto  fato 

In  luce!  Con  la  dolce  ei  delle  Cariti 

Acqua  la  gente  irrigano 

Dei  Psalichìdi,  e  in  questa  terra  albergano 

Cara  ai  Numi  reggendo  alta  a  Temistio  65 

La  casa.  E  mentre,  il  cor 

Tutto  applicando  all'opere, 

Lampon  d'Esiodo  al  detto  (e  a'  suoi  spiegandolo 

Figli  l'insegna)  rende  immenso  onor, 

Epodo  III 

Alla  sua  patria  aggiunge  un  pregio  pubblico; 
E  amato  egli  è  dagli  ospiti  70 

Pei  molti  beneficii  : 
Misura  in  mente  ei  seguita, 
Misura  ei  tien,  ne  il  labbro  suo  la  valica.  — 
Menandro  tra  gli  atleti  uguale  a  nàssia 
Cote  che  aguzza  acciar  più  che  altra  selice 
Diresti.  Ed  io  li  abbevero 
Della  fonte  dircèa,  che  sgorgar  pura 
Fean  le  ben-cinte  figlie  di  Mnemòsine  75 

Peplo-d'-oro,  di  Cadmo  appo  le  mura. 


L'ODE  ISTMICA  VI 


Di  Strepsiade  tebano  vincitore  nel  Pancrazio  nulla 
si  sa  airinfuori  di  ciò  che  ne  dice  quest'ode  stessa,  dalla 
quale  appare  solo  che  egli  ebbe  un  cugino  dello  stesso 
nome,  figlio  di  Diodoto,  che  poco  prima  era  morto  in 
battaglia  per  la  patria. 

«  Di  quale  dei  domestici  fregi  d'  un  tempo  »,  co- 
mincia, ((  o  Tebe  beata,  sopra  tutto  s'è  compiaciuto  l'a- 
nimo tuo?  ».  —  E  si  enumerano  di  seguito,  dubitando  a 
che  dar  la  preferenza,  e  il  natale  di  Dioniso,  e  la  discesa 
di  Zeus  quando  d'Alcmena  generò  Eracle,  e  il  senno 
di  Tiresia,  e  Jolao  cavaliero,  e  gli  Sparti  instancabili  in 
guerra,  e  la  cacciata  d'Adrasto  dopo  la  sfortunata  im- 
presa dei  Sette  re,  e  da  ultimo  l'occupazione  di  Amicla 
per  opera  degli  Egidi  \  per  la  quale  la  dorica  colonia 
dei  Lacedemoni  (Sparta)  fu  messa  in  piedi,  cioè  potè  pro- 
sperare. Nota  come  Pindaro  bada  sopra  tutto  a  porre  in 
rilievo  ciò  che  mostrava  come  i  legami  d'amicizia  e  di 
parentela  tra  Tebe  e  Sparta  avessero  avuto  origine  e 
fossero  durati  fino  dai  tempi  più  antichi.  «  Ma  »,  pro- 
segue, ((  dorme  l'antica  grazia  (xaQiq),  e  immemori  so- 
no i  mortali  di  ciò  che  non  giunge  al  fiore  sommo  della 
sapienza  »,  cioè  non  ottenga  essere  celebrato  da  poe- 
ti eccellenti,  «  aggiogato  all'  inclite  onde  dei  canti  ». 
Anche  nella  I.  Ili,  40-41,  è  detto  che  1'  antica  fama  di 

^  Di  questa  gente  Ko  toccato  nei  Prolegomeni,  cap.  1,  §  1,  e  nel- 
Tintroduzione  alla  P.  V. 


^^^^ 


quella  famiglia  era  caduta  nel  sonno  e  che  si  ridesta 
per  opera  del  canto  di  Pindaro  :  x^qv;  dunque  non  si- 
gnifica qui  gratitudine  ma  gloria,  e  vuol  dire  che  anche 
le  antiche  gesta,  senza  il  canto  dei  poeti,  potevano  cade- 
re in  dimenticanza,  e  insieme  che.  se  si  ricordano,  è  o- 
pera  del  canto:  cfr.  pure  N.  IV.  6.  Pindaro  sentiva  che 
la  gloria  di  Tebe  era  finita:  essa  durava  solo  nei  ricor- 
di cH  un  passato  molto  remoto,  e  impallidiva  dinanzi  a 
quella  di  altre  città,  nelle  quali  lo  spirito  della  Grecia 
vigeva  nel  suo  maggior  fiore.  Per  Siracusa  e  per  Etna 
egli  non  ha  bisogno  di  ricorrere  ai  miti;  esse  vivevano 
del  presente  e  la  loro  gloria  era  in  sul  crescere  :  quella 
di  Tebe  non  cresceva  più,  e  bisognava  solo  conservarla. 
Cantiamo  dunque,  dice,  un  dolce  inno  anche  a  Stre- 
psiade,  che  ha  vinto  sull'Istmo  nel  pancrazio  :  così,  s'in- 
tende,  durerà  la  memoria  sua.  E  seguono  le  sue  lodi, 
per  la  forza,  per  la  bellezza,  e  per  il  valore,  che  noii  è 
da  meno  di  questa  e  di  quella  :  per  conseguenza  egli  è 
illustrato  dalle  Muse;  cioè,  per  tutti  questi  pregi  è  can- 
tato, e  la  sua  gloria  viene  a  irradiare  anche  il  cugino 
materno   d*  ugual  nome,    «  al  quale  Ares  dal  clipeo  di 
rame  mescè  la  morte  :  ma  onore  è  proposto  in  ricambio 
per  i  valorosi  »  :  cioè,  il  quale  morì  in  battaglia,  ma  ne 
ha  in  ricambio  quell'onore  che  è  proposto  per  tutti  i 
valorosi.  «  Perocché,  —  continua,  —  sappia  chi  in  que- 
sto turbine  respinge  dalla  cara^  patria  la  sanguinea  gran- 
dine, rivolgendo    l'eccidio  sull'oste  nemica,  che  e  viven- 
do e  morendo  egli  accresce  alla  propria  gente  la  mag- 
gior gloria  da  pmrte   dei  concittadini  »  :   cioè,  chi  com- 
batte per  difesa  della  patria,  sia  che  muoja,  sia  che  si 
salvi,   fa  gloriosissima  la  propria  famiglia:   —  concetto 
capitale  delle  elegie  di  Tirteo.  —  E  tu.  dice,  o  figlio  di 
Diodoto,  lodando,  e  perciò  emulando,  Meleagro,  Ettore 
ed  Anfiarao.  hai  esalato  la  tua  gioventù  tra  le  prime  file, 
dove  i  migliori  sostenevano  la  battaglia  «  con  estreme 
speranze  »,  cioè  aspettandosi  la  morte.  «  E  ne  ebbi  do- 
lore indicibile,  ma  ora  a  me  il  Geaoco   [Poseidone]   ha 
porto  serenità  dopo  la  tempesta  ».  Perchè   Poseidone? 
Perchè  a  lui  sono  consacrati  i  giuochi  Istmici,  e  la  prin- 
cipale consolazione  della  morte  d'uno  Strepsiade  viene 


dalla  vittoria  agonale  dell'altro.  —  Pindaro  parla  in  per- 
sona prima,  secondo  il  suo  solito,  quando  vuol  dare 
maggior  peso  ad  una  sentenza,  anche  se  questa  meglio 
si  approprierebbe  ad  altrui;  qui  poi,  come  cittadino  te- 
bano,  egli  ha  maggiore  diritto  del  solito  di  porsi  innanzi 
agli  altri.  Continua  dunque  a  dire  ch'egli  canterà  inco- 
ronandosi di  serti,  e  ad  augurarsi  che  invidia  degli  Dei 
non  gli  guasti  quei  piaceri  ^,  ch'egli  insegue  giorno  per 
giorno,  quietamente  scendendo  così  alla  vecchiezza  e 
all'età  fatale  (cfr.  I.  V,  15),  cioè  a  quella  età  nella  quale 
il  fato  gli  ha  fisso  il  termine  della  vita.  Poiché  questo  di 
morire  è  fato  comune  a  tutti;  e  digerente  è  soltanto  la 
sorte  che  ci  governa.  Perciò  chi  desidera  cose  grandi 
(al  contrario  di  Pindaro  che  cerca  solo  ciò  che  può  ave- 
re di  volta  in  volta)  è  poi  trovato  troppo  piccolo  —  di- 
ce, determinando  il  caso  particolare  —  per  giungere 
alla  stanza  degli  Dei  dal  pavimento  di  rame.  E  dietro 
questa  immagine  ultima  cita  l'esempio  di  Pegaso  che 
gettò  a  terra  Bellerofonte,  quando  questi  voleva  salire 
al  cielo.  Il  caso  particolare  del  salire  al  cielo  e  l'esempio 
di  Bellerofonte  aggiungono  un  motivo  morale  alle  ra- 
:gioni  pratiche  che  sconsigliano  il  desiderare  cose  troppo 
più  grandi  di  noi;  perciò  questa  idea  generale  si  ripre- 
:senta  ora  come  riepilogo  con  questa  nuova  determina- 
zione :  ((  ciò  che  è  dolce  senza  giustizia  l'aspetta  un  fine 
amarissimo  ».  L'ode  si  chiude  con  un  voto  ad  Apollo, 
perchè  conceda  anche  una  vittoria  nei  giuochi  Pitii  :  il 
desiderio,  dopo  ciò  che  aveva  detto,  doveva  di  necessità 
essere  misurato  alle  forze,  e  perciò  il  voto,  più  che  un 
complimento  o  un'adulazione,  diventa  un  augurio  ragio- 
nevole e  quindi  più  caro. 

11  centro  di  quest'ode,  invece  che  da  un  mito,  è  te- 
nuto dall'epicedio  sul  cittadino  morto  per  la  patria;  il 
principio,  dal  ricordo  delle  glorie  del  tempo  eroico  di 
Tebe,  grandi  ma  già  lontane;  la  fine,  dall'apprezzamento 
dei  vantaggi  presenti  più  modesti,  e  quali  convengono 
ad  uomini,  ma  celebrati  dal  canto.  Sui  particolari  tec- 
nici può  nascer  qualche  dubbio  che  non  vale  la  pena  di 

*  Verso  39.  Levisi  il  punto  dopo  (p-Q-óvog. 


d^cutere.  Queste  infatti  non  erano  leggi  daUe  quaU  Pin- 
aaio  potesse  sentirsi  vincolato. 

.  Ora  a  qual  data  dobbiamo  riferire  quest'ode?  Per 
Iltfr.-^  *  ?T**  domanda,  bisogna  prima  farne  due 
n^S  .t  '•  ^  Y-¥'^  '".  ^"^  Strepsiade  morì  era  stata 
perduta  o  vinta  dai  Tebani.  e  se  la  condizione  di  Tebe 
al  tempo  dell  ode  era  quella  d'una  città  soggiogata.  Co- 
minciando da  quesfultima  questione,  si  può  rifpondere 

nitr^-  T^;  ^'"°  -^"^  ^^'?°  ^"«°'  «  Tebe  è  lato  Te 
piteto  di  beata,  e  ai  w.  37  sgg.    non  solo  è  detto  che 

£nn^'  .^  l°'»?.^''^/«'-en"à  dopo  la  tempesta,  ma  si 
fanno  voti  che  1  tnv.dia  degli  Dei  non  guasti  questo  buo- 
no stato  di  cose:  il  che  se  nominalmente  allude  al  pia- 
nonreSo   ''kk""   1»  vittoria    Istmica,     sostanzialmente 

3^?n»^^7»^*  ^"  ""^'A'  ''■''^^«^^  «»<="«  «Otto  il  peso 
d  una  disfatta  recente.  Ora.  poiché  Pindaro  al  v    41   si 

rappresenta  come  già  volgente  a  vecchiezza,  e  lode,  an- 
corche  accenm  a  molti  miti,  pure,  come  parecchie  del- 
1  uJtima  maniera,  non  ne  svolge  nessuno,  lo  spazio  con- 
cesso alle  nostre  ipotesi  è  limitato  a  non  i^olti  anni 
^forl.^  j  P^'m^  ""^^  T  P,'''"'  P'"  probabile  è  quella 
cór^  dali  K^"f' -/t^  '^  fisserebbe  al  tempo^  che 
corse  .dalla  battaglia  di  Tanagra  a  quella  di  Enofita    in 

vin'^r!!  R  "°"°  sconfitti  mentre  si  preparavano  ad  in- 
r^UU         •  A^°"''-  ^  '=°-",«''  Ateniesi  gli  Argivi  :  prende- 

resninto"Il" Vr  T"''K^'^'^''^  ''  "^°'^o  d'Adrasto 
respinto  da  Tebe.  E  poiché  in  questa  battaglia  la  parte 
principale  1  ebbero  i  Ucedemoni  '  alleati  dei  TeCnf 
questo  spiegherebbe  pure  l'allusione  agli  Egidi.  che  in 

rT^-r.f'f  °"°  '  Lacedemoni  e  fecero  che  potessero 
reggersi  nel  paese  conquistato  :  ora  i  Lacedemoni  ren- 

'   Thuc.   I     180.   Sebbene  Tucidide  tra  gli  alleati   „o„  nomini 
«Passamente    .   Beoti     «  «che   non   ce  lo  dicessero   Pausania    a 
^.6)  e  Platone  (Ale.  I    p.  1 12  C).  sarebbe  necessario  ammettere  e,: 
«  fos  ero  tra  .  pr.m.    altrimenti  non  si  capirebbe  più  perchè,  se  fos- 

^me'crn,'"""""'        '  ?«'  '^°P°  8"  Ateniesi  li  avessero  assaliti, 
come  contmua  a  narrare  Tucidide  stesso. 


dono  il  conveniente  ricambio  *.  Dopo  questa  vittoria  si 
capisce  anche  come  si  potesse  dire  che  fosse  tornata  la 
serenità,  iri  quanto  il  pericolo  era  stato  allontanato,  e  co- 
me però  ci  fosse  ancora  da  raccomandarsi  agli  Dei  per 
l'avvenire,  perdurando  la  guerra;  tant'è  vero  che  pochi 
mesi  dopo  i  Tebani  furono  interamente  sconfitti  nella 
battaglia  d'Enofita  e  in  Tebe  istituito  un  governo  demo- 
cratico. Ipotesi  per  ipotesi,  mi  par  sempre  di  molto  pre- 
feribile questa  a  quella  più. comunemente  accettata,  che 
rifensce  1  ode  a  dopo  la  sconfitta  d'Enofita,  e  ciò  perchè, 
come  vedemmo,  non  solo  l'intonazione  complessiva,  ma 
anche  le  singole  espressioni  dell'ode  non  si  adattano 
ad  una  condizione  così  deplorevole,  come  era  divenuta 
allora  quella  di  Tebe,  e  come  forse  più  ancora  doveva 
parere  agli  occhi  di  Pindaro.  Aggiungi  ancora  che  i  vv. 
27-30  chiaramente  accennano  ad  una  guerra  che  durava 
ancora,  e  incoraggiano  a  difendere  la  patria  con  la  pro- 
messa della  maggior  gloria  che  possa  toccare  ad  un  uomo 
e  ad  una  famiglia;  mentre  invece  dopo  la  battaglia  di  E- 
nofita  tutto  era  finito,  ed  era  stato  già  imposto  quel  go- 
verno che  era  piaciuto  meglio  ai  vincitori.  —  Ipotesi  del 
resto  se  ne  potrebbero  far  molte  :  gli  é  che  il  vero  non 
è  sempre  verisimile,  e  la  verisimiglianza  invece  nelle  i- 
potesi  é  la  condizione  prima  della  loro  accettabilità;  per- 
ciò spesso  succede  che  si  vada  a  caccia  di  ciò  che  non 
SI  potrà  coglier  mai,  perchè  non  lo  cerchiamo,  e  non 
e  e  neanche  lecito  di  cercarlo,  là  dov'è. 

1  Che  gli  Spartani  combattessero  a  Tanagra  non  solo  per  sé  ma 
anche  per  la  libertà  dei  Beoti,  lo  dice  Platone,  Mene*.,  p.  252  B. 
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A  STREPSIADE  TEBANO 
ijmci'fore  nel  Pancrazio 


Strofa  I 

In  qua],  Tebe  felice,  ornato  patrio 
Di  pria  r  anima  tua  di  più  compiacquesi? 
Forse  quand'hai  Dioniso 
Prodotto  ampio-chiomato  uso  a  seder 
Con  Demeter  dai-bronzei- 
suoni?  o  vedendo  il  Nume  ottimo  massimo 
Qual  neve  d*oro  a  notte  alta  cader, 

Antistroja  I 

Quando  ei  ristè  d'Anfitrion  nel  talamo 
Alla  donna  recando  il  seme  d'Èracle? 
O  di  Tirèsia  il  provvido 
Senno,  o  Jolao  di-corsier-mastro,  o  il  cor 
De*  Sparti  in  guerra  indomito 
Ti  piacque?  O  quando  di  compagni  innumeri 
Orbato  Adrasto  dal  marzio  clamor 

Epodo  I 

Rimandasti  all'equestre  Argo?  O  la  dorica 
Colonia  allor  che  in  piedi  in  Lacedemone 
Ritta  per  te  si  alzò. 
Ed  Amicla  prendean  coi  pizi  oracoli 
GU  Egìdi  di  te  posteri? 


IO 


15 


Ma  sta  nel  sonno  il  pregio  antico,  e  immemori 
Sono  i  mortai  di  ciò 

Strofa  II 

Che  de*  fior  di  Sofia  non  colga  il  vertice 
Congiunto  alle  sonanti  onde  dei  cantici. 
Cantiam  perciò  Strepsìade  20 

Con  un  bell'inno.  Vincitore  ei  fu 
Sull'Istmo  nel  Pancrazio, 
Stupendo  per  la  possa  e  a  veder  splendido. 
Né  peggior  delle  membra  ha  la  virtù. 

Antistrofa  II 

E  lui  le  Muse  dalle-trecce-floride 
Veston  di  lume;  e  l'onor  suo  partecipa 
Pure  al  cugino  omonimo. 

Cui  morte  Ares  mescea;  che  ai  buoni  sta  25 

La  gloria  in  cambio.  Or  sappialo 
Chi  in  questo  turbo  alla  sanguinea  grandine 
Per  la  sua  cara  patria  incontro  va 

Epodo  II 

Volgendo  sull'avversa  oste  l'eccidio, 
Ch'ei  vivendo  e  morendo  a'  suoi  nel  popolo 
Feconda  immenso  onor.  30 

E  tu,  emulando  Meleagro  ed  Ettore 
E  Anfiarao,  con  l'anima 
Tu  pur  gittasti,  o  figlio  di  Diòdoto. 
EH  giovinezza  il  fior 

Strofa  III 

Nella  schiera  dei  primi,  ove  i  fortissimi  35 

L'urto  di  guerra  sostenean  con  ultime 
Speranze.  E  un  indicibile 
Duol  ne  soffersi.  Ma  cangiò  in  seren 
Il  verno  a  me  Geàoco. 
Di  fiori  canterò  cinto  le  tempie  : 
Ne  invidia  degli  Dei  mi  spezzi  il  ben. 


Antistrofa  III 

Qual  sia,  che  dì  i>er  dì  seguendo  io  placido         40 
A  vecchiezza  e  all'età  fatai  precipito. 
Che  tutti  aspetta  il  termine 
Di  morte,  e  sol  fortuna  è  disugual. 
Oli  lungi  adocchia  è  piccolo 
Poi  per  giunger  dei  Numi  ai  bronzei  talami  : 
Così  gittava  l'alato  cavai 

Epodo  III 

Heller of onte  suo  signor,  che  ascendere  45 

Volea  del  cielo  all'aule  ed  al  concilio 
Di  Giove.  Amaro  è  il  fin 
Di  ciò  che  è  dolce  ingiustamente.  O  Lòssia, 
O  d'aurea  chioma  florido. 

Anche  nei  ludi  tuoi  danne  di  cingere  50 

Di  Pito  il  serto  al  crin. 


L'ODE  ISTMICA  VII 


Di  Cleandro  eginese,  figlio  di  Telesarco,  nulla  sap- 
piamo tranne^  ciò  che  ci  dice  quest'ode  stessa,  che  è  po- 
chissimo, cioè  soltanto  ch'egli  vinse  nel  Pancrazio  all'Ist- 
mo, a  Nemea,  a  Megara  nei  ludi  Alcatoi,  e  in  Epidauro, 
e  che  un  suo  cugino  di  nome  Nicocle,  allora  già  morto, 
avea  vinto  pure  all'Istmo  nel  pugilato.  Il  vincitore  non 
apparisce  che  nei  primissimi  versi  e  nella  chiusa,  e  non 
mai  Pindaro  fu  più  parco  di  lodi.  Perchè?  Quest'ode,  se- 
condo la  maggior  probabilità,  fu  composta  dopo  la  bat- 
taglia di  Platea  e  il  soggiogamento  di  Tebe,  e  gli  avveni- 
menti politici  che  si  erano  svolti  in  quei  giorni  valevano 
ben  più  che  una  vittoria  agonistica  :  il  poeta  lo  sente, 
anche  se  non  se  ne  rende  ragione,  e  perciò  sente  anche 
che  l'entusiasmo  finto  retoriceimente  non  troverebbe  eco 
nell'animo  degli  uditori.  Ancora  nella  I.  IV,  subito  dopo 
la  battaglia  di  Salamina,  egli  poteva  dubitare  come  le 
faccende  sarebbero  finite,  e  mettendo  da  parte  i  vanti 
per  la  battaglia,  poteva  far  notare  che  anche  le  vittorie 
agonistiche  hanno  diritto  al  canto  trionfale.  Ma  ora  le  co- 
se erano  mutate.  La  vittoria  agonistica  doveva  in  fondo 
anche  per  Pindaro  essere  diventata  una  povera  cosa; 
egh  canta  perchè  è  richiesto  (v.  5),  ma  l'animo  suo  è  an- 
gosciato e  avvilito,  benché  con  ogni  sforzo  procacci  di 
sollevarsi  a  serenità.  Uscire  dal  mondo  presente  e  cac- 
ciarne lontano  il  pensiero,  ecco  il  meglio  che  gli  resta 
da  fare. 
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Principia  dunque  dalFinvitare  il  coro  ad  andare  al- 
l'atrio del  padre  del  vincitore,  a  cominciare  ivi  il  canto, 
nobile  niercede  delle  fatiche  del  giovane  Cleandro  ^  per 
le  vittorie  riportate  all'Istmo  e  in  Nemea.  «  Al  quale  ».  ^ 
prosegue,  «  anch'io,  sebbene  addolorato  nell'animo,  so- 
iio  richiesto  di  chiamare  l'aurea  Musa.  E  poiché  siamo 
liberati  da  grandi  affanni,  non  avvenga  che  cadiamo  in 
orbita  di  corone,  ne  si  accarezzino  le  cure  :  ma  cessando 
gli  inutili  lamenti  ^  canteremo  al  pubblico  qualche  cosa 
di  dolce,  ancorché  dopo  il  travaglio  :  poiché  la  pietra  di 
Tantalo  [che  ci  pendeva]  sulla  testa,  un  qualche  Dio  ce 
la  rimosse,  intollerabile  fatica  per  l'Eliade.  Ma  a  me  il 
timore  che  é  passato  *  pose  fine  alla  grave  cura  »  :  cioè, 
la  mia  cura  ebbe  fine  perché  il  timore  é  passato.  «  E  sem- 
pre é  meglio  badare  a  ciò  che  ci  sta  innanzi  ai  piedi  (al 
presente);  perocché  l'età  ingannatrice  pende  sugli  uomi- 
ni, volgendo  il  fiume  della  vita  »  :  cioè.  l'avvenire  è  incer- 
to, e  perciò  non  si  può  fare  alcun  assegnamento  su  quello 
che  sarà  :  uno  immagina  che  le  cose  debbano  andare  ad 
un  dato  modo  e  poi  resta  ingannato;  —  e  Pindaro  ne  a- 
veva  fatto  esperienza  a  sue  spese;  —  perciò  approfittia- 
mo di  quel  che  c'è  di  buono  nel  presente.  La  sentenza  è 
indeterniinata  e  si  presta  a  molti  sottintesi,  come  prova- 
no le  spiegazioni  diverse  che  se  ne  sono  date;  ma  la  sua 
indeterminatezza  corrisponde  appunto  allo  stato  d'animo 
di  Pindaro.  «  E  sanabili,  —  continua,  —  sono  ai  mortali 
con  la  libertà  anche  questi  mali  »,  quelli  a  cui  aveva  ac- 
cennato prima;  cioè,  poiché,  tolta  via  quella  pietra  di 
Tantalo,  ci  resta  la  libertà,  per  essa  troveremo  il  modo  di 


1  Verso  1.  Le  parole  KA,Edv8Q(p  àXixiQL  te  sono  una  endiadi  e 
non  han  che  fare  ne  il  coro  ne  i  giovani  compagni  immaginari  di 
Cleandro. 

*  Verso  5  :  T^  si  riferisce  a  Cleandro,  e  male  il  Wilamowitz  lo 
spiega  per  6itt  tovto. 

3  Verso  7:  cfr.  Iliade,  XXIV.  521-23. 

^  Per  questo  soggetto  agente,  cfr.  Hor.,  Carm.,  II.  4,   10: 

ademptus  Hector 

Tradidit  fessis  leviora  tolli 
Pergama  Grais. 


rimediare  ai  danni  che  abbiamo  sofferto,  a  E  conviene' 
che  l'uomo  abbia  in  cuore  buona  speranza  ». 

Così  ritornato  a  pensieri  più  lieti,  ripiglia  l'argomen- 
to del  canto  continuando  :  «  conviene  che  colui  che  fu 
allevato  in  Tebe  settiporte  dispensi  ad  Egina  il  fiore  del- 
le Cariti  »;  cioè  conviene  a  me  tebano  cantare  Egina; 
perchè  Egina,  dice,  è  sorella  di  Tebe,  essendo  tutte  e  due 
figlie  d'Asopo,  o,  per  rendere  alla  lettera  la  sua  frase,' 
«  perchè  d'un  padre  (cioè  d'Asopo)  nacquero  due  figlie 
gemelle,  le  più  giovani  delle  figlie  d'Asopo,  e  piacquera 
a  Zeus  re  ^  ».  Poi  seguita  a  dire,  —  e  così  si  passa  al  mi- 
to, —  che  l'una  egli  (Zeus)  la  pose  presso  la  fonte  dir- 
cea,  signora  della  città  amante  dei  cocchi  (cioè  di 
Tebe),  e  che  1'  altra  la  fece  sua  dopo  averla  porta- 
ta ad  Egina,  e  che  quivi  essa  gli  partorì  Eaco,  ik 
quale  fu  persino  scelto  dai  Numi  ad  arbitro  delle 
loro  questioni.  A  qual  mito  qui  alluda,  non  ci  fu 
tramandato.  —  Continua  a  dire  delle  virtù  dei  figli 
di  Eaco  e  de*  suoi  nipoti  simili  a  Numi,  le  quali  virtù  fu- 
rono pure  ricordate  nei  consessi  degli  Dei  (da  Temi,  co- 
me dirà  più  sotto),  e  fu  allora  quando  Zeus  e  Poseido- 
ne ^  disputavano  tra  di  loro,  perché  erano  innamorati  di 
Tetide  e  ciascuno  la  voleva  in  isposa.  Ma  gli  Dei  chia- 
mati a  consiglio  non  compirono  i  loro  desideri,  poiché 
essi  udirono  i  responsi  di  Temi,  la  quale  disse  loro  che 
era  stabilito  dai  fati  che  Tetide,  ove  si  congiungesse  con 
Zeus  o  con  qualcuno  dei  fratelli  di  Zeus,  partorirebbe  un 
figlio  più  potente  del  padre  *.  Ma  cessate,  dice  passando 
dal  discorso  indiretto  al  diretto;  e  Tetide  fatta  sposa  di 
un  mortale  veda  suo  figlio  morto  in  guerra.  Il  mio  voto 
pertanto,  continua  Temi,  è  di  darla  a  Peleo  Eacide,  «  il 
quale  è  fama  sia  il  più  santo  uomo  che  abiti  il  piano  di 
Jolco  »  :  —  Jolco  infatti  fu  il  luogo  ove  Peleo  diede  pro- 


^  Cfr.  ora  Le  jiglie  deWAaopo  di  Corinna  (Linci  Greci,  II,  400- 
402). 

2  Al  V.  27  non  c*è  ragione  alcuna  di  mutare  eQiaag  dei  codi^ 
in  EQiaav   come  fanno  il  Christ  e  lo  ScKroeder. 

^  Elschilo  ripete  1*  identico  concetto  con  espressioni  similissime. 
Prom.,  922-25. 
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va  della  sua  illibatezza,  rifiutando  le  proposte  dì  Ippoli- 
ta moglie  di  Acasto,  di  cui  vedi  le  N.  Ili,  IV  e  V.  —  «Va- 
dano dunque  i  nunzi  all'immortale  antro  di  Chirone,  ne 
la  figlia  di  Nereo  ci  porga  due  volte  le  foglie  della  conte- 
sa )),  ma  si  dia  all'eroe  :  cioè,  e  Tetide  si  adatti  a  que- 
ste nozze,  e  non  ci  faccia  tornare  a  discutere  e  a  votare 
un'altra  volta.  La  votazione  si  faceva  spesso  i>er  mezzo 
di  foglie,  e  non  solo,  com'  è  noto,  in  Siracusa  \  ma  in 
certi  casi  anche  ad  Atene.  Temi  parlò,  gli  Dei  assentiro- 
no, e  le  parole  non  caddero  a  vuoto,  ma  i  principi  stessi, 
cioè  e  Zeus  e  Poseidone,  si  adoperarono  per  queste  noz- 
ze. E  qui  si  salta  subito  al  frutto  delle  nozze  stesse,  cioè 
ad  Achille,  che  fu  cantato  dai  poeti,  e  se  ne  ricordano 
brevemente  le  imprese,  come  ferì  Telefo  e  procacciò  il 
ritorno  degli  Atridi  e  il  riscatto  di  Elena,  avendo  reciso  i 
nervi  di  Troja,  i  quali  erano  Mennone  ed  Ettore  e  gli  al- 
tri valorosi  che  gli  tenevano  testa  :  «  ai  quali  addi- 
tando la  casa  di  Persefone  »,  cioè  mandandoli  all'  A- 
de.  «  Achille  difesa  degli  Eacidi  onorò  Egina  e  la  sua 
radice  ».  —  E  anche  morto  fu  cantato  dalle  Muse:  — 
notisi  il  ritorno  del  concetto  dei  w.  47-48,  che  introduco- 
no il  mito  d'Achille  cominciando  a  dire  che  fu  cantato 
dai  poeti  :  — -  <(  parve  infatti  »,  dice,  «  anche  agl'Immor- 
tali, fosse  giusto  dare  l'uomo  prode,  sia  pure  defunto,  al 
canto  delle  Dee  ». 

Quest'ultimo  concetto  ci  riannoda  con  l'argomento 
diretto  dell'ode  :  anche  qui  c'è  un  valoroso  morto,  «  e  il 
carro  delle  Muse  si  affretta  a  celebrare  il  monumento 
del  pugile  Nicocle  »,  cioè  a  cantargli  un  canto  che  sia 
come  un  monumento  della  sua  virtù,  perchè  egli  pure 
riportò  un  tempo  una  vittoria  sull'Istmo.  Che  Nicocle 
fosse  morto,  non  è  detto  espressamente;  ma  lo  si  inferi- 
sce con  tutta  probabilità  e  dal  monumento  che  gli  si  vuo- 
le alzare,  e  più  ancora  dalla  sentenza  che  precede,  con 
la  quale  altrimenti  non  vi  sarebbe  nesso  alcuno  :  ma  che 
Nicocle  fosse  morto  in  battaglia,  come  si  suppone,  non 
y'è  per  asserirlo  alcun  appiglio  (confrontisi  ciò  che  dice 
il  poeta  in  tali  casi  nelle  I.  Ili  e  VI),  specialmente  quan- 
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^  Il  wTETaXiafiós  in  Siracusa  equivaleva  all'  òaxQay.ia\i6q. 


do  Pindaro  di  lui  non  ricorda  altro  che  gesta  agonali. 
Questa  ipotesi  non  ha  altro  fondamento  che  un'asserzio- 
ne congetturale  dello  scoliaste,  che  nella  battaglia  di  Sa- 
lamina  fossero  caduti  alcuni  parenti  di  Cleandro;  ora 
questa  asserzione  potrebbe  invece  condurre  ad  una  con- 
clusione del  tutto  opposta;  perocché  se  lo  scoliaste  sa- 
peva che  colui  che  era  caduto  in  battaglia  era  Nicocle, 
non  avrebbe  avuto  bisogno  di  fare  invece  una  congettu- 
ra generica. 

Da  Nicocle  l'ode  facilmente  ritorna  a  Cleandro,  di- 
cendo che  egli  non  lo  smentì,  e  che  perciò  gli  si  intrecci- 
no corone  di  mirto,  perchè  vinse  nei  giuochi  di  Alcatoo 
(a  Megara)  e  in  Epidauro,  ove  appunto  si  davano  ai  vin- 
citori tali  corone.  Perciò,  conchiude,  è  facile  ai  buoni  il 
lodarlo;  che  infatti  egli  non  consumò  la  sua  gioventù  na- 
scostamente senza  sapere  che  sia  il  farsi  onore. 

Le  espressioni  del  principio  di  quest'ode  non  lascia- 
no dubbio  ragionevole  ch'essa  non  sia  contemporanea 
alla  seconda  guerra  persiana  :  la  pietra  di  Tantalo,  l'in- 
tollerabile peso  per  la  Grecia  ^,  per  tacere  del  resto,  non 
si  possono  in  alcun  modo  riferire  a  fatti  né  privati  né  ri- 
stretti ad  una  città  ^,  e  questo  fu  sentito  anche  dagli  anti- 
chi commentatori.  Dunque  le  sole  datazioni  possibili  di 
quest'ode  sono  o  dopo  la  battaglia  di  Salamina,  o  dopo 
la  battaglia  di  Platea. 

Dai  più  la  si  colloca  dopo  la  battaglia  di  Platea,  e  il 
Christ  le  assegna  i  giuochi  Istmici  della  primavera  suc- 
cessiva (Olimp.  LXXV  a.  2  =  478,  poiché  i  giuochi  Istmici 
si  celebravano  in  primavera).  Il  Mezger  invece  la  pone 
dopo  quella  di  Salamina,  principsilmente  i>er  gli  accenni 
che  si  trovano  negli  scolii.  Ma  gli  scoliasti,  come  vedem- 
mo, tiravano  a  indovinare,  e  d'altra  parte  subito  dopo 
la  battaglia  di  Salamina  fu  composta  la  I.  IV,  la  quale 
canta  la  vittoria  di  Filacida,  pure  nel  Pancrazio.  Ora  se 

^  La  pietra  di  Tantalo  era  diventata  un'espressione  proverbiaJe  : 
la  troviamo  già  in  Archiloco,  ed  ivi  pure  allude  alle  tristi  condizioni 
politiche. 

^  Il  Romagnoli  {Pindaro,  p.  131  sgg.)  confuta  molto  facilmente 
questa  interpretazione  del  Wilamowitz. 
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nei  giuochi  immediatamente  precedenti  la  detta  battaglia 
il  vincitore  del  Pancrazio  fu  Filacida,   non  potè  esserlo 
Oleandro  \  Né  si  può  pensare  a  Istmiadi  precedenti,  che 
ne  in  quest'ode  né  in  quella  appare  affatto  che  si  tratti 
di  cose  lontane;   né   dopo  aver  aspettato  tanto  la  cele- 
brazione della  festa,  il  momento  per  decidersi  sarebbe 
proprio  stato  scelto  a  proposito;  se  si  trattava  invece  di 
cosa  recente,  era  naturale  che  anche  il  canto  si  compo- 
nesse subito,   perchè  passata  l'occasione,   appunto    per 
quelle  tali  condizioni  politiche,  ben  altri  pensieri  ne  a- 
vrebbero  potuto  seppellire  il  ricordo.  Certo  immediata- 
mente dopo  la  battaglia  di  Platea,  quando  la  spada  di 
Pausania  pendeva  sul  capo  dei  suoi  concittadini,  non  si 
capirebbe  come  mai  Pindaro  potesse  asserire  che  il  pe- 
ricolo era  cessato  e  che  si  dovevano  avere  delle  buone 
speranze,  e  come  mai  dicesse  che  un  Tebano  è  giusto 
che  canti  Egina,  quando  egli  doveva  vedere  gli  Eginesi 
tra  le  prime  file  degli  oppressori  della  sua  patria.  Ma  se 
ci  trasportiamo  a    poco    dopo,    quando    la    distruzione 
di  Tebe  era  stata  scongiurata,  allora  le  cose  cambiano 
del  tutto;  allora  il  ricordo  di  Egina  sorella  di  Tebe  può 
essere  inteso  come  un  tentativo  non  solo  di  placare  i  ne- 
mici ma  di  cercar  tra  loro  gli  avvocati  naturali  della  cau- 
sa tebana.  Anche  gli  Eginesi  nella  prima  guerra  persiana 
avevano  parteggiato  per  lo  straniero,  e  ne  erano  stati  pu- 
iiiti;  dovevano  perciò  adesso  più  che  alcun  altro  compa- 
tire l'errore  dei  loro  congiunti.  Oltre  di  ciò  e  prima  di 
ciò,  se  il  partito  oligarchico  era  stato  distrutto,  e  questo  a 
Pindaro  doleva,  ci  poteva  essere  di  peggio,  poteva  essere 
distrutta  Tebe  stessa.  Erodoto  (IX,  86)  lo  dice  chiaro.  Do- 
po la  battaglia  di  Platea  i  vincitori  decisero  di  andar  con- 
tro Tebe,  e  chiedere  venissero  loro  consegnati  quelli  che 
avevano  parteggiato  per  i  Persiani,  e  prima  di  tutti  Atta- 
gìno  e  Timagenida;  «  e  se  non  li  volessero  consegnare, 

1  Neirintrcxiuzione  ali*!.  Ili  ho  cercato  di  mostrare  che  quell'o- 
de  fu  composta  dopo  la  battaglia  di  Platea,  probabihnente  intorno 
alI'Ohmp.  LXXVI  ;  dunque  i  tre  pancraziasti,  Filacida  (seconda  vit- 
toria). Cleandro  e  Melisso,  vinsero  in  quest'ordine  in  tre  Istmiadi  di 
seguito. 


non  levarsi  dalla  città  prima  d'averla  distrutta  ».  Ag- 
giunge che  avendo  i  Tebani  rifiutato  di  consegnarli,  gli 
alleati  cominciarono  a  devastare  la  campagna  e  ad  ac- 
costarsi alle  mura;  per  la  qual  cosa  al  ventesimo  giorno 
Timagenida  disse  ai  cittadini,  che  poiché  ((  era  stato  de- 
ciso dai  Greci  di  non  levarsi  dall'assedio  prima  d'aver 
distrutto  Tebe  »  se  egli  coi  suoi  non  veniva  consegnato, 
acciò  la  città  non  soffrisse  di  i>eggio,  con  tutto  che  fos- 
sero stati  tutti  d'accordo  a  parteggiare  per  i  Persiani,  e 
non  già  loro  soli,  egli  avea  deliberato  di  consegnarsi  da 
sé  ai  nemici  e  provcire  a  dir  loro  le  sue  ragioni.  E  così 
fece,  e  con  lui  gli  altri  che  non  poterono  fuggire;  ma  le 
ragioni  non  valsero,  e  furono  tutti  messi  a  morte.  C'era 
dunque  da  asp>ettare  per  Tebe  l'ultimo  eccidio,  se  i  prin- 
cipali si  fossero  ostinati  a  trascinare  tutti  nella  loro  rovi- 
na, e  perciò  come  tebano  poteva  Pindaro  ben  dire  che 
la  grave  cura  era  cessata  col  cessare  del  pericolo,  e  che 
conveniva  sperar  bene.  La  quale  ultima  frase  non  espri- 
me già  tanto  un  sentimento  spontaneo  d'un'anima  che 
veda  l'avvenire  color  di  rosa,  quanto  piuttosto  un  con- 
forto che  la  ragione  cerca  di  suggerire,  e  si  lega  con  ciò 
che  aveva  detto  pochi  versi  prima,  che  conveniva  por  fine 
alle  inutili  lamentele  :  toma  insomma  a  dir  questo  :  su 
ciò  che  è  stato,  è  inutile  il  piangere,  e  piuttosto  faccia- 
moci coraggio. 

Così  la  prima  parte  dell'ode  torna  chiara  e  il  senti- 
mento pare  giusto  e  adeguato  :  attribuire  invece  la  tri- 
stezza di  Pindaro  al  fatto  della  morte  di  Nicocle  è  impos- 
sibile. Prima  di  tutto  non  si  sa  di  cotesto  signore  né  quan- 
do né  come  sia  morto;  poi  non  si  vedrebbe  proprio  co- 
me Pindaro  avesse  potuto  addolorarsene  così  profonda- 
mente e,  diciamolo  pure,  esageratamente;  da  ultimo  è 
chiaro  che  si  tratta  di  un  pericolo  non  privato  ma  pub- 
blico, poiché  si  parla  di  tutta  l'Eliade,  ed  è  perciò  gratui- 
ta l'ipotesi,  che  le  altre  espressioni,  o,  peggio  ancora, 
parte  di  esse  si  debbano  riferire  solo  a  sciagure  private. 

Ma  e  il  mito?  Per  connetterlo  ai  casi  di  Cleandro  e 
di  Tebe  se  ne  sono  pensate  di  tutti  i  colori.  Ma  ciò  che 
scrisse  il  Friederichs  è  ancora  quanto  di  meglio  fu  detto 
su  quest'ode  :   in  due  parole  è  questo,  —  che  il  poeta 


della  tristezza  presente  cerca  sollievo  nel  mondo  sereno 
dei  miti;  che  per  ciò  stesso  nel  mito  non  si  ha  a  cercare 
un  continuo  riferimento  ai  casi  contemporanei  e  ai  pen- 
sieri che  si  volevano  anzi  allontanare;  che  il  mito  celebra 
le  antiche  virtù  di  Egina  quanto  alla  saggezza  ed  al  valo- 
re, rnostrando  di  quali  gran  premi  queste  virtii  siano  sta- 
te stimate  degne  dagli  Dei,  i  quali  premi  furono  infatti 
per  Peleo  una  Dea  in  isposa  e  per  Achille  il  canto  delle 
Muse;  che  per  ciò  al  vincitore,  fatta  la  debita  proporzione 
tra  gli  eroi  mitici  e  i  semplici  uomini,  è  proposto  l'esem- 
plare delle  virtù  ch'egK  doveva  esercitare  e  la  speranza 
della  mercede  che  poteva  ripromettersi.  L'ode  di  Pinda- 
ro, è  già  detto  fin  da  principio,  è  questa  mercede;  ed  è 
una  mercede  alta  e  degna  veramente;  poiché  se  si  può 
osservare  che  il  nesso  tra  il  caso  speciale  ed  il  mito  è 
generico  e  che  il  legame  è  un  po'  lento,  si  può  rispon- 
dere anche,  prima  di  tutto,  che  questo  è  quanto  ne  pos- 
siamo capire  noi,  ma  che  ciò  non  toglie  vi  potesse  essere 
per  gli  uditori  d'allora  qualche  rapporto  meno  esteriore 
e  più  intimo;  si  può  anche  notare,  oltre  di  ciò,  che  quan- 
do l'anima  del  poeta  non  è  disposta  a  trasfondersi  tutta 
nel  soggetto  che  ha  da  trattare  e  a  vivere  in  esso  e  con 
esso,  come  vedemmo  che  era  questa  volta  il  caso  di  Pin- 
daro, deve  per  il  meglio  ricorrere  all'arte,  e  che  l'arte 
non  può  suggerire  che  rapporti  generici  :  i  rapporti  par- 
ticolari e  propri^  volta  per  volta  non  li  suggerisce  che  la 
natura.  Checche  sia  di  ciò,  c'è  nell'ode  una  larghezza 
forse  più  epica  che  lirica,  che  prelude  già  alle  meraviglie 
della  P.  IV,  e  l'impressione  che  essa  ci  lascia  per  ric- 
chezza e  nobiltà  di  figurazione  è  quella  delle  odi  più 
belle. 

La  partizione  è  la  solita  :  il  mito  nel  mezzo,  e  l'attua- 
lità nel  principio  e  nella  fine;  i  passaggi  sono  segnati  ai 
w.  15-16  e  59-60,  e  toccano  tiitt'e  due  della  necessità  del 
canto  per  le  opere  grandi. 


A  OLEANDRO  EGINESE 

vincitore   nel  Pancrazio 


Stroja  I 

Per  Cleandro,  o  garzoni, 

e  per  sua  gioventù,  mercede  egregia 
Delle  fatiche,  il  canto 

destiam,  del  padre  Telesarco  all'atrio, 
Riscatto  airistmio  serto, 

e  perchè  a  Neme  ei  fu  dei  ludi  il  principe. 
A  lui,  benché  nell'animo 
Triste  io  mi  senta,  l'aurea 
Musa  invocar  mi  pregano  : 
Di  affanni  immensi  dunque  or  fatti  liberi. 
In  orbita  di  serti 

non  si  caggia,  e  al  dolor  non  si  dia  pascolo. 
Or  su,  cessando  i  pianti  vani  appresta 
Qualche  gajezza  dopo  il  lutto  al  popolo; 
Che  un  Nume  il  sasso  rimovea  di  Tantalo 
A  noi  d'in  sulla  testa. 

Strofa  // 

Intollerabil  pondo 

per  l'Eliade.  Ma  a  me  il  timor  che  fuggesi 
Pose  alle  cure  il  termine. 

Sempre  a  ciò  ch'è  tra'  piedi  è  preferibile 
Badar;  che  insidiosi, 

volgendo  il  fiume  della  vita,  impendono 


IO 


^H 


"il 


I  di  su  noi.  Sanabile 

Farà  anche  questo  agli  uomini  15 

La  libertà.  Ora  Filare 

Speme  s'addice,  al  nato  in  Tebe  addicesi 

Delle  Cariti  il  fiore 

porgere  a  Egina  :  poiché  al  padre  gemine  ^ 
Nasceano,  e  furon  le  più  giovinette 
Figlie  d*Asòpo,  e  a  Zeus  piaceano;  e  preside 
Dell'equestre  città  sui  dircèi  rivoli  20 

L'una  ^  per  Ijii  sedette; 

Stroia  III 

E  te  alFenòpia  ^  terra 

portando,  teco  ei  si  corcava;  ed  Èaco 
Divin  qui  al  rimbombante 

padre  sponesti,  insigne  in  fra  i  terrigeni, 
Che  ai  Numi  pur  le  liti 

definiva.  E  i  suoi  figli  ai  Numi  simili 
Fùr  segnalati,  e  i  marzii 

Figli  dei  figli   il  bronzeo  25 

Sonante  imi>eto  a  reggere 
Col  valore,  e  discreti  e  saggi  in  animo. 
Gò  nei  consessi  etemi 

fu  ricordato  pur  quando  per  Tètide 
Zeus  e  tu,  Poseidon,  foste  discordi. 
Moglie  bella  ciascun  desiderandola; 
Che  vi  teneva  amor.  —  Ma  non  compirono  30 

Gli  immortali  precordi 

StroSa  IV 

De'  Numi  ad  essi  il  letto; 

che  i  responsi  ascoltaro  :  e  a  lor  la  savia 
Temi  narrò,  com'era 

fatai  che  un  figlio  re  la  Diva  equorea 


^  Egina  e  Tebe. 

2  Tebe. 

^  Egina  stessa. 


Partorisse  più  forte 

del  padre,  e  che  uno  strai  maggior  del  fulmine 
In  mano  e  del  tricuspide  35 

Agiterà,  se  mescasi 
Con  Zeus  ella,  o  soggioghisi 
Dai  fratelli  di  Zeus  \  Cessate;  un  talamo 
Uman  sortendo,  in  guerra 

veda  morto  il  figliuol,  che  uguaglia  il  folgore 
Nella  gloria  dei  piedi,  e  nelle  mani 
Ares.  Darla  è  mio  senno  in  divin  premio 
Di  nozze  a  Pèleo,  onde  più  pio  non  crebbero  40 

Altri  di  Jolco  i  piani. 

StroSa  V 

Vadano  dunque  all'antro 

immortai  di  Chiron  ^  subito  i  nunzii. 
Ne  la  figlia  di  Nereo 

più  delle  liti  a  noi  porga  i  suffragii, 
Ma  per  l'eroe  nei  vesperi 

del  plenilunio  voglia  scior  le  amabili 
Briglie  del  fior  suo  vergine.  —  45 

Tali  ai  Cronìdi  oracoli 
Disse  ella  :  e  con  le  pàlpebre 
Immortali  assentiano;  e  non  perdevasi 
Delle  parole  il  frutto. 

Di  Teti  insiem  curar  le  nozze  i  principi; 
E  il  giovanil  valor  cantar  d'Achille 
Dei  poeti  le  bocche;  —  e  il  pian  vitifero 
Com'ei  bagnò  di  Misia,  anciso  Tèlefo,  50 

Di  sanguinose  stille; 

Strofa  VI 

Ed  agli  Atridi  il  ponte 

fabbricò  del  ritorno,  e  redense  Elena, 
Poi  che  con  l'asta  i  nervi 

di  Troja  recidea,  che  un  dì  si  opposero 

^  Passa  immediatamente  al  discorso  diretto. 

2  Chirone  è  come  l'intermediario  delle  nozze:  per  Tajuto  ch'e- 
gli porse  a  Peleo,  cfr.  N.  IV,  60. 


A  hii  che  della  pugna 

omicida  nel  piano  erigea  l'opera, 
Mennòn  spegnendo  ed  Ettore 
Superbo  e  gli  altri  egregii; 
Ai  quali  Achille,  eàcide 
Rocca,  mostrò  la  casa  di  Persèfone, 
Egina  e  sua  radice 

onorando.  —  Ne  morto  i  carmi  il  lasciano. 
Ma  al  rogo  e  all'urna  le  Eliconie  lode 
Stettero  intorno  versandogli  e  nenie  : 
Che  parve  ai  Numi  agl'inni  delle  vergini 
Dare  anche  spento  il  prode. 

Stroia  VII 

E  ciò  ora  pure  a  dritto 

ben  si  rinnova,  e  delle  Muse  il  cocchio 
Del  pugile  Nicòcle 

a  celebrare  il  monumento  affrettasi. 
Lui  date  plausi  :  ai  clivi 

dell'Istmo  ottenne  in  sorte  ei  l'apio  dorico  : 
Ch'ei  pur  gli  eroi  finitimi 
Vinceva  un  dì,  premendoli 
Con  mano  inevitabile. 

Né  del  zio  lo  macchiò  la  prole  \  O  giovani. 
Dunque  a  Cleandro  intreccisi 

pel  Pancrazio  di  mirto  un  serto  tenero  : 
Fausto  l'accolse  d'AIcatòo  l'agone,  ' 
E  i  garzoni  epidaurii  in  prima  :  è  facile 
Lodarlo  ai  buoni,  che  i  suoi  dì  non  macera 
Chiuso  e  senza  corone. 


55 


60 


65 


70 


1  Oleandro  non  h  da  meno  di  Nicocle. 
^  I  giuochi  di  Megara. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II 
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I  FRAMMENTI  PAPIRACEI 


(Partenii  e  Peoni) 


Tre  papiri  di  Ossirinco  ci  restituirono  avanzi  note- 
voli delle  poesie  perdute  del  nostro  poeta  ^. 

Il  papiro  408  ha  una  settantina  di  versi  mutili  perti- 
nenti a  due  odi  di  genere  non  identificabile  :  il  senso  si 
può  più  indovinare  che  ricostruire;  non  è  cosa  perciò  che 
possa  interessare  il  pubblico  al  quale  questo  libro  è  de- 
stinato. Il  papiro  659  contiene  la  parte  inferiore  di  cinque 
colonne,  e  perciò  cinque  frammenti  sepsurati  Tun  dall'al- 
tro da  una  lacuna  probabilmente  di  8  o  9  versi.  La  metri- 
ca ci  prova  che  il  primo  frammento  è  la  chiusa  di  un'o- 
de, mutila  in  fine;  gli  altri  sono  avanzi  di  un  partenio, 
di  quella  specie  di  partenì  che  si  chiaman  dafnef orici.  ^ 
Poiché  ciò  fa  probabile  l'ipotesi  che  allo  stesso  genere 
appartenga  anche  la  prima  ode.  le  chiameremo  senz'al- 
tro partenì  tutt'e  due.  Che  siano  di  Pindaro  l'evidenza 
dello  stile  lo  dimostra.  Il  papiro  841  conteneva  almeno 
nove  odi,  delle  quali  le  prime  sette  erano  peani  :  delle 
due  ultime  si  dubita.  Praticamente  perduti  sono  i  Peani 
III,  VII  e  Vili;  gli  altri  sono  tutti  più  o  meno  mutili.  ' 

^  l  testi  vennero  riprodotti  nell'edizione  minore  di  Pindaro  dello 
Schroeder,  e  dal  Diehl  nel  Sappìementum  Lyricum.  Oltre  i  casi  che 
ho  espressamente  notati,  l'apparato  crìtico  di  quest'ultima  edizione 
chiarirà  abbastanza  qual  lezione  o  quale  integrazione,  verso  per  ver- 
so, io  abbia  seguito.  Veggansi  a  complemento  le  mie  recensioni  in 
Riv.  di  Filol.,  1905  e  1909. 

2  Cfr.  Lirici  Greci,  li,  pp.  55-57. 

^  Il  pap.  147  dei  Pap.  Soc.  Ital.  (Firenze,  1913)  contiene  pure 
alcuni  scarsissimi  avanzi  dei  Peani  VI  e  VII,  che  recano  però  al  no- 
stro testo  qualche,  ancorché  lieve,  nuovo  contributo. 
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Aggiungono  o  tolgono  qualche  cosa  queste  scoperte 
alla  fama  di  Pindaro  ?  Saffo  e  gli  altri  poeti  passionali  pos- 
sono rivelarsi  grandi  anche  in  due  versi;  la  grandezza  di 
Pindaro  ha  bisogno  invece  d'una  costruzione  più  ampia, 
sia  per  i  molteplici  rapporti  che  in  lui  le  parti  hanno  col 
tutto,  sia  perchè  anche  le  parti  singole  si  distendono  in 
quadri  più  complessi  e  tali  che  non  ammettono  mutila- 
zioni senza  danno  dell'effetto  che  intendevano  produrre. 
Certo  nel  Peana  VI,  dove  il  testo  è  più  integro  e  seguen- 
te, nulla  è  da  invidiare  agli  epinici  più  perfetti;  ma  tutto 
compreso,  in  generale  si  può  dire  che,  nello  stato  in  cui 
questi  frammenti  ci  pervennero,  fatta  appunto  l'eccezio- 
ne del  Peana  VI  e  un  po'  anche  del  IV,  pei  rispetti  del- 
l' arte  il  resto  nulla  aggiunga.  Ciò  che  è  più  nuovo 
desta  maggior  curiosità,  e  soltanto  per  questo  mi  sono 
ingegnato  di  tradurre  provvisoriamente  quanto  vi  era 
di  meno  intraducibile  :  speriamo  che  quando  che  sia. 
un  altro  papiro  meno  frammentario  ci  metta  in  grado  di 
giudicare  anche  di  questo  genere  più  equamente.  Intan- 
to non  si  può  ad  ogni  modo  disconoscere  e  nel  Par- 
tenio  II  una  certa  rilassatezza  voluta  forse  dalla  levità 
dell'argomento,  e  nei  peani  parecchie  espressioni  o  gof- 
fe o  strambe,  che  vanno  troppo  più  oltre  delle  arditezze 
cui  ci  avevano  avvezzati  gli  epinici.  Gli  antichi  ci  aveva- 
no tramandato  che  Pindaro  nei  suoi  voli  qualche  volta 
era  anche  caduto,  e  l'asserzione  che  per  gli  epinici  pare- 
va maligna,  qui  invece  risulta  ben  provata.  Egina  non 
deve  esser  messa  a  letto  senza  cena  di  canti  (VI,  126- 
127);  Apollo  dà  agli  Ateniesi  ad  abitare  il  corpo  di  Aste- 
ria (V,  42);  la  luce  del  sole  è  rnadre  degli  occhi  (IX,  2); 
Abdera  (se  la  lezione  è  sana,  di  che  è  da  dubitare  forte- 
mente) partorisce  la  madre  di  sua  madre  (II,  29)  :  tutto 
ciò  preannuncia  Timoteo.  ^ 

Di  partizioni  del  partenio  o  del  peana  analoghe  a 
quelle  dell'epinicio,  che  certo  nei  peani  di  Bacchilide  non 
c'erano,  nulla  affatto  neanche  in  Pindaro  consta. 

^  Sulle  figure  strambe  di  questo  verseggiatore,  cfr.  Lirici  Greci, 
II.  pp.  528  sgg. 


I   PARTENII 


Tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  è  nominato  un 
Eolade  tebano  che  pare  il  capo  della  famiglia  cui  l'una 
e  l'altra  ode  è  dedicata.  Figlio  di  Eolade  è  Pagonda,  il 
quale  è  probabile  sia  quello  che  comandava  la  cavalle- 
ria tebana  alla  battaglia  di  Delio  (Tucidide,  IV,  91).  Se  è 
lui,  la  data  di  queste  poesie  scenderebbe  giù  agli  ultimi 
anni  di  Pindaro. 


PARTENIO  I 


.profeta  io  compirò 


Strofa 

E  sacerdote.  Son  diversi  i  premii 
Per  gli  uomini  proposti;  e  attende  ognun 
Di  sua  virtute  in  ricompensa  invidia  : 
Ma  di  silenzio  nero  il  capo  awolgesi 
Chi  non  ha  fregio  alcun. 

A  ntistroja 

Io,  che  gli  voglio  ben,  prego  che  a  Eolade 
I  Cronidi  ed  ai  suoi  vicenda  ugual 
Sempre  dispongan  di  fortuna  :  agli  uomini 
Senza  mai  consumarsi  i  giorni  durano, 
Ma  la  carne  è  mortai. 


IO 


15 


Epodo 

Or  quegli  a  cui  precipite 
La  famiglia  non  cada  orba  di  parvoli 
Domo  al  tutto  da  fato  violento, 
Dai  dolorosi  affanni  ei  vive  libero  : 
Poiché  prima  di  nascere 

{Manca  la  jine.) 


20 


PARTENIO  II 
Strofa  / 


Poiché  a  Tebe  Lossìa  viene  benevolo 
Grazia  a  mescer  feconda. 
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Antistroja  l 

Ma  succintami  il  peplo  e  tolto  sùbito 
Nelle  tenere  mani  un  ramo  nobile 
Di  lauro,  la  magion  chiara  d'Eòlade 
E  del  figliuol  Pagonda 

Epodo  l 

Voglio  inneggiare  florida  il  virgineo 
Capo  di  serti,  e  di  sirena  il  vanto 
Accompagnata  al  suono  delle  tibie 
Imiterò  col  canto, 

SiroSa  II 

Quel  canto  che  i  veloci  accheta  a  Zefiro 
Spirti,  e  allor  che  nel  verno  orrido  Borea 


IO 


15 


Subito  irrompa  e  l'impeto  del  pelago 
Violento  è  sconvolto...  ^ 

{Mancano  V antistroja  e  l'epodo.) 


20 


Stroja  ìli 

D'assai  cose  passate  inni  dedalei 
Tesser  potrei  :  l'altre  sa  Zeus  intenderle 
Ma  a  me  convien  pensar  cose  virginee, 
£  dirle  al  labbro  mio  : 


35 


Antistroja  III 

Né  dell'uom,  della  donna  entro  i  cui  vegeti 
Germogli  io  sto  ^,  l'adatto  inno  io  dimentico  : 
Che  fida  teste  ad  Agasìcle  e  ai  nobili 
Genitori  venni  io. 


40 


Epodo  III 

Ei  di  bene  ospitali  onore  ottennero 
Presso  i  vicini  ed  ora  e  anticamente, 
E  pei  corsier  veloci  e  lor  vittorie, 
Son  noti  a  molta  gente. 


45 


^  Mi  ricredo  di  ciò  che  avevo  affennato  altra  volta,  e  reputo  sa- 
na la  lezione  étapalEV  che  il  papiro  ci  dà,  rifiutando  l'emendamen- 
to EfidXa|£V  che  gli  editori  proposero:  il  t'  con  cui  questa  proposi- 
zione è  legata  alla  precedente,  mostra  ad  evidenza  che  qui  continua 
la  stessa  immagine  di  Borea:  ne  mi  fa  specie  il  passaggio  dal  con- 
giuntivo all'indicativo.  Del  resto,  anche  P.  Maas,  nella  recentissima 
seconda  edizione  dello  Schroeder,  propone  rapàlr)  con  però  altri  mu- 
tamenti, nei  quali  non  so  convenire. 

^  "Qv  '^d^Eoaiv  zyv.ZiyiOX.  Intendo  queste  parole  nel  senso  che  il 
coro  sia  composto  di  fanciulle  à\itpi%aktiq,  cioè  con  padre  e  madre 
vivi,  o  che  dfiq)i'&aXT]g  sia  la  corifea  che  qui  parla.  Se  è  fiorente  da 
tutt'e  due  le  parti,  ciò  equivale  a  stare  in  mezzo  al  fiore  paterno  e 
materno.  Agasicle  potrebbe  in  tal  caso  essere  un  fratello  di  detta  co- 
rifea. 


Stroja  IV 

Che  deir  inclita  Onchesto  ^  altre  alle  sabbie 
Ebbero,  al  chiaro  tempio  altre  d'Itonia,  ^ 
Dove  il  crin  di  corone  s'adornarono, 
E  in  Pisa... 

{Manca  il  resto  della  triade  :  poi  ne  segue  una  quinta  e  il  princi- 
pio d'una  sesta,  lacunose  ed  irte  di  difjicoltà  di  ogni  specie.  Forse  ne 
discorrerò  in  sede  pia  acconcia.) 

^  Città  presso  il  lago  Copaide,  con  un  tempio  a  Nettuno  e  giuo- 
chi agonali.  Cfr.  I.  III.  37. 

2  Itone  Q  Itonia,  luogo  in  Beozia  presso  G>ronea,  Gfll  un  tempio 
di  Atena,  detta  perciò  Itonia. 


I   PEANI 


IL  PEANA  I 


Di  questo  peana  non  restano  che  i  dieci  ultimi  versi, 
dai  quali  è  chiaro  che  Pindaro  scriveva  per  i  propri  con- 
cittadini. 


er  I 


Teb 


ani 


Prima  che  i  guai  della  vecchiezza  il  colgano. 

Vesta  Tuom  di  letizia  ogni  sua  cura 

Contento  in  sua  misura 

Del  ben  che  ha  in  casa.  Oh  viva,  viva!  Or  riede 

11  ricorso  annuale;  or  TOre  a  Temide 

Figlie  hanno  volto  il  piede 

A  Tebe  amica  dei  corsier,  d 'Apolline 

Riconducendo  Tepule  e  la  festa 

Dei  serti  amica.  Oh  a  lungo  ei  questo  popolo 

Coi  fiori  d'Eunomia  saggia  rivesta! 


10 


IL  PEANA  li 


Se  questo  peana  ci  fosse  stato  conservato  per  intero 
(constava  di  108  versi)  sarebbe  stato  probabilmente  il  più 
interessante  della  raccolta,  sopra  tutto  perchè  esso  ci  ix)r- 
ta  in  un  mondo  diverso  da  quello  del  Pindaro  che  già  co- 
noscevamo :  così  invece,  più  che  informarci  di  fatti,  ci 
presenta  una  serie  di  dubbi  e  di  questioni  di  diverso  ge- 
nere e  storiche  e  filologiche.  Esso  è  pertanto  per  noi  o- 
scuro  molto;  ad  ogni  modo  anche  così  non  credo  arri- 
schiato l'affermare  che  viceversa  il  suo  valore  d'arte  è 
presso  che  nullo.  Tutti  sanno  come  gli  Abderiti  avessero 
fama  di  zucconi;  ora  quando  si  sa  di  parlare  a  chi  capi- 
sce poco  è  anche  naturale  che  ogni  ispirazione  venga 
meno.  L'opera  d'arte  chiede  la  collaborazione  anche 
del  pubblico. 

Il  peana  comincia  dall'invocare  Abdero,  l'eroe  epo- 
nimo di  Abdera.  Di  questo  Abdero  sapevamo  già  che  e- 
ra  stato  un  amasio  di  Eracle,  e  che  fu  divorato  dalle  ca- 
valle di  Diomede  dategli  in  custodia  dopo  che  Eracle 
le  ebbe  rapite.  Accettava  Pindaro  effettivamente  questa 
versione?  Non  ne  sappiamo  nulla,  ma  non  consta,  né  è 
probabile  che  in  tutta  l'ode  vi  accennasse.  Segue  una 
lacuna  di  venti  versi,  dopo  la  quale  troviamo  parlare  Ab- 
dera stessa  e  ricordare  l'ultima  sua  rifondazione  per  o- 
pera  di  quelli  di  Teo,  quella  cui  prese  parte  anche  il  pese- 
ta Anacreonte.  Or  poi  che  Teo  aveva  avuto  coloni  attici 
Atene  diventa  qui  la  nonna  di  Abdera,  e  Abdera  perciò 


ricorda  di  aver  soccorso  ^  sua  nonna  incendiata,  figura 
questa  che,  con  tutto  il  rispetto  di  Pindaro,  siamo  ben 
lontani  dall' ammirare.  Allude  con  ciò  all'incendio  di  A- 
tene  del  480  per  opera  di  Serse;  non  dovrebbe  dunque 
la  composizione  del  peana  ritenersi  di  troppi  anni  poste- 
riore. Come  Abdera  abbia  ajutato  Atene  sua  nonna,  si 
congetturò  in  vario  modo;  ma  checche  di  ciò  si  abbia  a 
credere,  che  questo  debba  qui  essere  il  senso,  è  chiaro 
dalla  sentenza  che  segue,  ove  si  parla  della  compiacenza 
di  poter  essere  utili  agli  amici.  Seguono  altri  14  versi  in 
condizioni  disperate  :  si  capisce  solo,  o  si  intravede,  che 
il  loro  contenuto  era  gnomico  e  che  vi  si  parlava  dell'ar- 
te di  combattere  :  il  senso  gnomico  continua  ancora  co- 
me il  testo  torna  integro.  Quindi  si  parla  delle  battaglie 
sostenute  dagli  antichi  Abderiti  coi  Traci  in  difesa  della 
colonia,  e  come  quelli  estesero  in  Tracia  la  loro  poten- 
za ^.  Poi  si  accenna,  almeno  pare,  ad  una  battaglia  per- 
duta e  ad  una  rivincita,  poi  alla  gloria  acquistata  dagli 
Abderiti  al  Melanfillo,  che  doveva  essere  un  luogo,  pro- 
babilmente un  bosco,  del  loro  territorio.  Viceversa,  con- 


1  11  testo  dice  pariorito  (eTey,o\),  espressione  che  agli  editori  par- 
ve assurda,  e  ben  a  ragione;  e  perciò  fu  da  loro  corretta  in  e;ci6ov 
=  io  ho  visto:  questo  emendamento  è  accettato  generalmente.  Ma  con 
questa  lezione  non  si  capisce  più  che  cosa  abbia  che  fare  la  sentenza 
che  segue,  come  ho  notato  già  in  Riv.  di  Filol.  (1909),  e  il  Jurenka 
{Pind.  neugejundener  Paean  jUr  Ahdera  in  «P/»i7o/.  »,  1912)  ribadì. 
Occorrerebbe  un  verbo  che  significasse  soccorrere,  rialzare,  ma  non 
ne  trovo  alcuno  che  mi  soddisfi  ;  certo,  partorii  la  madre  di  mia  ma- 
dre sarebbe  metafora  da  manicomio,  anche  per  quanto  abderita  uno 
possa  essere. 

2  Qui  seguo  all'ingrosso  nella  versione  le  integrazioni  proposte 
dagli  editori  inglesi,  ancorché  ci  sia  molto  che  ridire  in  contrario  :  le 
accetto,  perchè  quelle  del  Von  Arnim  (W^iener  Eranoa,  1909),  ancor- 
ché accettate  dal  Wilamowitz,  con  introdurre  nel  testo  il  monte  Athos 
(che  però  è  nominato  negli  scolii)  regalano  a  Pindaro  un  errore  geo- 
grafico di  cui  non  abbiamo  ragione  alcuna  di  farlo  responsabile; 
quelle  del  Jurenka.  poi.  né  colmano  tutta  la  lacuna,  né  le  capisco 
troppo  bene. 
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tinua,  presso  il  fiume  (quale?)  si  scontrarono  ^  in  pochi 
contro  molti,  ed  era  il  giorno  del  novilunio,  ed  Ecate 
annunciò  il  futuro.  Naturalmente  Pindaro  parlava  a  chi 
queste  cose  le  sapeva;  noi  che  non  le  sappiamo  ne  ca- 
piamo poco,  ne  le  congetture  dei  filologi  servirono,  fino 
ad  ora,  a  far  luce.  Segue  un'altra  lacuna  di  sedici  versi, 
e  finalmente  viene  la  chiusa,  la  quale  consta  di  due  in- 
vocazioni, l'una  ad  Apollo  cui  il  peana  è  rivolto,  l'altra 
ad  Abdero,  acciò  assista  gli  Abderiti  nell'ultima  batta- 
glia (siamo  adunque  ancora  in  tempo  di  guerra)  e  poi 
conceda  loro  la  pace  sospirata. 

^  Al  v.  73  la  mia  congettura  cpVQoev  per  (pVQoei  {Riv.  di  Filol. , 
1909)  fu  accettata  dal  Von  Arnim  e  dal  Jurenka. 


I  Jr.«ii 


jPb"  gb  Ahdem 


Stroja  I 

O  alla  Najade  Tronia  Abdero  bronzea- 
corazza  jfiglio  e  a  Poseidon,  pel  jonico  ^ 
Popol  questo  peana 

Movo  intonando  appo  il  Derenìo  '  Apolline 
E  ad  Afrodite... 

(Mancano  Ì9  i7enii.) 


Epodo  I 


questa  abito 

Tracia  terra  vitifera  e  frugifera. 
Ne  mai  si  stanchi  e  stabile 
Per  me  il  tempo  perduri  in  avvenir. 
Son  città  nuova;  ma  soccorsi  Tavola 
Materna  dalFostil  fuoco  percossa. 
Che  se  agli  amici  propri  uno  sia  utile. 
Ed  ai  nemici  opponga  ogni  sua  possa. 
Fatica  al  tempo  buon  di  pace  è  fertile. 
Viva,  o  Peane,  senza  mai  finir! 

{Seguono  14  versi  non  rìaarcibili.) 


25 


30 


35 


1  Abdera  era  stata  ultùnamenle  rinnovata  da  quelli  di  Teo,  e 
Teo  era  jonica. 

>  Uno  scolio  a  Ucofrone  dice  che  Dereno  era  un  luogo  di  Ab- 
dera: da  questo  prese  il  titolo  Apollo. 


Aniistrofa  II 


ma  ciò  che  di  modestia 

Fregiasi  e  di  saggezza, 

Sempre  in  serenità  placida  è  florido. 

Ciò  Iddio  ci  doni  :  invidia  se  ne  va 

Malevola,  se  alcun  da  lunga  pezza 

È  morto;  ma  Tuom  giusto  alta  di  gloria 

Reda  ai  parenti  suoi  recar  dovrà. 
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Epodo  II 

In  guerra  essi  acquistarono 
Un  suol  fecondo,  e  le  loro  dovizie 
Oltre  i  Peoni  selvaggi  belligeri 
Piantaro  e  alla  strimonia 
Terra  che  molta  può  gente  nutrir. 
Ma  il  fato  infausto  li  colpì  :  pur  seppero 
Durare,  e  quindi  li  soccorse  il  Nume. 
Chi  belle  opre  operò  di  elogi  illustrasi, 
E  a  loro  al  Melanfìllo  immenso  lume 
Rifulse  a  fronte  dell'oste  contraria. 
Viva,  o  Peane,  senza  mai  finir! 
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Stroja  III 

Ma  come  poi  vicini  al  fiume  vennero 
Con  pochi  armati  contro  molto  esercito, 
Loro  azzuffava  il  giorno 
Che  primo  fu  del  mese.  E  allor  la  vergine 
Pie*-rossi  Ecate  buona  annunziò 
Le  cose  che  avvenir  doveano... 

{Mancano  16  versi.) 
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Epodo  III 

o  Pitio, 

Te  all'odorosa  Delo  ^  i  canti  chiamano; 

E  intomo  all'alte  specole  pamassie 

Te  le  delfiche  vergini 

Cori  intrecciando  rapidi  squillar 

Fan  nelle  note  dalla  voce  florida. 

E  tu  quel  premio  che  bell'opre  agguaglia 

Compimi,  Abdero,  volontieri,  e  recami 

A  buona  pace  dopo  la  battaglia 

Ultima  questo  cavaliero  esercito. 

Viva,  o  Peane,  senza  mai  cessar! 

^  Integra  AòÀOV  con  l'Housman,  e  non  IIivòov. 
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IL  PEANA  IV 


Constava  di  due  triadi.  Della  prima  mancano  la 
strofa  e  l' antistrofa  :  da  poche  parole  superstiti  si  può 
inferire  che  la  strofa  contenesse  la  proposta  di  cantare 
Apollo  ed  Artemide,  e  nell' antistrofa  si  facessero  le  lo- 
di della  tranquillità  che  in  Ceo  si  godeva.  Chi  parla  in- 
fatti (e  non  può  essere  che  il  coro)  dice  che  non  cange- 
rebbe Cartea,  piccola  cittaduzza  dell'isola,  con  la  stessa 
Babilonia.  Seguono  nell'epodo  superstite  le  lodi  di  Ceo, 
tra  le  quali  è  notevole  la  sua  fecondità  nella  poesia. 
Dunque,  dicono,  la  rivalità  di  Pindaro  con  Simonide  e 
Bacchilide  è  una  storiella.  Adagio  ai  mali  passi  :  il  pea- 
iia  è  contemporaneo  all'I.  I,  la  quale  è  posteriore  al- 
J'Olimp.  LXXVIII,  e  le  liti  erano  cessate,  come  s'è  visto, 
già  con  rOlimp.  LXXVII.  Pindaro  non  era  poi  un  gram- 
maticastronzolo  bilioso  e  impuntato  a  negare  anche  la  ve- 
rità più  conosciuta,  e  quei  due  erano  due  nobili  poeti,  an- 
corché non  fossero  sempre  ispirati.  Se  aggiungi  che  al 
tempo  di  questo  peana  Simonide  era  già  morto  e  Bacchi- 
lide in  esilio,  il  che  spiega  come  non  a  lui  i  suoi  concitta- 
dini ma  a  Pindaro  abbiano  dato  la  commissione  del  pea- 
na, la  correttezza  del  nostro  poeta  ci  parrà  tanto  piiì 
lodevole.  La  felicità  della  vita  pacifica  di  Ceo,  continua 
il  poeta,  è  documentata  dal  mito  di  Eusanzio  che  invi- 
tato ad  esser  re  in  Creta  rifiutò,  e  ricordando  bene  le 
sciagure  sofferte  dalla  sua  famiglia,  preferì  accontentar- 
si della  povera  sua  Ceo,  come  in  un  caso  analogo  aveva 
fatto  anche  Melampo  ^.  II  mito  di  Eusanzio  si  ricostrui- 

^  È  questo  un  esempio  capitale  di  quei  doppioni  di  cui  ho  trat- 
tato a  lungo  nel  mio  libro  U irrazionale  nella  letteratura. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  II 
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sce  dagli  scolii  aU7&is  di  Ovidio,  dall'ode  I  di  Bacchìli- 
de  e  da  Nonno,  Dionisiache,  XVIII,  35-38.  Macelo,  De- 
xitea  e  le  altre  figlie  di  Damone  re  dei  Telchini,  antichi 
abitatori  di  Geo,  avevano  ospitato  Zeus  e  perciò  furono 
risparmiate  quando  questi  distrusse  il  loro  popolo.  Poi 
Minosse  sposò  Dexitea  e  n'ebbe  Eusanzio,  il  quale  per- 
ciò concorreva  coi  figli  di  Pasifae,  altra  moglie  di  Mi- 
nosse, alla  successione  del  trono  di  Creta.  Il  papiro  è 
del  tutto  guasto  dal  secondo  verso  dell'epodo  in  poi, 
ma  dagli  scolii  marginali  si  vede  che  o  direttamente  o 
indirettamente  al  mito  si  continuava  ad  accennare  anco- 
ra per  tutti  i  versi  mancanti. 

L'I.  I  ci  dichiara  che  la  composizione  di  questo  pea- 
na dovette  essere  interrotta  per  lasciar  la  precedenza  a 
quell'epinicio  :  la  doxypia  preoccupazione  forse  fu  causa 
che  anche  il  peana  riuscisse  una  cosa  graziosa  bensì,  ma 
alquanto  povera. 


Per  i  Cei  a  Delo 


Epodo  I 

E  inver,  sebbene  io  abiti  uno  scoglio. 
Pur  noto  io  son  i>er  le  agonali  elleniche 
Virtù,  pur  noto  io  sono 

Per  i  miei  canti;  e  in  terra  anche  mi  prospera        25 
Di  Dioniso  il  dono. 
D'ogni  difficoltà  vital  rimedio. 
Mandre  non  ho,  non  ho  corsier;  ma  né 
Pure  Melampo  preferì,  la  patria 
Abbandonando,  il  dono  degli  augurii 
Depor  per  esser  egli  in  Argo  re.  30 

Viva,  o  Peane,  a  te! 

Stroja  II 

Ma  la  città  sua  propria  ed  i  suoi  proprii 
Compagni  e  la  famiglia 

Son  cose  care  all'uom,  da  accontentaursene. 
Amar  ciò  eh' è  lontano  è  degli  stolidi.  ^  35 

Io  quindi  lodo  ciò  che  disse  Eusanzio, 
Quando  ai  Cretesi  che  il  volean  signor 
Negossi,  e  rifiutò  pur  delle  cento 
Città  alla  parte  settima 
Coi  figli  di  Pasifae  esser  partecipe; 
E  così  disse  loro  il  suo  portento  :  40 

Temo  con  Zeus  combattere 
E  con  Enosigeo  re  scotitor. 

^  Per  la  lezione  dell' Housman.  che  seguo,  cfr.  Riv.  di  FiìoL,  Le. 


Antistroia  II 

Essi  un  Sì  la  mia  terra,  essi  T esercito 
Tutto  quanto  col  folgore 
E  col  tridente  mandaron  nel  Tartaro, 
Solo  la  madre  mia  lasciando  incolume 
E  la  sua  casa  ben  vallata.  Or  avido 
Io  di  ricchezze  al  tutto  abbandonar 
Dovrò  la  sorte  che  per  me  gli  Dei 
Ponean  nella  mia  patria. 
Per  possedere  altrove  ampie  dovizie? 
No,  che  sempre  io  timor  troppo  ne  avrei.  ^ 
(Lascia  ai  cipressi  e  ai  pascoli 
DTda  verdi,  cor  mio,  più  di  pensar. 
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Epodo  II 

Picciol  retaggio  è  il  mio.  cespugli  e  roveri;  ^ 
Ma  ignoro  anche  i  dolori  e  le  discordie. 

(Manca  il  resto  delVepodo.) 


1  Leggo  òéoq  con  l'Housman,  invece  di  nòSq. 

2  Non  è  chiaro  se  qui  continui  a  parlare  Eusanzio,  o  se  piutto- 
sto ripigli  il  coro  in  persona  di  Geo  stessa.  ' 


IL  PEANA  V 


Constava  di  otto  strofette  delle  quali  andarono  per- 
dute, tranne  poche  lettere,  le  prime  sei,  meno  l'ultimo 
verso.  Il  titolo  si  inferisce  e  dal  ritornello  e  dal  contenu- 
to delle  due  ultime  strofe. 


Per  gli  Ateniesi   a  Delo 


L*Eubea  

Presero  ad  occupar,  ^ 
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Strofa    VII 

(Evviva,  o  Delio  Apolline) 
E  le  Sporadi  tennero 
Ricche  di  molte  pecore, 
E  Delo  gloriosissima, 
Poiché  lor  diede  Apolline 
Chioma-d'-oro  d'Asteria  ' 
11  corpo  ad  abitar; 


40 


^  Soggetto  :   gli  Ateniesi. 

^  Delo  stessa:  Asteria  era  sorella  di  Leto  e  fu  mutata  in  isola. 
La  confusione  tra  la  persona  e  la  cosa  personificata  qui  è  molto  in- 
felice. 


scrofa   Vili 


(Evviva,  o  Delio  Apolline) 
Dove  vogliate,  o  sobole 
Di  Leto,  me  con  animo 
Favorevole  accogliere. 
Me  vostro  servo  e  1* inclito 
Peana  e  l'alto  strepito 
Del  suo  dolce  cantar. 


IL  PEANA  VI 


Sebbene  di  questo  peana  sia  andata  perduta  quasi 
la  metà  (constava  di  183  versi),  esso  è  tra  tutti  i  fram- 
menti novamente  scoperti  di  Pindaro  il  solo  che  ci  ricor- 
di efficacemente  la  grande  arte  degli  epinici;  per  for- 
tuna infatti  le  parti  conservate  corrono  di  seguito  sen- 
za lacune  e  sono  anche  per  se  stesse  piane  e  facili.  Ciò 
che  va  perduto  è  il  complesso  :  come  c'entri  il  mito  di 
Neottolemo,  che  abbia  a  fare  la  menzione  d*Egina,  è 
inutile  tirare  a  indovinare  :  contentiamoci  d'ammirare. 
Il  mito  di  Neottolemo  infatti,  con  la  morte  d'Achille  che 
lo  precede,  è  una  delle  pagine  più  nobili  del  nostro 
poeta,  contuttoché  agli  Eginesi  sia  dispiaciuto.  Neotto- 
lemo figlio  di  Achille  era  uno  degli  EUicidi,  gli  eroi  di 
Egina,  e  a  dire  la  verità  qui  ci  fa  una  brutta  figura  :  quin- 
di la  difesa  che  fa  Pindaro  nella  N.  VII.  la  quale  do- 
vette essere  di  poco  posteriore.  Se  pertanto  la  N.  VII, 
come  si  è  visto,  è  del  467,  di  poco  andremo  errati  a 
porre  il  peana  nel  468. 


Pm  I  D§tìi  a  Pito 


Strofa  I 

Per  Zeus  signore  dell'Olimpo  io  pregoti, 
Aurea  Pito  fatidica. 
Con  Afrodite  insieme  e  con  le  Cariti 
Me  profeta  vocal  delle  Pierie 

Nella  sacra  stagion  ^  benigna  accorr  5 

Poiché  suir  acqua  dalle  porte  bronzee 
Udendo  il  suon  della  Castalia  senza 
Le  canzoni  degli  uomini  ^. 

Venni  soccorritore  all'indigenza  [Q 

Dei  cittadini  vostri  ed  al  mio  onor. 
Al  cor  mio  dunque  come  figlio  a  buona 
Madre  obbedendo,  io  scesi  all'apollinea 
Selva  altrice  di  carmi  e  di  corona,  |5 

Dove  sovente  le  fanciulle  delfiche 
Inni  al  Letòide  innalzano 
Presso  all'omibroso  umbilico  del  mondo 
Battendo  il  suolo  col  ritmo  del  pie'. 

{Mancano  i  due  ultimi  ì>erai  della  atroja,  tutta  Vantiatroja,  e  gli 
otto  primi  versi  dell'epodo.) 


Epodo  I 

......  Questo  i  Numi  sanno 

Ai  sapienti  persuader,  ma  gli  uomini 
Mai  non  lo  troveranno. 
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*  Quando  è  la  festa  di  Pito. 

2  Cioè  :  sentendo  non  canti  corali,  ma  solo  il  suono  dell'acqua 
sgorfiranle  dalle  bocche  di  bronzo  della  Castalia.  vengo  a  supplire  a 
questa  mancanza  e  a  farmi  onore. 


Ma.  o  vergini,  poiché  d'ugual  partecipi 

Sorte  insiem  col  Tonante  e  con  Mnemosine 

Questo  onore  otteneste.  ^ 

Udite  :  brama  la  mia  lingua  il  fiore 

Dolce  del  miele  effondere  in  onore 

Dell'ampio  agon  di  Lòssia, 

Degli  Dei  nelle  feste.  ^ 

Stroia  II 

Però  che  per  il  ben  di  tutta  l'Eliade 
Gloriosa  si  celebra. 
Da  quando  nella  fame  il  popol  delfico 
Voto  ne  fea 

(Molti  Versi  mutili.) 

l'audace  Eàcide,  ^ 

Cui  colpendo  di  strai  fermò  in  battaglia 
Fatto  di  Pari  all'uman  corpo  ugual 
Di  Zeus  il  figlio  che  da  lungi  scaglia, 
E  allontanò  di  Troja  il  di  fatai; 

A  ntistroja  II 

Poiché  il  fiero  figliuol  della  marittima 
Teti  dal-crin-cianeo 
Rocca  fedele  degli  Achei  con  subita 
Morte  impediva.  Oh  quante  lotte  indomito 
Core  opponendo  con  Era  lottò! 
Quante  con  la  Poliade!  *  Esse  Dardania 
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60 
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85 


^  D'ispirare  i  poeti  (persuadere  i  savi).  Per  la  lezione,  cfr.  Kiv. 
di  Filol.,  1.  e. 

2  ©ewv  leviq:  =  0Eo|evioig.  La  istituzione  delle  Teossenie  nei  ver- 
si che  seguono  è  congiunta  con  l'occasione  di  una  carestia.  Questi  in- 
viti agli  Dei  si  celebravano  in  diversi  luoghi  e  in  diverse  circostanze. 
Per  le  Teossenie  d'Agrigento,  cfr.  l'O.  III. 

3  Per  la  lezione  dei  versi  seguenti,  cfr.  Riv.  di  Filol. ,  1.  e.  11 
peana  ad  Apollo,  naturalmente,  innanzi  tutto  deve  cantare  le  gesta 
d'Apollo. 

*  Atena. 


Riversa  avriano  pria  delFalte  prove. 

Se  non  Tavesse  Apolline 

Salva.  Dal  sommo  dell'Olimpo,  dove 

Sta  fra  le  nubi  d'oro,  ei  non  osò  ^ 

Zeus  re  dei  Numi  urtar  contro  la  fata; 

Che  del  fuoco  il  baglior  la  vasta  Pergamo 

Per  cagione  di  Elèna  altochiomata 

Dovea  distrurre.  E  poi  che  dentro  al  tumulo 

Ricco  di  molte  lagrime 

Del  Pelide  composto  ebbero  il  miro 

Corpo,  gli  araldi  sull'onda  del  mar 

Vennero  Neottolemo  da  Sciro 

Alla  seconda  impresa  a  riportar; 
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Epodo  II 

Il  quale  Ilio  distrusse. 
Ma  più  non  vide  la  sua  dolce  madre,  ^ 
Ne  sul  paterno  suolo  ' 
Il  lampo  delle  squadre 
Dei  cavalli  mirmìdoni  condusse. 
Presso  al  Tomàro  "*  egli  raccolse  il  volo 
Nella  terra  molossia  : 
Ne  ai  venti  egli  sfuggì,  ne  andò  celato 
Al  Nume  faretrato, 
Il  qual  giurava  che  colui  che  presso 
L'aitar  del  penetrale  il  vecchio  Priamo 
Aveva  a  morte  messo, 
Non  alla  cara  casa  e  non  al  termine 
Giunto  sarebbe  di  vecchiezza.  Spense  lo 
Mentre  le  sue  ragioni  * 
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*  Verso  95  :  leggi  xóX\ia,  col  papiro. 

^  Deidamia,  in  Sciro,  dove  non  potè  approdare  :  cfr.  N.  VII,  37. 
^  In  Tessaglia. 

*  Cfr.  N.  VII,  37-39.  Il  Tomaro  è  un  monte  della  Tesprozia,  ai 
cui  piedi  era  il  santuario  di  [>odona. 

«  Cfr.  N.  VII,  42,  e.  per  la  lezione  xuQidv,  Riv.  di  Filol,  I.  e. 
La  lezione  xxdvEV  pare  certa:  nella  N.  VII,  42,  invece,  ritrattandosi, 
Pindaro  dice  che  lo  uccise  un  uomo  col  coltello. 


mm* 


Nel  tempio  ei  difendea  coi  servi  in  guerra 
Sopra  l'ampio  umbilico  della  terra. 
Date  peani  in  copia; 
Viva,  viva,  o  garzoni! 

Strofa  III 

Or  possente  ti  stai  nel  dorio  pelago, 
O  nobilissima  isola,  ^ 
Splendido  luminar  di  Zeus  Ellenico. 
Senza  cena  di  canti  a  letto  metterti  ^ 
Perciò  non  ti  vogliam;  ma  nell'accor 
L'onda  dei  versi  dovrai  dirci  il  demone  ^ 
Rettor  di  navi  donde  hai  preso  e  l'arte 
Che  sa  giustizia  agli  ospiti 
Render.  Colui  che  ogni  virtù  comparte. 
Di  Crono  il  figlio  largo-esplorator, 
Ogni  buona  ventura  in  te  raccolse. 
Sopra  l'acqua  d'Asopo  un  di  la  vergine  * 
Egina  dai  patemi  atri  egli  tolse; 
E  coprirono  allor  l'auree  dell'aria 
Chiome  in  lor  ombra  indigete 
Il  tergo  vostro,  acciò  sopra  i  divini 
Talami... 
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{Del  resto  detta  strofa  e  di  tutta  V antistroja  non  restano  che  po' 
che  lettere;  deW epodo,  poche  parole.) 

^  Egina. 

2  Qui  Pindaro  tocca  terra. 

^  Pindaro  attribuisce  la  prosperità  marittima  e  le  virtù  di  Egina 
alla  protezione  di  un  genio  tutelare  datole  da  Zeus  stesso. 

*  Asopo  era  padre  di  Egina:  cfr.  Corinna,  Le  jiglie  dell* Asopo. 


IL  PEANA  IX 


1 


Nel  papiro  quest'ode  non  è  in  condizioni  molto  mi- 
gliori delle  due  precedenti;  ma  fortunatamente  i  rima- 
sugli della  prima  parte  di  essa  poterono  essere  identi- 
ficati col  famoso  frammento  dell'eclissi  conservatoci  da 
Dionigi  d'Alicamasso  (fr.  107),  e  sebbene  non  siano  suf- 
ficenti  a  correggerlo,  ci  assicurano  di  due  cose  :  l'una  che 
in  Dionigi  mancano  nel  bel  mezzo  tre  versi,  l'altra  che 
l'ode  non  è  a  serie  libere,  ma  a  strofe  e  a  triadi.  —  La 
lezione  a  ogni  modo  resta  incerta  e  il  senso  spesso  dub- 
bio, ancorché  il  ritmo  ritornante  nella  seconda  triade 
limiti  di  molto  il  numero  delle  varianti  possibili  :  pur 
troppo  la  lezione  [làreQ  òfijidxcov,  per  la  quale  il  raggio  (la 
spera)  del  sole  diventa  madre  degli  occhi,  ha  ora  un  mag- 

g'or  grado  di  probabilità,  e  non  fa  certo  onore  al  poeta, 
opo  il  luogo  conosciuto  la  lacuna  continua  per  altri 
undici  versi;  e  quando  il  testo  ricomincia  integro,  tro- 
viamo che  il  poeta  parla  di  se  stesso  e  dice  (pare)  che 
non  senza  un  fato  divino  egli  fu  compiuto  (espressione 
un  po'  strana  per  dire  che  fu  generato)  presso  il  talamo 
di  Melia  (cioè  presso  il  tempio  di  Apollo  Ismenio  in  Te- 
be, come  spiegano  gli  scolii),  acciò  fosse  poeta  \  Il  ri- 

^  È  possibile  anche  intendlere  :  fui  generato  per  fato  divino  acciò 
rossi  poeta  presso  il  talamo  di  Melia;  non  possiamo  perciò,  su  un 
documento  così  mutilo,  negar  fede  alla  tradizione  più  comune  che 
fa  nascere  Pindaro  in  Cinocefale. 


^^^^i5^  ;^H 


cordo  di  Melia  conduce  seco  quello  d'Apollo,  che  di  lei 
generò  il  profeta  Tenero,  del  quale  si  comincia  a  dire, 
—  quando  il  testo  di  nuovo  ci  abbandona  totalmente. 
Il  contenuto  dell'ode  non  lascia  dubbio  alcuno  ch'essa 
sia  stata  scritta  per  i  Tebani;  che  fosse  diretta  ad  Apol- 
lo Pitio  si  può  inferire  da  questo  epiteto  dato  al  Dio  al 
V.  43.  Un'eclissi  totale  di  sole  si  ebbe  il  30  aprile  463; 
dovrebbe  dunque  questo  peana  collocarsi  tra  TO.  XIII 
e  la  P.  IV. 


Per  I  Tebant 


Strofa  I 

Spèra  del  sol,  che  mediti. 
Molto  intorno  veggente 

Madre  degli  occhi?  Quando  l'astro  massimo 
Di  giorno  ci  hai  nascosto,  hai  reso  inutili  ^ 
Per  Tuom  la  possa  e  la  via  della  mente  : 
Forse  per  nuovo  tenebroso  tramite 
Sproni  diverso  da  quello  di  pria? 
Ma  te  prego,  per  Zeus,  volgi  il  miracolo 
Pubblico  a  ben  che  torni  a  Tebe  innocuo, 
O  santa  equestre  Iddia. 


IO 


Antistrofa  I 


.     .     .     .     .  O  segno  annunzii 

Forse  di  guerra,  o  mèssi  che  si  perdono, 

O  furor  di  nival  nembo,  o  funesto 

Civil  tumulto,  o  che  si  vuoti  il  pelago 

Sul  piano,  o  il  suol  s'aggeli,  o  in  aspra  piova 

L'ardor  di  Noto  sciolgasi,  o  diluvio 

Lavi  la  terra  e  su  vi  ponga  d'uomini 

Una  progenie  nuova  : 


15 


20 


^  Seguo  la  lezione  e  la  punteggiatura  degli  editori  inglesi  :  il 
so  è  incerto  i>er  causa  di  una  piccola  lacuna. 


sen- 


Epodo  l 

Di  nulla  io  mi  dorrò  che  a  patir  abbia 
Con  tutti  gli  altri. 

(Manca  il  reato  dell'epodo  e  il  principio  della  siroja  II:  in  tutto 
undici  versi.) 


Strofa  II 

Compiuto  io  fui  da  qualche  divina  opera 
Al  talamo  immortai  di  Melia  accanto. 
Acciò  il  consiglio  della  mente  al  sonito 
Per  voi  legassi  che  la  canna  effuse. 
O  saettante  Apolline,  ti  supplico, 
Mentre  consacro  il  tuo  divino  oracolo 
Alle  arti  delle  Muse. 

A  ntistroja  II 

Ivi  una  volta,  o  Pitio, 
Teco  nelFalto  letto 
Commista  Melia  figlia  dell'Oceano 
Tènero  partorì  profeta  esimio 
Di  ciò  che  è  giusto;  al  cui  savio  intelletto 
Di  Zeto  la  città  ^  e  di  Cadmo  il  popolo, 
O  intonso  padre,  commettesti.  E  lui 
Il  marin  tridentato  amò  su  gli  uomini 
Tutti;  e  alFEuripo  s'affrettava... 


(Manca  il  reato.) 


1  Tebe. 
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GLI  ALTRI  FRAMMENTI 


Gli  altri  frammenti  di  Pindaro  che  ci  sono  stati 
tramandati  (e  ve  n*  ha  di  bellissimi)  sono  circa  un 
dugento  tra  grossi  e  minuti,  oltre  un  altro  centinajo  di  ci- 
tazioni di  frasi  e  di  parole,  notevole  bagaglio  e  superio- 
re esso  solo  a  quello  di  ogni  altro  lirico  frammentario. 
Alcuni  pochi  di  questi  si  son  trovati  nei  papiri  dei  pea- 
ni,  degli  altri  non  giova  far  qui  lungo  discorso,  quando 
la  figura  del  poeta  si  è  potuta  ricostruire  sopra  tutto  dal- 
le sue  opere  integre.  Ad  ogni  modo  quelli  che  mi  veni- 
vano a  taglio  ho  riferito  di  sopra  o  nei  Prolegomeni  o 
nel  Commento,  che  mi  parve  opportuno  innestare  a  un 
corpo  vivo  queste  povere  fronde  che  staccate  dall'albero 
loro  minacciavano  troppo  di  seccarsi.  Degli  altri  che  non 
m'accadde  di  usare,  faccio  seguire  qui  i  pochi  più  belli  e 
più  importanti;  i  minori  trascuro. 


Pindaro  —  Le  Odi  —  Voi.  Il 
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75 
Ditirambo  ^ 

Guardate  al  nostro  coro,  o  Numi  Olimpici, 
E  mandate  la  vostra  inclita  grazia, 
Voi  che  dell'urbe  al  profumato  intorno 
Umbilico  frequente 

Di  popol  nella  sacra  Atene  e  all'inclito 
Mercato  dedaleo  fate  soggiorno; 
Serti  e  viole  abbiatevi  e  libami 
Primaverili,  e  me  da  Zeus  vegnente 
Con  splendore  di  canti  novamente  ^ 
Guardate  alFederigero 
Nume  salire,  o  Bromio 
O  Assai-strepente  da'  mortai  si  chiami. 


IO 


1  Era  per  gli  Ateniesi,  ed  è  l'unico  frammento  di  Pindaro  che 
consti  composto  in  serie  libere.  Questo  tratto  conservatoci  da  Dioni- 
gi era  il  principio  dell'inno. 

2  Vv.  8-9.  Leggi  con  Io  Schroeder  e  coi  codici  : 

XÒexe  noQBv^zYz'  doiÒàv  ÒsvxeQov 
£3X1  xiaaoÒafj  #eóv. 


lo  lui  venni  a  cantar  ch'è  di  celesti 

Padri  semenza  e  d'alte  cadmee  femmine  : 

Ei  non  si  cela  in  compiere 

I  segni  manifesti. 

Quando  dell'Ore  bei-pepli-di-porpora 

Primavera  odorosa  aperto  il  talamo 

Guidi  i  frutti  nettarei. 

Infatti  allor  si  gittano,  ^ 

De'  mortali  alle  mani,  allor  s'intrecciano 

Al  crin  delle  viole  i  dolci  fiori; 

Voci  di  canti  suonan  sulle  tibie, 

E  la  di-bende-il-fronte-avvolta  Sèmele 

Cantano  allora  i  cori. 
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»   35 

87-88 
A  DELO 

Prosodio 

Stroja 

Salve,  o  divina,  ai  gemini 
Figli  di  Leto  dalle-trecce-morbide 
O  palmite  giocondo, 
Prole  del  mar,  del  mondo 


^  Vv.  18-19.  1  testi  hanno  :  tòte  pàX?.8Tai  tot'  ère'  àjipQÓTav  x^óv' 
(altri  dfxPQOTOV  •/jÉQOOv)  gQaTal  icov  qpópai,  QÓÒa  t8  xójxai0t  ^lywTai. 
E  non  si  capisce  quel  ^aXkexai,  che  perciò  si  propose  di  mutare  in 
"Od^eTai  con  poco  profitto.  Propongo  perciò  emendare  tote  yò.Q 
pQOTCOV  xcQOiv,  così  che  pdÀA,eTai  e  fiiywTai  siano  in  correlazione  a- 
scendente.  Per  i  fiori  alle  mani,  cfr.  O.  II,  82. 


Vasto  inconcussa  meraviglia  :  appella 
Te  l'uomo  in  terra  Delo, 
Ma  terrigena  stella 
Lungi-splendente  i  beati  nel  cielo. 

{Manca  la  fine.) 

A  ntistrofa 
0anca  il  principio.) 

Che  errante  eli*  era  prima 

All'onde  in  preda  e  all'impeto  dei  venti. 

Ma  poi  che  un  dì  la  nata 

Di  Ceo  \  da  veementi 

Doglie  vinta,  col  pie'  l'ebbe  toccata, 

Sursero  in  quell'istante 

Quattro  nel  suol  confitte 

Su  base  d'adamante, 

E  la  rupe  reggevano 

Coi  capitelli,  colonne  diritte. 

Qui  pria  la  Diva  al  sole 

Spose  e  ammirò  la  sua  beata  prole. 


92-93 —  irol.  II      pag.  27 


106 

Dal  Taigeto  cagne  lacedemoni 

Contro  le  fiere  allevinsi 

Sagacissime  in  caccia  : 

A  mungerne  buon  latte 

Meglio  di  Sciro  son  le  capre  adatte  : 

*   KoiOY8VT)^.  Non  volendo  dire  nata  di  Coio,  in  italiano  è  inevi- 
tabile la  confusione  con  Ceo,  isola. 


Armi  in  Argo  procaccia, 

Carri  in  Tebe;  a  Sicilia  inclita  reda 

Di  messi  il  cocchio  splendido  si  chieda. 
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Che  un  dì  Terpandro  lesbio  ^ 
Trovò  per  primo,  nei  banchetti  lidii 
Alle  voci  rispondere 
Sentendo  il  risonar  dell'alta  pèttide. 
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V'è  la  canzon  peania,  e  la  si  manda 

Ai  figli  di  Leto  conocchia-d'-oro; 

Ve  n'ha  che  s'accompagnano  a  Dioniso 

Cui  l'edera  inghirlanda; 

Ve  n'ha  che  i  figli  seguono  al  mortoro  : 

Una  a  Lino  intonar  Velino  arguto 

^  11  soggetto  è  la  cetra  o  il  harhitos.  Cfr.  Lir.  Greci,  II,  pp.  8-9. 


Sa;  un'altra  ad  Imeneo,  cui  rapì  il  fato 
(E  appena  avea  sfiorato 
Le  nozze),  manda  Tultimo  saluto; 
Una  Jàlemo  piange,  a  cui  rompeo 
Crudo  morbo  il  vigore,  e  seco  il  figlio 
D'Eagro,  il  sir  dal-balteo-d'-oro  Orieo.  * 


Dio  che  dà  tutto  agli  uomini, 
Grazia  anche  imparte  al  canto. 


169  — voi.  I   pag.  203 
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Quando  le  cure  faticose  agli  uomini 
Fuggon  dal  petto,  e  tutti  a  un'ingannevole 
Spiaggia  in  pelago  d'oro  al  par  si  naviga  : 
Ricco  il  povero  allor 
Si  crede,  e  al  ricco  Tanima  dilatasi, 
Domi  dai  dardi  della  vite  il  cor. 

1   Per  tutte  queste  diverse  specie  di  lirica,   cfr.  Lirici  Greci,   II. 
pp.  29  sgg. 
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A  MILANO. 

NELLE   OFFICINE   DELU  ISTITUTO  EDITORIALE  ITALIANO 

compose  e  stampò  questo  volume  la  maestranza:  Ubaldo  Antoniani, 
Pietro  Betteni,  Serajino  Nicolini,  Giuseppe  Riva;  curarono  la  ri- 
legatura :  Francesco  e  Gino  Radice. 


Collazionò   il  testo  l'avv.    Tommaso  di  Peiia. 
Disegnò    i   fregi   il    prof.   Duilio    Cambellotti. 
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